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AL  SACRATISSIMQ 

ET  SEMPRE  FELICISSIMO 
R£'  CATOLICO, 

DON    FILIPPO    SECONDO  ; 

D' A  V  S  T  R  I  A,   RE'   DI   SPAGNA.  ! 

l  E  K  0  V^J  M  0    K  y  S  C  E  l  l  1,  ' 

vj)  0  io  mi  difpofi  di  mettere  in- 
fieme  qucfto  Volume  d'Imprefc  illu- 
fìri ,  fu  principale  intention  mia  di  dar 
fuori  vn  libro ,  i]  qual  con  infinita  gra- 
tia  di  Dio  fofle  per  viuere  eternamen/ 
te  ne  gli  occhi ,  nelle  orecchie,nelle  lin* 
gue,  ne  gli  animij&r  nelle  memorie  d'o- 
gni veramente  nobile ,  &  gentilani/ 
mo  j  così  d'huomojcome  di  Donna,  &  così  di  dottOjCome  d'in- 
dotto ,  ma  fopra  ogn'altro  de  Principi .  I  quali  pare ,  ch'  ordina- 
riamente la  maggior  parte  più  fi  fpaiientino  della  carta  fcritta , 
che  il  Leone  del  fuoco  accefo,  &fe  pur'alcuni  ue  ne  fono,  che 
leggano  volentieri,  come  con  tante  altre  reali  j&diuine  virtù é 
oggi celebratifsima  l^c^tolic^  M.  V.  Sch  c es^re^ 
DI  ss I M 1  Li^TiP  fuo cugino, è tuttauiacofà  certifsima, 
che  il  gran  cumulo  de  i  gouerni ,  &:  delle  faccende  non  le  lafcino 
puf  auer  tempo  di  rimirar  le  prime  carte ,  non  che  legger  tutci  dal 
principio  al  fine  i  libri  continuati  in  qual  fi  voglia  loggetto,  che 
cfsi  fieno.  Al  che  tutto  mi  pare ,  che  (i  fia  in  gran  parte  remedia- 
to con  la  maniera  tenuta  in  quefto  Volume.  Oueprimieramcny 


te  la  hellezia  la  varietà  Jc  i  Diregnì,  che  natiiralmcntc  fiio- 
leeflcr grati fsi ma  ad  ogni  bell'animo,  poi  lo  fplcndorc  ,  &  la 
Nobiltà  de  i  Nomi  de  i  Principi,  &  d'altre  perfone  illuftri ,  Se  in- 
(ìemc  poi  la  breuità  dell'Erpofitioni ,  &  de  i  Difcorfi ,  che  fi  fan- 
no in  ciafcuna  Imprefa ,  la  moltitudine  de  i  Verfi  in  tante  lingue, 
&  finalmente  la  tanta  diuerfità  di  foggetti,  &  di  colè  in  Iftorie  an 
ciche,  &:  moderne,  in  Poefia ,  in  Filofofia ,  in  Matematiche,  in  fa 
era  Scrittura ,  in  Arme ,  de  in  Amore,  Tempre  oneftifsimo ,  con 
tant'altre  cofè varie,  che  fi  contengono  in  tutto  il  libro, poflà- 
no  darmi  fperanza,  checonlagratiadi  DioSantirsimo  il  libro 
fia  per  eflTer  letto  con  vaghezza ,  &  giocondamente  da  ogni  for- 
te di  gentil'animi,  &:  fopra  tutto  da  i  Principi,  come  ho  detto. 

M  defiderando ,  &  afpirando  io  di  aggiungere  al  libro,&ral 
nome  mio  tutto  quello  fplendore,  &  quella  immortai  gloria,chc 
per  me  foflc  pofsibile  in  qucfto  Mondo, lo  deftinai  fubitodi 
confacrarlo  algloriofifsimo  Nomedi  V.  c^tolic^ì,  et 
CRisTi^T^jssiM^  M^EST^,  E' piaciuto poi à Dio  bc- 
gnifsimo,prima,  che  il  libro  fofle  finito,farmi,ò  lafciarmi  cadere 
in  vn'infermità  tanto  graue,  che  oltre  al  tenermi  tanti  meficon 
tinui  inietto ,  ha  Tempre  tenuti  i  Medici,  &  la  maggior  parte  de 
gli  altri  in  Terma  diTperationedella  vita ,  Se  Tanità  mia. 

N  £  L  che  eflTendomi  io  pienamente  conformato  col  volere  di 
D  /  0  benedetto,&r  creatore,  &  nutritor  mio,  non  ho  auuto  nella 
mia  mondana  Fortuna  altra  cofà,  che  più,  ó  tanto  mi  premefle  a 
gran  lunga,  quanto  il  timor  di  reftar  priuato  delprincipal  mio 
defiderio  di  viuerc  eternamente  Totto  l'ombra  del  gloriofifsimo 
Nome  di  V.  gitoli  c.d  M.  vedendomi  di  niente,  di  cor- 
po, 8id'ogn*aItra  co{à,cosi indebolito,  che ragioneuolmentc 
nonpoteuaTperaredi  condurre  à  fine  il  libro  fènia  vna  eTpreflk 
gratia  del  Sommo  Iddio,  come  manifcftifsimamentc  s'c  de- 
gnato mofì:rarmifi  in  quel  Tupremo  mio  defiderio,  Se  in  quella  fu 
prema  fede,  &:deuotionc,c'hoauuta  nella  fùadiuina  mifèricor- 
dia .  Percioche  miracoloTamcnte  in  quefla  mia  caldifsima  in- 


tcntionc  mi  fon  féntito  migliorar  tanto ,  c'ho  pur  potuto  dettar 
qualche  poco,  &  qualche  poco  leggere,  con  dare  informationc 
ad  alcuni  amici  da  poter'efsi  ridurre  il  libro  a  fine  in  quella  for- 
tna,in  che  ora  fi  vede. 

N  £  i  che  sì  come  io  mi  fcnto  ora  nel  colmo  d'ogni  mia  defidc 
rata  c6tentezia,&  tranquillità  d'animo,  ch'io  potefsi  défiderarc, 
così  fono  in  no  poca  fperania,8«:  credenza,  che  quella  ftefla  infi- 
nita bontà  di  D/  o,la  quale  se  degnata  concedermi  di  condurre 
i  fine  Tincrcdibil  mio  defiderio ,  di  dar  fiiori  il  libro ,  fi  degnerà 
parimente  d'operar  nel  real'animo  di  V.  carolici  M.  che 
facendomi  conofcere, d'aggradir  qucfta  mia  fomma deuotio- 
ne ,  che  da  già  tant'anni  ho  auu  ta ,  come  fatalmente  vcrfo  lei ,  &: 
tutta  la  Regia ,  Si  Imperiai  d'^f  stki^  ,  farà  ca- 

gione, ch'io  rifani ,  ó  che  pii  r  piacendo  à  D  /  o  di  richiamarmi, 
io  me  ne  vada  così  lieto,&  tranquillo  in  quanto  alle  cole  monda- 
ne, come  fe  lafciaffiài  miei  Pofteri  tutto  quel  Tcforo,  &  quel- 
rimmortal  gloria ,  che  molto  maggior  perfona ,  che  non  fon'io, 
potelTe  ragioneuolmente  defiderare  dall'infinita  gratia  dclCk- 
menti{simo,& Sommo  Iddio. 

In  Vcnetia ,  il  dì  primo  di  Maggio.  •  \ 


U  D  L    X    V  I. 


A   I   L  E  T  T  O  R  I 


lERONIMO  RVSCELLI. 

J\;C05^  che  le  Spampe  nel  wo^ 
do  j  che  s'adoprano  oggidì ,  fieno 
troppo  facili  à  commettere  erro- 
re ancor  che  c^uefo  Libro  fiA 
conuenuto  far  fi  tanto  interrotta- 
mente  ,  ^  pajfar  per  tante  mani, 
nientedimeno  io  mi  confido,  che  in 
ejfo ,  in  quanto  alla  Stampa  gli  errori  debbiano  effereajfai 
meno  in  numero  di  cfuellt  di  quanti  libri  fi  ueggono  andar* 
attorno  per  que/ii  "Tempi  .  Et  perche  di  quegli  errori  delie 
[lampe ,  che  per  fe  He  fi fi  conofcono facilmente,  come  fono 
mutationi  d'alcune  lettere,  o fittabe,  ^  altri  t ah ^  [ari a  fu 
perfiuo  fare  nota ,  o  correr t ione,  ho  uoluto  in  quefio  princi- 
pio toccar  breue  mente  alcune  poche  cofette,le  quali  potreb 
bon  forfè  ad  alcuni  parere  errori  di  Stampa  ,  o  più  toflo 
miei^  &  di  chi  altri  in  quefia  infermità  mtajì  adoperato 
alla  correttion fua. 

DICO  dunque  primieramente ,  che  doue  nell'Im- 
prefa  di  SVL  Te^  Suliman  gran  Turco  fi  di  - 
ce  ,  che  i  Turchi  hanno  per  precetto  fermi  fimo  nella, 
legge  loro ,  di  non  poter  rapprefentarin  difegno ,  h  figura 
alcuna  cofa  fatta  dalla  JX^tura,  non  fa  chi  prenda  dub- 
bio daluedere ,  che  il  gran  Turco  ufi  ne  He  fue  bandiere  le 
me\€  Lune ,  le  quali  pur  fon  fatte  daUa  j^aturafPer- 
cioche  sì  come  io  mi  fon  uoluto  chiarir  fer  molte  uie ,  quel- 


le  non  fònj  ueramente  me{e  Lune^yria  Cono  acciaimi ,  o  fo- 
cili da  batter  fuoco ,  che  e^i  dife^nano  in  cjuella  forma  . 
oAncor  che  alcmt  altri  pratichi  delle  cofe  de  Turchi  nTah 
bian  detto  una  certa  lor  cantafavola,  per  la  quale  moflra- 
no,  che  quefla  fola  cofa  di  poter  ufar  per  Infegna  le  me\e 
Lune ,  foffe  fpecialmente  conceduta  a  i  loro  Irnper adori. 

OVE  poi  in  più  luoghi  di  quejlo  Libro fi  trouerà  fcrit 
to  ora  Girolamo,  ^  ora  leronimo, [appiano  i  benigni  Let- 
tori ejfer  fatto  parte  per  efjer  pafjata  la  correttione  per  tan 
te  mani,  ^ parte ,  perche  io  m  effetto ,  fe  ben  cono/co ,  che 
Girolamo  è  uoce,  o  parola  piti  rifirettamente  T^ofcana,che 
leronimo ,  onde  ho  uoluto  fin  qui  u  farla ,  nientedimeno  per 
lunga  efijerienXa  mi  fon  uenuto  facendo  chiaro ,  che  ella  e 
parola  alquanto  firana  ali  orecchie  de  Ha  maggior  parte 
d  Italiani,  ^  molto  più  delf  altre  J^fationi.  Dalle  quali 
fi?effo  miuengon  lettere, che  non  ricono  fendo  (jirolamo  ef- 
fiere  il  mede  filmo ,  che  leronimo ,  mi  fcriuono  (^irolamus, 
(^irolame,  ^ CAt.  ^ da  molti  ancora  Italiani,  &' altri  mi 
odo  fpefib  dire  à  bocca  (^irolamo  con  la  penultima  lunga , 
come  (ìAdamo ,  quello ,  che  più  importa  e ,  ch'auendo  io 
per  tanti  anni  ufato  ne  i  libri ,  ^ nelle  lettere  di  fcriuermi 
(^irolamo,  ho  ueduto  tuttauia,  che  t  tre  quarti  delle  perfi- 
ne dotte,  ^ dotti f  ime  m'hanno  femprenelle  lor  lettere  re- 
ficritto  leronimo.  Conche  chiaramente  mofir  ano  quanto 
faia  loro  firana  la  uoce  Girolamo ,  fe  ben  come  ho  detto  el- 
la e  propria  de  Tofani.  I quali  m  quefto  fatto  (parlo  de  dot 
ti,& giudiciofii)  non  folamente  conoficono,ma  ancor  fi  dol- 
gono, che  quella  nobilifiima  JXatione,uero  fonte  della  bel- 
lifiima  lingua  nofirajia  alquanto  troppo  cafrirctojadt  cor 


rompere  eflrewamfntei  J^^^^^i proprij, facendo  di  'Bano 
lomeo/BacciOy^  cosVPippt^Nanne/J' pm  altre  t alt  (tra- 
rli ftmc.  Sopra  di  che  in  qt^ejìo JìeJJo  propoftto  d' uolerfichta 
mar  ierommo,  ^  non  (jtroUmOifi legge  quella  hellipma 
lettera  di  leronimo^s^utiojouomo ferina  contrago  depri 
mi  deltetà  nofira  in  lettere^m^udicio,^ in  efìimation  del 
oS^ondoyCon  tante  belle efficaci  ragioni.Oltra  che  tm- 
poi  ta  poi  troppo  ti  faperfi,  che  t  ^N^omi  proprij  fono  in  p ar- 
ticolar cura  delle  menti  'Diuine .  Onde  ueggendo  da  DIO 
ejprfi  tenuta  cura  del  J^f^ne  d'a/lbraam, ^  di  Sara,  ^ 
di  C'B^S  TO  nofìro  Signore ,  fi  deue  auergran  rifletto 
di  non  corrompere  i  ÌN^mi  proprij  prefial  batte  fimo  ^tan- 
to jlrana  mente, che  non  fien  pm  quelli.  Et  finalmente  per 
tacer  molte  altre  ragioni, potranno  i  Corte  fi  Lettori  com- 
portar benignamente ,  che  io ,  sì  come  lungo  tempo  mi  fon 
moflrato  obedtentifimo  nel  rigore  delltìfo  Tofcano ,  così 
ora  in  età  più  matura,  con  tanto  fiudio ,  c'ho fatto  in  quel- 
la,f!^  in  altre  lingue,^  con  quella  poca,  o  molta  autorità, 
che  pure  fi  uede  piacere  alla  maggior  parte  de'  Tir  tuofi, 
concedere  al  detto  mio  lungo  Jludio,mi  uenga  rtducendo  à 
parere  più  uniuerfale,  commune  con  le  ragioni,  che  difo 
pra  ho  toccate,^S  con  molte  alt  re, che  come fuperjlue  ne  la- 
fcio  indietro. 

D  O  VE  à  carte  5  q.dice  Adianto,uuol dire  Amian- 
to,ben  che  di  quc^i  errori  ^  altri  tali  fono jcorfi  in  pochi  fo 
gli ,  perche  gU  Stampatori  accorti  li  fono  uenuti  cerreggen 
dofempre. 

OV  E  à  car.^  i .  dice ,  che  lacomo  Salutati  fu  Zio  di 
1*apa  Clemente 3  è  errore  ejprejfo,^ uuoldir  nepote. 


Si  trouerà  fot  uccello  per  un  c ,  pm  tojio ,  ch'uccello  con 
due.U  che  no  e  per  error  di  ftampe,ma  per  mia  propria  elet 
ttone,effendo  io  capriccioJo(Je  cosi  piace  alla  benignità  de 
Lettori  batté \armi  )m  fuggir  quanto  pojjo  le  parole  ajfet 
tate,     dure .  Onde  credo,  che  ne  i  miei  feruti  non fitro- 
ueranno  forje  mai  <*/imenduni ,  Eglino ,  Elleno ,  oS^an- 
dorle,  <2y^en(jmo ,  Adenomate,  V briaco^  (juart ,  Chente, 
^  altre  tali ,  ancor  che  [appi  a ,  ch'elle  fono  proprie ,  pure, 
t3'uereTofcane  .  Et  feifuejhmto  Jchi farle  e mt io, pira 
gran  bontà  de  gli  animi  gentili  perdonarmelo  ,o  piutojlo 
affacciarlo  con  tanti  altri  uitij,che potranno  auer  conofciu 
ti,  0  conofcere  nel  giudi  ciò, ^  nelle  feri  t  ture  mi  e, potendo 
all'incotro  auer  conofciuto  ejprejfamente,  et  conoJrere,che 
IO  ho  fatto  (juanto  ho  potuto,^  defiderato  procurato, 
che  le  cofe  mie  aiutate  dai  Japere,  ^ da  i  configli  di  quan 
ti  piti  ho  potuto ,  ufctjfero  in  luce  con  quanto  mmor  faf  i- 
dio  fuffe  pofibile  de  gli  jludiofi.  Onde  tutto  quello ,  che  ui 
fitrout  d'imperfetto ,  fi  deue  attribuire  a  me  fenT^  altra 
fcufa,che  riconofeermi per  perfona umana ,  ^ mortale, 
tutta  piena  d'imperfetttone .  Et  quanto  poi  m  tutte  le  co  - 
fe  mie  fipoteffe  r icona fcer  di  buono  ,  fi  deue  tutto  con  ogni 
umiltà  riferire  a  ^Dio ,  Qj^i  fecit  nos ,  6^  ?ìon  ipfinos .  ■ 
""D'una  co  fa  io  credo  di  potermi  render  ficuro ,  che  gli 
fritti  miei ,  ne  in  tuta ,  ne  doppo  la  morte  non  deueranno 
trouare  mali^nita,ne  muidia,  fe  non  forf  ?  in  qualche  ani- 
mo pef^im^mente  informato  della  natura,  ^  de  imodi 
miei ,  uedendo ,  che  la  mia  penna  non  ha  mai  detto  mal  di 
niuno,  ne  da  (cherz^o,ne  da  (enno.  Et  doue  m'è  conuenu 
to  per  benefit  io  de  gli  fiudiofi,  tafiare,o  riprender'alcuna 


co  fa  ne  gli  fcritti  antichi ,  o  moderni ,  l'ho  fatto  con  ogni 
modepa,     ancor  carità  popbile  ,JcHfando  io fiejjo  cjuan 
to  ho  potuto  quegli  Scrittore  ^  laudandogli  nella  profon- 
dità dellalor dottrina , come fimertano.  J^n  ho  mai 
prefo  a  fcriuer  contra  d altri  f^ontane amente ,  f^^X^ 
propofitOyCome  pur  molti  fanno .  ma  filo  ho fcritto  quanto 
m'econuenuto  inrijpofiaj  o  fipra  le  materie ,  ^  i  luoghi 
fefi  ycheloricercauano  .  J^^Qn  ho  mai  defraudato  alcu- 
no della  fua  laude.  Onde  fi  come  fi  può  ueder  per  tutti 
i  miei  libri ,  oue  fi  leggono  molti  fap  di  qnalche  import an 
%a ,  ^  belli ,  ^  onoreuoli ,  i  quali  effendomifati  mofirati, 
da  altri,  io  aurei  potuto  mettergli  fuore ,  o  narrargli ,  co- 
me co  fa  mia  propria ,  Tuttauia  fiuede ,  che  ingenuamen 
te  ne  ho  data  la  laude  a  quegli  feft ,  che  me  gli  fcopriud- 
no .  Et  finalmente  potendo  i  gratiofi  Lettori  auercono- 
fciutoin  tutti  i  miei  fritti  un  pr  ine  ip  al  mio  defiderio  di 
giouarà  ciafcuno  quanto  ho  potuto  ,      dacquijlare  la 
gratia^^ beneuolenz^a  loro  à  me  più  cara ,  che  ogni  mon- 
dana y  ^  tranfitoria  riccheT^a ,  deueranno  con  ogni  amo 
reuoleXz^a ,  ^  benignità  aggradir  più  toflo  quefio  mio  one 
flifimo  defiderio  di  mlere ,  che  offènderfi  da  qual  ft  uoglia 
forte  d'errore ,  che  poteffer  trouare  ne  gli  fcritti  miei ,  per 
non  aucr potuto ,  o  f-iputo  tanto ,  quanto  al  detto  mio  defi- 
derio,  ^  alla  dignità  loro  f  fma  conuenuto , 
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Fe  y  fidalguia ,  di  Ricardo  Scellei ,  Trior 
d'Inghiltei-ra.  545 
Fin  che  s'apra, di  Tier  francefio  Cigola.  54^ 
Fidem  fati  rirtute  fiquemur,diCofimode 
Medici  Duca  di  Fioreno^ ,  169 


Hjl  c  moflrante  viam,  di  Ferran- 
te Francesco  Daualo  Marchefe 
diVefcara.  124. 
Halla  verè  ,  cioè  Iddio  la  darà ,  di  .Sultati 
Solimein  ottomano  .  j  87 

Haud  aliter  ,  di  Marc' Antonio  Tignane 
Marchefe  di Kiuoli.  ^56 
Uinc  vulnus  falus  &  ymhra,  di  Don  Fer- 
rante Caraffa  Conte  di  Sonano  .    2 1  p 
Hincclarior  ,  di  Tompilio  Conte  dtCollal- 

His  fufulta  f  dilfabella  da  Correggio.joo 
Hoc  fac  &  t^ues ,  His  jine  ritanibil  ,di 
'mcolò  Stopio  al  fuo  fratello  Cugliel- 
mo.  284 
Hoc  peraget ,  di  Bernabò  adorno .  45  9 
I 

1^  M  illnflrabit  omnia ,  dt  Filippo  Re 
Catolico  di  Spagna.  2^5 
llle  meos,  di  Felice  Sanfuerma  Du- 
cheffa  di  Grauigna  .  209 
Il  mio  Ifer.ir ,  di  Curtio  Gon-^ga .  454 
Inclinata  rcfnrgo ,  di  Francefco  Maria  del- 
la Kouere  Duca  d'Frbino.  156 
Infeftus  mfefìis ,  di  Emanuel  Filiberto  Du- 
ca di  Sauoia.  187 
In  filentio  &  fpe ,  di  ConfaluoTere'^Se- 
cretario  del  He  Catolico . 
In  vmbradcf;no,dt  Bmolotneo  lacco. 6 
Inulte  ,  di  lerommo  Fabiani ,  514 
In  Ttrunque  p.  ratus ,  di  Onofrio  Taìna- 
nio. 

loui  facer,  dt  Sigtfmondo  ^uguflo  he  di 
Tolonu .  j  8j 

Io  meior  lasguardarè ,  di  I fotta  Bremba- 
ta.  5iy 
L 

Labirinto,  di  OttauioFarnefe,  Duca 
di  Tarma,  &  Tiaceni:^ .  3^8 
Latet  abdita,di  Andrea  Duditto  Ve 
fcouo  di  cinque  Chiefe.  *  dd  p  3. 
Leatdtè paffetout.  dicroti  Cibò  Malafpi- 
na.  ^6 
Liberalitas ,  di  Raimondo  Fiucheri .  20 
Luccm  ferat ,  &  ferenitatem,  dt  Caterina 
ae  MedKi  Regina  di  Frànzoi.       ;  5  j 


I  r  s  opus,  di  Guido  Bentiuo- 
gli.  511 
Medium  tenuere  beati.  48 
J^ìedw  tutiffimus  ibis ,  di  Gabriel  Zaias.2  8 
Melma  lapfis,  di  ifabella  Gon'xaga  Mar- 
chefa  diTefcara .  301 
Mens  eadem ,  di  Aurelio  Torcelaga  .419 
Modo  luppiter  adftt,  di  Giouan  Battifìa  Ti 
gna.  498 
•  Motu  clarior  ,  del  Capitan  Giouan  Battifìa 
Zancht  da  T efaro .  493 

N^fceturydi  ^florre Baglione .  68 
Tslatura  diBante  ,di  M are' Anto- 
nio Colonna  il  vecchio ,  ^52 
J^c  atra ,  nec  vltra ,  di  Claudia  Hango- 
na.^  J55 
"^el  fuo  bel  lume  mi  trasformo ,  e  viuo , 

di  v/i  ndrea  M enechini .  **DDDt. 
T^equidnimis.  48 
l\effun  mi  tocchici  Lucretia  GÒ':^ga.^  23 
tnattarrncy  Tv^  fpantarme,  di  Galea-:^ 
%o  Fregofo  .  473 
Hpmen  Domini ,  di  Bertoldo  Farnefe .  81 
l^vndim  in  ^uge ,  di  Carlo  Spinello  Du- 
ca di  Seminar  a.  14  j 
J{on  volentis ,  ncque currentis , di  Federi- 
co rouero  Rotario .  459 
l^ubcs  cxcedit ,  di  Ottauio  Farnefe  Duca 
di  Tarma  &  Tiacem^ .  359 
Giunca  otra,cioè  non  mai  altra,di  Don  Gar 
Ti^ia  di  Toledo.  263 
Jiunquam  ficcabitur  afìu ,  di  Tomaffode' 
Marini  Duca diTerranuoua.  390 
J^unqua  fifìenda,d't  Giacomo  Làterio.^yy 
0 

OBfìantia  folnet ,  di  Tolberto  Conte 
di  Collalto .  3  73 

Opesnon  anmim,  di  Erfilia  Corte- 
fede  Monti.  199 
dx/<Aìv  wtkìiiTigiv ,'cwè  J^ihil  aptiusy  di 
.Alberto  Badoero.  401 
dm  «AA«  At'omf .  Z76 
dmx?J^cSiv,  cioè  non  altronde,  delti  àr- 
denti ,     ccadmia in  Trapali .      4 1  j 
Ov7 {usccTTfcnac,  diHercolelI.daEjìeDu 


T  ^   y    0   L  ^. 

eit  quarto  di  Ferrara .                19$  Sic  ijs  quos  diligo  ,  dì  Otone  Truchfcs  Car- 

T  div.al  d:^Hgufla.  ^jj 

^ircere  fubteBis ,  &  debellare  fuper  sic  crede ,  dell  riiico  .A ccolti  Signor  di  'He 

Pbos ,  del  Duca  di  Ramerà.        19  pe .                                     ^  9  J 

Ter  oppofita,  di  Girolamo  Faleti  Co»  Sic  perire  iumt ,  di  leronimo  Fal  um.  y  1 4 

te  di  Frignano  .                     <\66  S'io  l'uccido ,  pm  forte  rinafcc ,  dtCurtio 

Tir  tela  per  boHes ,  di  Scipione  CoHan-  Gon'^ga .  455 

:;^t) .                                   5  54  Sic  quiefco ,  di  Luigi  Gon'^aga .  521 

Tietas ,  iuUitia ,  di  Carlo  nono  Re  di  Fran  Sine  fine ,  di  Lorenzo  Cibò .  40 

àa .                                   151  Sine  fine,  ^rco  di  Ferdinando  Itnper.z  1 4, 

<pi>M^TnceTU>di  Guido  Baldo  Feltrio  della  Sine  fine ,  ^rco  di M afiimiliano  Imp.j 45 

Kouere  Ducad'Frbino  ,  cioè  vinutis  Sub  vmbra  illius  quemdefideraui  fedi  ,di 

amanttfiimo.                        189  don  Giouan  Manrico .                a  85 

Tlhs  vicra,  di  Carlo  V .  Imperatore,  i  i  z  Sux  quifque  fortuna  faber  ejì .  94 

<J>«S  <fii§ot  hSì  ys^MW ,  di  Caterina  de'  T 

Medici  Rema  di  Franca.          15;,  Empliim  lunonis ,delMarchefedel 
Trecium  non  vile  lalornm ,  di  Carlo  Duca  1        Fafìo,  j(j 
di  Borgogna.                         106  »-  Teì:fìsriretinaculis,litatur  ,di  ìu- 
Titlchrior  attrita  refurgo,del  Capitan  Già-  dolfopio  Cardinal  di  Carpi .          ^  70 
corno  da  Tifa .                        480  Bm  (flùflotTis ,  cioè  Deo  dante,  di  Mano- 
Tur  ch'io  poffa ,  di  Brimoro  Zampefchi .  8  7  Ho  Boccali .  j 
Turchevegodangliù(cbi,ardan  lepiume,  Qtov  <rvimac§onis ,  cioè  Deo  prefente ,  di 
di Curtio  Gon/^aga .                   421  hronmto  Rufielli.  jtfi 
Te  flante  virebo,di  Claudio  di  Cuifa  Cardi- 

ay^tlTO  puedo ,  del  Conte  Gio-  nal  Lorena.  158 

uan  Batttfla  Brembato .    492  y 

Qutd  in  pelago,  di  Mons.France-  _              CofPVil,cioè  quando  Iddio 

fco  Maccafuola.                    46  j  \j      rorrà ,  di  Giulio  Giouio  Fefcouo 

K  V       diTslocera.  505 

R£  C_r  jf  5  tutiffìma,  del  Conte  Figilantibus  nunquam ,  di  Baldaffare  Ca- 

A  ntonio  di  Landrtano .       6  2  ualier  ^ -Traile .  427 

S  yirtute  duce ,  comite  fortuna,  di  leronimo 

Sanguine  potior ,  di  .Alberto  Caraffa  Girardi .  517 

Duca  di  Taccerà.           *ddd  Fna  falus,  del  Cardinal  Borromeo.gy. loj 

Semper  ardentius ,  di  Gtouan  Battifla  Fno  auulfo,di  Co  fimo  Duca  di  Fiorir:^,  i  7 1. 

d:.A%;zi^  >  Marchefe  della  Ter%a.  2  8 1  Vnm  non  fuffcit  orbis ,  di  Francefco  1 1  .Re 

Semper  immota,  di  Marcantonio  Colon-  di  Francia.  160 

nailgiouene.                        j  2  i  Folentes ,  di  Daniel  Barbaro ,  eletto  Ta- 

Semperidéydel  Cote  Scipio    orcelaga.'^^i  triarca  d'^quilea .  457. 

Sic  inclita  virtus ,  di  T^icolò  Stopio  .     ti  Vt  alhus  olor ,  di  Cornelio  Muffo  Vef  oua 

Sicvosnonvobis  ,d'.AntoKiodaLe/ia.6$  diRitonio.  44^ 

Semper  .Adamas ,  di  Col' .Antonio  Carac-  r  tcunque ,  di  Sfori^  Tallauicino  .     j  7  7 . 

ciolo  Marchefe  di  Fico .              165  rtipfe  finiam,di  Fabio  de  T  epoli  Cdtc.ioz 

Sic  repugnant,  di  Hercole  Gonzaga  Cardi-  vt profim ,  di  Gio.BattiHa  Bottigella.^Sy. 

nal  di  Mantua .                      igo  rt  viuat ,  di  Chrijìoforo  Madruccio  Cirdi- 

Sic  diua  lux  mihi,  di  Ferrante  Caraffa.!  16  nal  di  Trento  .  i^j 

IL  FllSl^E  DELLa  TRIM.A  T.AFOL.A. 


TAVOLA   DF  NOMI  ET  COSE  PIV 

NOTABILI  DELLA  PRESENTE  OPERA. 

Antonio  Conte  di  Cellalto  .  J  76 

t'^pe  y  &  fua  natura .  487 
àquila  cSr  fua  natura .  s  46 . 1 8 1 

àquila  grifagna .  2  46 

àquila  &  i  Cigni  combattono.  1^2.384 
àquila  facra  a  loue .  64 
àquila  £ontre  tefte .  145 
^4 reo  di  Carlo  Quinto .  157 
^rco  di  Ferdinando  Imperatore .  1 1 J 
^rcoCelcJìe.  i53-3^3 
^rco  di  Filippo  Catolico  Re  di  Spagna,  241 
^rco  di  Mafiimiliano  II.  Imper.  5  4  S 
àrdenti,  ^cademiain  '^apoli .  41  s 
^ron  Cibò  .  36- 
^rpocrate  Dio  del  filentio .  44  j 

^ fi  amo  sforza  Cardinal  di  Sàtafiore.^  7  8 
^iflorre  Baglione  .  6Ì.  78 

^uge ,  &  fua  interpretatione .  1 46 
^imio,  come  fi  fa  bianco.  74 
Aurelio  Torcelaga.  419 
Aurelio  Bott igeila  Trior  di  Tifa.  488 
Alitar  d'imprefa  .  2  6 

E 

B^iAZET  figliuolo  del  Turco.j  89 
Baltafar  Cajliglione  che  fcriffe  il  Cor 
tegiano. 

Balda  fare  Caualier  .A^^ak .  417 
Bartolomeo  ^rnigio .  li  6 

Bartolomeo  FiteUefchi.  451 
Bartolomeo  Zacco .  456 
Bartolomeo  Canato .  i 
Ber  faglio^  45 
Bertoldo  Farnefe.  82 
Bernardo  T affo .  127 
Bernardino  Belprato  ,  240 
Bernabò  adorno. 

Bernardin  Tomitano  Fracifcano  Filof.  447 
Boccho  Redi  Mauritania.  72 
Bonifaccio  Tomafetlo  Cibò .  5  7 

Brunoro  Zampejchi .  87 

C.ABAtj( ,  che  cofa  apprejfo  gli 
H  ebrei.  420 


BiLA,  montagna  al 
jlretto  di  Zibeltara . 
a  carte.  1 1 3 

Acce  fi, motto  della  com 
pagnia  della  cal'^ . 
acar.  402 
.Acquadi  TSlaranci ,  di  Cedri .  5 9 
.Acqua  delia  Canfora  .  5  9 

.Adamo  Scrotero.  212 
.Adlocutio,  IO 
^wce ,  nome  di  Elefante .  7 1 

.Alberto  nuca  di  Bauiera  .  1 9 

.^Iberico  Cibò  M  alajpina .  5  5  •  4  o 

.Albcì-to  Lauei^ola .  118 
.Alberto  Badoero  .  401 
»/f ^«we  in  Germania .  252 
.Alcudia  montagna,detta  .Abila .  11^ 
»/^Wo  Manutio,  132 
Meffandro  Cardinal  Farnefe .  43 
.Aleffandro  Spinola .  127 
.Alfonfo  1 1.  Duca  di  Ferrara .  $  1 

.Alfonfo  Re  d'Aragona  .  56 
.Alfonfo  d'inalo  Marchefe  del  Fafio .  5  o 
.Alfonfo  Caraffa  Duca  di  Klgcera.'^  DVD. 
alfonfo  Caraffa  Duca  dilacera,  aii 
.Alume  di  piuma  &  fuoi  effetti .  57.58 
.Amato  primo  Duca  di  Sauoia  .  188 
.Andrea  Lori .  6^ 
^ìidrea  M  enechini .  122.141.561. 
.Andrea Menichini .  ** d  ddi. 

.Andrea  Loredana .  132 
Andrea  Duditio  sbardetlato  Fefcouodt 
cinque  Chiefe .  DDD  J 

.Andrea  Begli  occhi,  297 
.AnnibalCaro^  116.562 
^nnibal  Raimondi,  4  J  o 

.Anfelmo  Mo%ja .  11  y 

.Antonio  Conte  di  Landriano ,  6x 
.Antonio  da  Lena ,  6  5 

^Antonio  Terenotto  Cardinal  di  Granue- 
la.  67 
.AnttochioRe  in  Siria.  jl 
^  ntonio  Sulfrinio .  1 25 


r  .4  r 

Calpe  ,  montagna  al  liretto  di  Zibelta- 
ra.  ii3 
Camillo  Tdegrino  Capiuvio .  a  1 8 

Camillo  Giordani  Dottore  da  Ttfaro.  2  9 1 
Camillo  Orfmo  valorofifimo  Capitano.'} 6 8 
Cane ,  prejfo  gli  Egittij  .  540 
Canto  dei  Cigni.  ipi 
Capricorno  &  fua  interpretatiene .  16  9 
Capricorno  in  molte  medaglie .  1 7t 

Carbone  di  diuerfe  forti  ,<& gli ejfetti.  $6 
Carbone  di  Ginepro .  5  6 

Carignano ,  fortex^a  in  Tiemonte .  273 
Carlo  Arciduca  d^uflria .  91 
Carlo  Cardinal  Borromeo .  97-  loi 
Carlo  Duca  di  Borgogna  :  106 
Carlo  Quinto  Imperatore .  11 2 . 1 1 4 
Carlo  Spinello  Duca  di  Seminara .  145 
Carlo  nono  Re  di  Francia .  1 5 1 

Carlo  Vafii,  &  fito  Epitalamio .  ^  1 8 
CaHore  &  Tolliice .  511 
Cataro  ajVediato  da Barbarojfa ,  491 
Caterina  de  Medici  Regina  di  FraU':^.  i  5  } 
Caualieri  del  Tofane^  107.  1 09 

Caualieri  dell' o-rdine  della  .Annuntiata  del 
Duca  di  S amia.  188 
Cauallo ,  vnfegna  de  Romani,  442 
Caualier  Goito.  507 
Celio  Magno.  271 
Ceruo  &  fua  natura.  97-9^ 
Cefare  da  Ts(apoli  Colonello  dell' Imperato- 
re. 429 
ChiaraTafcalica.  ^41.  **Z)X>p.  j. 
Chrifloforo  Madruccio  Carénal  di  Tren- 
to .  17^ 
Cibò,  (jr  fua  origine .  J7 
Cigno  rccello  famofijìimo ,e  fcbe.  1 90.5  84 
Cigno  y  &  fua  natura  .  87-448 
Cipolle  nemiche  alla  rofa .  ^66 
Cipro.  J7 
Claudia  Rangona .  155,155 
Claudio  di  Guifa  Cardinal  Lormo .  158 
Claudio  Taradmo  autor  di  molte  imprefe. 

acar.  106.1 
Clemente  FU.  Tapa.  39 
Clemente  Tapa  ni .  161 
Col' .Antonio  Caracciolo.  165 
Compagnia  della  cal-^^cLinFenetia.  402 


O    L    .A . 

Confaluo  Tere-zjSccretario  in  Spagna.  44 1 
Confìantino  Boccali .  5  -  ^ 

ConteHabfle  &  fuo  figntfìcato ,  33} 
Conte  di  Tripoli ,  57 
Conte  iAgamonte  &  fue  laudi .  j  5  9 
Cornelio  C elfo .  7» 
Cornelio  M  u ffo  Fefcoito  di  Bitonto .  447 
Cofimo  de  Media.  169 
Crudeltà  de  gli  h uomini .  7 1 

Crudeltà  de  cani .  71 
CurtioGonT^ga.  451.4.54 
D 

DA.Miyi'K  Gennari, 
Daniel  Barbaro.  457 
Dente  d' Elefante  trouato  nel  terri- 
torio di  Siena  fotto  terra .  7  5 
Diamante  &  fua  natura .  165 
Dionifjo  .A  tanam .  116 
Difcordia  tra  l'Aquila ,  &  il  Cigno .  192 
Domenico  Voggini  Scultore  .  172 
Dorotea  d Aqn-Viiua .  85 
Draconica  focictas  Rcgis  Aragoni^ .  5  -jó 
Dragone  frangola  il  Lupo .  42  7 
Dragone  guerreggia  co  l'Elefante.  7  J  •  7  5 . 

E 

EDera  &  fua  natura.  514 
Elefante  abborrifie  i  porci ,  &i  for 
CI.  71 
Elefante  guerreggia  col  Dragone.  7}-y$ 
Elefante  porta  il  fiele  apprejfo  al  petto.  77 
Eliano ,  de  gli  Elefanti ,  75-7^ 
Emanuel  Filiberto  Duca  diSauoia.  181 
Emblemi  che  cofa  fono ,  16 
Elefanti  accoppiati  ne  i  trionfi .  74 
Elefante  &  flanatura.  68.72. 7 5. 76 
Elitropio ,  hcrba  dettagrrafole .  419 
EnricolI.Redi  FranT^.  180 
Epitalamio  di  Carlo  Tafìi .  j  i  g 

Ercole  Gonzaga  Cardinal  di  Mantna.  1 90 
Ercole  I  I.  da  Efìe  Duca  quarto  di  Ferra- 
ra. ■  195 
5".  Ermo  inuocato  da  nauiganti .  }  11 
Erfilia  Cortefe  de  Monti .  lag 
Efeidapio  Serpente .  \  04 

EfleDuces.  ii.zy 
Etna  monte  in  Sicilia .  5  j 


F 

^.^  ^sio  de Vepoli Conte .  loi 
IH  Falcone  &  fua natura.  547 
-»    FamagoHu .  J  7 

Farfalla  &  fuanatura.  45?4 
Fattioni  in  Bologna.  2  0j 

Federico  rouero ,  Rotarlo .  4  s  9 

Felice  Safeucnna  Duchef.di  Grauigna.109 
Fenice  &  fua  natura  .  itfS.  169 

Fenice  non  fi  brucia  morendo  .  271 
Ferrante  Caraffa  Conte  di  Sonano  .219 
Ferdinando  Imperatore .  213 
Ferrante  Franccfco  Donalo  M arche fe  di 
Tefcara.  224 
Ferrante  Caraffa  Marchefe  di  Santo  I.uci- 
to.  216 
ferrante  Caraffa .  ^  126 

Peflina  lente .  1  o 

Figure  delle  Itnprefe .  1 1 

Fdoflrato  fcrittor  Famlofo .  \o% 
Filippo  Re  Catolico  .  I  84 

Filippo  Catolico  Re  di  Scagna .  255 
Franccfco  II.  Re  di  FraiiTia  .  1 4 

Francefco  Cibò ,  3  li 

Franccfco  Cardinal  Gon':^ga  .  24  i 
Franccfco  Conte  di  Lar.druìio  .  249 
Francefco  Maria  della  Rouere  Duca  d' Fi  - 
bino.  150.256 
Francefco  II.  RediFra)!';^.  z6o 
Franccfco  Maccafuola .  46  j 

Forma  delle  mete  antique .  155 
Fuoco  che  dura  vn'anno  &  più .  5  6 
Fumo  che  ritorna  in  olio .  5  8 

Fuochi  fatti  con  artifìcio .  5  <?•  5  9 

Fuoco  perpetuo  fatto  con poluere .        6  o 
Focea.  J7 
Foffano  &  Cuneo  città  in  Tiemonte.  2  7j 
G 

^  BRI  ELLO  Verciualle  da  Ra- 

G canati .  364 
Gabriello ,  vltimo  Marchefe  di  Sa- 
Iwzj^o.  460 
Gabriel  Zaias .  27.28 
GaleaTrT;p  Frego fo.  471 
Gar%iadiToledo .  26} 
Gherardo  Borgogni .  izz 
Giacomo  di Vitriaco .  j^j 


O    L  .A. 

Giacomo  Lanterio. 
Giacomo  da  Tifa  Capitano . 
Giberto  da  Correggio. 
Girclarno  Caldcrari . 
Girolamo  Mutio . 
GrroLtn:()  BcfSi . 
Giri  Umo  Fenarolo . 


477 

280 

MS 
120 

I2g 

129 

'57 


Girolamo  Pallet  ti  Conte  di  Trignano .  ^66 
Girolamo  Bottigelta.  45)0 
Girolamo  Fabiani .  5 1 4.  5  1  (5 

Girolamo  Rufcellt .  561 
Girolamo  Girardi .  517 
Girolamo  RidiJfini .  119 
Gmeura  Salutati .  8 1 

GiouanBattifiadaLuca.  58 
Gwuan  FilUm  Cronichifia .  2  O j 

Giouan  Batttfla  de  Monti .  100 
Gwuan  Antonio  Taglia  da  GimcuaT^o . . 

a  car.  2  1  o 

Giouan  Bai  tifìa  Brctnhato  Conte .  118 
Giouan  Mano  FcrdcTiotti.  174 
Giouan  Buttila  .Allegal  i .  1  76 

Giouanna  Cafirwtta .  221 
Giouan  Vincenzo  ji  uiglumc.  144.240 
Giouan  di  l'cga.  264 
Gioum  Vincenzo  Belprato .  241 
Giouanna  d'yl  ragona .  275 
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lERONIMO  RVSCELLJ, 
BARTOLOMEO  CANATO. 

R  V  S  C  E  L  tu  dal  Cefifo  ,  e  dal  Giordano 

E  dal  Tebro ,  e  da  l'arno  l'onde  trai. 

Come  à  te  piace  ;  e  dolcemente  uat 

Qui  fra  noi  mormorando,  e  più  lontano  ; 
Tu  di  Tarnafo'l  coll'alto ,  e  fourano 

Verdeggiar  d'ogni  intorno,  e  fiorir  fai. 

Di  par  con  l'Hippocrene ,  e  non  uan  mai 

Le  limpid' acque  tue  rigando  in  uano  ; 
chiunque  in  te  fi  bagna,  uiuo  fempre 

Rende' l  fuo  nome,  tanta  gratta  infufe 

In  te  l'alma  Hatura^  e  f^irtù  tanta  ; 
Così  con  chiare  note ,  e  in  dolci  tempre , 

Gente  amica  di  Febo ,  e  delle  M  ufe , 

Lunge  le  riue  tue  fiorite  canta. 

L    V    D    O    V    I    C  O 
DOLCE. 

L  A  pianta ,  eh' è  uicina  a  le  chiar'onde 
D'alcun  bel  rio,  che  le  fue  riue  onori , 
Crefce ,  mercè  di  Stelle  alme  e  feconde  , 
Di  frutti  adorna ,  e  d'onorati  fiorì , 
E  le  bacche  diuengono  feconde 
Dì  celefle  fapor  nei  uerdi  .Allori  : 
Così  crefce  il  Hf^  SCEL  con  fama  chiara 
Mercè  dijua  f^irtute  mica ,  e  rara . 


E  IMPRESE^ 

I  L  L  V  S  T  R  J, 

CON  ESPOSITIONI,  ET  DISCORSI  DI  ' 

lERONIMO  RVSCELLI;  ^ 

L   I   B   R    O     P   R    I   M  O. 

£1  MIO  DISCORSO  ,  C7^'  Tir 
volte  ftampato  col  ragionamento  di  Monfi 
gnor  Giouio,  trattai  à  pieno  quanto  mi  par 
ue,checonuenifre  intorno  al  nome,  all'origi 
ne  ali  intenrione,  &  alle  regole  di  quefta  bel 
lifsima  profefsion  dell  lmprefe,  la  qual  fi  ve- 
de efl'er  oggi  in  tanta  ftima  fra  le  perfone  di 
nobil  aninio,  &  d'alto  affare  .  Ouetrattai 
pariméce  del  tempo  ,  &  dell'occafione  di  far 
rimprefe,  del  continuare,  ò  lafciar  d'ufarle, 
&  de'  luoghi,  oue  fi  conuengono  portare,  ò 
tenere.  Et  ragionai  diftefamente  de  i  Motti  /oli  dell'Arme,  ò  Infegne ,  de" 
Cimieri,  delie  Liuree,  delle  Cifre  figurate,  de  Ieroglifici,&  de  gli  Emble- 
mi,  cofe  tutte ,  le  quali  per  nonbenfaperfi  da  ciafcheduno,  fogliono da 
molti  prenderficonfufamente,  &v(arfiruna  per  l'altra,  ò  far  di  piùd'efle 
vna  fola ,  fuor  d'ogni  conueneuol  maniera  di  vera  Imprefa .  Et  vedendo, 
che  in  quefti  pochi  anni,  da  che  il  detto  mio  Difcorfòfu  datoin  Iuce,il 
mondo  I  ha  riceuuto  sì  caramente ,  che  tante  chiarifsime  A  cademie,tanti 
eccellentifsimi  Principi,  òc  tanti  nobilifsimi  ingegni  fi  fono  ingenuamen- 
te fatti  intendere  di  mutar  le  loro  Imprefe ,  ò  formarfene  delle  nuoue ,  fe- 
condo gli  auuertimenti,&  le  regole  pofte  nel  detto  mio  libro,  io  per  mia 
inclinatione,&  per  prieghi  di  molti  amici,  &  fignori  miei ,  mi  fon  pofto  i 
voler  dar  fuori  il  prefente  volume,  nel  quale  ho  fatta  fcelta  della  maggior 
parte  dell  Imprcie  buone,  così  antiche  cioè  di  perfone  morte,  &  di  quelle 
pofledal  Giouio  nel  fuo  raccolto, come  nuoue  di  Principij&  d'altre  per- 
fone illuflri  9<  virtuofe,  oggi  viue,che  tuttauia  ne  fon  venute, &  ne  vengo- 
no fabricando  felicemente.  Eteflcndofl  di  tutte quefle migliori  fatti  fare 
i  dil'egni  in  litampe  di  rame ,  beliifsimi  ,fon  venuto  facendo  le  (uc  efpcfi- 
tioni  àciafcuna,dircorrendo  intornoal  penfierodell'Autore  ò  alla  fignifì 
catione  di  e;k'  fmprefe  Et  perche  nó  vi  rtlfi  che  defiderarfi  da  i  bcj^ìi  in- 
gegni,ho  volerò  n^;!  fuo  prmcipio  trattar  più  compendiofanicnre  che  fia 
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Sofsibile, quanto  mi  par  che  fi  conuenga,intorno  alle  imprcfe  fole,al  mo- 
o,&  alle  regole  di  fabricarle  perfettamente.  Olerà  che  pur  anco  per  en- 
tro il  libro  (e  ne uerrà  difcorrédo per  tutto,fopra l'I mprefe  (IcOe  douun- 
quc  occorra. 

DELLE  REGOLE,  ET  DE'  MODI 

CHE  SI  CONVENGONO  PER  FAR  L'IMPRESE 
PERFETTAMENTE.     CAP.  I. 

L  Giono  V^EL  TRIlSiCIVlO  DEL  (uo 
ragionamento  ricerca  ncH'Imprefe  cinque  condi- 
tioni. 

prima.che  fieno  con  giuftaproportionc  di 
corpo  &  d  anima. 

L  A  feconda, che  nonfiaofcura  di  forte, che  ab- 
biabifosno  della  Sibilla  per  interprete,  ne  tanto  " 
chiara, che  ogni  plebeo  1  intenda. 
L.A  terza, che fopratiitto  habbia bella iiiRa. 
L  sA  quarta, che  non  abbia  forma  umana. 

I.^quinta,che  richiede  il  Motto,  il  qua!  egli  dice  elTer  l'anima  de!  cor- 
po. Et  foggiunge ,  che  uuol'elfer  communemented  una  lingua  diuerfa  dal 
lo  idioma  di  colui,  che  fa  l'Imprefa ,  perche  il  fentimento  fia  alquanto  più 
coperto.  Et  che  il  Motto  uuol  efler  brieue,ma  non  tanto, che  fi  faccia  ofcu 
ro.òdubbiofo.Etcheperò.di  due, ótre  parole  quadra  benisfimo  ,  ccccito 
che  le  fufle  in  forma  di  uerfo  intero, o  (pezzato. 

DELLE  quali  conditioni,à  leggi  non  è  alcun  dubbio  ,  che  alcune  fien 
buone,&ragioneuo!mcntepofte,& alcune  louerchie,&  replicate,  Maitre 
non  molto  buone. 

SI  COME  può  ueder  ciafi:uno,che  la  prima, & la  quinta  coiidirione, 
di  quelle  qui  di  fopra  allegate, che  neU'Imprefe  ricerca  ii  Giouio,  fono 
quafi  una  cola  ft'.lTa.&fipoteua  faro  fcnza  1  una,ò  fcnzal  altra  di  clic  due. 
Percioche  nella  prima, dicendo,chc  ali  fmprefa  fi  richiede  giufta  propor 
tione  d  anima  &  di  corpo, la  qual'anima  dichiara  egli  {\t(^o ,  che  è  il  Mot- 
to,non  conueniua  poi  aggiungere  per  quinta, & diuerfa  conditione,  che 
ella  richiede  il  Motto,  fe  nella  prima  ha  ricercata  quefta  giufta  propor- 
tionefra  l  corpo  &  l'anima, per  parlare  io  qui  a  fiio  modo,cioè  frala  figut- 
ra  &  il  Motto,  tt  non  fo  come  polla  dubitarfi.che  con  queftonon  fi  uenga 
ad  effer  già  detto, che  il  Motto  ui  debbia  elTere,&  che  non  ui  effendo,  non 
potrà farnègiufta  ne ingiuftaproportione  .  Maquello  chepiii  importa 
di  ricordar  in  quella  cofa.è  quello  che  con  molte  parole  ho  detto  ancora 
nel  mio  Difcorfo ,  cioè  ,C  ìi  h  il  Motto  non  fideurebberagioneuolmentc 
per  alcun  modo  chiamar'animadcH  lmprefa,  ancor  chepaia  dalla  prima 
rcorza,che  le  figure  rapprcfertinocofe  corporee  .  Percioche  faria fcioc- 
chezza  di  uoler  così  in  ogni  cofa  ricercar  corpo  &  anima,  ò  almeno  fot- 
cilczza  così  ftrana ,  come  chi  nella  mufica  uolcfie  dire ,  che  le  note  fcriC' 
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te  foflTero  il  corpo  ;  &  le  parole ,  ò  ancor  la  uoce  cantante ,  foffcro  l'ani- 
ma .  O' chi  nelle  figure  ,  che  fono  nel  Furiofo ,  ò  in  vn  Quadro ,  ò  in  vn 
razzo,ò  in  mille  cofe  tali.oue  folTer  parole  &  figure ,  che  rapprefentaflero 
corpi ,  volefl'e  dire ,  che  le  parole  fofler  l'anima ,  &  quelle  figure  fioflero  il 
corpo,come  ancor  farebbe  fottilezza  da  tifo,  chi  nell'arti ,  ò  nelle  fcienze, 
ò  altre  profefsioni  volefle  ricercar  l'anima  &  il  corpo,  per  parer  filofofo 
beftiale .  L  imprefe  hanno  diuerfe  maniere  di  farfi ,  ò  almeno  quefte  due 
principali, cioè  l  una  fenza  parole ,  &  l'altra  con  parole, &  così  quelle, co- 
me quefte  fono  Imprefe;  ma  ciafcunaèfpetie,  ò  forte  diuerfa  infeftefla. 
Et  chi  pur  ui  uuole  1  anima,  douria  tenere ,  che  l'anima  (ua  fia  l'intention 
dell'i  mprcfa,cioè  il  fentimcnto.la  fignificatione ,  ò  quello  ,  che  efl'a  con  le 
figure  &  con  le  parole  vuol  dimoftrare,&  non  le  parole,le  quali  non  ui  fan 
no  altro  vfficio ,  che  di  pigliarli  ancor'efle  la  parte  loro  per  far  ieruigio  al 
lor  padrone. cioè  all'Autor  dell'I  mprefa. 

fct  perche  quefta  cofa  fi  faccia  più  chiara  à  chi  n'ha  bifogno ,  dico,  che 
l'intention  di  chi  primieramente  ritrouòquefta  belliisima  profefsione  di 
far  1  Imprefe, è  da  credere  che  fofie  folo  di  madar  qualche  particolar  pen- 
fier  fuo  nella  mente  della  faa  donna,  ò  del  fuo  Signornò  d  altri, cosi  in  par 
ticolare,  come  in  vniuerfaledi  ciafcheduno .  Et  per  uolcrfar  quefto,  co- 
nobbe,che  all'intelletto  altrui  non  èoofsibile  di  mandar'alcun  penfier  no 
ftro ,  fe  non  ò  con  uoce ,  ò  con  legni .  Nella  uoce  trouaua  riftrettamente 
molte  imperfettioni  in  quefì:a  parte.  Percioche  non  può  ufarfi  fe  non  do- 
ue  fiamo  noi  fì.efsi,ò  altri  per  noi. Et  noi  ftefsi,  ò  altri  per  noi  pofsiamo  cf- 
fer'in  molto  pochi  luoghi,  &  pocotempo  ,&pochcuoUe,&forlenon  mai 
in  quelli,  che  noi  molte  uolt..- defideriamo .  Et  in  quanto  ài  fegni  conob- 
be faggiamente  ,niuno  eiler  più  comodo  à  tal  effetto ,  che  le  figure ,  &  le 
lettere.  Laonde  comi  nciò  da  principio  ad  ufar  di  loro  vna  (ola  ,  cioè  le 
figute  delle  cole ,  come  più  vninerfali ,  &  per  quello  più  comode  per  allo- 
ra ,  &  anco  per  ogni  tempo ,  con  molti .  Percioche  le  lettere  non  fiianno 
mai  da  alcuni, fe  non  s  imparano ,  &  molte  donne, &  ancor'huomini ,  non 
le  fanno  mai .  Ma  le  figure  fi  conofconoquafi  vniuerfalmente  da  ciafche- 
duno ,  &  fin  da'  fanciulli.  Et  per  quclto  ueggiamo,  che  ancora  in  molt'al- 
trecofe  da  principio quafi  ogni  natione  vso  di  adoperarle  figure  ,&  non 
le  lettere  ,  si  come  fecero  non  folamente  gli  Egitti  j, ma  ancora  i  Romani, 
&  tutti  gli  altri  popoli,  come  fi  può  trarre  da  gran  parte  de  i  riuc  rfi  delle 
medaglie  più  antiche,  che  fono  con  figure ,  fcnz  alcuna  lettera  .  Et  oltre  a 
ciòi  (jreci  furono  fclicifsimi  nel  formar  moltifsime  belle  Imprefe  con  fi- 
gure fole ,  si  come  fe  n  hanno  molte  dcfcritrc  con  tanti  begli  Epigrammi 
Greci  .  Et  in  quello  ftellb  propofito  ricordai  nel  mio  DilcorfiD  ,  che  pur 
conia  ftella  intencionc  Ji  mandar  qualche  importante  concetto  nella 
mente  altrui,  /  dio  faceua  figurar  Palme ,  Pomi  granati.  Gigli,  &  i 
Cherubini  nel  Tabernacolo  5:  nei  Tépio  difporti  in  modo  ,  che  aueller  fi- 
gnificato  .  Et  parimente  ricordai  le  quattro  Imprefe  pur  con  f^^wrc  ,  che 
s'attribuifconn  a  i  quattro  fantasimi  Euangt  lifti .  Et  ui  aggiungono  alcu- 
ni ,  che  ancora  i  Cicli  nel  Firmamento,  &  nel  Zodiaco  ci  moftrano  forma 
di  figure  ^  $>:  non  di  lettere ,  forfè  con  quefta  fteffa  conofcenza ,  che  le  figu- 
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re  lono  più  vniuerfalmente  conofciute  da  ciafcheduno,  che  le  lettere  .Et 
però  difsi  ancora ,  che  i  Caualieri  Erranti , i  quali  andauano  attorno  per. 
tutto  il  mondo,  portauano  l'Imprefe  loro  per  ordinario  con  figure  ,  non 
con  parole,  conofcendOjChefe  in  Arabico  faceano  le  parole  ,  non  lareb- 
bono  {tate  intefe  da  Greci,  da'  Latini  da  Francefi.ò  da  gli  Spagnuoli,  & 
così  all'incontro  in  qual  fi  voglia  altra  linguai  auefler  fatte,  che  à  quella 
folanatione,òàpochi(sime  altre,  fifarebbonolafciate  intendere  .  i  à  oue 
le  figure  de  gli  animali,delle  piante,  delie  caie ,  de  gl  i  elementi ,  &  d  ogni 
altra  cofa  della  Natura,  ò  commune,  erano  vniuerfalmente  per  Farfi  cono 
fcer  da  ciafcheduno  .  Auuertendo  però,  di  ncn  metter'animali  tanto  ra- 
ri,&  tanto  particolari  &  foli  d  una  (ola  prouincia  ,  che  in  tutte  1  altre  del 
mondo  non  fofler  note,  per  prefenza,  ò  ahnen  per  fama  diuolgat  ifsima.t  o- 
me  la  Fenice, che  quantunque  niuno  per  auentura  non  1  abbia  mai  uedu- 
ta,ètuttauia  come  vniuerfalmente  niirifsima  la  fornìa  fua. 

prò'  dunque  trarfi  da  tutto  queftù,  che  llmprefe  nonfolamente  fo- 
no come  feminate  ò  pofte  dalla  Natura  ilelVa  nelle  menti  vaiane,  &:  che  1  o 
rigineò  principio  loro  folle  con  figure  foie,  mach  ancora  per  qiieflo  fa- 
ria  cofa  alquanto  duretta,  ù  sforzata  i.  volere,cheil  Motto  ò  le  parole. ie 
quali  poi  per  le  cagioni, che  diro  appreUbJe  fi  aggiunfero,  fi  deucifero  dir 
l  anima  deirimprefa,che  così  conuerrebbe  dire,  che  quelle  tante  be.le  .  ni 
prefe, ufate  da  gli  antichi  fenza  Motto,  &  chesulan  ancor'oggi  da  molti 
grand  huomini  felicemente  ,Voflero  cadaueri,ò  corpi  morti, ò  per  dir  me 
glio, embrioni  &  aborti, ò  (conciature, ufcite  fuori  ienz  auer  mai  rict  unto 
anima,  ne  fpirito  alcuno.  Tuttauia  poi  che  quefta  cofa  di  chiamare  le  fi- 
gure corpo,  &  il  Motto  anima  dcirimprefa  fi  uede  cfler  pallata  tant  auan 
ti, che  faria,conie  impo(?ibi!e  toglierla  in  tutto  dalle  méti,  ò  dalle  lingue, 
&  penne  altrui  per  qudfo  fi  può  più  toilo  tollerarla  con  corroborare  le 
fue  ragioni,  dicendo,  che  in  etFetto,ancor  che  riftrettamente  la  nera,  es: 
propria  anima  dell' Imprefa  fi  debbia  dire  l  lntentione  de!  figi:ificatofuo. 
Nientedimeno  poi  cheeltrinfecaméte  fi  uede  1  Ir.)j)rel"a  far  of- 
ficio di  corpo  animato,  fi  poffa  tutta  infieme  chiamar 
vn corpo folo,&  attribuire  l'anima  al  Mot- 
to,&  le  figure  al  corpo. onde  1  in- 
tentii>ne  delfignihcato 
fao  uepga  poi  ad 
effereopera- 
tione  di 
tutto  il  detto  compofio  di 
corpo  &:d  a- 
nima . 
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LIBRO  PRIMO-  s> 
DELLA  PRINCIPAL'INTENTIONE 

DI  CHI  PRIMIERAMENTE  AGGIVNSE  LE 
PAROLE   ALLE   FIGVRE   PER  FAR 
L*  I  M  F  R  X  S  E.  CAP.  II. 

OSSO  COV^ilVESTO  CHE  S'È  GIU' 
detto,  finir  di  dire ,  che  quei  ueramcnte  diuini  in- 
gegni, i  qualifono  poi  ucnuti  riducendo  l'Impre- 
fe  i  qucftà  forma  di  figure  &  parole  infieme,  uolef- 
fero  tener  una  uia,che  pienamente  feruifle  all'Au- 
tor deirimprefa ,  per  l'intention  fua  di  mandar'il 
fuo  penfiero  nella  mente  altrui,  &  che  ciò  ella  fàccf 
fe  con  quattro  importantifsime  qualità. 
L'una ,  con  comodità,  ■■  * 

L'altra ,  con  dilettatione. 
La  terza.conficurezza. 
Et  la  quarta,  con  lode  &  gloria  dell'Autore. 
E  r  per  tutte  quefte  cofe  conobbero  finalmente,  che  erano ,  Te  non  ri- 
ilrettanientenece(rarie,almenoutiIifsime  ambedue  infieme  le  fopra det- 
te HÌe,cioè,delIe  lettere, &  delle  figure,  Percioche  primieramente  in  quali 
toalla  comodità  fappiamo,  che  nella  uia  ordinaria,  ella  ricerca  due  cofe. 
L'una ,  fpatio  di  tempo  à  poter  narrare  altrui  l'animo  noftro ,  &  l'altra ,  il 
luogo.Et  uolendo  fcriuere  ,òmandar'in  iftampa Sonetti, Lettere,Libri,ò 
altre  sì  fatte  cofe, molte  uolte  quella  Donna,ò  quel'Signorc.ò  altri,che  noi 
liorremo,  non  le  uedrà  mai,  non  che  fi  prenda  fatica  à  leggerle.  Et  però , 
grandifsima  comodità,&  forfè  fopr'ogni  altra,  ci  apporta  quefta  uia  del- 
rimprcfe,  facendofi  in  bandiere,  in  foprauefti,  in  cimieri,ne  gli  icudi, nel- 
le medaglie  de'  cappelli  ò  delle  berrette,  fopra  le  porte ,  fopra  le  mura  del 
le  cafe.ò  in  figilli.ò  in  Quadri, in  Pendenti ,  &  finalmente  fopra ,  ò  dentro 
i libri.  Le  quai  cofe  tutte,ò  molte,  ò  almeno  qualcuna  d'c(re,c  molto  facf'^ 
le  che  dalle  Donne  da  noi  amate,  da  i  Principi ,  ò  da  quàl  fi  uoglia  forte  di 
perfona  fi  ueggiano,&  ancora  rimirino, &  cófiderino,per  la  uaghezza  del 
le  figurc,che  quafi  à  forza  rapifcon  gii  occhi, &  indi  gli  animi,  ò  le  menti  al 
trui,&  tanto  più  quando  fono  accompagnate  con  parole, che  così  à  gli  oc 
chi,  come  all  animo  facciano  vaga  &ieggiadrifsima  fimmetria  .  Onde  fi 
uiene  con  queflo  ad  auer  confequito  la  feconda  intenrione ,  cioè  di  man- 
dar'all  intelletto  altrui  quel  penfiero ,  ò  quel  concetto ,  con  l'operatione, 
&  col  diletto  di  ambedue  quelle  più  ficure  uie ,  &  d'ambedue  quei  propri] 
iflrumenti ,  che  principalmente  poflbno  in  ciò  adoperarfi,cioè,glioc- 
chi,&  l'orecchie,come  s'è  detto  Et  in  quanto  alla  terza  conditione ,  cioè, 
allaficurezza.nonè  alcun  dubbio,  che  il  modo  con  figure  &  parole  infie- 
me.è  molto  più  pieno,&  con  più  ficurezza,che  non  è  quello  delle  figure  fo 
le,  potédo  le  parole  aiutar  molto  le  figure  à  far  più  chiaro  quello ,  che  elle 
per  l'Autor  dell'lmprefa  banda  dire  j  Scmoilraruiful  giudici©,  &  l'ingc- 
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gno  fuo.  Là  onde  da  tutto  ciò  ne  uicne  à  fegiiir'anco  la  quarta  cofa ,  che 
noi  uogliamo,  cioè,  1  onore,la  laude, &  la  gloria  dell' Aurorfuo.chc  1  ha  fat 
ta,&  i'ufa.  Et  infieme  ne fegu.  1  utile, cioè  il  confeguirne  I  intention  lua  có 
la  Tua  Donna.col  luo  Principe,&  col  mondo,  cdendo  cofa  certifsima ,  che 

11  riceucrfi  le  cofe  con  uaghezza.con  dolcezza ,  &  con  piacere  ne  gli  ani- 
mi noftri,  fa,  che  noi  fianio  molto  più  facili  à  perfuaderci ,  &  à  commuo 
uerci,  recondol'intentione  di  chi  procura  di  confeguirlo.  A*  quefto  fine 
lì  PUÒ  credere  ,  &  lì  comprende  ,  che  doppo  I  eflerìì  qualche  tempo  ufate 
Jiiiprcfcdi  figure  fole  ,  fi  mouelTeroi  begli  ingegni  à  uolerui  aggiungere 
ancor  le  parole  .  Ma  perche  niun'arre  ,  o  ninna  fcienza  ,  fi  conduce  à  fine 
perfetianience  n.  gii  itefsi  principi]  (uoi,&ogni  cola  fi  uien  tutta  uia,fino 
ad  vn  certo  pofsibil  termine,  riducendo  à  perfettione,  fi  uede,che  da  prin 
cipio  cominciarono  ad  aggiungerfi  le  parole,  aflai  freddamente,  cioè, fo 
lo  per  dichiarare, che  cofa  tuller  quelle  figure,  si  come  fi  uede  in  molte  me 
daglie  antiche,  oue  per  efl'empio  ,èuna  Donna  à  federe,  con  lettere  ,R0- 
M  &  altre  con  alcuni  huomini  in  piede ,  che  ftanno  in  atto  di  ragionar 
fra  loro ,  con  lettere,  yt  o  LOC  i^r  i  O.  Altre,  le  quali,  hanno  figure ,  che 
rapprefentano  1  Africa, il  Nilo,  l  Egitto,  pur  tutte  con  parole  fotto,  òd'at 
torno.che  dichiarauano  quellO;Ch  elle  rapprefentano ,  &  nó  erano  le  non 
come  pet  aiutarla  mente  altrui  à  conofcerc ,  che  cofe  fuflero  quelle  figu- 
re. Se  ne  fecero  poi  d  altre  in  diuerfo  fine  ,  ma  poco  uaghe  &  poco  lode- 
uoli  ancor'effe  Et  quelle  erano  con  aggiungerfi  parole,Iequai  non  dichia 
ralTero.che  cofa  folTero  quelle  figure, ma  quello,  che  elle  fignificauano ,  sì 
come  in  quelle  d  alcune  medaglie,  le  quali  di  riuerfo  hanno  vn' Ancora 
col  Oelfino,& parole,  che  dicono,  F£ir/T\(,^  LETi_Tt\  11  qual  mo- 
do è  certamente  goffifsimo.  Percioche  primieramente  moflra  l'Autor 
d  effa  di  tener  le  genti  molto  grolTe  d'ingegn  o.che  non  fappiano  conofce 
reo  confiderare  vn  penficro  così  facile  &  chiaro, com'è  quello.  Et  ha  oltre 
à ciò  di  peggi OjChe  conuiene  in e(fa  tener  per  ociofa,ò  uana ,  &  fuperflu* 
vna  d  effe  due  cofe  ,  cioè ,  ò  le  figure  ,  ò  le  parole  ,  poi  che  quelle  &  quelle 
dicono  vna  cofa  medefima  .  Et  che  ciò  fia  uero ,  tolganfi  uia  in  tutto  le  fì- 
gure,&  dicafi,  ò  fcriuafi.  Fettina  lente,  che  così  s'intenderà  tutta  la  fentcn 
xa>come  s  intende  con  le  figure.  Et  però  da  niuna  perfona,  che  non  fi  glo- 
ri] di  far  profefsione  più  di  grolTolano,  che  d'oftinato ,  ò  (ofifti- 

co,non  fi  deue  negare  ,  che  ella  nó  fia  bruttifsima  per  ogni 
parte.  Et  per  uederfi,  che  pure  molti  oggi  cag- 
giono  in  quefto  errore,conuenendofi  trat- 
tar quefta cofa  in  modo, chea ciafcu- 
n  o  retti  ben  chiara,  pafTerò  à  prò 
curar  di  farlo  compendiofa 
mente  nell'altro  Capi- 
tolo, con  tutte 
l'altre  co- 
fe ,  che  in  quefto  propofito  del- 
le figure  mi  retta 
à  dirne . 


LIBRO  PRIMO»  »i 
DEL  NVMERO  DELLE  PIGVRE, 

NELUIMPRESE,  ET  DELL'OFFICIO  LORO 
NELL'ACCOMPAGNARSI  CON  LE  PAROLE. 
CAPITOLO.  111. 

ITE  COSE  COnf^  I  ETlTRltiCIT^  LMETi, 
I  te  procurar  nell'Imprefe,  La  Chiarczza,&  la  Brcui- 
I  tà.  Et queft'ultima,cioè la breuità,ui  fi  ricerca fem 
pre  riftrettamente ,  &  quafi  có  vna  vniuerfalifsima 
limitatione,  CH£  le  figure  foftantiali  non  fien  più 
che  due,&  le  parole  non  pafsino  al  più  lungo  vn  uer 
fo,  ò  Latino,  ò  Greco  ò  d'altra  lingua ,  in  che  fi  fac- 
cia Benché  ancora  d'un  uerfo  &  mezo,  fieno  alcu- 
'  ni  che  ne  fanno,  ma  non  molto  felicemente  .  Ma 
perche  de'  Motti  ,ò  delle  parole  s'ha  da  far  particolar  Capitolo  doppo  que 
fto ,  io  finifco  di  dire  inquanto  alle  figure ,  che  le  cagioni  principali,per- 
che  elle  non  uorrebbono  in  vna  Imprefa  effer  più  che  due,  fon  queftc  Pri- 
mieramente facendofi  l'imprefe  ò  in  Gioftre ,  ò  in  Mafcherate  ,  ò  in  Co- 
medie,  ò  in  Guerre,  fopra  le  bandiere,©  gli  feudi,  &  le  foprauefti ,  co- 
me t  detto,  òportandofi  ancora  al  collo,  ne  i  pendenti, nelle  medaglie 
de'  cappelli  ,&  delle  berrette,  ò  ufandofi  in  altri  si  fatti  luoghi, è  cofaccr 
tifsima,che  fe  fi  faceflero  di  molto  intrico  di  figure,  &  ancor  di  paro- 
le ,  quel  Signore,  ò  quella  Donna ,  ò  altri  che  ftefl'e  à feneftra ,  ò  altroue  i 
rimirarle  .in  vnapafTata, chefail  Caualiere  ,  non  auerebbono  pur  tanto 
(patio,  che  poteflero  finir  di  uederc ,  &  riconofcere  tutte  quelle  figure, 
&  quelle  parole.  Et  però  con  molto  giudicio  elle  fi  fanno  tanto  breui  & 
elpcdite ,  che  in  vn  folo  fermar  d'occhi  fi  po{rano  riconolcere ,  &  leggere, 
&  capire  in  modo,  che  fepur'in  quel  punto  medefimo  non  fi  uiene  ad  in- 
tender interamente  il  fignificato  dell  lmprefa,  ella  ci  riman  tuttauia  nel- 
la memoria ,  &  pofsiamo  poi  uenir  facendo  confideratione  in  efle ,  &  in- 
tender quel  che  uoglian  dire  Et  per  quello  conuiene  principalmente,  che 
le  figure  fieno  pochi(sime,&  non  pafsino  due,  ótre,  ma  quello  ancora, 
ciocjdi  tre,  fia  mo'to  di  rado.  Percioche ,  fe  pur  le  lettere  (ono  molte, el- 
le hanno  tuttauia  vn  fermo  &  ficuro  ordine  loro  nel  leggerfi,&  non  fi  può 
prendere  errore  in  metter  prima  luna  che  laltra.  Ma  fe  faranno  più  di 
due  ò  tre  figure,  non  può feruarfi  queft  ordine  ,  né  conofccrfi  quale  nel- 
l'opcratione ,  ò  nel  fignificato  uada  prima  ,  &  qual  feconda ,  &  qual  ter- 
za, &  tanto  meno  poi,  fe  elle  fonfer  più.  Ma  in  due  figure  fole  è  facilif- 
fimo  il  confiderarle  ,  ài  il  conofcere  qual  di  loro  abbia  attione  ,  ò  relatio  - 
ne  all'altra, &mafsimamente,  che  il  Motto  fa  poi  l'officio  di  chiarir  pie- 
namente tutto  ciò ,  &  di  far  conofcere  l'ordine  delle  operationi  fra  effe 
due.  Et  perche  quefla  mi  par  cofa  tanto  chiara ,  che  faria  fouerchio  il  uo- 
,  lerla  diflendere  con  più  parole,  fcguirò  di  pafTar  oltre. dicendo,  C  H  t  que 
■fte  due  figure  fi  debbiano  intendere  inquanto  à  i  generi,  ò  alle  fpecie, 
non  à  gli  indaiidui, cioè, che, per eflemoio,neirimprefadelIaComcta 

B  a 


DELLE  IMPRESE 

del  Cardinal  de'  MEDICI  ,  oue  fono  molte  flelle  piccioIe.Se 
la  Cometa, non  s'intendono  però  fé  non  due  figure  .  Percioche  tutte 
quelle  ftelle  minori  fono  vna  medefimafpecie  ,&  fanno  quiuivn  medcfi- 
mo  ufficio  infieme,&  non  s'intendono  fe  non  vna  figura.  Cosi  nell'I  m- 
prefa  del  Cardinal  di  A/  ^  Tv^  r  f  ^  ,  che  fono  due  Cigni,  i  quali 
combattono  con  vn'Àquila,  non  fi  dicono  fe  non  due  figure  ,  perche  idue 
Cigni  infieme  ,  fon  qui ui  vna  cofa  ftelTa  ,  &  fanno  infieme  vno  fteflbvffi- 
cio  Et  il  medefimo  farebbe ,fe  inuece  di  due  ue  ne  aueite  fatte tre,&  quat- 
tro, come  in  vna  del  Cardinal  B  0  li  ii  O  M  E  O  è  vn  Ceruo  con  mol 
te  ferpi  fopra ,  il  quale  corre  ad  vna  fonte  ,  difegnata  con  raniofcelli  at- 
torno .  Nèperò  fi  diranno  fe  non  due  figure  ,  cioè,  il  Ceruo  così  pun- 
to ,  &  la  fonte,  alla  quale  il  Ceruo  corre  per  fua  fallite,  come  col  Mot- 
to fi  fa  intendere  .  Et  tre  figure  ancora  ,  &  per  auentura  quattro,  fe 
netroueranno  in  qualche  Imprela,  le  quali  faranno  in  modo,  che  fe  pur 
non  fi  uorranno  dir  due  in  numero,  faran  tanto  chiare  ,  che  non  faran- 
no, alcuna  confufione nella  cognitione  dichile  mira,  sì  come  in  quella 
dei  MARCHESE  di  Vico,  che  è  vn  Diamante,  percoflb  da  due 
martelli,  &  in  mezo  al  fuoco,  chi  non  vuol  dire,  che  in  effetto  il  fuoco, 
c  i  martelli  s'abbiano  adire  vnafolacofaò  figura, poi  che  infieme  fanno 
vn  folo  ufficio  di  percuotere  il  Diamante,  può  almeno  conofcere , che 
elle  ftanno  tanto  chiare ,  che  quando  fodero  ancor  molte  più ,  non  fareb- 
bono  confufione  ò  fcurezza  alcuna ,  ma  più  tofto  chiarezza  uaga.  Et  il  me 
defimo  fi  potrà  andar  difcorrendo  per  tutte  l'altre ,  fe  fon  fatte  da  perfo- 
ac  che  fappian  farle  .  s  O  G  G  I  r  'K  G  E  D  0  ,  che  ia  mol- 
te Imprefe  fi  uedrà  alle  uolte  ò  cielo  ,  ò  terra, ò  mare  ,  ò  campagna, 
&  monti,  ò  altra  tal  cofa,  che  farà  fuor  del  numero  delle  figure  eflen- 
tiali ,  &  non  aueranno  alcun  fignificato  nell'Imprefa ,  fe  non  che  dal  di- 
fegnatore  faran  fatte  per  leggiadria ,  &  per  accompagnar  la  fimmetria 
deldifegno.ò  molte  uolte  ancora  per  maggior  efprefsion  della  cofa. 
Sì  come  per  efiempio, nell'Imprefa  di  Bartolomeo  VITELLE" 
S  C  H  I  .  fondue  colonne,  luna  di  nuuole,  l'altra  di  fuoco,  col  Mot- 
to, £^r£  D  C  E  S  ,  oue  ciafcunoconofce  chiaramente ,  che 
quelle  fono  le  due  colonne,  le  quali  Iddio  mandaua  dauanti  al  popolo 
Eletto,  percondurgliallafclicilsimaterradipromifsione,  &  delle  quali 
luna ,  cioc,que!la  di  fuoco  ,  precedeua  la  notte,  &  quella  di  nuuole  il  gior 
no  .  Et  quantunque  per  fe  fteffe  fien  chiarifsime.&ageuolifsime  da  cf- 
fer  comprefe ,  ò  conofciute  da  ciafcheduno  ,  tuttauia  per  uaghezza ,  & 
leggiadria  nel  difegno  ,  &  per  maggior  efprefsione ,  l'Autor  l'ufa  gratio- 
famente  con  vn  Sole  fopra  quella  di  nuuole ,  che  precedeua  il  giorno  ,  & 
con  vna  Luna  fopra  quella  di  fuoco ,  che  precedeua  la  notte  .Nè  però  le  fi- 
gure s'intendono  effere  fe  non  due,  sì  perche ,  come  ho  detto ,  quel  Cielo, 
fi  fa  per  ornamento  ,  &  per  maggior'efprefsione ,  sì  ancora  perche  fi  po- 
trebbe dire.che  quelle  due  colonne  non  f  offero  fe  non  vna  figura  fola ,  poi 
che  fono  vna  fola  fpeci  e  di  co(e,&  nell'  fmprefa  fanno  vno  ftefTo  vfficio  am 
bedue  infiemc,cioè,di  guidare,&  d'efferefcorta Seduce.  Ettenendofiben 
(ju  elio ,  che  n'ho  propolio  difopra ,  cioè ,  che  la  moltitudine  delle  figure 
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non  fi  fi.igge,re  non  per  fuggir  la  coufufionc  ,  fé  ne  uiene  a  trar  confegaca 
temente.che  quefti  Cieli,ò  Terra, ò  Mare,ò  qual  il  voglia  altra  coral  cofa, 
che  ui  11  aggiunga  per  maggior'tfprefsione  &  dichiaratione  di  quelle  fi- 
gure efleBtiaU,non  fonouitiore,òdannore,malodeuoli&  vtili .  Nel  che 
tutto ,  con  la  (corta  delie  regole  ,  che  non  pofl'ono  mai  darfi  del  tutto  ri* 
ftrettamentc  limitate,  s'ha  da  accompagnar  fempre  quella  del  giudicio , 
fenza  ilquale  ,  ninna  regola,  niuna  legge,&  niun'arte ,  ò  fcienza  può  ado» 
perarfi  perfettamente.  ConlofteiTo  fine  adunque  della  breuità,  &  della 
chiarezza ,  fi  può  già  feguir  di  dire, che  ancor  d'una  figura  fola  l'Imprefe 
fi  fanno  bellifsime, pur  che  1  Motto, &  Tintcntione  le  corrifpondano.  Oue 
s'ha  principalmente  da  auuertire,che  queflia  figura  non  ftiaotiofa,òbifo 
gnofa,che  l'Autor  fuo  col  Motto  l'aiuti,  &  parli  di  lei,  come  fono  quelle 
d'alcuni  riuerfi  di  medaglie  antiche,  delle  qualiho  detto  poco  auaiiti,che 
hanno  Iettere,lequai  dichiarano  che  cofa  fia  quella  figura,  llche  non  vie- 
ne peròadeffer'altro.chefe  vn  padrone  prendefie.ò  teriefl*e'feruitori  per- 
che l'un  di  loro  feruifle  l'altro,  &  non  per  farfiferuir  da  loro.  Percioche 
non  è  alcun  dubbio.che  ogni  Autor  dell'Imprela  fi  prende  ò  fi  elegge  quel 
le  due  (orti  di  co(e,cioè,le  figure  &  le  parole.perche  elle  loleruano  i  por- 
tar ne  gli  occhi, neirorecchie,&  indi  nella  mente  altrui,il  penfiero,ò'l  con 
cetto  di  lui.che  fatal  Iniprefa.Làondefed'efsidueferui ,  l'uno  ftelTe  get- 
tato in  terra  ò  dormendo, ò  infingardo  ,  che  al  padrone  conuenifie  gui- 
dar l'altro  feruente  .cioè  il  Motto,  à  folleuarlo,ò  fpingerlo/i  può  facilmeti 
te  comprendere, che  buona  elettion  di  feruéti,ò  di  miniftri, colui  s'aureb- 
be  fatto .  Et  in  quefto  notabilifsimo  vicio  fi  veggiono  cader  molti .  Et  di 
cotali  [mprefe  vitiofe ,  polTono  per  fe  ftefsi  gli  ftudiofi  andarne  vedendo 
molte  tra  quelle  poftc  nel  fuo  ragionamento  da  Monfignor  Giouio  ,  che 
io  come  non  buone  ho  lafciate  fuori  di  quefto  libro .  Et  tutto  queft  o,che 
già  ho  detto  ,  mi  par'àbaftanza  per  le  due  cofe,  che  nel  principio  di  que- 
fto Capitolo  fi  fon  propofte,  come  per  principalmente  necefiarie  nelle  fi- 
gure d'ogni  Imprcfa  buona.  Nel  che  ho  da  foggiungere  ,  ò  più  torto  con. 
due  fole  parole  replicar  quello,  che  se  toccato  nel  precedente,  cioè, 
CHE  le  figure  non  fi  facciano  in  modo,  che  riftrettamente  abbian  bifo- 
gno  di  colorirò  che  fenzatai  colori  non  fi  polTano  conofcere.  Etfimil- 
mcnte,  CHE  in  quelle  Imprele  principalmente ,  le  quali  non  fi  fanno  da 
noiftudiofamente  per  volerle  ofcure ,  come  fi  dirà  ne  i  feguenti  Capito- 
li,  non  fi  mettano  cofe  incognite  del  tutto,  ò  non  mai  vedute  da  quei  pac 
fi  ,  oue  noi  particolarmente  intendiamo  d'ufar  l'Imprefe,  come  farebbo- 
no  alcune  piante.alcuni  animali,ò  fors'altre  cofe  dell  India,ò  d' Arabia,ò 
d'altronde,  che  da  noi  nonfoflero  ftate  vedute  mai.  Et  ancor  de' noftri 
paefi  ftefsi  non  fi  mettano  quelle  ,  che  col  difegno  non  fi  pofTano  chiara- 
mente far  conofcere,come  fono  molte  forti  d'erbe.ò  d'uccellj,ò  altri  ani- 
mali ,  chedifegnandofi,nonficonofcerebbonofe  fofier  più  Melifla  ,  che 
Ortica,©  Storno,  che  Tordo,  &  cosi  d'ogni  altra  sì  fatta  cofa,  quando 
però  il  MottOjfenza  nominarla,non  venga  à  farla  intendere ,  ò  conofcere 
ficuramente  qual'ellafia  .  Et  perche  inquantopoi  à  quella  chiarezza, che 
fi  ricerca  in  coaimuneàtutca  l'Imprefa  con  le  figure ,  &  colMotco  ùiIie- 
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nie.fi  dira  più  baflb.quando  faremo  particolar  Capitolo  de'  Motti.òdel- 
le  parole ,  pafTeremo  à  dir'ora  d'alcun'altre  cofc,chc  purinquanto  alle  fi- 
gure in  fe  iole  fon  nectlTarie,  Et  qui  foggiungerò  folamente ,  CHE  in- 
quanto alle  figure ,  riefcono  bellifsime  quelle  [mprele  ,  che  fi  traggono, 
òli  formano  dall'Arme,  òdairinfegne  proprie  della  cafa,òdi  colui  ftef- 
fo,  da  chififanno,  aggiungendoui,òtogliendonc,& mutandole  fecondo 
il  bifogno  dell  intention  fua ,  accomodandoui  le  parole  regolatamente, 
&  con  leggiadria.  Delle  quali  cositratte ,  ò  formate  dall'Infegne,  ò  dal- 
l'Arme proprie ,  fi  aueranno  alcune  bellifsime  per  quefto  libro. 


SE  NELLE  IMPRESE  SI  POSSANO 

VSAR  FIGVRE  DI  PERSONE  VMANE. 

CAPITOLO     III  I, 

0  non  poco  mio  difpiacere  veggio ,  Se  odo,  che 
ancora  in  qualche  perfona  di  confideratione  fia 
penetrata  quefta ,  &  fuor  d'ogni  ragione  opinion 
vana,  che  per  ninna cofa del  mondo  non  fi  debba 
neirimprefa  rfar  figura  vmana.  Et  andando  io 
lungamente  confiderando.onde  ciò  fia  così  cadu- 
to nelle  menti  di  quelli  tali ,  ho  potuto  finalmente 

 giudicare  alficuro.non  efferfi  fatto  altronde  ,  che 

dalle  parole  di  MonfignorGiouio  nel  principio  del  Ragionamento  fuo 
deirimprefe,oue,come  qui  auanti  nel  primo  Capitolo  s  e  ueduto,  metten 
do  le  conditioni.che  lor  fi  ricercano,  mette  pur  queft'una  ,  cioè  ,  che  elle 
non  vogliono,  ò  non  ricercano  figure  vniane.  Et  riftrettomi  poi  à  confide 
rar  parimente,  onde quefl:a  cosi  ftrana opinione  fianata  in  eflb  Monfi- 
gnorGiouio,perfona  così  rara  &  eccellente ,  fono  fiato  finalmente  co- 
ftretto  a  rifoluernii  di  credere,  che  ciò  fia  auenuto ,  perche  in  effetto  egli, 
tutto  impiegato  in  altri  fuoi  continui  ftudij ,  &  principalmente  in  quel- 
lo deiriftorie,  chelhan  fatto  neramente  immortale,  fi  metteffe  à  trattar 
quefta  cofadeirimprefe  ,  come  per  vnofpaffo  d'ore  ftraordinarie ,  &di 
fuggir'il  caldo  di  quei  giorni ,  che  le  raccolfe ,  si  come  egli  fteffo  dice  nel 
fuo  principio  .  Et  che  ciò  fia  vero ,  che  egli  attendeffe  à  raccorre  ò  nar- 
rar 1  Imprefe  vfate  fino  à  i  fuoi  tepida  quefto  &  da  quello ,  più  chea  fatui 
ftudio ,  &  confideration  (opra ,  fi  uede  ,  che  ei  ne  mette  molte  di  perfone 
affai  vili ,  molte  ne  loda  per  bellifsime  ,  che  non  vaglion  nulla ,  &  in  molte 
contradice  egli  fteffo  alle  regole  fue,  &  particolarmente  à  quefta  delle  fi- 
gure umane  uedendofi  ,  che  non  folamente  ne  narra,  ma  ancora  ne  lau- 
da per  bellilsime  alcune,  le  quali  pur  fono  con  figure  umane  ,  si  cornee 
quella  di  Lodouico  Sforia  ,  che  era  vn  Moro,  ilquale  fcopettaua  vna  Don 
na.  Cosi  quell'altra ,  che  egli  dice  effere  fiata  ritronata  da  lui,  per  vn  Si- 
gnor fuo  amico ,  la  quale  era  vn  Imperatore,  in  vn  carro  Trionfalc,&  ap- 
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^refTo  gli  ahdaiu  vn  fcruo  ,  col  Motto,  SEUrrs  ciirru  portatur  eo- 
cm.  Et  fupremamentc  lauda  per  bellifsima  quella  del  gran  Cofinio  de' 
Medici ,  la  qual  dice  eflerc  fiata  unaDonna  ,  che  rapprefentaua  la  Citti 
di  Fiorenza  ,afsira  fopra  vna  fcdia,  col  giogo  fotto  i  piedi .  Nel  che  fi 
può  veder  chiaramente,  quanto  (1  debbia  dar  poca,  ò  nulla  fèdeallau- 
torità  d'una  legge,  la  quale  fi  veggia  poi ,  non  vna  volta  (ola ,  ma  molte 
rotta  ,  ò  non  orteruata  da  colui  medefìmo  .  che  l'ha  data  .  Ma  perch?  no- 
tràpur  auenire ,  che  qualcuno  darà  qualche  reL^o'a,  la  qual  farà  veranien 
te  buona  ,&  tuttauia  le  egli  non  l'olkruerà,  farà  colpa  lua,&  non  però 
la  legge  refterà  d  elfer  buona  ,  per  qasfto  in  si  fatti  cali  (ì  deuc  andar 
difcorrendo  con  le  ragioni,  per  vedere  ,  fé  tal  legge  in  fé  ftefla  lia  buona 
ònò.  llcheuolendonoiquì  far  ora,  iopra  quella  regola,  ò  precetto  ,ò 
legge  del  Giouio ,  di  non  mettere  nellìmprefe  figura  v-mana,  conuien 
primieramente  dire ,  che  egli  l'aucde  detto ,  ò  per  autorità  6c  ellempio  al 
trui ,  ò  per  chiara  &  manifefla  ragione  ,che  moueife  il  giudicio  fuo.  Per 
autorità  d'alcuno  ,  che  in  ciò  foflc  degno  di  credito,  non  è  dubbio,  che  c- 
gli  non  lo  potè  dire  .  Percioche  gli  Egittij  ne  i  loro  Icroglifici ,  e  i  Gre- 
ci ,e  i  Romani  nelle  lor  Medaglie  fi  vede  che  non  fuggirono  in  alcun  mo 
do  il  metter  figure  vmanc,  anzi  più  fe  ne  ueggionocon  figure  vmane,  che 
con  altre .  Ragione  poi  non  sò  ,  nè  confiderar'io  flelTo ,  nè  vdir  da  altri, 
perlaquale  pofsiamo  farci  capaci,  che  fi  conuenga  ufarci  figure  di  pian- 
te ,  d'animali  d'ogni  forte  ,  di  pietre ,  di  cofe  fabricate  per  le  mani  vma- 
ne,  &  la  figura  vmana  dell'huomo ,  &  della  donna ,  che  fenza  alcuna  con- 
trouerfia  fonopiùbelle  ,  più  degne,  &  più  eccellenti  d'ogni  altra  figura, 
che  pofTano  rimirar  gli  occhi  noTlri ,  non  fia  lecito  vfarui.  Là  onde  fi  può 
conchiudere ,  che  Monfignor  Giouio  uolcfle  dir  chiaramente,  &  tutto  in 
vna  uolta,  quello  ,  che  in  più  egli  difle  in  quel  libro ,  ò  più  toflo  accennò, 
ncU'elpofitione  d'alcune  di  quell'Imprefe.che  egli  narra  con  figure  uma- 
ne, cioè,  CHE  nellìmprefe  non  fi  conuenga  metter'huomini,  ò  donne, 
così  ordinariamente  uefliti ,  come  vanno  di  continuo ,  ma  che  quelle  fi- 
gure umane ,  che  ui  fi  mettono  ,  fieno  m  qualche  modo  d'abiti  &  d'abbi- 
gliamenti ,  ò  di  forma  ftrana ,  &  alquanto  rara  da  quella,  in  che  di  conti- 
nuo gli  ueggiamo .  Et  la  ragione ,  che  in  quello ,  così  da  lui, come  da  al- 
tri ,  potcffe  dirfi  ,  ò  confiderarfi,  non  potrebbe  efler  certo ic  non  queft  u- 
na ,  cioè,  che  l'Impreie  ricercano  qualche  cofa  di  raro  ,  &  non  tanto  com 
nmnc,  che  non  ci  partorifca  niuna  uaghezza ,  per  auerladi  continuo  co- 
me ne  gli  occhi .  Ètdi  quante  cofelono  fotto  il  Cielo,  noi  pofsiamoficu- 
ramente  confidcrarc  ,che  niuna  à  gli  huomini  c  più  di  continuo  ne  gli 
occhi ,  che  gli  huomini  fl:efsi.  Et  però  mettendofi  in  vna  Imprefa  gli  huo- 
mini ,  così  con  la  cappa ,  &  con  la  fpada  ,  ò  con  altro  di  quegli  abiti ,  con 
che  continuamente  noi  li  ueggiamo  ,  verrebbono  quelle  figure  à  non 
auer'alcuna  cofa  di  raro  ,  &  per  quefto  à  non  effer  molto  uaghc .  Ilche , 
non folo nelle  figure,  ma  ancor  nelle  perfone  loro, gli  huomini  ftefsi  co- 
nofcono  molto  bene.  Onde  quando  vogliono  apportar  vaghezza  alle  don 
ne,&àglihuomini,vfanodi  traueftirfi,  ò  mutarfi  d'abito  Urano  ,  sì  co- 
me nelle  comedie,&  nelle gioflre     nelle  mafcherace^che  per  fuggir 
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quella  commune  forma,  ò  figura  de  gli  hiiomini,  &  ancor  delle  donne, 
che  ad  ogni  momento  d  ora ,  &  ouunque  ci  volgiamo ,  è  continua  ne  gli 
occhi  diciafchedunojvannotrasformandofi  inabito  &  in  forma ftrana. 
Etperòconchiudo,  che  in  effetto  uolefle  dir  il  Giouio,&  debbia  dire  & 
tener  ogn'altro ,  che  qucfte  figure  vmane  tosi  communi,  cioè  gli  huonii- 
ni ,  ò  le  donne  nell'abito  ordinario  non  fi  debfcian  porre .  Ma  che  fefi  mct 
tono,  fieno  in  qualche  abito  ò  maniera  ftrana.  Benché  delle  Donnie  io 
non  sò  fe  legafsi  ne  me,  nè  altri  à  quefta  ftrettezza  di  regola ,  cflendo  co- 
fa  certifsima,  che  nuda,  &veftita,  &in  qual  li  voglia  guifa,  niuna  forma 
fi  poifa  ueder  qu  ì  fra  noi  più  uaga ,  più  lieta ,  più  gioconda ,  &  più  bella, 
che  quella  delle  Donne  belle.  Così  poi  gli  Dei,  le  Ninfe,  i  Satiri ,  i  Ter- 
mini ,&  altre  forme  tali,  sì  come  fono  rare  &  infolitcàgli  occhi  noflri, 
così  fi  mettono  con  uaghezza ,  &  con  molta  gratia  nell  lmprcfe ,  &  di  tali 
fi  trouano  non  folamente  nelle  Medaglie,  &  ne  gli  ferirti  de'  Greci ,  &de' 
Romani ,  ma  ancora  ne  i  moderni ,  sì  come  ne  gli  Emblemi  deli'Alciato, 
Se  del  Bocchio.&delCoftalio;  che  quantunque  gli  Emblemi  fieno  in 
qualche  cofa  differenti  dall'Iraprefe,  inquanto  i  i  modi  &  alle  regole,no,n 
è  però  da  dire ,  chefe  le  figure  umane  fi  difconueniffero  nell'Imprefe,  non 
fidifconuenifleroancorinefsi.  Et  dell'lmprefe  ancora  veggiamo .  che 
con  figure  umane  ne  mette  molte  belle  ilParadino,&  molte  bellifsime 
con  figure  umane  ne  ha  date  nuouamente  fuori  d'inuention  fua  il  Simeo- 
ni  in  Lione,come  molte  parimente  ne  mette  il  Coftalio  Francefe,&  Gio- 
uan  Sambuco ,  huomini  tutti  di  eccellente  giudicio.Et  molte  ancora  bel- 
lifsime in  ogni  parte  fe  nefonpofle  in  queflouolume,  fatte  da  perfone 
chiarifsime ,  &  in  niuna  parte  inferiori  di  giudieio  &  d'autorit  à  al  Gio- 
uio ,  nè  ad  ale  un'altro. 

DE    GLI  EMBLEMI. 

CAPITOLO  V. 

H  E  còfa  fieno  propriamente  gli  Emblemi  ne  i  lauori  ar- 
tificiali, &  che  fignifichi  tal  parola  Emblema  ,  &  come 
1  ufalTero  i  Latini ,  e  i  Greci, &  che  fieno  poi  gli  Emble- 
mi con  figure  fignificatiue  à  guifa  dell  Imprefe ,  fi  è  det- 
to diftefamente  nel  più  uolte  allegato  Difcorfo  mio  deU 
rimprefecol  Ragionamento  di  MonfignorGiouio. On- 
de qui  ne  dirò ,  ò  replicherò  folamente  quello  ,  che  ne  fa 
miftiere  perle  nere  regole  d'effe  Imprefe  .  Et  dico  primieramente  in 
vniuerfale ,  che  fra  1'  I  mprefc ,  &  gli  Emblemi  fono  queftc  principali  com 
munanze ,  &  differenze, 

L.4  prima cóuenienzaò  eommunanzaè.cheglìEmblemi  poffon'effcr 
con  parole  &  fenza.  Et  quefto  hanno  commune  con  l'Impreie  jeflendofi 
detto  auanti, che  vnafpecieòforte  dìmprefefi  fa  ancora  fenza  parole. 

A/ A  la  ditfcréza.chehano  in  quefto.è.che  le  parole  de  gli  Emblemi  han 
no  da  effer  puramente  per  dichiaratione  delle  figure.  Ilcne,come  difopra 


LIBRO  PRIMO.  '7 

fi  è  moftrato.è  grauifsimo  uitio  nell'Imprefe ,  nelle  quali  le  figure  hanno 
da  dir'una  parte  dell  intention  dell' Autore,&  le  parole  l'altra  ,  come  più 
chiaro  fi  nioftra  nel  feguente  Capitolo ,  che  farà  de  Motti ,  ò  delle  parole 
deirimprefe. 

feconda  cóuenienzaè,  che  ancor  glìEmblemipoflbnOjCome  firn 
prefe,  feruir  per  fentimento  ò  fìgnificato  particolare  di  chi  le  fa ,  si  come 
per  effempio ,  chi  fi  trouaffe  di  far  benefìcio  à  qualche  ingrato ,  potrebbe 
far  quell  Emblema  della  pecora,  la qual  nodrifce  il  lupacchino , che  dal 
Greco  ha  pofto  leggiadramente  nel  fuo  libro  de  gli  Emblemi  l'Alciato,  & 
così  più  altre, che  ne  fono  tra  gli  Epigrammi  Grechi,  &  che  ne  mettono  il 
Coflalio,  elBocchio. 

L  A  differenza, che  poi  hanno  in  quefto.è ,  che  gli  Emblemi  poffono  an 
cor  feruire  per  dimoftratione  di  cofa  uniuerfale  ,  &  per  uniut rfal  docu- 
mento à  ciafcuno, cioè  così  percolai, che  neè  inuentore  &  autore, come 
per  ogn'altro.  llchenell'fmprefeèMitiograndifsimo .  Percioche  l'Impre- 
fa  non  è  fe  non  dimoflratiua  di  qualche  ìegnalatopenfiero  di  colui  che  la 
fa,&  che  l  ufa,&  à lui  folo  ha  da  appartenere  riftrettaméte,  &  à  feruire,  ma 
ben  farfi  poi  intendere  à  chi  altri  abbia  caro  l' A  utore,ch'ella  fia  nota.  Non 
dico  già.che  l'intentione  dell'Imprefa  non  poffa  feruir'anco  à  molt'altri, 
elfendo  cofa  certifsima,che  nell'amore, nell  onore,  &  in  infinite  altre  cofe 
fi  trouerannofempre  molti ,  che  fi  confermeranno  in  un  medefimo  parere 
&defiderio,cioè,  che  sì  come  io  defidero  di  uenir  grande  &illuftrencl 
colpetto  del  mondo  per  mezo  delle  uir  tù ,  così  faranno  molt'altri ,  che  lo 
defiderano  parimente .  Et  il  medefimo  auerrà  in  molte  altre  cofe.  Ma  in- 
quanto iqucflia  differenza  fra  flmprefe  &gli  Emblemi ,  dico,  che  in  ogni 
péfiero  &  dtfiderio,  eh  io  dimofèrerò  có  l'imprefa ,  ho  da  moftrar  di  auer 
riguardo à me  fleffo,&  ncn  di  uolerne  far  precetto  altrui,fe  ben,  come  ho 
detto,  il  penfierojil  fegno.ò  l'intentione,  &  documento  può  effer  comune 
à  molti.  Onde  nel  detto  mio  Difcorfomoflrai,  che  cialcunoin  un  tempo 
fteffo  i  uò  leuare,&  ufar  più  Imprefe ,  fecondo  i  particolari  Tuoi  penfieri, 
&  mutarle,&  lafciarle  col  tempo, ceffati  che  fienoquei  difegni,&  quelle  oc 
cafioni,che  gliele  faceano ufarprinia.Ft  difsi,  che i  figliuoli  nó  deurcbbo 
noufarl  Imprefe  de' padri  loro  ,  come  communiad  efsi  figliuoli ,  fe  non 
quanto  effe  Imprefe  paterne  fi  foffero  incorporate  nell'Arme  dt-Ila  cafa.ò 
il  figliuolo  uoleffe  moftrar  d'auer  anch'egli  quel  particolar  penfiero,che 
il  padre  auea,òrufaffe,come  erede, &  partecipe  ancordi  quella  gloria  pa 
terna. come  erede  dei  Regno,de!lo  Staro, della  roba,  &  dell'altre  cofe  fe 
peròl  imprefa  folfe  militare, ò  morale,  sì  comel'Imprefe  del  Tofone  ,  del 
San  Michele, &  altre, &  così  le  Colonne  di  Carlo  Qiiinto,  che  moftranola 
gloria  del  pcnfier  fuo,  prima  d  afpirare  &defiderare,  &  pofcia  d'auer  fcli 
cernente  cófeguico  di  portar  il  nome,&  l'arme  di  Crifto,&  l  lmperio .  mei 
to  più  oltre ,  che  quei  termini  della  Terra  circofcritti  da  Ercole ,  &  da  gli 
antichi.  Mafe  quella  Imprefa  foffe  ftata  amorofa,  ò  in  qualche  particolar 
penfiero  di  Carlo, come  in  qualche  gioftra  ò  in  qualche  occafione  d'ingra 
titudineòinfideltà  altrui,òin  altro  sì  fatto  argomento,non  fi  conuerreb- 
be  d'ufarfipoi  dal  figliuolo.  Gli  Emblemi  alcòtrario,faccndofiquafifem- 
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prc  in  foggetto  &  documento  uniuerfale,poflbno  continuarfi  di  tener  da' 
figliuoli, &  da  tutti  i  lor  defcendenti.  E'  ben  uero.ch'ancor  Umprefc  ufa- 
te  da  perfone  grandi ,  le  qualifica  già  morte  ,  poffono  ficuramente  ufarfi 
da  altri, pur  che  elle  fieno  d  intentione  uniuerfale ,  ò  almeno  conforme  al 
penfiero  di  colui,  che  nuouaméte  le  piglia àufare .  Percioche  eflendo  fta 
te  prima  di  perfonaggi  famofi,  nó  fi  può  dire,  che  colui,  che  dipoi  prende 
à  ufarlelo  faccia  per  furto,  ma  per  ingenua  imitatione , sì  come  per  que- 
ftolibrofen'aueranno  alcune ,  quando  poil  Imprefa  in  qualche  parte  del 
k  figure,nel  Motto, &  nella  intentione  uariaiTe  dall'altra  ii(ata  da  chi  fi  uo 
glia  j  non  farebbe  furto  ne  uitio  alcuno,  fe  ben  tutti  gl'Autori  d'effe  foffer 
uiui.  Sì  come  in  quefto  libro  può  uederfi,  che  (opra  l'Aquila,  fopra  la  Pai 
ma,&  fopra  più  altre  tai  co(e  publiche.fono  da  diuerfi  formate  diuerfe  Im 
prefe  con  molta  leggiadria,  &  felicità.  Negli  Emblemi  poi  molto  più  è 
lecito,&  communi(simo,cioè,  che  unoEmblema,&  molti, ritrouati  da  al- 
tri,ufati,&publicati,ò  di  frefco,ò lungo  tempo, poffono  ufarfidaciafche- 
duno.anzi  con  autorità &fplendore, come  chi  dice(re,ò  allegafre,ò  tenef- 
fefcritto nelle  porte.ò  ne  i  murl,ò  altroue  qualche  fentenza  d'Ariflotele, 
di  Pitagora,  di  Omero,di  Vergilio.del  Petrarca, dell'Ariofto,  ò  d  ogn'al- 
tro  Autor  famo(o.  Percioche  facédofi,come  è  detto ,  gli  Emblemi  per  uni 
uerfaldocumento,puòciafcunoualerfenecome  di  fentenza,  di  prouer- 
bio,di  precetto.ò  d'auuertimento  conimune  à  tutti. 

L  E  figure  ne  gli  Emblemi  poffono  efrer'molte,&  poche,&  una  foia ,  ma 
quando  l'effentiali  faranno  più  di  due,  ò  tre  al  più ,  non  potranno  auefal- 
cuna  communanza  con  l'Imprele. 

/  GRECI  antichijche  ne  faceanebellifsime,così  di  molte  figure,  co- 
me di  poche.le  faceano tutte  fenza  alcuna  dichiaratione.lafciando  che  eia 
fcunogodeife  in  confiderarle  da  (e  fteflo,&  trarne  il  fignificato.  Onde  era 
no  poi  di  begli  ingegni,  che  con  Epigrammi  ui  faceano  l'efpofitione. 

I  noftri  modernijper  far  la  cofa  più  uaga,&  più  ficura  di  douer'effer'in- 
tefa  fenza  afpettare  ò  fl:agione,ò  uentura ,  che  qualcuno  fi  metta  ad  inter- 
pretare i  lor  penfieri,fi  fon  pofti  ad  interpretarfeli,&  el  porre  da  fe  medefi 
mi,  sì  come  molto  felicemente  fi  uede,che  han  fatto  fin  qui  1' Alciato,il  Co 
ftaIio,&  il  Bocchio.Et  conofcefi,  così  ne  gli  antichi ,  come  in  quelli  la  no- 
tabilifsima  differenza,  che  hanno  in  quefta  parte  con  lImprefe,poi  che 
cfsi  Emblemi  fi  feruono  delle  parole  per  efpofitioni  delle  figure,  &  nó  per 
aiutatrici  loro.Et  però  gli  Emblemi  con  tali  Epigrammi  appreffo  nó  han 
bifognod'alcun'altra  efpofitione,  eflendo  le  parole ,  &  quei  uerfi  l'efpofi- 
tion  loro .  Là  oue  nelflmprefe  le  figure  &  il  Motto  fanno  un  folo  ufficio 
infieme,&  ciafcuno  per  la  fua  parte,come  difopra  s'è  ricordato. 

I  Tedefchi,  i  quali  per  ogni  tempo,così  nell'arme,  come  nelle  lettere,& 
in  ogn'altra  cofa  illufl:re,hanno  moftrato  d'effer  eccellentifsimi ,  fono  ne- 
ramente molto  felici.ancora  in  quella  particolar  de  gli  Emblemi.  Et  pa- 
rendo loro, che  molti  uerfi  infieme,  fieno  cofa,che  patilca  quelle  molte  op 
pofitioni.che  difopras'è  detto  cader  nelflmprefe  de"  Motti  lunghi,  han- 
no trouata  uia  di  accomodarne  con  alcune  poche  parole  ,  che  ò  in  profa, 
òin  uerlo,nonpafsino la mifura d'un uerìoLacino,ò Greco, sì  come  fra 
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molc'altrebellifsimccquefta  del  Duca  Alberto  di  Bauier  a,  cognato  dcl- 
rimperador  MASSIMI  LI  U  VjO ,  &  Principe  primario,  dell  Imperio, 
&  della  Germaniajcosì  per  fangue,&  nobiltà,come  per  grado ,  per  ualo- 
re,&  uirtù  propria. 

IL  qualEmblemafiucdeefler  certamente  bellifsimo per  ogni  parte, 
&  moftrare  chiaramente  quella  generofa  intentione.che  il  detto  Principe 
fuo  Autore  moftra  cótinuamente  con  ogni  effetto,  come  principale,*:  im 
portantifsima  uirtù  d'ogni  uero,&  ottimo  Principe,accompagnadoIa  poi 
con  tutte  raltre,&  principalmente  con  la  giuftitia.con  la  liberalità,&  con 
raf¥ettione,&  fauore  ad  ogni  forte  di  uirtù  uera .  Nel  che  moftra  di  far  gc 
nerofifsima  concorrenza  non  folo  à  tutti  i  Principi  particolari ,  ma  anco 
raall  lmperador  fuo  cognato.  Il  quale  inquefta  parte  fi  fa  conofcere  di 
uincere  non  fol  con  l'animo,  ma  ancor  con  gl'efFettigran  parte  de'fuprc- 
mi  Principi  paflati,&prerenti,&  la  Fortuna  ftefla. 

ALBERTO  DVCA 

DI  BAVIERA. 


Er  di  qucfto  bellifsimo  genere  d'Emblemi  fi  uede  cflcr  parimente 
queft'altradi  i  MOV^DO  f  A' CCH£iì/ ,  òforfc  anco  di  tuttala 
nobilifsima  Cafa  fua. 

C  a 


so 


RAIMONDO 

FVCCHERI. 


Tv^E  LLE  quali  fi  uede,  che  primieramente  il  penfiero ,  &il  documen- 
to può  eflcre  uniuerfale  à  ciafcuno,&  cosi  uiene  ad  efler'ancor  particolar 
di  cfsi  ftefsi,  non folo come  comprefi  nell'uniuerfalità  di  tutti  gli  altri.ma 
ancora  come  particolari,ò  foli  Autori ,  ò  almeno  ricordatori  del  prccet- 
to,&  del  documento ,  il  qual  uiene  ad  elTer  poi  riftrettamcnte  fatto  loro  , 
con  l'inuentione  delle  figure.che  gli  hanno  aggiunte,©  impiegate  in  pro- 
pofito.  Et  quelli  fono  propriamente  Emblemi, non  Imprefe ,  perle  ragio- 
ni già  dette,  cioè,  che  il  uerfo,ò  le  parole,&  il  Motto  loro ,  fono  folo  per  e- 
rpo(ìtione,&  interpretatione  delle  figure .  Mi  è  ben  forte  d'Emblemi  tan- 
to più  bella,&  più  ecccllente,&  uaga.che  l'altra,  quanto  che  fa  l'officio  del 
l'efpofition  fua  con  poche  parole,  le  quali  fono  in  fe  fteflc  tanto  più  uaghe 
&  di  maggior  digniti,quanto  che  fon  tratte  da  Autori  famofi ,  &  illuftri, 
sì  come  fon  poi  nobilifsime  di  penfiero ,  &  d'intentione,  &  degne  di  quei 
aeri  Signori  che  I  han  ritrouate,  &  che  molto  più  reffequifcono  con  gli  cf- 
fetti,che  con  le  figure,&  con  le  parole. 

BELLISSIMA  poi  è  quell'altra  forte  d'Emblemi,  che  auendo  il  Mot 
to  dentrchanno  poi  vn  uerfo  fuori,che  le  uien  quafi  à  dichiarar  più  dilte- 
(améte  sì  come  è  quefta  di  Nicolò  Stoppie, gentil  huomoFiamingo,  &  or 
nato  di  molte  rare  uirtù  ,  Se  fopra  tutto  di  uiuacifsimo  ingegno ,  che  lo  f* 
riufcir  fe  iceracnte  in  ogni  cola  uirtuofa.nellaqual  s'impiega. 


NICOLO^  STOPPIO-  " 


E  T  finalmente  perche  ciafcuno  poffa  pienamente  conofcere  in  qu«fte 
taU,quando  fieno  Imprcfc,& quando  Emblemi,oItre  all'altre  conditionì, 
auuertafi  quella  per  principale,&  per  ficurifsima,cioc,che  le  parole  de  gli 
Emblemi, toltene  via  le  figure  in  tutto,elle  faran  tuttauia  notifsime  per  (e 
llefle ,  &  tanto  fi  faranno  intédere.come  con  le  figure  infieme ,  sì  come  in 
queftc  due  già  dette,Ieuinfi  via  le  figure  in  tutto,  &  dicafi  ,  Parcere  lubie- 
dis,&  debellare fupbos,&  così.Pudeat  amici  die  pdidiireje  fentéze  faran 
chiarifsime.Ilche  ncU'Imprefc  nó  auiene  p  niun  modo. Nelle  quali(fcome 
s*c  detto ,  &  replicato ,  &  s'ha  da  finir  di  moflrar  con  gli  efiempi  orora^Ma 
principarauuertenza,&bellezza,&leggiadria,&  legge  c,  CHE  le  parole 
fenra  le  figure,&  le  figure  fenza  le  parole  nó  abbiano  in  fc  ftefle  alcun  fini 
to  fignificato,&  però  fi  cóchiuda  ,  che  quelle  tali  con  le  parole,lcquai  di- 
chiarano le  figurejsl  come  quado  fon  belle  &  vaghe  nell'altre  cofe/ono  bel 
lifsime  p  Emblemi ,  così  iarebbono  vitiofifsimc  &  bruttifsimep  Imprele. 

DE    I    MOTTI,    O*    DELLE  PAROLE 
DELL-  IMPRESE.  CAP.  VI. 

E  i  Mottijò  nelle  parole  deH'rmprefe  fi  ricercano  quelle 
due  cofc  principali, che  diiopra  fi  fon  ricercatenelle  fi- 
gure,cioc,la  Chiarezza,&  la  Breuità.di  che  le  cagioni  fi 
fono  dette  di/opra  diftefamentc.  Et  auati  che  in  quefto 
paisiamo  più  oltre.poi  che  trattandofi  ora  dell  accópa- 
gnatu  ra  de'  Motti  có  le  figure ,  fi  viene  à  trattar  di  tutta 
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rimprefa  interaméte.cóuicn  ricordare ,  Che  in  quato  alla  chiarezza  fi  ha 
principalméte  da  cófiderare  la  natura  deirimpreia,&  l'intention  dell' Au 
tor  Ilio, cioè. che  fe  l'Imprefa  fi  fa  per  feruirfene  à  tempo  con  qualche  parti 
colar  donna, ò  Signore,ò  nemico,ò  altri, come  in  giufl:re,in  moftre,in  ma 
fcherate,in  comedie,òin  altre  sì  fatte  occafioni.oue  l'Imprefa  dal  Signo- 
re,ò  ancor  dalla  Donna,&  da  altri  nó  habbia  da  efler  ueduta,  fe  non  forfè 
vna  volta, &  in  vnafola  filTatura  d'occhi,allora  fi  deue procurare, che  di  fi- 
gura,Sedi  MottOjfiaquàto  più  chiara  è  pofsibile  àfarfi.  Ma  fe  l'Imprefa  fi 
fa  come  per  durar  fempre,&  che  fi  habbia  da  poter  da  ciafcuno  veder  co- 
modamente,&  fatui  fopra  confideratione,&  ftudio, allora  le  fi  aggiunge- 
rà gratia,&  granita,  &maeltà  grande, Icuandola  dalla  comunanza  del  voi 
go,&  facendola  alquanto  fequeftrata,&  alta  d'intendimento, che  nó  così 
da  ciafcunbaflb ingegno  pofla  arriuarfi  à  toccar  nelviuo  dell'intention 
fua.  AuuertendoperòjChequefl:  altezza,  ò  lontananza  lia  tale,  che  vi  fi 
pofla  arriuar  con  gli  occhi  della  mente,  &  che  ci  lafsi  veder  chiaro ,  &  co- 
nofcerelaformade  membri fuoi ,&  non  fia  tanto  lontana,  che  la  uifla 
della  mente  non  poffa  penetrarui  di  nulla  à  conofcere  fe  quella  tal  cofa  fia 
Citti,ò  Monte, ò  Falcone,ò  Aquila, ò  Ippogrifo,  che  voli  per  l'aria  "Vo- 
glio dire,  che  ancor  quefte  di  fentimento  così  remoto, &  alto,ò  miflerio- 
fojdebbiano  auer  tanto  di  chiarez2a,ò  luce, che  come  be  n  dice  il  Giouio, 
non  abbian  bifogiio  in  tutto  della  Sibilla  per  dichiararle. 

D  ELVa  LTKE  poi  ali  incontro,©  amorofe.ò  militari, ò  morali, o  di 
qual  fi  voglia  altra  qualità,  nó  è  da  approuar  molto  l'opinione  di  eflb  Gio 
uiOjil  qual  nó  vuole,che  elle  fiano  tanto  chiare, che  ogn  un  1  intenda.  Per- 
cioche  fe  elle  non  fon  facili  ad  efler  intefe  ,  faranno  fatte  come  in  vano,  & 
principalmente  1  Amorofc,  &  quelle,che  hanno  da  uedcrfi  come  in  corfo, 
&  vna  volta  fola, che  fe  ben  ancor  quefte  tali  fi  conferuano  da  chi  vuole.  Se 
fi  vfanodicótinuOjfi  hatuttauiada  auer  la  primiera  intentioneà^quella 
prima,&  principal  volta  &  occafione,in  cui  fi  fanno,che  fe  allora  elle  non 
fi  lafciano  intendere, vengonoad  efler  come  fatte  in  vano,  fe  però  qualcu 
no  nó  le  fa  per  volerle  occulte  ad  ogn'aitro,&  palefi,&  note  a  la  fola  Don 
na  (ua,ò  à  quaich  alerò  in  particolare  ,  che  allora,  per  qualche  cofa,  nota 
fra  elsi  particoIarméte,l  Imprefa  fi  farà  intendere  da  lor  foli.eflendo  ofcu 
ra  à  tutti  gli  altri, sì  come  ancora  delle  parole  fteflTe  ,  &  de'  verfi  fuol  farfi, 
oioè  che  con  Sonetti ,  ò  Canzoni, noi  molte  volte  vfiamo  modi  di  nó  farci 
intédere,fenó  da  chi  noi  vogliamo.  Onde  in  tali  occafioni  fi  legge  in  efle, 

A  tutt  altri  celato,  à  voi  palefe  .  Et 

Altri  che  uoi  sò  ben  che  non  intende. 

Intendami  chi  può  ,  che  m'intend  io.  Et  più  altri. 
E  T  in  tal  intentione,di  non  faifi  intendere ,  fe  non  dalla  Donna ,  ò  da 
chi  altri  in  particolar  noi  vogliamo, fe  ancor  fi  fa  l'/mprefa  in  modo,  che 
per  allora  ella  non  fia  ben'intefa  ancor  dalla  Donna  ftefla ,  ò  da  gli  altri  à 
chi  abbiamo  ilpenfiero,non  èper  queflo ,  che  non  pofla  l'Autor  fùo  farla 
intender  poi  in  altro  tempo.  Et  in  tutti  i  modi ,  ancor  quefte  chiarifsimc 
debbon  farfi  in  maniera,  che  oltre  al  fentimento  efleriore ,  ilqual  altri  ne 
può  crardafefleflo,  elle  abbiano  altri  fentimenti  afcofi,che  l  Autore  àta- 
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lento  Aio  ne  pofla  difcoprir'alla  fua  Donnaj  ò  al  fuo  Signore ,  ò  à  chi  altri 
gli  fia in  grado. 

/  q  uanto  poi  à  quello ,  appartenente  alla  chiarezza ,  &  alla  breuità 
infierae,cheil  Giouio  difle,cioè ,  che  i  Motti  fi  doueflero  far  di  lingua  di- 
uerfa  da  quella  di  colui  ,  che  fa  l'I  mprefa,  è  da  dire ,  che  in  effetto  quefto 
ftiabene,fna  con  due  conditioni  aggiunte. Luna, che  ciò  fi  faccia  in  quel 
la  forte  d'Imprefe,che  fieno  per  durar  ò  matenerfi  dall'Autor  fuo ,  oues  è 
detto, che  non  fi  ha  da  procurar  tanta  chiarezza, quàta  in  quelle.che  han- 
no da  feruire  in  gioftre,in  raoftre,in  mafcherate.in  comedie,&  in  altre  sì 
fatte, come  momentanee, ò  almeno  giornali  occafioni.  EtqueftepoiTon 
farfi  di  lingua  Latina,Greca,Ebrea,Francefe,Spagnuola,  Tedefca ,  &  chi 
ancora  le  vole/fe  come  per  feftefro.& perche  ncnparlaflerofenza  laTur- 
cimannia  di  lui  medefimo,le  potrebbe  farTurchefchc,  Schiauone,  &  d'o- 
gn'altra lingua  ftranieraà  lui,ò  alialua  patria  Ma  quefto auerraafl'ai  ra- 
ro di  vfarfi,fe  non  in  certe  profondifsime  lutentioni  diqualcuno,che  più 
le  faccia  per  fefolo,che  per  altrui  .  Ma  leamorofe,  che  hanno  daferuir 
principalmente  con  le  donne ,  è  da  lodar  che  fi  piglino  maniera,&  legge 
in  tutto  diuerfa  dalla  conditione  data  loro  da  Mons.  Giouio ,  &  che  non 
fi  facciano  fe  non  nella  lingua  ftefla ,  che  è  propria,  &:  natiua  alia  donna, 
per  cui  fi  fanno.  Turtauia,  chi  pur'anco  in  quefto  auefl'e  vaghezza  d'ufar 
lingue  ftranicre, potrà  valerfi  della  Latina ,  &  della  Spagnuola  principal- 
mente ,  le  quali  per  la  più  parte,&  mafsimamente  in  poche  parole,  &  ac- 
compagnate con  figure  ,fon  iacilifsime  ad  intenderli ,  cosi  dall'Italiane, 
come  dalle  Francefi,  &  per  auentura  da  altre  nationi,per  la  molta  cónm 
nanza.che  hanno  con  la  lingua  Latina .  Et  in  ciafcuna  lingua  noftra  pro- 
pria, in  che  noi  facciamo  i  Motti  dell'Imprefe,  riefconobellilsime  quelle, 
che  fi  fanno  con  parole  d'Autor  chiaro  in  quella  natione,  si  come  à  noi  il 
Petrarca,&  rAriofto,&così  ne  hanno  tutte  l'altre  nationi  iloro. 

OK^  venédo  all'altra  parte,  cioè  alla  Breuità,  dico ,  che  queftaha da 
auerquafi  tutte  le  confiderationi,  che  fi  fono  dette  della  Chiarezza, di- 
pendendo la  Chiarezza  le  più  volte  dalla  Breuità.ò  lunghezza  delle  paro- 
le ,&  efl'endo  cofa  veramente  d  ingegno  diuino  il  faper'ufarla  breuità, 
cheferuaàfarlacofachiara,&  non  tronca  &  ofcura.  Di  che  fi  fgomenta- 
na  quel  valoroio  poeta ,  che  diceua , 
Breuisefle  labore, 
Obfcurusfio, 

breuità, che  difopra  sé  detto,  &  qui  fi  replica,  ricercarfiprinci- 
palmente,così  nelle  figure ,  come  nelle  parole  dell'Imprefe ,  non  è  alcun 
dubbio  da  quanto  fe  n  é  già  moftrato,  che  quafi  nó  ad  altro  fine  fi  ricerca, 
che  per  confeguir  da  effa  quefta  chiarezza ,  poi  che  le  molte  figure ,  &  le 
molte  parole  in  sì  breue  fpatio  di  tempo,  non  danno  pur  comodità  di  po- 
terfi  conofcere,ò  leggere, non  che  confiderare,&  intendere.Et  però  quan 
do  quefta  breuità  fi  facefie  in  modo,  che  da  ilei  nafcefiepiùtoftofcurez- 
za,  farebbe  vn'ufar  le  uirtù  per  vitio,  &  le  cole  buone  in  cattiuofine. 

RISIEDO  dùque quefta cófideratione,& quefto rifguardo.potremo 
ageuolmente  faper  difcerncrejche  il  migliore,&  il  più  lodato  modo  d'ac- 
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compagnar  il  Motto  con  le  figure.è  di  farlo  di  due  paroIc.Pcrcioche  d'u- 
na fola  è  molto  duro  il  farla  in  modo,  che  pofla  auer  fentimento  chia- 
ro. Tuttauia  chi  lo  fa  bene ,  è  molto  bello  ancor  quefto.  Così  poi  auen- 
dofi  à  paflar  due,  quanto  meno  fi  va  innanzi,©  quanto  meno  lì  paffa  tal 
numero ,  tanto  meno  fi  allontana  dalla  bellezza ,  &  perfettione ,  Fuor  che 
fe  il  Metto  fia  d'un mezo  verio, ò ancor  d  uno  intero,  così  Greco,  co- 
me Latino,  ò  Italiano,  òd'altralingua,  per  hauer  il  verlo  vna  certa ua- 
ghezza  ,  &  armonia  in  fe,che  li  fa  leggere  con  facilità,  &  ritener  con 
piacere. 

Q^y  ELLE  poi ,  che  fi  fanno  come  per  durar  fempre ,  &  che  lafciano 
fpatiodavederfi,&da  confiderarfi,non  auendoàfcruir  folamentein  mo 
ftre,òingioftre,  ò in  altre occafioni come  in  corfo,  pofTono  allungarti 
alquanto  nelle  parole.  Ma  in  tutti  modi,  none  da  lodar,  che  in  numero 
fciolto ,  ò  in  prola  elle  arriuino  à  quattro ,  ò  almen  le  pafsino ,  &  mafsi- 
mamente  fe  elle  fon  parole  lunghe  di  più  d  una  fillaba ,  ò  due. 

E  T  inquanto  alla  coIlegatione,che  le  parole  hanno  da  far  có  le  lor  figa 
re  neirimprere,refta  da  replicar  folo  quello,  chegiàcopiofamentes  èdec 
to  auanti,cioè,Che  fopra  tutte  le  cofe  fi  auuertilca  ,  che  le  parole  non  fie- 
no per  dichiaratione  delle  figure ,  &  che  per  fe  ftefle  non  poilatio  far  fen- 
timentofinito.ma  che  fien  tali, che  tolte  via  da  quel  luogo  oue  fono,  òdal 
la  compagnia  di  quelle  figure, elle  non  vengano  ad  auer  aicuna  fentenza 
finita ,  sì  come  per  effempio ,  in  quella  del  Duca  di  Ferrara,  cvtooì  KTictiftc. 
Sic  omnia, chi  lenza  quella  figura  della  Paticnza ,  uorrà  confiderare ,  che 
cola  elle  voglian  dire, non  auerà  cofa  alcuna, oue  fermar  il  penfiero ,  non 
che  il  giudicio  Et  cosi  potrà  ciafcuno  per  fe  lleflb  andar  cófiderando  tut 
te  le  buone  che  vanno  attorno .  Lt  qui  è  da  ricordar  vn  importantifsimo 
fecreto,  ò  vnabellifsima  regola  &  quella  è.  Che  nel  Morto  non  fia  mai  pa 
rola,che  nomini  alcuna  delle  figure, cioè, che  fe  per  efTempio.nelIa  figura 
fia  vn  monte,fi  faccia  che  nel  Motto  non  fia  parola, che  nomini  monte.  1 1 
così  d  ogn  altra  cofa, che  nell'Imprefa  fia  figurata  Et  quello  folo  ricordo 
feruirifommamente  à  ciafcuno  in  faper  in  gran  parte  accompagnar'il 
Motto  con  le  figure.  La  qual  regola  fi  uede  inuiolabilmente  ofleruata  in 
tutte  le  buone  Imprefe, che  vanno  attGrno,&  fe  in  quella  del  Re  f  K 
C  ESCO  secondo,  che  pur  in  quelto  libro,  fono  due  Mondi  col  Motto 
Non  vnusfufficitorbis  .Onde  uienenel  Motto  ad  elTer  nominata  vna  del- 
le figure,  è  da  dire ,  che  quel  veramente  diuino  giouene ,  auendo  leuata 
quell  Jmprefa ,  come  per  prefagio  del  fuo  uicinifsimo  ritorno  in  Ciclo, 
sicomefidiràne  lafuaefpofitione,  non  curaffe  molto  riftrettamentele 
regole  ,  e  precetti  di  far  le  Imprefe ,  &  mafsimamente  che  s'egli  auelfe  po 
fti  i  duo  Mondi  co  1  Motto  Vnus  non  fufficit ,  pareua  che  preftalfe  occa- 
fione  à  i maligni  di  cauillare,  con  dire ,  che  la  parola  Vnus  fi  riferifce  non 
alle  figure  de'  Mondi,  maài  lorgouernatori ,  &  che  volelfe  quafi  inten- 
der«  ,  che  per  gouernar  i  due  Mondi ,  non  baffaffe  vn  Dio  lolo .  Et  però 
elfo  Re  uoleffe  attribuire  à  le  il  goutrnodi  quello  terreftre  .  La  onde  per 
toglier  quella  fcelerata  beflemmia  dalle  lingue,  ò  dall  opinione  di  cia- 
iciieuuno,  volelìv;  yfcir  alquanto  delia  llrectezza della  regolale om'è  det- 
to. 


LIBRO  PRIMO.  25 

to  tenendofi  à  quella  rpiriniale  ,  &  (anta  intentione  ,  che  neirerpofition 
lua  s  ha  da  dire.  Et  è  poi  daauuertire  ,  che  quando  fi  fanno  i  Motti  fcnza 
il  Verbo  (che  è  cofa  molto  bella  nell  Tniprefe>fi  faccia  in  modo  ,  che  in  fe 
ftefsi  ui  fi  pollano  facilmente  intendere , sì  come, 

Excelfx  firmitudini.       Menseadem.  Plusoiitre. 

t.\'wBctìiùx«s^six,  Semper  ardentius.  louifacer. 

Vtriufq;auxilio.  Conquefte  Sic  vos  non  vobis. 

Interomnes.  llmiofperar. 
E  T  così  di  tutti  i  buoni  fi  potrà  venir  auuertendo ,  efler  fatti  in  modo 
da  i  giudiciofi  lor' Autori,  che  fenza  niuna  difficoltà  ui  fi  intendono  i  uer- 
biloro.  Nel  che  s'aggiunge  poi  molta  leggiadria,  quando  i  Verbi  ui  fi 
poflbn  comprendere  in  più  d'un  modo  ,  onde  flmprefa  ne  poflariceuer 
interpretationdiuerfamente  ,sìcome  in  molte  dell'efpofitioni,  che  per 
quello  libro  fi  leggono  ,  potrà  vederfi. 

N  t'  altro  mi  par  che  redi  da  ricordare  in  quefto  propofito  delle  figu 
re,  &  delle  parole. 

DEL  L'  IMPRESE    CHE  SI 

FANNO  AD  ONOR  ALTRVI,    CAP.  VII. 

'l  ^1  V  RES  E  fi  fanno  per  rapprefentarnoi  ftcfsì, 
ò  altra  perlona  ,  clie  à  noi  priema ,  come  donna 
da  noi  amata, ò  Signore,  ò  ancor  nemico.  Que- 
lle, che  fi  fanno  come  per  altri ,  foglicn'efler  più 
rare.Tuttauia  fe  ne  fanno  pure,  &  có  molta  vaghez 
za  da  chi  sà  farle.  Delle  quali  s'aueranno  pure  a!cu 
ne  in  qutftovolume  .  Nel  che  peròfi  deue  auuer- 
tire ,  che  il  far  Imprefa  per  altri ,  non  s  intende  il 
ritrouar  vn'Imprefa  ad  inilantia  ,  ò  prieghi  al- 
trui ,&  lafciarla poiàlui ,  che  come  fua  fe  ne  ferua,che  quefto  non  ha 
da  cader  qui  in  alcuna  confideratione  ,  non  altrimenti  ,  che  fe  io  ho 
da  fcriuere'vna  lettera  ad  vn  Signore  ,  ò  ad  vna  donna,  &  non  fapen- 
do  io  farla  da  me  ftelTo,  la  facelsi  far  da  altri  in  mio  no  me  ,  che  allora 
quella  lettera  è  chiamata  mia  ,  &  non  di  colui  che  la  fa  per  me  ,  nè  fi  ha  di 
lui  alcun  conto,  òalcunanotitia  ;  &fe  pur  alcunafen  ha ,  e  quanto  quel- 
la ,  che  fi  ha  del  Secretarlo  ,  ò  del  Cancelliere,  che  ferine  lettere  per  ilSi- 
gnorfuo.  Làonde  il  far  noi  Imprefe  per  altri  ,  s  intende  propriamente 
quando  noifacci  .mo  fmprefa  ad  onore  altrui  ..  come  nelle  già  dette  che 
fi  vedranno  in  quello  volume.  Nelle  quali  l  lmprelafi  ha  da  chiamar  Im- 
prefa di  colui,  che  la  la,  &  non  di  colui ,  òdi  colei,  per  cui  onore  ò  glo- 
ria fi  fa,  sì  come  in  quella  diuolgatifsima  della  Cometa,  che  fi  chiama 
Imprefa  del  Cardinal  de  Medici ,  il  qual  ne  fu  Autore,  &  che  auea  quel 
penfiero,&  qieìla  intentione  d'effaltar  quella  gran  Signora  ,&  non  fi 
chiama  (mprcU  ci  Donna  Giulia.  Anzi  in  quefte  tali  ha  da  flar  in  libero 
arbitrio  doli  .\urore  I  inter  Dretar  ò  dichiarare,  chi  egli  voglia  intendere 

D 


2^  DELLE  IMPRESE 

contarimprefa.  Ma  quando  quefte  così  fatte  per  gloria  &  onor'altrui 
non  abbiano  il  nome  efprelTo  dell'Autor  ,  che  1  ha  fatte ,  bafta  che  nel  no- 
minarle,ò  nel  roprafcriuerle,&  intitolarIe,fi  dicano  con  la  parola  TER. 
Per  Carlo  d'Auftria  ,  Per  Donna  Ippolita, &  così  d  ogn' altra .  Et  il  mede- 
fimo  può  &:  deue  riftrettamente  oircruarfi  ancor  ne  gli  Emblemi .  Percio- 
che  altramente  facendo,  cioè,  mettendole  come  Imprefe  di  quei  mede- 
fimi  ,  di  chi  hanno  il  nome,  &  per  fatte  da  loro  ftefsi  per  Ce  ftefsi ,  verreb- 
bono  à  non  poter  fuggir'il  biafimo  dell  arroganza,  che  fconciamente  fi 
vcderia  nel  così  altamente  lodarfi  da  fe  medefimi ,  come  altamente  fo- 
iono  cotali  Imprefe  laudare  &  eflaltar  coloro,per  chi  fi  fanno. 

DELLA  PERSONA  DELUAVTOR 

NELL'IMPRESA.       CAP.  VIIL 

^  in  quelle ,  che  facciamo  per  noi  medefimi , 
fuole l'Autore ,  ò  colui  che  le  fa,  comprendere  ,ò 
inten  dere  la  perfona  fua  nelle  figure  {ole,nel  Mot- 
to folo ,  &  ancora  fuor  delle  figure  ,  &  del  Motto , 
cioè ,  fuori  dell  lmprefa  in  tutto .  Nelle  figure  fo- 
le fi  fa,quando  l'Autor  finge,  che  quelle  figure  par- 
lino in  perfona  fua, &  dican  quello, che  eglidi- 
rebbe,fe  folle  quelle,  sì  come  quella  dell'Airone, 
cheuola  iopra  le  nuuole  ,di  Marc'Antonio  Co- 
lonna ,  &molt'altre  tali,  che  da  fe  llelTo  può  ciafcuno  andar  ricono- 
fcendo  per  quefto  libro  .  Et  quando  quefte  figure  fon  due  .  l'Autor 
fuole  rapprefentarfi  ò  in  ambedue ,  ò  in  vna  fola  ,  ma  in  ambedue  auien 
più  di  rado.  Percioche  ,  come  dauanti  s'è  detto  ,  le  figure  nell'Itn- 
prefa  conuien  che  abbiano  operation  fra  loro,  &  relatione  l  una  all'altra, 
sìcomeinquellad  Aurelio  Porcelaga,  che  effendo  le  figure  vna  pianta, 
d  Eliotropio,  &vnSoIe  ,  1  Autor  intende  fe  fleifo  nell  erba  fola  .  Cosila 
Torre  di  Bertoldo  Farnefe  ,  percolìa  da  i  venti,  oue  laTorre  fola  rappre- 
fentaT  Autore.  Et  parimente  in  qnellad' Andrea  Menechini,  ch'èvn  Ca- 
maleonte ,  &  vn  Soie ,  co  l  Motto  yi  E  L  luo  bel  lume  mi  trasformo  ,  & 
YÌuo  ,  oue  chiaramente  fi  uede  ,  ch'egli  rapprefentafe  ftefib  nella  figura 
del  Camaleonte  Et  molt  altre ,  che  non  accade  qui  per  effempi  ricordar 
tutte .  Nel  Motto  folo  rapprelenca  molto  gentilmente  (e  fteffo  l'Autore, 
quando  volge  il  Motto  à  parlar  non  alle  figure, ma  àfefterto,  &òal  mon- 
do ,  sì  come  in  quella  della  Signora  Ifotta  Rrembata,  che  t  il  giardino  del 
letlperidicoi  Pomi  d'oro  ,e  l  dragone  morto  dauanti  alla  porta,  col 
Motto  ,  Yò  mejor  las  guardarè ,  oue  fi  uede, che  quello  yò,  con  tutte  quel 
le  parole  non  fi  relerifcono  al  dragone ,  figurato  nell  Imprefa,  ma  à  lei, di 
chi  è  r  Imprefa, la  qual  non  parla  alle  figure,  ma  parla  delle  figure  afe  ftef- 
fa.  Et  cosi  molt'altre,  che  per  tutto  quefto  libro  poffon  vederfi  In  al- 
tre poi  l'Aucor  fi  rapprefenta  ,  ò  comprende  nel  Motto  parimente  , 
ma  vo'ge  il  parlar  fuo  alle  figure  ftefle  dcH'Imprcfa^si  come  in  quelJapur 
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dananti  allegata  di  Bartolomeo  Vitellefchi  ,oa'cgIiuoIge  il  parlare  al'e 
figure  dell'lmprefa,  che  fono  vna  Colonna  di  fuoco,  &  vna  di  nuuole, di- 
cendo loiO,  EST  E  DFCES,  &  altre  molte.  Qyelle  ,oue  l'Autore  non 
fi  comprende  nelle  figure,  nè  ancora  nelle  parolc,fon  quando  l' Autor'in  • 
tendendofi  fuori  delle  figure  ,  finge  quafi  che  altri  gli  parli ,  ò  gli  dia  quel 
precetto,  sì  come  è  quella  del  Cardinal  Farnefe,che  è  vn  dardo,  iiqual 
ferifce  in  mezo  al  Verfa  glio ,  col  Motto  sdf^ovms,  Ferifci  così.  Et  quel- 
la dell' Vnico  Accolti ,  la  qual  e  vn' Aquila,  che  affige  gli  occhi  de*  figliuo- 
li al  Sole  ,  col  Motto,  Sic  crede  .  Nelle  quai tutte  conuien  dire,chc  l'Au- 
tor non  parli  ad  altri  che  à  (e  fteflb,  ò  che  moftri  di  fingere,  che  altri  par- 
li à  lui ,  facendofi  (empre  l  lmprefe  fopra  qualche  noftro  penfiero  parti- 
colarCj&nópervfar  noiimmodeftia,òfar'ilfilorofo,  c'iprecettor  d  altri. 

f  v4  'HSKO  S  E  V^E  di  quelle,  che  non  lafciano  chiaramente  compren 
dere ,  oue  l'Autor  uoglia  intender  fe  fteflb ,  ma  moftrano ,  che  tutta  l'Im- 
prefa  ragioni ,  ò  al  mondo ,  ò  all'Autore ,  ò  alla  D  onna,  ò  à  chi  altra  per- 
iona  l'Autore  abbia  caro  che  ella  parli,  sì  come  e  ilTtmpio  di  Giunone 
Lacinia  ,  Imprefa  del  Marchefe  del  Vafto  ,  oue  non  è  altro  Motto ,  che 
i/^Tst  OTi^^i        cn<l_l  ^E.  Nella  quale  non  lì  moftra  chiaramen- 
te chi  fia  che  parli ,  nè  à  chi,  nè  per  chi .  Onde  viene  l'Imprefa 
ad  efler  con  molta  vaghezza  .  Et  in  quefto  genere  fe  ne 
fanno  molto  belle ,  &  molto  vaghe ,  &  di  quelle ,  che 
ranno  ancor  più  riftrette ,  sì  come  quelle,  che 
l'Autor  moftra  di  fare  ftudiofamente  afco- 
fe  ad  ogni  altro  ,iche  à  chi  sà 
poter'efler  note  perle 
cofc  fra  lor  fe- 
guite. 

NULLISSIME  poi  fono  quelle,  che  poflbno  nio 
ftrar  d'eflcr  fatte  per  noi  medefimi ,  &:  per  altri, 
*  fecondo  che  noi  uogliamo,  sì  come  è  que- 

^a.  ài        BKi  EL  z  ^  I U  S , 
cretario  del  prefente  Re 
Catolico . 
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I  jt  qual  fi  uede  chiaramente ,  cflcr'il  carro  di  Fetonte ,  &  col  Motto, 

MEDIO  tutifsimiis  ibis,tolto  da  Ouidio  nella  narratione  di  quella  bel- 
lifsima  &  importantifsima  fauola,fi  uede,che  quello  gentil'huomo  può  có 
molta  uaghezra  auer  uolto  il  documento,&  il  ricordo  afe fteflb,  con  pre- 
fcriucrfifaggiamente  in  quanto  alle  cofe  mondane ,  quella  mediocrità ,  ò 
uia  di  mezo,nella  quale  i  migliori  Filofofi,  &  ancor  Poeti  hanno  collocata 
la perfettione del uiuernoftro.  Dicheinqueftolibromi  è  accaduto  ra- 
gionar diilefamenteneUlmprcfa  del  Cardinal  Pamele.  Et  può  conefla 
fimilmente  auer  riuolto  il  ricordo  ad  altrui,  ammonédolo  del  medefimo. 
Onde  ne  uien  certamente  l'Imprefa  ad  effer  fommamente  bellifsima  per 
ogni  parte ,  eltendo  uaghilsinia  di  figure,  leggiadrifsima  di  Motto.mora- 
lifsimad'intentione,  &  potendo  auer  uolto  il  penfiero  &  ricordo  cosi  ad 
altri,come  à  fe  ftelTo,  che  tutte  infieme  uengono  à  far" il  colmo  d'ogni  bel- 
lezza &  perfettione,  che  un'Imprefa  pofla  riccucrc. 

TjILE  può  efler  quella  del  Duca  OttauioFarnefe,  quella  del  Conte 
Giouan  Battifta  Brembato,&  qualch'altra,  che  fe  ne  potrà  uenir  uedendo 
per  quello  uolume.  Le  quali,  quando  fon  ben  fatte,fi  può  dir  che  ueramcn 
te  fieno  nelfupremo  grado  di  bellezza,&  perfettione. 


LIBRO  PRIMO. 


19 


ET  qneftoè  qiiantomi  parcheimportafledidifcorrereàgli  ftudiofij 
intorno  alle  regole  di  quefta  beilifsima  profefsione  di  far  rimprefe.Onde 
nonreftafe  non  di  uenirle  ora  mofl:rando,&  riconokendo tutte  con  gli 
eflTempi  in  pratica  nell'Imprefe  fteffe,  porte  in  difegno.  Nel  che  per  qual- 
ch'unOjChe  n'auefl'e  forfè  bifogno ,  ho  da  ricordare  ,  come  in  quefte  figu- 
re rimprefa  s'intende  folo  quella ,  che  è  nel  mezo,  effendo  quello  d'attor- 
no fatto  folo  per  ornamento.  Oue parimente  douerannoprendernon 
piccioladilettatione,  &  ancora  utilità,tiitti  coloro,  che  fi  dilettano  del 
difegno ,  &  della  pittura,  auendo  qui  tanta  copia  d'ornamenti, 
tutti  uarij,&  tutti  bellifsimi,  come  quei  che  più  fe  n'in 
tendono,  più  conofceramio,  &  aue- 
ranno  in  pregio. 
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ALFONSO 

SECONDO  DA  ESTE  DVCA 
DI  FERRARA. 


y  EST  ^  Imprefa  del  Duca  Alfonfo.intendo  efle- 
rc  {lata  da  lui  ufata  da  gii  tredici,  ò  quattordici 
anni,  quando  egli  non  n'aueaperauentura  altret- 
I  tanti  dell  ctà  fua.  Onde  fi  può  facilmente  credere, 
che  ella  foffe  leuata  in  penfier'amorofo.fapendofi, 
che  gli  animi  neramente  nobili  cominciano  à  fcn- 
tir  le  diuine  fiamme  d'Amore ,  torto  che  comincia 
no  ad  auerconolceiiza  delle  cofe  nell'efler  loro  . 
Et  quellofideue giudicar  ueramentecelefte  ò  di- 
uino  amore  ,  poi  che  non  operando  ancor  la  natura  in  efsi  alcuna  libidi- 
nofa  fenfualiti ,  non  fi  può  dire ,  che  nella  Donna  amata  efsi  amino  fe  non 
la  ucra beìlezza  dell'animo,rapprefentata  loro.quafi  come  rofa  in  purifsi- 
mo  uetro,  fotto  quella  del  uolto.  Et  eflendo  nel  mondo  tanta  uarietà  di 
bcUifsime  Donne,  le  quali  con  gli  occhia  col  uolto^col  fcmbiance^con  U  £i« 
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uel!a,&  con  le  maniere  rapifcono  con  dolcezza  ineffabile  i  cuori  &  gli  ani 
mi  di  chi  le  mira,coloro  molto  più  fon'atti  ad  elTer  felice  rapina  loro,  che 
più  fono  di  cuor  gentile.  Di  che,  oltre  alla  continua  efperienza  ,  fecero, 
con  più  altri  fcrittori  d'ogni  lingua ,  ampia  teflimonianza  in  quefta  no- 
ftra  il  Petrarca, &  Dante,  dicendo  Tuno , 

Amor,  chefoloi  cor  leggiadri  iniiefca.       Et  l'altro. 
Amor,  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
Laqualcofapuòconfiderarfi,  che  auenga  principalmente  per  tre  ca- 
gioni. 

prima,  perche  i  gentili  fono  di  fublime  &  diuino  ingegno,  onde 
facilmente  conofcono  le  bellezze  &leperfettioni  in  chi  fono  .  Et  le  cofe 
belle  &  buone,  da  chi  pienamente  le  conofce,  è  come  impofsibile  ànon 
amarfi. 

I  ^  feconda , perche  le  Donne  belle  &  gentili ,  fono  di  cóplefsion  fan- 
guigna.come  è  parimente  quella  de  gli  huomini  gentili  &  di  nobil'ani- 
mo.Et  la  fomiglianza  &  conformità  delle  comple{sioni,de  gli  animij&  de' 
coflumi  èia principal  cagione  dell'amore. 

L  ^  terza  è  la  gratitudine,  la  qual  fempre  fi  ritruoua  ne  gli  animi  ilhi- 
ftri.  Là  onde  riducendofi  perle  già  dette  ragioni  le  nere  Donne  ad  ama- 
re i  gentili,& principalmente  iuirtuofi,&ualorofi,  efsi  all'incontro  non 
pofìTono  per  officio  di  gratitudine  mancar  di  riamarle,&  adorarle  con  tue 
to  l'animo .  Dalle  quai  ragioni  fi  può  trarre  ,  che  la  maggior  parte  delle 
uere  Donne ,  le  quali  finceramente  amano  perfona  degna  d'effere  amata, 
fieno  quafi  fempre  gelofe,&  in  timore ,  che  l'amante  loro  non  fi  uolga  ad 
amar'altra,sì  come  pur  per  le  dette  ragioni  ueggiamo  ,  che  molto  rpelfo  i 
ueri  &  gentili  amanti  hanno  da  giufl:ificarfi  con  le  lor  Donne,  &  co!  mon- 
do. Si  far  fede  della  fermezza  dell'amor  loro  .  Elfcndo  adunque  quel  f;in- 
ciullo  di  fangue  regio,  così  per  padre  ,  come  per  madre,  di  gentilifsima 
complefsione  &  di  gratiofa  indole,di  bella  &  ualorofa  perfona, &  di  vera- 
mente regij  &diuini coflumi  .fipuòimaginare,  che  efrendofi  prefo  del- 
l'amor di  qualche  ualorofa  fanciulla  ògiouene,  equale, ò  non  moltofopra 
l'età  fila  ella  fi  foffe  per  auentnra  fatta  intendere ,  d  i  non  tenerfi  molto  fi- 
cura, 3£  confeguenremente  molto  lieta  di  taramore,temendo ,  che  nel  ue- 
nir  lui  crefcendo  in  età,  in  bellezza, in  ualorc, in  uirtù, in  grado ,  &  in  glo- 
ria, fi  uolgerebbe  forfè  ad  amar'altra  Donna, lafciando  lei.  A  Ila  qual  diffi- 
denza egli  uolefie  forfè  rifpondere,&  afticurarla,  che  per  niuna  Fortuna, 
&  perniun'accidentenoneraper  mutarfi  dalla  fermezza  dell'amor  fuo, 
&  della  fuafede. 

O' forfè  ancora  fi  potrebbe  coafiderare,  che  tal'Imprefa  egli  leuafle  nó 
con  quefla  intention  amorofa.di  cui  fi  è  detto,  ma,  che  più  coflo  ritro- 
uandofi  allora, quafi  nella  prima  fua  fanciullezza,  &  nel  princ  ipio  di  que- 
gli anni ,  ne  i  quali  fi  comincia  à  conofcer  neramente  il  mondo  ,  & 
ad  incaminarfi  à  quella  maniera  diuita,che  la  complefsione ,  il  genio, 
l'inflitucione,  la  n-ituri  noftra  ,  &  Iddio  ,  ci  propone  di  douer  feguire,  e- 
glifi  difpoiienre  alla  uita  generofa,  uirtuofa  ,&  magnanima,  come  con 
molta  uaghezza  fin  da  allora  ne  intefe  il  niondo^  &  ne  ui de  molte  magna- 
nime 
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nime  operationi,& chiarifsimi  lumi  difonimo  ?c  ranfsimorplcndorvcro. 
Ma  perche  egli  doiiea  forfè  auer  letto  in  più  Autori, ò  vdito  dir'da  molti, 
chei  fanciulli  &:  igiouenifogliono  molto  fpcflb  con  l'età  venire  ftrana- 
mente  mutando  coftumi  &  vita, Se  di  prodighi,  non  che  liberali ,  diuentar 
miferi,  di  piaceuoIifsimijS:  amabili,venire  Urani)  Scodiofi,  di  clementif- 
fimi  farfi  crudeli, &  di  giufti  tornar  rapaci  &  tiranni,  per  quello  egli  vo- 
Icffe  nioltrar'à  fc  Iteflb  &  al  mondo  con  quella  Imprefa ,  d'auerfi  già  pro- 
pofto  fermamente  nell'animo  di  Itar  di  continuo ricordeuole  &  artentif- 
fìmo  à  non  douerlt  mai  per  alcun  accidente  ,  ò  mutation  di  tempo  nè  di 
fortuna  lafciar  mutar  punto  la  degna  Se  fanta  di'pofitione  dell'animo  fuo, 
nelle  virtù, nella  giullitia.Sc  nella  vera  grandezza  d  animo .  La  qual  pro- 
meifa,!!  vede  che  egli  ha  fin  qui  pienamente  olleruato,  &  adempito  per  o- 
gni  parte,auendo  per  tutti  quelli  anni  della  prima  fua  fanciullezza  mo- 
llrato  fumid  affcctione  àgli  ftudij,di  fauore  ad  ogni  forte  di  virtuofi;d  ar 
dire  &:  valor  nell  armi, di  liberalità, &  d'altezza  d  animo, molto  fopra  quel 
lo,che  le  forze  &  l'etàfuacomportauano.Ma  perche  i  maligni, ò  forfè  an- 
co gl'ingegni  curioii,  &  dibelgiudicio,  potrebbono  per  auentura  dire,ò 
confiderarein  quefto  propofito ,  che  l'importanza  della  verifìcatione  di 
quella  Imprefa  fi  conuengaauuertire&  conofcer  ora,che  l'Autor  fuo,  sì 
come  ha  fatta  mutationed'etàjClfendopalTato  dalla  fanciullezza  alla  gio 
uentù,così  ancora  I  ha  fatta  di  vita,auendo  prefa  mogliera,  &  di  fortuna 
ò  ftato,eiTcndoli  morto  il  padre, &  egli  creato  Duca ,  io  in  quefto  non  ho 
da  fermarmi  nella  rclationc  ò  teftimonianza  de  i  fuoi  popoli ,  dc'fuoi  pa- 
renti, de'fuoi  amici, &  de"  fuoi  feruitori,i  quali  in  commune,in  publico,  & 
in  particolare  n'hanno  in  quefta  nuoua  creation  fua,moftrato  d'auer  fen 
tiro  tai  frutti, &  tali  effetti  digiuftitia,di  clementia,&  di  liberalità,che  ne 
hanno  dato  materia  à  molti  di  fcriuerne  &  di  ragionarne.  Percioche  po 
trebbe  qui  replicarli,  effer  folito,&  come  proprio,&  ordinario ,  che  quali 
tutti  coloro, i  quali  nuouamente  afcendonoà  qualche  alto  grado  di  for- 
tuna&felicità,inquci  primigiorni,perartifìcio,  ò  perla  fmifurata alle- 
grezza,lì  moftrano  giuftifsimi  &:  liberalifsimi ,  ma  che  indi  à  non  molto 
tempo  il  veggono  ritornar"ingiufti,crudeli,  &  auarifsimi .  Tutto  quefto 
fi  può  affermare  eflèrverifsimo,non  come  nccelfario,  ma  come  pofsibile, 
&  ancor  folito  di  vederli  in  molti.  Néàme,  inquanto  alfefpofition  del- 
1  Imprefa, apparterrebbe  dirne  altro,fe  non  che  io ,  &  ogn'altro  pofsiamo 
ben  in  quefta, &in  ogni  altra  Imprefa  far  pruoua  d  intendere,  ò  interpre- 
tar quello  ,  che  con  efle  i  loro  Autori  voglion  promettere,  ò  dimoftrare, 
ma  non  pofsiamogià.nè  dobbiamo  profetizar  quello, che  efsi  fieno  per  of- 
feruarne, appartenendo  quefto  à  fe  ftefsi,&  ali  onor  loro,  fc"  ben  vero, che 
per  vaghezza  di  curiofità,  &  per  leggiadria  di  difcorrere  col  propofito, 
che  pur  l  efpofitione  dell  lmprefa  &  l'oppofitione  difopra  fatta  ne  fommi- 
niftrano, potrebbe  dirfi,  CHE  le  cofe  future  non  polfono  fermamente  fa - 
perfi  le  non  da  Dio,  ma  che  ben'à  molte  poffonogli  huomini  auicinarfi  có 
le  congetture, &  col giudicio  della  ragione;con  1  efperienza  delle  pallate, 
&  con  la  contezza  delle  prefenti.  Et  che  però  in  quefto  propofito  il  ceue 
dirc,che  quei  Principi,  i  quali  nel  progreffo  delgouerno,&  del  vi:;c;-  loro 

E 


H  DELLE  IMPRESE 

foglionofare  ftrane  niutationi  da  quei  che  fi  fono  moftrati  ne  i  primi  gior 
ni,fi  veggono  efler  folamente  quelli,  i  quali  per  natura ,  &  per  abito  tatto 
nella  prima  lor  vita/ono  d'animo  maligno,& balTo,che  venuti  poi  à  mag- 
gior fortuna, &  grandezza,  fogliono  in  quei  primi  giorni  per  artificio,© 
perisfrenata  allegrezza  moftrarfi  tali,  qualifanno  che  fi  conuerrebbe  lor 
d'efrerefeguitamente  .  Ma  raffrenato  poicia  quel  furor  d  allegrezza  ,  & 
celfato  il  biiogno,ò  il  dilegno  della  fimulatione  &  dell  artificio,  efsi  ritor 
nan  fubito  alla  prima  inftitutione  della  lor  vita,et  à  quello ,  à  che  gli  tira 
la  baflezza  ò  viltàdell  animc,&  la  malignità  della  complef^>ione  &  natura 
loro.  1 1  che  non  fi  deue  in  niun  modo  fofpettar  di  coloro,  i  quali  dal  nafci 
mento,  &  in  tutti  gli  anni  della  lor  vita  abbiano  col  fembiante,  con  le  ma- 
niere, con  le  parole, &  con  la  continuatione  de  gli  effetti  moftrato  chiara 
mente  d'auer  complefsione  fanguigna, natura  generofa  &  gentile ,  &  ani- 
mo altifsimo,&  nobilifsimo.  Anzi  fi  deuedicoftoro  far  ficurogiudicio  , 
che  crefcendo  in  efsi  le  forze  con  la  prudentia ,  &  col  conofcimento  della 
giufl;itia,della  gloria,& dell'amor  diuino, ne  venga  infieme  à  crefcere  la 
dimoftratione  di  quegli  efFetti,dai  quali  tutte  le  tre  già  dette  cofe  fipar- 
torifcono.  Sì  come  in  particolarità  d'eflempio  ,  &  nel  noftro  popofito  di 
quella  Imprefa, fi  può  difcorrere, che  aucdo  l'Autor  fuo  fin  dalle  fafce  per 
ruttigli  anni  della  fua  vita  moftrati  tanto  maggior  fcgni  di  bontà,&  gran 
dezza  d  animo,quantone  è  venuto  con  gli  anni  aucndo  maggior  cono 
utenza, &  forze  di  giorno  in  giorno,  non  fiaragioneuolmcnte  da  temere, 
che  egli  polla  mai  dalla  natura,òdairanimo  fuo  edere  ritirato  ò  richia- 
mato à quella  baf[ezza,che  in  lui  nó  s  é  però  veduta  né  conoiciuta  già  mai. 
Et  tanto  più,  che  à  quella  non  fi  può  credere, che  pofla  trarlo  ò  prudentia, 
ònecefsità  veruna  per  niun  tempo  non  ritrouandofi  lui  in  iflato  nuono 
&  debile, ma antico,confermato,& potentifsimo,non  folamente  infe flef- 
fo,ma  ancora  nelfapere&  nell  opinione  del  mondo  per  tante  pruoue,  i 
popoli  valorofi,&  deuorifsimi,forte  di  parenti  &:  d'amici ,  ammirato  da  i 
n entrali, &:fopra  tutto  amato  in  vniuerlale  da  tutti  i  buoni.  Onde  fi  può 
credere,che  nó  deuendo  cader'in  lui  alcune  occafioni  di  guerra, nè  alcun 
fofpetto  di  rebellione,ò  di  mal  viuere  neiramore,&  nell  ottima  inftitutió 
de'  luoipopoli,verrà  parimente  a  ceffare  ogni  occafione  dibifogno  dV- 
far  alcuna  forte  d'auaritia,ò  rapacità, nè  di  moflrar  loro  fe  non  benignità 
vera,&  infieme  à  crefcer  in  amore, &  in  ammiratione  de'  vicini  &  de  lon- 
tani,&fopra  tutto  à  non  indebilirfiò  finir  le  ricchezze,  &  le  forze  fue ,  ma 
àvenir'ogni  giorno  crefcendo  in  modo,  che  fe  ne  polla  ragioneuolmente 
attendere  quella  fermezza  &  perfeueranza  della  bontà  &  grandezza  del- 
l'animo fuo,  che  egli  così  generofamente  par  che  abbia  voluto  fin  dalla 
prima  fua  fanciullezza  venir  proponendo, &  augurando  à  fe  flelib ,  &  co- 
me promettendo  al  mondo  con  quefta  Imprefa. 
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E  R  poter  penetrar  nell'intentione  déirAutor  dì 
qiiefta  Imprefa,mi  conuien  ricordar  quello,  che 
più  volte  mi  è  accaduto  ricordar'altroue ,  cioè. 
Che  queftageiitilifsimaprofefsion  delle  Imprefefi 
vede  ridotta  à  perfettione  da  non  molt'anni  adie- 
tro,&  che  auendo  aunto  il  fuo  primo  fondamento 
dalie  facre  lettere  ,  poi  da  gli  Egittij,& poi  dairi- 
uerfi  delle  medaglie,  cominciò  finalméte  àprcder 
miglior  torma  da  già  50.  ò  60.  anni,  riducédofi  tra  le  parole  &  le  fìgn  re 
à  quella  perfetta  maniera,nella  quale  fi  vede  elTer'oggi  da  chi  fa  farla.  Et 
in  quefto  fpatio  d'anni  palTatijChe  già  ho  detto,fi  è  veduto  vfarancor  mol 
to  quell'altra  forte,  che  rAlciato,e'I  Rocchio  con  molta  vaghezza  han 
chiamati  Emblemi.  I  quali  in  checofafien  differenti  dairimprefe,fi  è  dee 
to  diflefainente  ne  i  primi  fogli  di  quefto  libro  al  'V".  Capitolo.  Onde  qui 
nel  propofitodi  queila  Imprefa,hodaricordare,che  in  quefta  cafa  cibOy 
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fettione,  in  che  fi  trouaua  nei  tempi  loro,  &  particolarmente  nel  riuerfo 
d'una  medaglia  di  Aron  Cibo  fi  vede,ch'eg!i  vlaua  quello  bello  Emblema, 


Nel  qual  fi  può  comprendere,  che  l'intention  fua  fofle  di  voler  moftrare 
la  generofità,&  lealtà  dell'animo  fuOjSi  come  il  Pauone  rotato  moftra  leal 
mente  ogni  ricchezza,  &  bellezza  fiia.  Uche  poi  fa  tanto  più  chiaro  col 
fuoMottoinlingtiaFrancefe, Z£.4A'i,7'£'  P^SSE  TOFT,  il  qual 
nella  nofira  direbbe.  Lealtà  pafla,  ò  vince  ogni  cofa.  Et  niettendofi  an- 
cora il  Pauone  per  animai  vigilante ,  può  vagamente  l  Autore  auer  mo- 
ftrato  di  voler'inferire,che  egli  nella  lealtà,  &  fincerità  vera,  farebbe  fem- 
pre  vigilantifsimo. 

Q^FESTO  Emblemafitruouaeflereftatovfato  parimente  da  Rena- 
to d'Angiò,Re  di  Napoli,dal  quale  fù  donato  à  quefto  Aron  Cibo,nel  tem 
po,che'l  gran  Re  Alfonfo  d'Aragona, auendo  racquiflata  la  maggior  par- 
te delRegno,era  all  afledio della fteflà  Città  di  Napoli, OuelaRepublica 
di  Geno  ua,  che  à  quel  tempo  fauoriua  le  parti  del  detto  Renato,  mandò 
quefto  Aron, come  huomodi  molta  riputatione,&  valore ,  con  gran  nu- 
mero di  nani,  &  di  vettouaglia  al  foccorfo  di  detta  Città ,  dalia  quale  fu 


di  tanto  bifogno,come  per  le  degne  qualità  di  lui,&  della  fua  Cafa.Di  cui 
mi  vie  pur  nel  propofito  di  quefta  Imprefa  da  ricordare,  che  ella  per  mol 
te  fcritture  firruoua  auer'auuta  la  fua  prima, &  antiqua  origine  da  vn  gra 
Signore  di  Grecia,  il  qual  venne  in  Italia  ad  abitar  in  Genoua  nel  tempo 
dell'Imperio  de'Paleologi,  Imperatori  di  Coftantinopoli ,  già  più  di  <j.oo. 
anni  adietro.  Nel  qual  tempo  la  Republica  di  Genoua  fignoreggiauail 
luogo  di  Pera  5  vicino  à  Coftantinopoli ,  che  oggi  dicono  Galatajeflea- 
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do  quella  gran  Republica  per  li  tempi  adietro,  ftata  folita  di  ftenderfi 
gloriofamente  per  tutto  il  mondo,  &  ftata  Signora  di  molti  luoghi  in 
Leuante ,  sì  come  di  Tiro  ,  di  Tolemaida ,  di  Negroponte ,  della  Tra  - 
bifonda,  che  gli  antichi  chiamaron  Trapefiis  in  Ponto,  del  Regno  di  Ci- 
pro, &  di  più  altre,  &  per  fino  àfabricarui,ò  inftaurarui  delle  Città,  sì 
come  Sniirna,Famagofta,Focea,che  oggi  volgarméte  dicono  Foglia, Ca 
fi,già  detta  Teodolìa,dellaTaurica  Chcrione(ò,oggi  dettaTartaria  mino 
re, di  Mitilene, città  principale  dell  Ifola  di  Lesbo, &  diScio.La  qual  fin  ad 
oggi  riconofce  Genoua  per  rueMetropoli,&:d  altre  molte. Onde  in  molte 
Città  nobili  didiuerfi  paefi  fono  ancora  di  nobilifsime  famiglie, che  han 
no  auuto  origine  da  Genouefi,i  quali  onoratamente  fi  fono  fermati  in 
effe, sì  come  di  quei  paefi  fe  ne  ridulfero  ad  abitar  in  Genoua  Delle  quali 
principalifsimaèftata  qucfta  cafa  CI  BO,  i  fuccelìbri  della  quale  hanno 
poifempre  ritenuto^sì  come  oggi  ritengono)  irprimo,&:  naturai  cogno 
me  loro, accompagnato  fimilmente  dall  Arme  di  quella  sbarra  di  Icacchi 
azurri,&  bianchi  in  campo  rolfo.  Percioche  non  è  alcun  dubbio,  che  quc- 
fto  vocabolo  CI  80  fia  del  GrecoCybos ,  che  in  Latinofi  dice  Cubus,  & 
vuol  denotar'vna  cofa  quadra ,  come  fono  dadi  da  giocare.  Onde  così  il 
cognome, come  l'Arme  corrifpondendofi ,  dimoftrano  apertamente, che 
difcendelferdi  Grecia,  sì  come  de  cognomi ,  &  dcirArmc,che  ferbino  la 
memoria  della  prima  origine  delle  famiglie,  fi  veggono  molrifsinie  gran 
cafate inltalia.&pertutta  Europa.  Diqucftacafa  CIBO  adunque, hi- 
fciandolecofe  più  antiche, fi  truoua  eifcrertati  ne  tempi  adietro  da  ;  50. 
&più  anni,  molti  grap  perfonaggi  di  valore,  &ll:ima,  così  nelle  cole  pu- 
bliche  della  lor  città,come  nell'arme,  per  mare,  &  per  terra,  auendo  fem- 
pre  auute  notabilifsime  dignità  fra  principi  grandi,  &:  fra  l'altre, due  Pon 
tefici,il  fecondo  de'  quali  fu  Gio.  Battifta  Cibo ,  figliuolo  di  quello  Aron, 
che  qui  pocoauantis  è  nominato.  11  qual  Pontefice  fu  di  ottima,  &  fantif 
fima  vita,&  dotato  di  rariGime,  &  nobilifsime  qualità,  come  diffufamen- 
te&con  molta  gloriafi  truoua  celebrato  da  molti  fctitrori.  Et  perche  c- 
gli  non  fu  meno  erede  delle  virtù  del  padre,  che  della  roba,&  del  cogno- 
me,volfe  tenere, &vfar"ancor  come  ereditaria  la  detta Imprefa del  Pa- 
uone ,  come  fi  vede  in  Roma  in  diuerfe  fuperbe  fabriche ,  fatte  da  lui . 
L'altro  Pótefice  diqucftacafa  CIBO  fudaiyc.anni  auantialgiàdet- 
to,ma  da  vn'altro  ramo  di  difcenden2a,&fu  chiamato  BonifatioTomacel 
lo  Cibo. Le  quai  cafe  hanno  ambe  due  vn  origine ,  &  nel  medefimo  tcm.po 
venncrdi  Grecia, &eflendo  fra  loro  v no  de  principali, chiamato Tomaflb 
per  nomeproprio,&  perla  corrottione  de  nomi,  che  per  uiadi  diminu- 
tiuo  luol  vfarc  il  volgo, non  folo  in  Genoua, ma  ancora  in  molte  altre  Cit 
tà  d  Italia, fu  chiamato,Tomafl'ello.  Poi  partendofi  di  Genoua, &  andan- 
do àNapoli, fu  riceuuto  come  grande,  &  nobile  fra  i  grandi,  &  primi  di 
quella  città, oue  effendofi  poi  fermato ,  &  quiui  fermata  la  pofterità  fua, 
venner  lafciandoii  cognome  di  Cibo ,  &  dicendofi  il  tale  di  Tomaflello, 
che  molto  bene  per  la  gràdezza  di  quel  perfonaggio  erano  intefi  .Talché 
quel  nonir-  a!' e;  atodal  proprio, &  per  diminutione  fatto  primaTomaifel 
lo,poi  per  ahcrat  ione ,  ò  corrutticne ,  ò  più  torto  per  abbellirlo,  ridotto 
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in  Tomacello,diuenne  cognome  di  quella  famiglia,  sì  come  di  molt'altre 
famiglie  fi  può  andar  riconofcédo  cfler  accaduto  i  quella, &  in  molt'altre 
Città  d  ltalia,&  fuori. Là  onde  in  proceflb  di  tépo  i-enuto  il  fopradetto  In 
nocétio  al  Pótificato,  &  certificatofi  di  quefta  difcédéza  fua,  fi  dille  da  fe 
ftefro,fifcriflc,&fifece  dire,&lcriuere,BonifatioNono,TomacelIo,Cibo, 
cioè  di  quel  ramo  di  Tomacello,  che  andò  ad  abitar'in  Napoli ,  ma  della 
cala  fteffadi  Cibo, sì  come  appare  nclVaticano  ,  dietro  al  palazzo  diSan 
Pietro.fottolafala di  Coftantino, &  in vna pietra,  che  ha  il  ritrattodi 
quello  Pontefice  in  ifcoltura, nella  Chiefa  di  San  Pietro,  &  in  vn'altro  del 
medefimo  Pontefice,  in  marmo  nella  Chiefa  di  San  Paolo  fiaor  di  Roma. 
Il  già  HominatoTomacello  fipartì  di  Gcnoua molto  tempo  auanti,  che 
Guiglielmo  Cibo  acquiftafle  nell'Arme  la  croce  rofla,  della Republica  di 
Genoua.Et  ancor  quefto  Tomacello  non  fu  difcendente  di  quello  Gui- 
lieImo,ma  d'altri  prima  anteceflbri  di  cafa  Cibo.Et  però  la  cafaTonucel 
la  non  ha  la  croce  roda. 

TKV  OVO  poi  parimente ,  che  Francefco  Cibo ,  figliuolo  d'Innocen- 
tio  Ottauo.vfaua  per  fua  Imprefa,  pur  in  forma  d  Emblema,vna  botte  in 
piede,che  da  più  parti  manda  fuori  fiamme  di  fiioco  accefe. 


col  Motto, 

y  ^K.'  Cr^OT  IX  BEUSES. 
parole  Tedefche,che  in  Italiano  direbbono, 

DI  BEl^t  ll^  MEGLiO. 
Q^i'^  ESTo  Francefco  fu  Conte  deirAnguillara,&  Gouernator  della 
Chiefa  nel  Pontificato  di  detto  Innocentio,  &  la  principal  intentionfua 
con  tal  Imprefa ,  ò  En;blema,fi  può  comprender  che  folle  il  voler  dar  fe- 
gno  di  fefta,  &  d'allegrezza,  &  augurar  à  fe,  &  à  fuoi  pofleri  vera,&  Cri- 
ftianihima  felicicà  Ouero  mollrarfi  tutto  chiaro,&  accefo  del  medefimo 
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animo,&  penfiero.ch'ebbero  i  fuoi  pafTati  nell'efler  leale,fplendido,&  ma 
gnaninio. Anzi  col  Motto  l'Autor  dice,  &  promette  divoler'andar  fem- 
pre  di  bene  in  meglio, nel  feguire  ,  &  auanzare  i  Tuoi  anteceflbri  in  que- 
lli effetti  di  lealtà, &  difplendidezza,sì  come  moftrò  Tempre  chiaramente 
in  ogni  operation  fiia,eflendo  flato  huomo  di  buonifsima  mente,]ibera- 
le,&  amator  d'ogni  virtù,  &  mafsimamente  de  Tuoi,  &  in  particolare  del- 
la cafa  de'Mcdicijfuoi  parenti, auendo  egli  per  moglie  Madalena, figlino 
la  del  gran  L  O  .>  E^IZO  de'Medici,  &forella  di  Giouanni  de'Medici, 
fatto  Cardinale  da  Innocentio  Ottauo,che  di  poi  fu  fatto  Papa ,  chiama 
to  LEOT\X.  dal  qual  Leone  fu  poi  fatto  Cardinale,Giulio  de  Medici, 
il  qual  poi  ancoreffo  fu  Papa,&  chiamato  C  L  E  M  EKT  E  Settimo. Onde 
fi  può  dir  chiaramente ,  che  la  cafa  Cibo  fia  (lata  principal  iftrumento, 
dcll'eilaltation  della  cafa  de'Medici,  &  che  fra  lorolìa  flato  fempre  cor- 
dialifsim.o  amore,&:  vera  affettione  d  animi. 

Jl^A'  E  L  già  detto  Innocentio  poi, il  qual  fu  figliuolo  deTopra  nomina 
ti  Francefco,  &  Madalcna,  fu  tatto  Cardinale  da  Leon  Decimo ,  il  quale 
in  quella  promotione  difTe,  parlando  del  cappello ,  Innocentio  Cibo  me 
lo  diede  ,  &  ad  Innocentio  Cibo  Io  reftituifco .  Et  quello  fu  chiamato  il 
Cardinal  Cibo ,  &VSÒ  quefl  a  Imprefa  dell'Incudine  col  Motto. 


Laquale  èinforniadivera,&bellifsima  Imprefa.Ouela  fua  principarìn 
tentione  lì  può  creder  che  fofle,  d"intédcre,che  sì  come  l'incudine  refìfle 
à  i  colpi  del  martello,&  dura,così  egli  contra  ogni  colpo  di  fortuna ,  che 
potefle  occorrere,  faria  per  durare ,  &  conferuarfì  co  i  fuoi  antecelfori  in 
lealtà, &  in  bontà  vera.La  qual  lmprefa  pare  che  l'Autor  lì  pigliafle,quan 
do  da  Santa  Chiefa  fu  fatto  Legato  di  Bologna^ModeBajParma,  Piacen- 


40 


DELLE  IMPRESE 


za-,&  di  tutta  la  Romagna,con  l'eflarcato  di  Rauenna  .  Le  quali  ammini- 
ft  lò  con  tanta  giuftitia,  &  pace ,  che  fcguendo  le  veftigic  deTuoi  paflati, 
inoftrò  d'eflcrne  pienamente  mer  iteuole. 

LO  RE  7^z  0  Cibo,fratello  del  già  detto  Innocentio,  vsò  la  Piramide 
condHC  mani  congiunte  sùlapietra  quadra  con  la  figura  del  Sole,  &  col 
Motto,  Sin^E  Flil^E. 


Cheèancor  efTaproprlaA'verirsimalmprcra.  Nella  quale  fi  può  ricor- 
dare, Che  quando  gli  antichi  voleuano  in  figura  dimoftrar  lddio,  pone- 
iiano,fra  l'altre  principali, &  più  firequenti  figure,il  Sole,&  pariméte  quan 
do  voleuano  denotare  vna  gran  fermezza ,  poneuano  la  piramide  fopra 
la  bafe,  ò  pietra  quadra,&  per  la  fede,&  lealtà,  poneuano  le  due  mani  fra 
lor congiunte.  Volle  dunque l  Autor  dimoftrare  d'eircre,&  flar  fermo 
nel  penfiero ,  &  animo  de'  Tuoi  anteceflbri  in  lealcà,  fperando  fermamente 
in  Dio,chequefta]eaItà,&finceritàfua,sì  come  era  in  lui, &era  ftata  ne' 
Tuoi  pa^^ati,abbia  da  effer'anco  in  tutti  gli  altri  fuoi  difcendenti;&  che  da 
Dio  gli  fia  flato  dato,&  promeffo,  che  quefla  fincerità  &  lealtà  in  quella 
famigiiafarà  eterna, &  5' £XZ^  FlÌ{E  fra  noi  mortali. 

OR^  venendo  alla  principarimprefa,della  quale  nel  principio  di  que 
fio  difcorfo  s'è  poflo  il  difegno,dico,  che  ella,  sì  come  s  é  poflo  nel  fuo  ti- 
tolo,èz)'^  L  ETERICO  Cibo  Malafpina,Marchefe  di  Mafia,  &  figliuolo  di 
queflo  LORETi^ZO,  che  qui  ora  profsimaméte,s'è  nominato,&  di  Ricciar 
daMalafpina,dóna  di  grandifsimo  valore.  Ond'eglifene  porta  congiun 
to  il  cognome,co^-proprio,ò  principal  cognome  dellafinea  paterna  della 
fua  Cafa,sì  come  ancor  molt  altri  gran  principi,  venendo  da  madre  di  Ca 
fa  nobiIifsima,fe  ne  ritégono  i  lor  cognomi.  Vcdefi  chiaramente  in  que 
fta  Tmprcfa ,  come  il  già  detto  Signor,che  n'è  A  utore ,  ha  voluto  con  leg- 
giadrifbima  maniera  auer'imitation  principale  alle  principali  figuredcl 

1  Imprefa 


LIBRO  SECONDO 


rimprcradiriiopadre,aggiungendoui,&  mutandoui  tanto,  che  ella  (la 
nuoua  Imprefa,  Se  fiia  propria, &  molto  più  bella,&  vaga,  che  alcuna  di  tut 
te  l'altre  de' fiioi  maggiori.  E' dunque  ancor  in  quefta  la  figura  del  Sole, 
porta  per  fignihcar'Iddio.  Et  con  la  pietra  quadra  fi  vien  i  denotar  la 
fermezza, come  nella  precedente  del  padre  s  è  pur'efpofto.L  ucello.che  tic 
ne  i!  piede  fopra  tal  pietra,  è  queIlo,che  communemente  in  Italiano  fi  di- 
ce Cicogna  .  La  quale  da  gli  antichi  è  ftata  Tempre  porta  per  fimbolo  ,  ò 
denotation  della  gratitudine.  Onde  chiaramente  fi  può  comprendere, 
che  r  Autor  dell'Imprefa.rapprefentando  per  tal  augelio  fe  fteflb ,  voglia 
dimoftrare,guardando  nel  Sole, di  ringratiar'Iddio  della  promeffa  fatta 
al  padre,chc  la  virtù  della  lealtà,&  fincerità  vera  farebbe  in  e{To,&  ne'  fiioi 
defi:endenti  in  infinito.  Et  l  Autore  perciò  col  Motto  dice  rtarfi  fermif- 
fimo  in  sù  la  pietra  quadra  con  quefta  buona  gratia  di  lealtà,  &  in  vn  me- 
defimo  tempo  moftra  di  voler  nutrir'il  padre, &  i  fuoi  paflati  vecchi  (sì  co- 
me fa  la  Cicogna^  che  hanno  auuto  quello  defiderio  di  Iealti,con  efler'an 
cor  eflTo  di  fcrmifbimo  animo  in  feguir  Lealtà,Magnaniniità,  &  Grandez- 
za. Conciofiache  anco  in  quefto  modo  fi  dica  nutrirfi  il  padre ,  quando  il 
figliuolo  fegue  le  fue  lodate, &  onorate  veftigie,&  allora  il  padre  vecchio 
viue  d  allegrezza  più  illurtre,&  có  più  perpetuità, per  gli  onorati  fatti  de' 
lor  fucccflbri.  Et  da  sì  bella  Imprefa  fi  conoke,che  eflendo  la  più  parte  de* 
maggiori  di  quefto  Autore  fiati  di  continuo  nella  diuotion  della  Cafa 
d'^'i  ST  Kl  egli  ora  in  particolar  nuouamente  fi  fia  ftabilito  alferui- 
tio  del  Re  F  J  L  /  P  P  O,  da  i  veri  effetti  chiamato  Catolico.Onde  nella  na 
tura  dell  vcelIo,gratifsima,&  pietofifsima  uerfo  il  padre  &  la  madre,  coni 
prendendo  l  Autorfe  fteflb,vengaà  moftrar  laconofcenza  del  debito  fiio 
in  amare, riuerire,&  fcruire  il  detto  Re  fuo,  alquale  non  meno  fi  conofca 
tenuto, che  al  padre  ftelTo.  Ne  maggior'offeruanza  potria  moftrargli,che 

10  ftar  di  continuo  col  penfiero,&  con  gli  occhi  intentifsimoà  contem- 
plar lo  fpIendorfuo,lafua  gloria,  e'I  fuo  valore.  Et  che  il  detto  Autore  ab 
bia  voluto  in  quefta  Imprefa  per  quel  Sole  intendere'il  detto  Re,  fuo  Si- 
gnore, fi  può  andar  confideraiido  dal  faperfi,  che  quel  Re  ha  per  fua  Im- 
prefa il  Sole, sì  come  fi  vedrà  in  quefto  volume  al  fuo  luogo .  Et  col  vederfì 

11  Sole  nel  fegno  del  Montone  ,  ne  viene  con  bellifsima  gratia  ad  augurar' 
vna  nuoua,  &  felicifsima  primauera  ,  ò  più  torto  vna  felicifsima  rinoua- 
tione,ò  vnquafiveronuouonafcimento  del  mondo, tenendofi  per  cofa 
certa  fra  i  dotti, che  quando  il  mondo  fu  creato  da  Dio,il  Sole  fi  ritrouaf^ 
fe  in  detto  fegno. 

V  OS  SI  oltre  à  tutto  ciò,credere,che  effendo  l'Autor  già  detto,gfo- 
ncne  di  bellifsmima  prefcnza, ricco, nobile  di  fangue,&:  gétilifsimo  di  co- 
ftumi,nonfolfecofancimpofsibilein  alcun  modo,  nè  indegna  del  fuo  bel 
ranimo,che  quefta  Imprefa  auelfe  ancora  il  fuo  fentimento  amorofo  ,  vo- 
lendo per  auentura  có  I  effempio  della  gratitudine  dell  Vcello  verfo  quei, 
che  gli  hanno  moftrati  fegni,&  effetti  di  vero  amore ,  ricordar'alla  Don- 
na fua, quanto  maggiormente  in  quefto  pietofo  ufficio  fi  conuenga,  che 
vn  iiimal  quafiirrationale,fia  auanzato  da  lei,  la  qual  eflendo  nata  Dona, 
viene  ad  clfer  la  più  nobile,&la  più  degna  dituttc  le  cofe  create,  sì  come 
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nella  mia  Lettura  della  perfettion  delle  Donne  con  ranca  chiarezza  s  e  di- 
moftrato .  O'  pur  con  la  ftabilicà  della  pietra, &  con  la  gratitudine  dell  u- 
celloabbiavolutofignificarfc  ftelìb,  &  perii  Solela  Donna  ftia  ,nietten- 
dofi  parimente  nel  legno, che  è  fine  del  Verno, per  moftrar  il  fìnedeH'er- 
no  della  vita  fua,che  è  ftatoin  tutto  quel  tempo, che  non  ha  auuto  cono- 
fcenza  di  lei,&  nel  principio  della  Primauera.cioè  nel  fiorir  dell  ingegno 
&  valor  fuo  per  lei.  Ma  per  certo  molto  più  è  da  credere  &  confermare 
che  tutti  queftibei  penfieri,&  particolarmente  queft  ultin)o  ,  oltre  à 
niok'altri,che  egli  forfè  ne  deue  auere,  licno,doppo  Iddio,  nel- 
l'intention  iua  riuolti  al  Re  Catolico ,  fuo  Signore, poi  che 
con  ogni  altra  principal  dimoltration  Tua  fi  fa  cono- 
fcere  di  non  auer  maggior  penderò  ò  propo- 
nimento ,  né  maggior  contentezza,  o 
maggior  gloria  che  d  impiegarfi 
nella  lua  contemplatio - 
ne,&  nel  fuo  ler 
uitio- 
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Hl^M^F^V^O  i  Latini  Scopum ,  &  Scopon 
lodiceano  ancoi  Greci,quelluogo,òquel  fegno, 
al  quale  lì  dirizzano  le  faette ,  ò  altre  sì  fatte  cofe 
nell  auentarlì.  Noi  in  Italiano  à  tal  parola  Scopus 
non  abbiamo  altra  voce  noftra  propria,  che  corri 
fpóda,  ma  comodifsimamente  potremo  vfar  la  me 
defimaScopo ,  sì  come  tant'altre  delle  Greche ,  & 
delle  Latine  n'abbiamo  vtilmente  già  fatte  noftre. 
Ma  ben  abbiamo  noi  vna  voce,  la  quale  elTendo 
generale  à  più  altre  cofe,  fe  ne  fa  poi  particolare  à  quella  (ola,  &mettefi 
nello  fteflb  fignificato  dello  Scopo  Latino,così  nel  fcntimento  translatò 
ò  metaforico,  come  nel  proprio.  Et  è  molto  vfato  ficuramente  da  i  buoni 
fcrittori.  Et  quefta  è  la  parola  ^  £  G  JiO.  Petrarca. 

mor  mh  t  p'^Hocomc  ?£G  à  [Ira'.e.  E  co  l'arcOyà  cui  fot  per  SEG^O  piacqui, 
E  f  era  do  na/bc  co»  "hocchi  firn  Sì  to!ìo,<-om'auìcn,cbe  i arco  [cocchi, 

F  z 
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Buon f>gi[t:iy''\:Ì!         d  Icc-nt  Chiaro  SEGGIO  ^m:rpcf.-j li  mit  rw  f. 

iijid  lo'po  i  '.'  ■  ■/  •  f      re  qua! d'jherne  Dchtrc  i  i.     ,  c.r;. 

Fcde.ch'^  ù         .  SLC\p  TOCCHI.  .Dammi  5     .-•  ,     V.  «-.•.'..<//»•  GIF 

Et  nei  cvas!arD.       ,   ;     -   -  .  Ci   .-i i  i,  .X'^' 
loriuo'fupe'.ixr  muì^d     SEC^.^O-,  Diltfi'i 
Et  più  altri  moki  fé  ne  treueraiino  nei  buoni  l'ciittori.  . 

^  H^,  qaefto  trarre ^oaucrfràr  raètte,dardi,òquàHì  voglia  altraco- 
fa  àd  vnofcopo,ò  ad  vn  fegncr/uol  farli  ò  combattendo >  oper  efl.ercjcio, 
ò  per  v^ghe2?a,& per  giuoco.  Erperche  ne  i^^jiuochi,  òne  gli  cfiercirij  fi 
vfa  diuerfamentCìha-prefo  parimére  diuerfi  uQnii  iiTparn'colare.  Percio- 
clie  alcune  volte  in  vu  muro.ò  in  vn  raiio!accio,ifì  fiiol  ficcar  vn  chiodetto, 
chem  molte  parti  ci  Lombardia  fi  diceBrocca,d-  àqiiellail  d'ntza  il  col 
po,&  ne  hanno  fatto  il  Verbo,&:  infieme  il  proucrbio.Dar  di  broccato  da- 
re in  bro<fca,&:  ancora  con  vn  folo  VcrboJmbroccare^Se  ro  tai  voci  im 
broccare,ò  dar'iij, brocca, non  follerò  per  auentura  più  tofio  corrotte  da 
Iniboccare^ò  fiat  in  bocca, cioè  dar  nel  jnezo,come  fi  fa  all;  aneI!o,ò  altra 
tal  cofa,&  diciamo communemente  imboccar  1  artiglierie  del  nemico, 
quando  noi  con  le  noftre  tiriamo  in  modocontra  quelle, che  la  noflrapal 
la  le  feriftain^occ;i,rpmp|ndoIe,ò  cntr.-ndoiii  dcnrro.Etvn  coiai  Verbo 
emboccarhanno  ancor  gli  Spa^nuali  nello  ftcflo  fignificata,onde è  forle 
ueauco  il  nollro,di  cui  s  è  detto;  Ma  in  tutti  modi  tal  voce  Imbroccare, 
òDare  in  broccajè  darfuggir  d  vfarlQ nelle  fcrittiire .  Et.perche  fopratai 
tauolacció  ò  muro  fuole  in  luogo  di  chiodo  ,ò  d  altra  cofa,  attaccarli 
per  (egno  òfcopo  vn  tal  pocolino  di  carta  biaca/oglion  dire  ancor,  Dar' 
in  carta.  Laqual  forma  di  parlare  usò  il  Giouio  nel  dio  ragionamento  d.l 
rimprcfe,neirefpofitioiie  di  queftamedefimalmprefa  del  Cardinal  Far- 
nefe.  La  qual  forma,Darc  in  carta, quantunque, nelle  voci  per  fc  fole,  non 
fia  fe  non  buona.è  tuttauia  ancor  ella  da  nò  curarfi  d  vfarla  molto.  1  Lati- 
ni fenza  fpccificare  altra  cofa  diccano,  Aberrare  à  fcopo .  cioè  fallare,©  al 
loiitanarfi,  ò  dar  lontano  dal  fegno,che  i  Greci  dicono,  «;rciTi/;i(U  i'  o-ko- 
mù.  Et  Attingere  fcopum,  che  i  Greci  diceano£57■<7vJ^u^To^/o-K05^<3t/,  &  noi 
diremo  Giungere  al  legno,  Toccare  il  fegno,ò  toccare  al  fegno ,  sì  come 
se  veduto  difopra,che  dille  il  Petrarca.Et  andar  preflb  &  arriuar  al  fegno 
difTe  ancora  ilmedefimo, 

Solfimi  da  msn  manca ,  uidi  TÌato , 

che  in  quella  [Mera  ^  Ì^DO'  p:ùpre(foaìjtgno 

M  quale  ^  HRIF^  àcht  dal  cielo  è  dato 
E  T  tornando  al  propofito,dico,chc  oggi  ne  gli  cfiTercitij ,  &  ne  giuo- 
chi per  vederla  fofficientia  di  chi  fa  meglio  ferire  vn  fegno,  fogliono  vfar' 
anco  vn  cerchietto,©  anello  appefo  neiraria,al  quale  correndo  con  afta, 
ò  con  canna,  òauentandofrezze,fideftinanoi  colpi.  Et  fogli on  finger' 
anco  di  tauola,ò  di  creta,ò  di  drappi, ò  d'altro,  vna  figura  d  huomo,  ò  di 
donna,tutta  intera,©  meza,  alla  quale  mettono  vno  feudo  in  mano ,  &  i 
quello  gli  arcieri  con  le  frezze.ò  i  Caualieri  con  le  lance  dirizzano  i  co\- 
pi  loro.  La  qual  figurajò  ftatua  foglion  quafi  tutti  communemente  chia- 
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mar  Quintana, òlncontana,  voci  le  quali  per  certo  io  non  fo  imaginar* 
onde  iìen venute, fe forfè  noni  han  detta  Incontana , quafi  incontrana, 
perche  ella  fi  vada  ad  incontrar  da  i  Caualieri ,  com'è'  già  detto.  Hanno 
oltre  à  ciò  i  noftri  vfatodi  chiamar  Berzaglioòr)erfaglio  quel  tale  feudo 
che  quelle  ftatue  tengono  in  mano,  onero  quei  tauolacci ,  ò  quelle  carte  , 
ò  quali!  voglia  altra  cola,  che  mettono,come  per  fegno  òfcopo  à  quefti 
eflercitij.  LaqualvoceBerfagliovfanniilmente  il  Giouio  parlando  pur 
di  quefta  medelìma  Imprefa,le  cui  proprie  parole  fon  qiiette. 
„  Vn  dardo, che  ferifce  vnBerzaglio,  con  un  Motto,  B  A  a  a  dvTnS, 

Che  volea  dire  in  fuolinguaggio,che  bilogna  dar  incarta. 

qual  voce Berzaglio.òBerfaglio,  vedendola  io  così  commune  in 
Italia ,  ho  penfato  pervn  tempo  ,  che  ella  cifofle  rimafa  da'  Goti,  ò  da' 
Vandali,©  da  altra  tal  nationeltraniera  .  Ma  ho  poi  nella  bella  Arcadia 
del  Sannazaro  auuertito,che  egli  lo  dice  Verfaglio.  Onde  fon'entrato  in 
credenza, che  ella  da  principio  fi  formafl'e  dal  Verbo  Latino,  verfare,  che 
fignifica  voltare, ò  volgere, potendofi  ragioneuolmente  imaginare,  che 
quantunque  oggi  tai  fegni  òfcopi  fi  facciano,ò  fi  vfinodiuerfamente,  tut 
tauia  da  principio  quei ,  che  giudiciofamente  ritrouaron  quefti  be£[li  ef- 
fercinj,folcfl.ero  far  quegli  feudi, ò  quelle  rareiiCjò  rr.glieri,difpofti  in  mo 
do,che  dando  il  colpo  in  mezo  u  eN:,il  detto  feudo, ò  tagliere  reftafle  fal- 
do,&:  diritto  tutto  verio  la  faccia  del  percoiiore.  Ma  allontanandofi  il  col 
po  dal  mczo,ò  dal  centro, quanto  più  fi  vcniua  à  dar  difcorio,&  più  vicino 
alla  circonferenza, più  lo  icudo  fi  volgelfe.cedédo  al  colpo,  in  modo ,  che 
lalancia, ò  lafrezzasfuggiile  via.  Onde  dal  vederfi  nel  percuotere  , & 
doppolapercolfa,ilgirare,ò  volger  dello  feudo,  fi  venilTe  à  conofcerfu- 
bito la fofficienza  dell'arciere  ò  del  caualiere; 

o  R^,  quantunque  quefti  fcopi ,  ò  quefti  verfagli.porefiero  &  folclTcr 
farfi  di  diuerfe  vie, ad  vn  muro, ad  vn  palo,ad  vu'arbore,  Se  che  fimilmentc 
quelleftatue,cheàtaIeefFetto  fimettonocon  gii  feudi  in  mano,  l'ogliano 
&  poflan  farfi  di  diuerfe  forme,belle,biutte,nioftruofe,  &in  piedi,  &  à  fe- 
dere, &  ancora  col  braccio  dritto,  che  danno  de  buffetti  al  percoflbre. 
tuttauia  fi  truouano  in  alcune  cofc  antiche,figurate  in  forma  quafi  di  Ter 
mini  con  lo  feudo  in  mano,  &così  fi  hainvn  difegno  di  MichelAngelo, 
come  fi  è  parimente  difegnata,&  intagliata  in  quelta  Imprefa. 

TEH  l'interpretation  della  quale, il  Giouio,  doppo  rauer'efpofto,che 
volea  dir'in  fuo  linguaggio,  che  bifogna  dar  in  carta,foggiunge,  che  ella 
fu  inuentione  del  Poeta  MolzaModenefc.Nellaqual  cofa  tengo  percer 
to,cheil  Giouio  folle ftato  mal  inforniato.PerciocheAleiTandroFarnefe, 
ancor  che foffe  fattoCardinal molto  fanciullo,  non  che giouene,era  tut- 
tauia ancor  prima  ottimamente  inftrutto  nelle  lettere  Latine,&  Greche, 
&  di  marauigliofo ,  &  viuace  ingegno.  Et  tanto  moftraua  di  dilettarfi  di 
quefta  bella  profefsion  deiriniprefe,che  non  folamente  non  aueria  men- 
dicato per  fe  fteflb  l  aiuto  altrui,  ma  fi  fa  ancor  certo,che  egli  fu  inuento- 
re  di  quella  bellifsima  Imprefa,  che  vsò  Papa  V^AOLO  TERZO,  fuo 
auOjla  quale  era  vn  arco  Celcfte  fopra  la  terra,  con  parole  Grechc,che  di 
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ceano,  ai'KhS  KPI'^30N.  La  cui  intentione  fipuò  creder  che  forte, 
che  sì  come  1  Arco  Celefte ,  trouando  il  cielo  torbido,  &  tenipeflofo, ap- 
porta ferenità,così  egli  m  quel  Pontificato  rapporterebbe  à  quelle  tor- 
bulentie,in  che  allora  fi  trouaiia  il  mondo. Ilche  certamente  fi  vide  die  fi- 
gli fece  con  tanta  caldezza  d  animo,&  con  tanta  buona  fortuna,che  oltre 
ali  auer  mantenuti  tutti  i  fuoi  popoli  in  continua  pace,  &abondanza,  & 
oltre  ali  auer  fatte  tante  fatiche  per  la  quiete  della  Criftianità,&  quanta- 
que  vecchifsimo  auer  egli  fteffo  fatto  più  volte  viaggi  per  abboccarficon 
1  Imperatore,&  col  Re  di  Francia,  ftefe  ancorle  fue  forze  centra  i  Tur- 
chi;Si  per  cacciarli  d  Vngheria ,  &  de  noftri  mari,&  per  aifalirgli  in  cafa 
lorOjinterpofe  fatiche, Se  effetti,  molto  più  di  quello,che  alcun  altro  Pon- 
tefice da  già  moir  anni  abbia  pur  moilrato  d'agognare ,  ò  di  defi derare, 
che  fi  facelfe.non  che  abbia  fatto.Et  era  poi  quell  imprefa  molto  bella  per 
la  vaga  allufione, che  1  Arco  Celefte  ha  nel  nome  col  Giglio  azurro.  Per- 
cioche  così  tal  Arco,  come  il  Giglio  fi  dicono  Iris  in  Latino,  &  in  Gre- 
co,Sctai  Gigli  iono  Arme  della  cafa  Farnefe  .  Onde  vcniual  lmprefa  ad 
cffer  di  marauigiiofavaghezza,&:perfettione,&tenutapervna  delle  bel- 
le,che  fino  à  quei  tempi  foflTer veduteli  che  tutto,non  per  digrefsione,ma 
come  ncceliariamente  m  è  venuto  in  propofito  di  ricordare  per  confer- 
mation  dell  opinion  mia, che  il  Giouio  s'ingannaHl'  molto  da  chi  gli  die- 
de informatione,che  1  inuentionedi  quefta  Imprefa  del  CardinalFarne- 
fe  folle  nè  del  Molza,nè  d'altri, che  del  Cardinal  proprio. Et  perche  in  quel 
loitelfo  luogo  il  Giouio  foggiunge,  che  il  Molza  fu  molto  amato, & larga 
mente  beneficato  dal  detto  Farne(c,fe  da  ciò  voleill-  per  auentura  far'ar- 
gomento,cheper  cagione  d'auergli  trouata  quell  Imprefa,  eglifofleda 
lui  ftato  co^ì  amato, &  beneficato, farebbe  opinione  ben  pofsibile,manon 
però  credibile  in  qiiefto  fatto. Percioche  il  Molza  fu  gentil  huomo,il  qua- 
le nell  era  Aia  ebbe  pochi  pari,&  quello,  che  in  pochifsimi  fi  vede  alla  me- 
diocricà.in  hii  fi  vide  in  colmo ,  d  eilcr  eccellcncifsimo  in  poetar  Latina- 
métc,&  ir.  ling::a  noftra, oltre  che  fu  gra  Cortegiano,d  ottima  vita,  di  be 
nignanat  ira,&  di  dolci  &  amabilifsimi  coltumi. Onde  era  amato, &riue 
rito  da  tutti  i  buoni  vniuerfalniente.Etperò  a  tante  cagioni,  &  à  tanti  me 
riti  invniuerfale,non  accadeuaparticolarferuigio,per  farfi amare  &be- 
nehcar  da  Farnefe  .  Il  quale  con  gli  effetti  s  ha  fabricato  nelle  menti, & 
n  Ile  li:  a';c  del  nìódo,nonie  d  auer  in  gradezza  d  animo  auanzati  non  fo 
lo  moki  l  aro  in  ali, ma  ancora  molti  Papi  Elfendoco.'a  notifsima,che  nel 
la  prima  ùuUancijlIezza, potendo  tanto  prcifo  al  Papa,  fuo  auo,egli  nó 
fo'amente  opero, ottenne  di  far  Canonici,  Abbati,Caualieri,&  ricchif- 
lìnii  vna  infiniti  d  huomini ,  i  quali  con  tutte  le  virtù  loro,ne'gli  altri  ila 
ti  di  q  ieiìa  Corte  di  Roma,  auean  quafi  mendicato  il  uiuere, ma  fece  far" 
ancor  àfuaperfuafione  òprieghitanti  Vefcoui,  &  Arciuefcoui. Et  quello 
che  più  importa, è,  che  de'  fuoi  feruirori  Itcisi,  come  fu  Marcello.MafFei, 
&  più  altri, egli, che  gouernaua  quel  Papato  ,  non  folonon  fifdegnò,  ma 
ancora  fi  recò  à gloria  d'operare,  che  fe  ;.;!i  '•Ircnero  eguali,  &  Cardina- 
li,com'egli  era,&:  fratelli, come  tutti  fi  cl;ia;. fra  lo:-o.^>cl  che  folca  dir 
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Vonfignor  Claudio  Tolomei,che  il  Cardinal  Farnefe  facena  pruoua  d'a- 
ua!!zar  in  grandezzad'animo  il  Magno  Aleflandro  ,  di  cui  ha  il  nonae,& 
ogn  altro  Principe  di  ciafcun  tempo,  non|  fe  ne  trouando però  d'ersi, 
chi  alcun  fuoferuitore  abbia  procurato  d'alzare  à  quello  fteflb  grado, in 
che  efsi  erano, non  che  à  molto  maggiore ,  come  è  cofa  notifsima,che  Far 
net  e  ha  procurato  ,&  ottenuto  di  far  Papi  delle  fue  creature,  che  ha  co- 
nofciuto  meritarlo  ,  pofponendo  per  auentura  in  più  d'un  Concia - 
uc  la  cura  di  promouer  fe  flcil'o,  che  fecondo  l'opinion  communelifa- 
rebbe  facilmente  aucnuto/apendofi  quanta  parte  per  la  gratitudine, & 
per  la  bontà  della  maggior  parte  di  quel  (acro  Collegio  ,  Farnefe  n'ab- 
bia fempre  auuto,quantofiaviua  in  tutti  i  popoli,&in  tutti  i  buoni  la  me 
moria  del  Pontificato  dell'auo  fuo  da  effo  farnefe  amminiftrato  la  mag- 
gior parte, &  come  piùvolce  in  Roma  ,&  per  tutto  lo  Stato  della  Chiefa 
fi  fecero  motiui  vniuerfali  d  allegrezza, per  efTerfi  fparfa  noce,  che  il  Car- 
dinal Farnefe  era  fatto  Papa,  tenendo  dunque  fuor  d'ogni  controuer- 
(ìaper  le  già  dette, &  per  molt  altre  ragioni ,  che  qucftalmprefa  del  ver- 
faglio  non  fofle  inuentione  d  altri  che  di  lui  fteflb,voglio  tener  parimen- 
te per  fermo, che  il  Giouio  non  auelfe  ancor  piena  informatione  dell  in- 
tention  (ua,poi  che  fe  la  pafla  cosi  lcggiera,&  con  tre  parole, cioè.Che  bi 
fogna  dar  in  carta. Percioche  fi  può  credere ,  che  quel  giouene,ritrouan- 
dofi  allora  nel  primo  fiore  de  gli  anni  fiioi,di  nobilifsimo  fangue,  di  gétil 
prefcnza,ricchifsimo,&quello  che  aueua  in  mano  tutti  i  più  importati  ma 
neggi  dellaChiefa,conofcea  molto  benc,che  gli  occhi  del  mondo, chi  per 
fuagloria,chi  perinuidia,chi  per  bontà,  &  chi  per  malignità,  eran  tutti 
uoltiuerfo  dilui.Ondefapendola  diucrfità  de  gli  umori ,  dc'ceruelli,& 
delle  volontà,egli  uoleffe  con  quen:a  Imprefa  uaghifsimamente  porre  co 
me  un  faldo ,  &  fpeciofo  fegno  à  i  penficr  fuoi ,  &  al  mondo,della  fua  uira. 
Et  primieramente  fi  ricordale  di  quello  importantiftinio  precetto  d  Ifo 
crate,oratorchiarirsimo,invna  fua  molto  bella  Epifiiola  ài  figliuoli  del 
Tiranno  lafone.fuoi "amicifsimi.  Nella  qua!'EpiRola,]focrateauendo  pri 
ma  detto, che  sì  come  nelle  orationi  fi  conuien  primieramente  proporre, 
&  confiderar  quello, che  s'ha  da  dire  in  tutta  1  oratione,  &  in  ciafcuna  del 
lefue  parti, così  parimente  conuien  fare  in  ogn'altracofa, &operatione 
umana, che  faggiamentefiuoglia  condurre  à  fine,  foggiunge  pofciacon 
quefte  parole, 

Kaa'  TO!/Tav{/Ev  rat  t^oVov^ktj!/  te?  uxì  £t^^3crOi^3i/mj,à)'s^£f  irHO^ct/Ka/^'wv.s^X''^" 
T£TH?4t/X"f  t5rm(//t<&i  TJ!/  (Tv^i^ovras  .t'xvcP'i /jm/liiAeqi  Tima-Hooi 

T3<«i/T«(  vTióSicrt'.',  «Ma  TÒ  7rpoc.-s:Ì7i tov Ì7rt\nf  UTc  7rfcémt^,xvxyM«i ov  t siv  vi/xs  tivì  f 
lAicc  olecQ 7T>ct  KSscti,\i«i  7ri>J (fìix^ccpTK^ fi!' Tr^xyi^xrui/,  Ciot . 

„  Et  in  tal  guifa  cercamio  noi ,  &  ftudiando  auer  come  uno Icopo,  ò fc- 
„  gno  propofto ,  rifguardcrcre  con  ranimo,& maggiormente  confegui 
.„  retequello,chefiadi  maggior'utilc  al  uiueruofiro.  Ma  fe  nonni  farete 
„  tal  proponimento  ò fegno,  &  andrete  operando à  cafo,conuerrà che 
„  u'  inganniate  ne  i  voftrì  penfieri,&  che  prendiate  errore  in  gran  parte 
„  delle  cofe,che  voi  farete. 
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Col qual ricordo queftoCàrditiale,  uolendofiallor  disporre à far qucft« 
tosi  utile, &  neccflario  proponimento.&  porre  quefto  fegno  alla  uita fua> 
cleggefle di  feguirf  in  efloquellacelebratilsimafentenza, 

TIE  Q^yiD  TilMIS.  Et 
MEDIUM  TE'H^FEKE  BE^TI. 

ET  così  con  leggiadra  maniera  iienifle, come  in  una  fola  fiflatura  d'òc 
chiàrapprelenrarcon  quefta  Imprefa  ali  intelletto  altrui  in  foftanza  tue 
to  quello, che  con  tante  parole  Ariftotele  in  moki  luoghi ,  ma  principal- 
mente con  quafi  tutto  ilfecódo  libro  de  fuoi  morali  hadimoftrato,cioc. 
Che  la  virtù  uera  cortfifta  nella  mediocrità.  Etc  cofa  degna  di  confidera- 
tione,à  veder  come  ciòfiaftato  tolto  felicemente  dalle  parole  ftcfled'A- 
riftotele,oue  fia  caduta  in  taglio  la  figura  con  le  parole,  &  ridottala  eoo 
tanta  vaghezza  in  forma  d'Imprefa.  Percioche  aucndo  Ariftotele  nelfe 
condo  dell'Etica  detto,che  il  peccare,ò  errare  fi  fa  in  molti  niodi,&  il  be- 
ne in  vn  folo,foggiunge  poi, che  il  peccare,ò  errare  è  facile,  &  ilben  fare 
cdifficile,& ne  mette,comc  per  eilempio,quefte  parole,         ^  . 

fjìyv.ctnXiHVT!:ip!ioKHy.oct  h  t  AAa4/ff,TKf  </!t  «ftTNf  «//tcroTUff.  Cioè. 

F  J  C I  L  cofa  è  l'allontanarfi  col'colpo  dal  fegno,&  difficile  ali  incon 
tro  il  toccarlo.Là  onde  il  fouerchio,&:  il  poco  fon  de'  uitii,  &  la  mediocri 
tà,è  delle  uirtù. 

ET  nonminorfelicitàèpoiftatainqueftalmprela  il  trarre  il  fuoMoc 
to  di  due  fole  parole, dal  principio  d'vn  verfo  d  Omero.II  quale  neU  otta 
uo  libro  della  Iliada  narra, che  Teucro,  ricoprendofi  fotto  lo  Scudo  d'A-" 
iace  fuo  fratello,feriua  di  faetta  i  Troiani,  feiiza  dar  già  mai  colpo  in  fal- 
lo.Onde  il  Re  Agamennone  uedcndolo,gli  dice  lictamente,& con  mol- 
ta gloria, 

Ea7iAi3tVoi)i,«r<Kf'{/T< (fóus LxyKìi  <ri  y-cinoci. 

Così  ferifci,e  farai  certo  vn  chiaro 
Splendor  de'  Greci. 

E  T  fopra  quefto  moralifsimo  precetto,  che  fi  comprende  in  qucfte  me 
defime  parole  d'Oniero,BÓAAcù'T£«.'?.Luciano  Greco  nel  Dialogo  intitola- 
to ttì^ì  qilìa-ocfoC  h9(Jt/f,  uadilcorrendo  molto  vagamente  nel  luopropofi- 
to,convna  molto  bella  confideratione  di  coloro,  che  aucntano  le  facttc 
più  forte, ò  all'incontro  più  debilmente,che  la  tenerezza  ò  la  durezza  del 
lo  fcopo,ò  del  fegno  non  ricerca.  Ilche  tutto  fi  può  ancor  gentilmente 
impiegar  nel  propofito  dcH'intentione  di  quefta  Imprefa,  oue  fi  uede,chc 
la  faetta  ò  il  dardo  non  è  paflata  ni  a ,  nè  meno  ribattuta,  ò  tornata  indie- 
tro,che  dimoftra  la  perfertione  della  mediocrità  &  della  mifura  del  col- 
pD.  Etohreàtuttocio,  nelpropofitodi  quefta  Imprefa  può  valcr'ancor 
molto  la  bella  allegoria  di  ferir  così  coperto  fotto  lo  feudo  altrui,  nel- 
la quale,  fenza  alcun  dubbio  ebbe  il  penficro  Omero  per  uniuerfal  do- 
cumento, ma  molto  più  in  vmuerfale,&  in  particolare  fi  può  credere 
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ne  l  abbia  aiuito  il  Cardinale ,  Autor  di  sì  bella  Imprefa,  intendendo  per 
quello  feudo ,  ò  la  uirtù  ,  ò  la  diligenza ,  ò  la  cura ,  ò  l'innocentia,  ò  al- 
tra sì  fatta  cofa ,  chepofla  efler  communeàciafcuno  nel  ferire  i  uitij . 
O  fors'anco  la  parricolar  protettione  del  Papa,  fuo  auo,ò  la  prudenza,  5c 
la  fapiéza, onde  gli  antichiattribuiuanolofcudo  àMinerua,Dea  dellafa 
pientia.  O"  per  tuie  feudo  egli  potria  più  tofto  auer  voluto  intender  quel 
lo,  che  la  Santa  fcrittura  artribuifce  àDio, col  qualela  ueritàcircon- 
da  &  difende  gli  innocenti ,  &  i  buoni.    Scuto  circundabit 
te  ueritaseius.O' queIIo,di  cui  dice  Salamene.  Om- 
nis  fermo  Dei  ignitus,clypeus  eft  omnibus 
fperanribus  in  le.  O'  qualch'- 
altro  tal  particolar 
fuopenfie- 
ro, 

da  poter  egli  fteffo  fpiegare  à  chi  più  gli  aggrada , 
oltre  à  quello,  che  per  fe  ftefla  1  Impre- 
fa ne  moftra  da  confiderarfi  da  i 
begli  ingegni  per 
tante  uie. 


G 
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ALFONSO 

DAVALO  MARCHESE 

DEL  VASTO. 


ETTI  MOVJ.  Glorio  Q^VEST^  I M- 
prefa,la  qual  dice  eflerc  flata  del  Macchefe  del  Va 
ftOj&efponCjCh  ellaera  ilTempiodi  Giunone  La 
cinia,iIquale,fortenuto  da  colonne,  aueua  vn'alta 
re  in  mezo ,  col  fuoco  accefo ,  che  per  niun  vento 
nonfifpegneua  mai,ancor  che  il  Tempio  fofle  a- 
perto  da  ogni  parte  per  gli  fpatii  de  gli  Interco- 
lóni.Etfoggiunge,cheilMarchefe  la  fece  per  dimo 
ftrare  ad  una Dóna,da  lui  lungamente  amata,che 
il  fuoco  deiramor  fuo  era  etcrno,&  ineftinguibile,  come  quello  della  già 
detta  Giunone  Lacinia. 

O  R  ^  in  quefta  Imprefa  fono  da  confiderare  alcune  cofe  di  non  leg- 
giera,importanza.  Et  la  prima  è,  che  inquanto  alle  regole  ella  verrebbe 
ad  effer  imperfetta.Percioche  per  uirtù  della  figura  non  fi  può  conofce- 
ic  in  niun  modo,fc  quel  fuoco  fia  eftinguibilc,come  tutti  gli  altri,ò  ine- 
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ftinginbile,&  perpetuo.Et  però  par  che  farebbe  flato  d'aiutarla  col  Mot- 
to,che  in  qualche  modo  Taiielle  detto,  ò  accennato.  Tuttauia  quefta  im- 
perfettione  fi  viene  in  un  certoinodo  à  toglier  nia  ,  con  dichiararfi  dal- 
le parole, che  quelloè  ilTempiodi  Giunone  Lacinia,eirendopoiài  lette 
rati  notifsima  riftoria,òla  tauola  della  natura, &proprietà  di  quel  fuoco, 
che  era  perpetuo,&ineflinguibile  fecondo  ilGiouio.Etho  detto,fecon- 
do  il  Giouio,percioche  in  effetto  io  non  trouo,  che  così  fcriuano  gli  Au- 
tori,ma  bene, che  le  ceneri  in  quell'altare  erano  immobili  ai  foffiar  dei 
venti  da  tutti  i  lati, sì  come  può  trarli  da  Plinio,  nel  fecondo  libro,al«en- 
tefimo  fecondo  Capitolo, di  cui  le  parole  fteffe  fon  quefle. 
„  7  1s(  Lacinia  lunonis  ara,fub  diofita  ,  cineremimmobilem  effe,  fìanti- 
bns  undique  procéllis,  Nè  altro  quiui  ne  dice,  né  ancora  altroue.Et  Vale- 
rio Mafsimo  nel  primo  libro  dicepur'ilmedefìnio  con  quefleparoIe,par 
landò  de'miracoli, 

^FT  quapropterCrotone  in  tempio  lunonis  Lacinise  aram  ad  om- 
„  nes  uentos  immobili  cinere  donauerit  potifsimuni. 

Et  oltre  à  ciò,  poi  che  fi  è  toccato  del  fuoco  ineftinguibile,àme  non  pa 
re  di  lafciar'indietro  il  difcorrerne  breuemente  alcune  cofe,  da  non  efle- 
re  fe  non  care  à  gli  fludiofi. 

CORRE  oggi  per  le  menti, &  per  le  lingue  di  moltifsimi,  non  folo  voi- 
gari,ò  indotti,ma  ancora  dottifsimi  huomini,vna  ferma  cpinione,che  gli 
antichi  facelfero  vna  lorte  di  fuoco,  ò  di  lumeperpetuo,il  quale  con  uoce 
Greca  chiamano  Asbefl:on,&Aidion,ò  Aennaon,cioèineftinto,ò  ineftia 
gaibilc,&  perpetuo.  Di  che  veramente  non  fo d'auer  trouata  teftimo- 
nianza  degna  di  molta  fede  .  Ma  ben  fo,  che  primieramente  nella  fanta 
Bibia  nel  Lenitico,  al  VI.  Capitolo  abbiamo  qucfle  parole,  dette  da 
DIO  à  Moife. 

lGT<ii  s  autem  in  altari femperardebir,quem  nutrietfacerdos,fubij- 
ciens  ligna  mane  per  fingulos  dies.    Et  foggiunge, 
„  IGlsllS  eflifleperpetuus,quinunquàmdefìciet  in  altari. 

ET  ilmedefimofiha,chefaceanoifacerdotiincoftodir  le  lucerne  ac 
cefe .  Il  qual  uffìcio  era  da  Dio  afsegnato  particolarmente  ad  Eleazar  fi- 
gliuolo di  Aron.  ^  BBI  ^  MO  fimilmente ,  che  Plutarco  nella  vita  di 
Numa  Pompilio  fa  mentione,che  in  Roma  era  il  fuoco  perpetuo.  Il  qual' 
era  conferuato,ò  cuftodito  dalle  vergini  veflali ,  nel  Tempio  della  Dea 
Verta,  &  che  fimilmente  in  Atene  nel  Tempio  di  Minerua ,  &  in  Delfo  nel 
Tempio  di  Apollo  fi  teneua  vn  lume  perpetuo,conferuato  non  da'le  ver- 
gini,ma dalle  veùoue  .  Le  quai donne,  &  vergini, auean  cura,ò  carico  di 
ftar'attente,  chea  quelle  lampadinon  mancaffe  mainèolioné  Incigno. 
Onde  quel  fuoco,ò  quel  lume  non  veniffe  mai  à mancare.  Et  foggiunge, 
che  alcune  poche  volte  fi  trouò,che  tai  lumi  H  erano  fpenti ,  cioè  in  Roma 
quando  fu  la  guerra  ciuile,&  con  Mitridate ,  &  in  Atene  regnando  Ari- 
none, &inDelfo,  quando  ipopoli  di  Media  bruciaron  quel  Tempio.  Et 
afferma  il  detto  Plutarco,che  in  tai  cafi  del  mancar  di  quel  fuoco,efsi  non 
teneanoper  cofa  lecita  di  riaccenderlo  con  altro  fuoco  di  quello  terre- 
no. Ma  che  prendeuano  nuouo,  &  puro  fuoco  dal  SoIe,có  alcuni  vafi  trian 
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golari.  Dì  che  fi  ha  da  dir  più  diftefamente  in  qiiefto  libro, poco  più  baffo 
nell  Imprefadi  Papa  Clemente.  Dalle  quai  parole  di  Plutarco  fi  può 
chiaramente  trarre, che  quel  fuoco  fi  chiamaua  ineftinto,ò  perpetuo, non 
perche  folle  ineftinguibile,&  perpetuo  per  artificio ,  come  molti  par  che 
credano, ma  perche  con  la  cura,&  diligentia,fomminiftrandoglifi  di  con- 
tinuo il  fuo  nodrimento,veniua  à  mantenerfi  come  perpetuo.  II  qual  nu- 
trimento à  qual  fi  voglia  fuoco,che  fi  defi'e  continuo  &  perpetuo, non  è  al- 
cun dubbiOjCome  dicono  i  Filofofi,  &  come  ogni  fanciullo  può  capir  con 
la  mente,che  tal  fuoco  farebbe  perpetuo.  Sono  bene  flati  alcuni, che  han- 
no fcritto, come  nel  fopradetto  Tempio  di  Mineruain  Atene  era  vna  lu- 
cerna, la  qual  piena  d'ogliovna  volta ,  duraua  tutto  l'anno  intero  ,  fenza 
più  metterui  mai  dell'altro.  Il  che  però  quando  ancora  foffe  flato  vero , 
non  era  cofa  molto  flrana,  nè  di  molta  marauiglia,facendofi  ancor'oggi 
da  molti  begli  ingegni  diuerfe  forti  d'olij ,  che  durano  diuerlamente  vno 
più  che  l'altro.  Vedefi  tuttauia,&  fi  fa  per  cofa  certifsima,che  per  li  tempi 
adietro.Sc  ancora  in  quefla  ftefla  età  noflra  fi  fon  venute  di  volta  in  volta 
trouando  alcune  lucerne  fepellite  in  qualche  caffetta,©  murate  in  qualche 
fineftra,  le  quali  moflrauano  d'eflerui  fiate  qualche  centinaro,ò  migliare 
d'annijci  tutta  aia  ardeuano,&  durauano  accefe  per  qualche  ora ,  dapoi 
che  erano  all'aere  aperto.  Di  quefle  fi  fon  trouate, oltre  à  molt'altre,à  té- 
po  di  Papa  AleHandro  Seflo  à  Ferenti,  luogo  defolato ,  vicino  a  Viterbo 
tre  miglia, oue  fcriue  Suetonio,  che  nacquero  i  progenitori  di  Otone  Im 
p  aratore.  Nel  qual  luogo  fi  trouano  fpelfo  molte  grotte ,  &  molte  belle 
cofe  antiche.  Se  ne  fon  trouate  à  tempo  di  Paolo  Terzo  in  Bologna, &  in 
più  altri  luoghi  del  mondo  in  diuerfi  tempi,  &  io  ho  parlato  con  più  d'u- 
uaperfona  degna  di  fede  che  I  han  vedute. 

FERM  ^  ancora  Pietro  AppianOjhuomo  certaméte  dottifsimo  , 
in  quel  fuo  bel  libro,che  ha  per  titolo,  /  T^S  CRITTIO  l^E  S  TOTlFS 
Orbis,  àcarte^j  7.  elferfi  ritrouato  in  Padua  à  tempi  noflri  vna  fepoltura 
convncotal  lume, che  doueuaeflere  flato  così  accefo  per  molto  tempo. 
Del  quale  Autore  mi  par  di  metter  qui  le  parole  flefie.le  quai  fon  quefle. 
„  Patauiimonumétum  vetuflifsimùnuperrimèreperrum,videlicet  vrna 
veftilisCò  forfè  fiftilis)cum  infcriptione  infrafcriptorumfex  verfuum.  In 
tra  quam  erat  altera  vrnula ,  cum  infcriptione  quattuor  uerfuum.  Intra 
quam  reperta  efl  lucerna  adhuc  ardens  intra  duas  ampullas ,  altera  auro , 
altera  argcnto,purifsimo  liquore  quodam  plen^jquarum  virtute  ereditar 
per  niultos  annoslucernam  hanc  arfifle. 

IN  VRNA  MAIORI.  IN  VRNA  MIN  ORI. 

Tlutomfacrummunusne/ittingitefures       ^bite  bine  pefìimi  fures 
Ignoiu  eli  uobis  hoc,  quodin  urna  *  latet.  Fos,quid  uoltis  ueflris  cu  oculis  emifitijs.  * 

"hlanq- ekmétagram claufit digeftalahore  ^bitehinc ueflro  cum  Mercurio  fetafatOf 
Vafe  fub  hoc  modico  Maximus  oUbius.  caduceatoque 

^dCitfxcundo  cuììos  Cibi  copia  cornu       Maximus  maxima  donum  Tlatoni  hoc  fa- 
7Ìe precium  tanti  depsreat  laticis,  crum  fecit. 
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FEDE  SI  dunqiie,chc  quefto  Autor  dice,tai  vafi  eflerfi  troiuti  nnper 
rimè,cioè  molto  di  frefco,pochirsimi  giorni  adietro ,  allora  che  egli  ciò 
fcriueua,&illibroèftampatonel  M  D  XXXI II.  che  non  vengono  ad 
cfler  da50.ò",9 1.  anni  da  oggi.  Ma  io  tenendo  per  pofsibile  l'eflerfiritro- 
uati  tai  iiafi  con  quei  liquori, &  col  fuoco  accefctengo  poi  inficine  per  fer 
monche  quel  liquore  delle  ampolle  fofle  per  altro,  che  per  mantenere  il 
fuoco  accefo,  ò  il  lume,  Percioche  primieramente  il  lume  era  nella  lu- 
cerna, &  in  ella  douea  ftare  lolio  ,ò  il  liquore  da  tenerla  accefa,non 
nelle  ampolle.  Et  fejquel  liquore  era  perpetuamente  durabile,  non  con 
ueniua  teneruene  dall'altro  in  conferua,  per  rifondere  ,  ò  aggiunge- 
re alla  lucerna,  quando  mancaua  il  primo,  come  facciamo  noi  deilolio 
alle  noftre.  Poi  è  da  credere, che  coloro,  i  quali  trouaron  quei  vafi  così  Ce 
polti,n'auefrer  fatta  efperienza,fe  quel  liquore  folfe  da  mantenere  il  lume 
perpetuo  .  Et  auendola  fatta, fe  folle  riufcita  vera ,  fi  faria  diuolgata,&:  i 
Signori  Venetiani, padroni  di  Padua,i  Dottori  di  quel  gran  Collegio,! 
cittadini  di  quella  Città,  &  anco  il  Papa, &  gli  altri  Principi  ne  auereb- 
bono  auuta  certe2za,&finalmente  farebbe  ancor'oggi  in  eflere,&  noto,& 
publico  al  mondo.  Et  quefto  medefimo  Autor  del  detto  libro,  il  quale  feri 
ue  di  tali  ampolle,non  auerebbe  auuto  à  parlare  per  CREDIT  F  K,  come 
ha  fatto,dicendo,Quarum  virtute  creditur permultos  annos  Jucernam 
hanc  arfifle.  Ma  auerebbe  detto  affermati uamente  della  elperienza ,  che 
fe  ne  foffe  fatta.  Oltre  à  ciò, quello  che  più  importa,  t,  che  quel  Mafsimo 
Olibio  filofofo ,  il  quale  auea  fepellite  quelle  ampolle, &  quel  lume,  n  aue 
rebbe  con  queiverfifuoi  fatta  qualche  mention  chiara,  fe  tal  liquore  folle 
ftatoper  conieruar  quel  lume  fempre  accefo.  Làoue  fi  vede,che  à  prender 
quelle  fue  parole  così  nella  fcorza,vengono  ad  auer  pocofaggia  intentio- 
ne,fenzache  tutte  quelle  parole  d'ambedue  le  vrne  verrebbono  adeifer 
freddifsime,  &  quafi  fuor  di  propofito  in  quella  intentione  di  confacrar 
tal  lume  à  Plutone.  Et  però  è  da  creder  fermamente,  che  quel  nobilifsimo 
ingegno,  il  quale  auea  faputo  far  così  inarauigliofa  cofa,  com'era  quel  iu 
me,auelfe  molto  più  profondo  penfiero  in  quei  verfi,  che  di  confagrar'ad 
vnDio  vano  le  fue  fatiche.  Ma  che  certamente  quel  liquore  fofle  per  far 
la  trafmutatione  de'  metalli  in  argento, &  oro,chc  quel  grand'huomo  de- 
uea  già  auer  condotta  à  felice  fine  con  molte  fatiche.  Et  quefto  è  che  dif- 
fe,  Elementa  grani  claufit  digefta  labore.  Sapendofi ,  che  tutti  i  migliori 
di  quei  filofofi,che{criuono  di  tal  trafmutatione,  affermano,  conuenirfi 
nella  medicina  far  la  purificatione  de  gli  eiementi,prima  feparati  dal  lor 
comporto, &  poi  riuniti.  Et  auendo  egli  fatta  la  medicina  per  ambedue  i 
corpi  perfetti, cioè  oro,&  argcnro,voire  forfè  darne  fegno  con  metter  l'u- 
na  in  ampolla  d'argento,raltra  d  oro, come  colui  fcriue,che  erano.  Et  ve 
defi,che  egli  auendoli  così  fepelliti,voIfe  ancora  accennare  à  gl  intenden 
ti, che  cofani  conueniffe  per  metterlo  in  opera,  che  era  il  folo  fuoco,  & 
però  ve  lo  pofe  quiui  con  ellè.  Et  per  auentura  vn'ingegno  così  fublime , 
come  doueuaeflerque!lo,auea faputo  accomodarlo  ftelfo  liquore  ò  me- 
dicina^ad  ardere  fenza  confumarfi,fapendofi  che  à  tal  medicina  per  tra- 
sformare i  merallijccnuieneeflerfiflaftabilmente  contra  ogni  violenza 
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ài  fuoco.  O'  forfe,che  il  liquortiel  lume  era  diuerfo  da  quello  da  far  oro, 
&  argento,  &  colui  gli  aueafaputi  fare  ambedue  .  Et  però  lo  dice  Dono 
facrato  à  Plutone, cioè  alle  ricchezze, delle  quali  fkuoleggiaronojche  Più 
cone  folle  Dio,  &  però  ancora  egli  dice , 
Adfit  faecundo  cuftos  fibi  copia  cornu. 
Ne  precium  tanti  depereat  Laticis, 

CHE  chi  ben  confiderà,  in  propofito  di  lume  non  auerebbono  alcun 
fignificato.       Et  dille  parimente , 

Ignotumeftvobishoc,quodinvrnalater.  Se  pur  così  egli  fcrifle  , 
cflendo il  verfo  falfo  di  fillaba  nella  parola vrna 

CHE  [e.  auefle  tal  liquore  fenato  à  far  quel  lume,  che  quiui  fi  vedcua, 
farebbe  ftato  notifsimo  fino  a  i  fanciulli.  Et  però  molto  freddamente  l'Au 
torel'aurebbe  chiamato  ignoto.  Ne  fenza  mifterio  ancora  quel  grande 
huomo  diffe,  Veftro  cu  Mercurio  petafato,caduccatoque,per  ammonir 
dell  error  loro  quei  filofofanti,che  col  Mercurio  volgare  ,  ó  commune,  oc 
impuro(come  efsi  chiamano  l'argento  viuo)credono  di  far  quella  mara- 
uigliofifsimamedicina,che abbia  forza  diconuertire  in  oro, &  argento 
tutti  i  metalli.  Et  ballandomi  d'auer  fatta  quefl:a  poca  digrefsione,  non 
però  fuor  di  propofito,  nell'efpofitione  di  quei  verfi ,  &  di  quel  lume  tro- 
uaro  in  Padoua,finirò  di  dire  nel  primo  difcorfo,cioè,che  intorno  alla  ca 
gione  perche  quelli  tai  lumi  fi  fpengano  in  poche  ore,  di  poi  che  fono  al- 
l'aere aperto,&come  fiapofsibile,che  fi  confcruino  cosi  lerrati,che  non 
fi  fofFochino,à  me  non  par  neceflario  di  difcorrer'ora,sì  per  non  mi  dilun 
gar  fouerchiamente  fuor  di  bifognOjSÌ  ancora  perche  rvna,cioè  la  prima, 
è  cofa,che  ageuolmente  n  fa  comprendere  da  ogni  mezanamente  cfperto 
nelle  cofe  naturali,  &  l'altra  è  parimente  facile  a  comprenderfi,  quando  fi 
ammetta,che  tal  lume  pofTa  farfi  fenza  confumatione,  ò  euaporatione 
della  fuafoftanza.  Ma  nelle  cofe  della  natura  de'  fuochi,  che  lungamente 
ardonofottoterra,di  quello, cheficonferua  fcpolto  ò  coperto  nella  ce- 
nere, &  in  quello  dell'artificio  d'alcune  forti, che  fe  ne  fanno,  le  quali  ar- 
dono fott'acqua,  poflbnoi  mediocri  filofofanti  tenere  per  non  impo{- 
fibile  quella  tal  duratione  di  tal  piccoli  lumi  fepelliti  lotto  terra ,  ò  rac- 
chiufi  in  qualche  muro,  con  folamente  tanto  fpati©  di  luogo  vacuo,  che 
proportionalmente  balli  alla  quantità  di  quel  poco  fuoco  ,  ò  lume. 
Et  tanto  più,  quanto  che,  come  fi  è  detto,  conuien  credere  ,  ò  prefup- 
porrc,  che  quelli  tai  lumi  artificiati  fieno  in  tutto  fenza  confumatio- 
ne del  foggetto ,  ò  della  materia  loro  ,  che  quantunque  parrà  pur'al- 
quanto  duro  à  capirfi  con  rintelletto,turttauia  fappiamotrouarfi an- 
cora dell'altre  cofe  in  efperienza,  nelle  quali  quanto  più  coi  fondamen- 
ti filolofici  fi  confideraiie,  più  parrebL^.io  impofsibili  à  poterne  capir 
la  ragione.  La  qual  efperienza  fappiamo ,  che  daifilofofi  llefsiè  tenuta 
di  tanto  ualore,che  quando  ella  ui  fia ,  non  ui  abbia  più  luogo  la  ragione 
in  uolerne  negar  l'eHetto.  Et  però ,  lafciando  di  uoler  fuor  di  molto  bifo- 
gno  inueltigar  la  cagione  in  quello  dilcorfo,  entrerò  più  tollo  ad  aprire 
à  i  begli  ingegni  alcuni  lumi  d'andar  confiderando  il  modo  ,  come  ciò  lì 
Faccia.  Et  primieramente  ricorderò,  che  diflìcilifsime ,  ò  impofsibili  il 
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mondo' chiama  quelle  cofe, lequalifi  vede,  che  la  Natura  nell'ordine 
fuo  non  ha  voluto ,  ò  non  vuol  fare. Che  eflendo  la  Natura  in  quefto  pro- 
propofito,  non  altro,che  un'efl'ecutrice  del  uoler  di  Dio,al  quale  niuna  co 
fa  è  iniporsibile,pofsiamo  fenza  molta  fatica  far  capace  ciafcuno.che  niu 
na  cofafi  faprcbbe  imaginar  da  noi, che  la  Natura, iiiiHtuita  da  Dio, non 
potefle  far  (e  uolcffe.  Et  chi  non  uedelTe  il  naicere,  &  i!  tramontar  del  Sole 
perla  continua  efpcrienza,il  produr  frutti  dagliarbori  &  dalla tcn-a,l  in 
generarfi,ilnafcere,&  ilcrefcerdegli  animali  &  infinite  altre  cofe  le  ter 
rebbeimpofsibilifsimecon  1  intelletto.  Et  pero  dico  chepernon  poterfì 
da  noi  mortali  penetrar'a  pieno  nel  grembo  della  Natura  a  comprende- 
re interamente  tutto  quello,che  ella  fa,  &  può  fare,  &  principalmente  nel 
la  combinatione,&  maritatione  delie  cofe  attiuecon  le  pafsjire,  aiutata 
dall'arte  umana, non  pofsiamo  con  falda  rifolutionc  affermare,  feiìeno, 
ònon  fieno  pofsibili  molte  cofe,  delle  quali  non  pofsiamo  per  alcun  mo- 
do comprenderla  ragione,  fenon  fecondo  quei  manifefti  principi^,  che 
l'efperienza  fteiìa  ce  ne  fcuopre  in  tutto,  ò  in  parte. Onde  uedcndofi  per 
ordinario, che  quello  fuoco  inferiore  'elemento  ò  nò, che  egl  i  fia")  conftì- 
ma  tutte  le  cofe,  fopra  le  quali  ha  attione,òchc  fono  come  foggctto  di 
quella  potentifsima,  &eccefsiua  qualità fua  ,  conuicne,  che  quafià forza 
credano  alcuni, elTer'impofsibile  ,  che  polfa  farfi  fuoco,  irqnale,ò  perpe- 
tuamente,ò  lunghifsimo  tempo  pofla  durare. Ma  debbiamo  andar  poi  tut 
tauia  confiderando,che  in  quelle  cofe  ,  oue  fi  ueggia  principio,  ò  grado 
di  progre{ro,&  diuerfitàl'una  dall'altra, polla  darfi,òper  dir  meglio, ritro 
uarfi, ancor  progrefib  nell'infinito  pelago  dell  operationi  della  Natura. 
Etper  farmi  meglio  intédere,&  non  ufcir  dell  imprcfopropofitodel  fuo- 
co,dico,chenoiueggiamomanifeftamente  ritrouarfi  alcune  forti  di  le- 
gna,delle  quali  più  l  una  che  l'altra  ferbano  lungamente  il  fuoco,ò  più  dti 
ranoardenti.Ifilofofi  diranno, che  in  queflela  ragione  è  mani  fella  per  ef 
fer  l  una  più  denfa,&  più  ripiena  d'umor  pingue,  ò  grafro,che  1  altra, &  di 
ranno  il  vero.  Ma  deuranno  ancor  elsi  ftefsi  foggiungere,  che  quefi^o  far 
luna  più  denfa,&  di  più  umore, che  raltra,come  per  eilempio  più  1  olino, 
che  il  falce,è  ftata  opera, ò  volontà  della  Natura  la  quale  sì  come  ha  fatto 
roIiuo,che  di  notabile  fpatio  refifte  più  al  fuoco, ò  più  lo  mantiene  acce- 
fo,che  la  canna,il falce, &  molt'altri  tali ,  cosìfi  puòdire,che  perauentu- 
ra  n'abbia  fatte  deU'altre,che in  quello  auanzino l'oliuo ,  òc poi altre,che 
auanzin  quelle,&  così  auer  progreflb,  fe  non  infinito,  almeno  notabilifsi 
mo,che  per  non  fe  ne  veder  da  noi  l'efperienza,  ò  non  faperfi, molti,  ("ma 
però  poco  faggiamente)  negherebbono,che  non  fi  trouino.    Nel  monte 
d  Etna  in  Sicilia  fi  uede  con  chiarif^imaelperienza  quanti  fecoli  quella 
fpatio  di  luogo  abbia  dato  come  continuo  nodrimento  à  tanto  fuoco,che 
per  altre  cofeordinarie  auercbbe  diuorata,&confumatatuttalaSici!ia, 
&  l'Africa  infieme ,  Et  ancor'à  quefto  truouano,  ò  almeno  s'appagano  di 
creder  di  trouar  naturai  ragione  quei  filofofi, che  non  poflono  quaficó- 
portare,che  niuna  opcratione  di  Dio  potentifsimo  pofia  elTer  lopra  la 
capacità  della  mente  loro.  Ma  abbiano  nella  mano ,  non  che  nella  mente, 
tutta  la  ragion  di  tal  cofa,pur  che  fi  contentino  di  coiicederci,che  qucfla 
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fìa  cofa,la  qual  trafcenda  di  gran  lunga  tutte  l'altre  uie  ordinarie  deirar 
<lere,ò  confumare ,  che  fa  il  fuoco  il  foggetto  ,  ò  nodrimento  fuo ,  &  che 
forfè  ella  n'abbia  qualch'altro,non  ancora  difcopertoànoi,che  trafcen- 
da ancor  con  altrettanta  proportione  quello  d  Etna.  Veggiamo  nella  ce 
ra  bianca, quanta  differenza  di  duratione  fia  dal  feuo,&;  ancor  dalla  cera 
fteffa  mentre  è  gialla,  &  meno  aiutata  dall  artificio  conia  potenza  della 
natura.Quafi  tutte  le  donne  fanno  ,  che  il  carbone  pefto  minuto,&acce- 
fo,&  coperto  di  cenere, durerà  tre,  &  cinque  uolte  tanto,quantoraltro 
groffo  ,  &  fcoperto ,  &  che  quanto  più  quella  cenere  gli  fi  calca  fotto,  fo- 
pra,&  d'attorno,  più  dura.  Del  carbone  della  radice  del  Ginepro,  colto 
a!  mancar  della  Luna,&  fatto  per  foffocatione,  come  fi  fa  l'altro  carbone 
ordinariamente,  fi  uede  per  eiperienza ,  che  accefbpoi,&:  coperto  con  la 
cenere  del  m.edelìm.o  legno  di  Ginepro, fi  conlèrua  accefo  per  un'anno 
intero,& molto  più  ancora,  à  chi  fa  ben  reggerlo.  Et  moltifsime forti  di 
fuoco  fi  ueggono, fatte  con  artificio, che  durano  tre, &quattro,&  feime- 
fifempre  ardendo.  Le  donne  pur  quafi  tutte  fanno,  che  à  mettere  del  fai 
commune  nella  lucerna  con  olio,  fa  durar  quell  olio  ardente, notabilifsi 
mofpatio  più,  che  non  farebbe  fenza  quel  fale.  Ma  molto  più  notabilmen 
te  fi  uede  tal  effetto, fe  quelfale  faràprima  flato  fufo  à  forza  di  fuoco^co- 
mc  fi  fonde  l'argento  &  gli  altri  metalli.  Et  chi  del  fale  fteflb,&  principal 
mente  di  quello  fatto  di  alcune  piante  bruciate,  fafar'olio  ,&lomefcola 
con  quellodell'oliue.ò  de!  fenie  di  lino ,  truoua ,  che  dura  per  quattro,  & 
fei,&  ancor  dicce  volte  più  ,  che  non  farebbe  altrettanto  di  quegli  altri 
olij,fenza  quello  delfale.  A'  Bergamo,  &  inmolt'altri  luoghi  fanno  come 
per  ordinario  folio  de  gli  acini  ògranellidell  uua,&trouano  per  efpe- 
rienzacontinua,che  una  lucerna  di  queltal  olio  di  detti  acini,  ò  granel- 
li,dura  quafi  per  due  uolte  più ,  che  non  fa  ogni  altra  forte  d  olio  .  Et  per 
non  mi  diffonder foucrchiamente,  dico,  che  moltifsime  altre  cele  tali  fi 
ueggono  nella  continua  efpericnza  da  chi  le  rimira  confideraramente, 
nelle  quali  fitroua  quella  differenza  di  gradi  ch'iodico,  &fenepuòra- 
gioneuolmente  credere  il  progrellOjO  1  accrefciniento  di  grado  in  gra- 
do,fe  ben  à  noi  non  fon  tutti  noti  Et  però  con  quelli  lumi,  che  già  ne  ho 
dati  per  auicinarmi ,  ò  riflringermi  più à  queflo  fleflb,  del  qual  ragiono, 
cioè  al  fuoco  ,ò  lume  perpetuo,  dico.efìer  cufanota^che  in  quafi  tutte  le 
uic  ordinarie  delle  lucerne  con  olij  ,ò  ancor  có  grafsi,  &  cere, & altre  si 
fatte  cofe, noi  ueggiamoconuenir  infieineio  ftoppino,  ò  lucigno,& fo- 
lio,ò  altra  cofa  ontuofa;&  che  quafi  equalmente,  o  con  poca  differenza  fi 
confumano  infieme  ambedue,  cioè  il  liquore  ,  &  illucigno.  Onde  in  una 
lucerna, ancor  che  ui  fia  dell  olio,  fe  il  lucigno  manca ,  manca  parimente 
illumc,òilfuoco.Etpcrquefl:oquafi  da  tutti  ordinariamente  fi  terrebbe 
come  per  impofsibile,chc  così  il  lucigno, come  folio  fi  potefl'ero  far'arde 
rc,ò  durar  accefi  perpetuamente, ò  per  notabilifsinia  lunghezza  ditem- 
po.Si  è  tutta  uia  la  Natura  difcoperta  ad  alcuni ,  che  uanno  inuefligando 
il  teforo  delle  bellezze, &  ricchezze  fue,&  ha  moflrato  una  fua  operaio  fat 
tura, che  mettendofi  nell'olio,  &  accendendofi,uien  tutta  uia  ardendo,& 
per  molti  fecoli,non  che  anni ,  quella  tal  materia,  ò  cofa,  non  fi  confuma 
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mai ,che  è  come  rarirsima,&:  qu^fi  contraria  à  tutte  raltre,le  quaifi  ueggia 
no  efier  (oggetto  al  fiioco.che  fi  confimian  tutte, com'è  notifsimo.Et  que- 
fta  cora,ch  io  dico ,  è  quella  forte  di  Alume ,  che  per  cfler  fatto  à  fili  lun- 
ghi,le  fpetierie  chiamanoAlume  di  piuma, che  è  quafi  in  color  d'argento, 
gli  Arabi  1  han  chiamato  Alume  lameno,  i  Latini  Schifton,  &  fcifsile,&  i 
Greci  Adianto,  &  Asbefto,  cioè  ineftinto,ò  ineltinguibile,per  quefta  na 
tura,che  pur  ora  ho  detta, di  mantenerfi  fempre  acccfo,&non  confumar- 
fìniai  ardendo,in  quantoafeftelfo.Eccodunque,chediduc  cofe  neceffa 
rie  nella  lucerna,  cioè  lucigno ,  &  liquor'vutuofo ,  che  ordinariamente  fi 
ueggono  confumarfi  ardendo, la  Natura  ha  già  moftrata,ò  fcoperta  1  una 
per  pofsibile,ò  piaciuta  à  lei  di  fare,  che  non  fi  cófumi.  Onde  farebbe  fcor 
tefia,&  oftmatione  eftrcma  ,  più  che  filofofia,  ò  fottilezza  d'ingegno,che 
per  non  faperfi  da  noi  raltra,fi  uoleflè  andar'afFermando,che  da  lei,ò  dal 
l'artc.da  lei  aiutata,  non  poffa  fàrfi.  Et  però  ella  benignamente  ricordan 
doci  que  llo,che  con  molta  gratia  diife  il  Petrarca, 

E  quel, che  in  me  non  era, 

Mipareua  un  miracolo  in  altrui. 
Ci  ammonifce  à  tener  ben  quefta  per  cofa  rara,&  come  niiracolofa  à  noi, 
che  non  la  fappiamo,ma  non  per  impofsibile  à  lei,&  all'arte,  le  quali  fotto 
l'infinito  faper  di  Dio,fono  come  potentifsime,&  infinite  nelle  loro  opc- 
rationi.Io  poi, per  continuar  la  naturale  intention  mia  di  far  cofa  gra- 
ta ài  begli  ingegni  per  quanto  poffo  ,  non  voglio  reftar  di  ricordare,  ò 
accennar  breuemente ,  che  chi  ha  pur  defiderio  d  inueftigar'il  modo  di 
quefto  bellifsimo  fecreto  di  far  quefto  fuoco  come  perpetuo ,  fi  uaglia  di 
quellume,chegiàlaNatura  n'hadifcoperto,cioèdi  queilafteffa  materia, 
che  ella  con  I  efpericnza  ci  moftra  efler  foggetto  atto  à  riceuere ,  &  rite- 
ner'il  fuoco,&  feco  la  luce  fenza  confumarfi.Dico  di  quelloAlume  di  piu- 
ma,di  che  hò  detto, che  fi  fanno  i  lucigni,che  ardono  infieme  con  rolio,& 
non  fi  confumano.Et  perche fe  netruouanodi  più  forti  ò fpecie  ,eflendo 
però  tutti  d  uno  fteflb  genere ,  auuertifcano  di  non  pigliar  quel  legnofo, 
che  alcuni  ribaldi,o  ciurmatori  col  moftrarlo  ardente,  &  non  confumar- 
fi,dicono  eiTer  illegno  della  fantifsima  Croce  del  Signor  noftro .  Ma  pi- 
glifi  di  quello,che  è  tutto  capello{o,&  in  lungo. Plinio  nel  primo  Capito- 
Io  del  decimonono  libro,fcriue  d'unaforte  di  lino  preciofifsimo,che  fi  tro 
uaua  ne  i  diletti  dell'India ,  fottilifsimo ,  &  di  natura ,  che  uiuc  arden  - 
do  ,ondc  lo  chiamano  Vino  ,  ò  Asbeftino,  non  fi  confumando  nel  fuo- 
co .  Et  che  però  quando  uoleuano  bruciare  i  corpi  morti  de  i  Re,gli 
copriuano  d'una  tonica  fatta  di  tal  lmo,&  così  poi  aueuano  la  cenere  de 
i  corpi  feparata,&  netta  dalla  cenere  delle  legna.  Et  foggiunge,che  egli 
ne aueauedutitonagliuoli,che ne i  conuiti  gli  faceano  bruciar  nel  fuo« 
co,&  non  fi  confumauano,nu  fi  nettauano  meglio,  che  có  l'acqua.Et  que 
fta  ueraforte  di  cotal'Alume,  è ftata ,  &  è  fin  qui  molto  rara ,  ò  molto  mal 
conofciuta  in  ItaIia,uendendofi  in  fuo  luogo,  un'altra  fpecie  pur  d'alume 
molto  diuerfa  di  materia,di  forma,&  di  proprietà  da  quella  uera,chc  già 
ho  detto, della  quale  quelli  anni  medcfiaii  s'è  ritrouata  in  Cipro  una  ue- 
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na  copiofifsima,  &  a  me  ne  è  flato  mandato  i  mefi  adietro  à  donar'alcuni 
pezzi  dal  Conte  d'  TripolijSÌ  come  ancora  il  Capitan  GioiianBattiftada 
Lucca.ne  ha  portato,&  donato  à  me,&  à  più  altri fuoi  amici, che  è  di  quel 
uero  defcritto  da  gli  antichi,&  comodifsinio  à  filarfi,&  teflerfi,&  egli  ftef 
fojil  qiial  con  la  principal  profefsion  fua  dell'arme  tien'accompagnate  le 
]ettere,&  gli  ftudij  d'ogni  uirtuofa  profefsione,  è  flato  à  canario  dal  luo- 
go oue  narce;&:  aflerma  cflerucne  abódantifsima  uena.  Il  che  afterma  per 
lettere  il  detto  Conte  di  Tripoli ,  &  Orario  Pifani  da  Giouenazzo,&  più 
altri, che  1  han  ueduta.Et  tornando  al  primo  propofito,dico,che  chi  faprà 
ridur  queflo  Aliime  in  olio,&  poi  purgar  dall  umidità  eftranea,  la  qual  ri 
ceue  facendoli, &  faprà  col  reiterargli  le  diftillationi,  ridurlo  à  fpeflezza, 
(  come  ui  fi  riducon  quafi  tutti  i  liquori, &  principalmente  quello  fatto  da 
ifali)faràfenza  dubbio  alcunovn°olio,il  quarancor'eflbmoftrerà  cól'cfpc 
rienza  quella  ànoi  miracolofa  proprietà,  che  la  Natura  fin  quicimo- 
ftra  d'auergli  data,di  non  difcacciar  la  qualità,  &  l  operatione  del  fuoco, 
ma  di  nodrirla,&  non  confumarfi.De  i  metalli  non  è  dubbio, chefi  farà-an 
cora  il  medefimo,ma  con  moltifsima  maggior  fatica,&  tempo. 

E  T  perche  gl  ingegni  fuegliati  poffan  capir  meglio  la  pofsibilità  di  que 
fto  lume,&  la  fua  natura, uoglio  ricordar  loro  il  coniìderare,che  delle  co 
fe,Ie  quai  fi  bruciano,©  ardono, alcune  lafciano  fecce,  ò  terreflreità,&  ai 
cune  nò.QHelle,che  le  lafciano,fono  quelle ,  che  più  fon  compofle,ò  parte 
cipi  di  terra, sì  come  le  legna ,  che  lafciano  la  cenere ,  &  qual  più ,  &  qual 
meno,fecondo  la  compofition  loro  elementare.  Et  di  quefte,quella  parte 
uolatile,che  afcende  in  alto, è  quafi  del  tutto  aridifsima,sì  come  fi  può  ue 
der  del  fumo,che  fi  attacca  à  i  camini ,  &  alle  caldare ,  ò  padelle,  ancor 
che  fia  quafi  aridifsima,  tuttauia  pur  di  nuouo  s'accende,  fe  fi  ritorna  nel 
fuoco .  Le  grafie  poi ,  &  le  ontuofe  non  lafciano  fecce,ò  terra, lè  nó  pochif 
fima,&  quafi  nulla,sì  come  fi  uede  nelle  cadele,&  nelle  lucerne. Et  di  que- 
fteilfumo  è  più  atto  ad  arder  dinuouo,ò  bruciarfi,sì  come  fi  può  far 
pruoua  del  fumo  dell  oliojdellapece, della  ragia, &  d'altri  tali.I  quali  tut- 
ti ritornandofi  nel  fuoco  ardono,&  fi  infocano,&  accendono,  &  fi  brucia 
no  in  gran  parte,ma  però  chi  più,&  chi  meno ,  fecondo  la  natura  loro.  Et 
uniuerfalmente  quei  fumi,che  da  corpi  loro  efcono  in  più  quantità ,  fono 
più  terreftrij&brucian  poi  meno,  intendendo  di  quei  corpi ,  che  non  la- 
fciancenere.  Ora  chi  aaderà  facendo  pruoua  della  diuerfitàde'fumi,& 
fempre  col  pefo,trouerà,che  fra  efsi  è  notabililsima  differenza ,  &  che  al- 
cuni tornati  nel  fuoco ,  ò  nell  olio ,  fi  bruciano  ,  &  ardono  molto  più,  che 
gli altri.Et  cosi pofsiamocófiderare, che  alcunaforte  d'olio  poflatrouar 
fi  con  la  materia  naturale,&  con  l'artificio,  il  cui  fumo  fia  di  natura,che  ri 
tornato  nell'olio  ftelfo,  &  nel  fuoco ,  fi  rifolua  di  nuouo  in  o!io,&  di  nuo- 
uo arda,&  così  uada  facendo ,  come  in  infinito .  Alcune  altre  cofe  fono 
poi.non  untuofe,ma  fottilifsime ,  &  quantunque  di  forma  acquea,&  quaS 
aerea.tuttauia  di  natura  ignea ,  ò  di  fuoco  ,  &  che  ardono  tutte  fenza  far 
forno  corporeo,per  cosi  dirlo,&fenza  lafciar  fecce  ne  ceneri, sì  come  l'ac 
^ua  uite,che  altramente  chiaaiano  accana  ardente  ,quella  delle  fcorze  de' 
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Naranci.della  Canfora,&  altre.  Le  quali  quando  fon  diftillate  più  di  dae 
uoltc.fi  brucian  tutte ,  &  non  lalcian  pur  fegno  alcuno  di  terreftrcità  ,  8c 
non  fe  ne  raccoglie  fumo ,  ma  fan  folamcnte  una  fottilifsima  effalatione, 
la  qual  è  attifsima  ad  arder  di  nuouo,&  bruciarfi  tutta, &  fare  il  medefi- 
mojche  auea  fatto  prima,sì  come  da  cotali  effalationi ,  che  fa  la  terra  na- 
turalmente, fi  ueggono  formar' in  aere  tanta  diuerfità  d'imprefsioni  di 
fuoco  ardente.  Et  chi  uuol  uedere  unacofa  bellifsima  inqueftopropofi  • 
to,prenda  di  tal  acqua  ben  fatta,  &  mettendola  in  vna  fcodella,  le  dia  fuo 
co  con  vna  candela,  che  fubito  s'accenderà  in  fiamma, &  allora  mettala  in 

Sualche  armario  ben  ferrato,ma  fpatiofo,oue  poiTa  ardere  fenza  f otFocar 
,ma  che  non  pofTa  ufcir  dall  armario.  Il  che  fatto,apra  rarmario(  &  non 
importa  fe  lo  lafcia  ancor  così  chiufo  per  molte  ore)&  non  ni  uedri  cofa 
alcuna.Et  allora  fubito  ui  metta  dentro  una  cadela,ò  un  torchio  accefo, 
che  uedri  accenderfiunafiama  in  quell'aere, détro  all'armario,  che  farà 
quella  effalatione  dell  acqua  fermatafi  in  aere ,  che  fi  accenderà.  Et  con 
quefti  due  fondamenti ,  cioè  del  fumo  di  quelle  cofe  ,  che  tornato  nel- 
lolio  fi  ridifciolga  in  olio,  &  bruci  come  prima,  &  delle  cofe  di  natu- 
ra di  taracqua,la  cui  parte  fottilifsima, che  elTala, ritorna  ad  ardere, poi- 
fono  i  contemplatiui  &  giudiciofi  cominciare  à  farfi  nella  mente  per  pof 
fibile  quel  fuoco  perpetuo  ,  che  forfè  prima  parca  loro  tanto  impofsibile. 
Percioche  primieramente  prendendofi  un  bicchiero,ò  una  fcodeUa  d'o- 
lio,&  mettendoui  ftoppino,ò  lucigno,come  fi  fa  alle  lampadi  delle  chie- 
fe,&  s'accenda,&  metta  in  una  feneilra.có  farle  come  un  cappello,©  una 
fcuffia  d'nnaltra  fcodella,  lafciandole  però  alquanto  fpatiodallc  bande 
da  ufcirfi  uia  1  aere,uedremo,  che  quella  di  fotto  ardendo,  &  battendo  la 
fiamma  in  quella  difopra  ,fiverrà  à  ramiate  in  quella  di  fopra  molto  fu- 
mo,&  lafciandolo  così  crefcere ,  ò  moltiplicare,  quel  fumo  tornerà  à  ri- 
cadere in  quella  lucerna  di  lotto.  Oue  fi  può  confiderare,  che  fe  tal  fumo 
foffe  di  quelli,che  ho  detto  efler  di  natura  di  rifokierfi  di  nuouo  in  olio, 
&  ardere,uerrebbe  quella  tal  lucerna  ,  ò  lampada  ad  effer  perpetua  ,  poi 
che  quéllo,che  atdendo  ne  euaporafle,  &  afcendefle  uia,uerrebbe  à  ritor 
nar  di  nuouo,&  di  nuouo  ad  ardere ,  &  mafsimamente  eflendo  lo  ftoppi- 
no,ò  lucignofuo,chemainon  ficonfumafle,  cornee  certifsimol'AhnTie 
di  piuma, di  cui  s  è  detto. Et  fimigliantemcnte  dico  dell  altra  uia, cioè  di 
quelle, che  non  fanno  fumo  corporeo, ò  denfo,  ma  effalatione, come  è  1  ac 
qu?.  uita,diCanfora,&  di  fcorze  di  Naranci,ò Cedri  ,che  ordinandofi  il 
bicchiere ,  ò  la  fcodella, ò  altro  tal  vafo,con  detto  liquore,&  col  lucigno, 
&  facendola  ardere  in  luogo  racchiufo,con  conueneuole  fpatio,oue  quel 
lo,che  eflalafre,uenifle  circolando,<<c  ritornando  di  nuouo  nella  fua  lucer 
na,uerrebbe  ad  arder  di  continuo. &  à  nò  mancar  mai  nodrimento  à  quel 
fuoco,ò  à  quel  lume ,  &  così  ad  elTer  come  perpetuo  .  Là  onde  con  quefte 
uie,  potranno  i  nobili  ingegni  entrar  nelle  cofe  della  natura,conla  con 
fidcratione ,  fe  non  uogliono  con  refperienza,&  uenire  fpecolando,&  ri- 
trouando  per  pofsibile  il  nero  modo  di  far  i  lumi  perpetui, che  gli  antichi 
£aceano,&  non  per  negroniantia,ò  uia  di  fpiriti,  come  alcuni  fcioccamé 
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te  uogHono,ma  naturale,&  ragioneuole  à  coloro^  che  fanno  accomoda- 
re il  giudicio,&  non  fono  di  quei ,  che  non  credono  poterfi  trouar  altra 
uia,che  quella,che  fta  lor  fotto  i  piedi . 

oltreàtiitto  quefto,chefìn  qui  ho  uolutodifcorrere  intorno  al 
fuoco  perpetuo,  non  uoglio  ancor  tacere  una  mia  fermifsima  opinione 
in  quanto  à  quei  lumi, i  quali  difopra  s'è  ricordato  ritronarfirpeffo  in  al- 
cune fepolturcantiche.Etquelto  che  uoglio  dire,  è, che  in  efi-etto  tutti 
quei  che  fi  fon  ritrouati  prefenti  all  aprir  di  quelle  fepolture ,  oue  tai  lu- 
mi fi  ritrouauano,afFermano, che  frapochifsimofpatioditépo  quellume, 
ò  quel  fuoco  fi  fpegneua  da  felleffo.reftando  nella  lucerna  folamente  un 
pocodipoUiere.Vogliodunquetenerper fermo  chetai  fuochiò  lumida 
gli  antichi  non  fi  metteflero  accefi  in  quelle  lucerne,  &  fepolture,ma  ui  fi 
metteffe  alcuna  compofitione  di  polueri ,  le  quali  aueflcro  natura  ò  pro- 
prietà.che  mentre  ftanno  ferrate  dall'aere ,  non  fi  accendono.  Ma  tofto 
poi, che  ueggono  &fentono  l'aere,  s'accendano  da fe  flefie,  cioèda  quel- 
I'aere,del  qual  s  imbeuono.Et  tal  accédimento  &  arder  loro  duri  poi  po- 
chifsimo  fpatio .  Onde  nell'aprirfi  quelle  fepolture  &  quelle  ca(fette,oue 
ftan  racchiufe  quelle  lucerne, uenga  quella  mifturaadaccenderfi,&àfpe 
gnerfi  poi  fra  non  molto  fpatio  di  tempo  ò  d'ora.  Talché  quei  che  ueggon 
quiui  quel  fuoco ,  ò  quello  fplendor  di  lume ,  fi  credono,  che  egli  fia  flato 
così  lempre  accefo.Di  quefte  tai  compofitioni.che  racchiufejfi  mantengo 
no  fpente,&  imbeuendofi  poi  d'aere  nell'aprirfi,  s'accendono  in  nero  fuo 
co,non  durando  poi  molto  accefe,fi  fanno  in  più  modi, &  credo  chefifap 
pian  far  da  più  d'una  perfona  neramente  dotta,  &  neramente  filofofan- 
te.Maperche  i  lettori  non  ne  reftino  con  molto  defiderio  forfe,&  con po 
ca  credenza,io  ne  metterò  qui  una  facilifsima,  &  uerifsima  da  poterfi  fa- 
re da  ogni  bello  ingegno  per  piena  informatione  in  così  bel  prcpofito  di 
cotalfuoco,ò  lume  ufato  da  gli  antichi,  &  non  moltoben  comprefonel- 
l'elFetto  &  nei  modi  daquantiio  n'ho  fin  qui  intcfi  nei  tempi  noftri. 

T  R  EKiD  ES  1  adunque  poluere  di  litargirio,&Tartaroò ragia  di 
botte ,  &  fi  fan  bollire  in  aceto ,  poi  fi  cola  queiraceto,&  fi  fa  di  nuouo  ri- 
bollir tanto.che  fi  confumi  tutto,  &à quella  poluere  che  refta,fi  aggiun- 
ge di  nuouo  Tartaro  ò  ragia  di  botte ,  &  calcina  uiua ,  &  cinabrio,  che  di 
ciafcuna  di  quefte  fia  à  pefo  il  doppio  di  tutta  la  fopradetta  prima  polue 
re,che  reftò  dallo  aceto.Et  tutte  infieme  fi  mettono  in  una  pignatta  ben 
ferrata,&  incretata  di  fuori,&  fi  mette  in  una  fornace  da  boccalari .  Poi 
cotte  le  pignatte ,  fi  caua  uia  quella  poluere ,  &  fubito  così  caldifsima  fi 
rinchiude  doue  fi  uuole,&  in  quella  quatitàche  uogliamo.Auuertédo,che 
quella  ca{fetta,ò  altro doue fi  mette,  fia  in  modo  ferrata,  che  l'aere  non 
ui  pofla  entrare  in  alcun  modo.Et  in  mezo  à  detta  poluere  difopra  fi  met- 
te un  pochetto  di  canfora,  &folfo.Et  così  fi  può  lafciar  per  quanto  tempo, 
poco,  ò  molto,  che  noi  uogliamo,che  mentre  ftarà  ferrata  dairaere, 
non  farà  mai  mutatione.Ma  tofto  poi,  che  fente  l'aere  fiaccendela  pol- 
uere ,  &  accende  quella  poca  canfora  &folfo  in  mezo,  onde  par  uera- 
mente  lucerna  accefaXt  confumata  poi  quella  poca  canfora  &folfo,  che 
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fi  confuman  preftifsimo,il  fnoco,ò  il.lume  rimane  fpento.  £t  quefta  cer- 
tamente è  da  credere,che  foflè  la  materia ,  che  gli  antichi  idolatri  &  fu- 
perftitiofi  deueano  mettere  apprelTo  i  lor  morti, come  ui  {epelliiiano  an- 
cor altre  cofe ,  con  animo  di  feruirfene  ne  i  lor  Campi  Elifij ,  ò  in  altri 
mondijò  anco  in  quefto,  qnando  rifufcitaflero. 
/  L    che  tutto  aggradifcano  i  gentili  fpiriti,  che  à  me  fia  accaduto  di 
difcorrere  per  giouamento  ,  &  dilettation  loro  nel  propofito 
di  quefta  Imprefa  del  fuoco  perpetuo ,  che  il  Gio- 
uio  attribuifce  al  Tempio  di  Giunone  La- 
cinia ;  (e  ben,  come  ho  detto, 
egli  in  ciò  dice  quel- 
lo ,  che 

non  ne  dicono  gli  Autori ,  &  principal- 
mente lo  fteflb  Plinio, che 
egli  allega . 


IL  CONTE 


N    T    O    N    I  O 

LANDRIANO. 


tori  celebrate  due  notabilifsimc dignità.  L'ima, 
che  ella  fia  arbore  facrata  à  Gioue  ,  l'altra ,  che  fia 
fortifsima  in  le  ftefla ,  &  potente  à  ualorofanicnte 
refiftere  ad  ogni  fiera  &  lunga  guerra  de'  uenti ,  & 
delle  tenipefte.  Della  prima,  cioè  dell  effer'arborc 
facrata  à  Gioue  ,  oltre  a  molte  altre  teftinionian- 
ze  de  glifcrittori,  fi  lia  quella  chiarifsima  di  Vir- 
gilio. 

Sic  ubi  magna  louis  antiquo robore  Quercus 
Ingentestendatramos.  Et 
Hinc  uiridestencrapraetexitarundineripas. 
Mincius,eque5"^  C       refonaiitexaniinaquercu.  Et  però  quando 
die  fi  uedeuano  percofle  dalla  faetta,fi  teneua  da  gli  antichi  per  moftruo 
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fo,&  infdicifsimoauguriojonde  ne  fono  quei  diVirgilio,cosi  tradotti  da 
ANDREA  L  ORI 

il  del  col  fulminar  Carbor  di  Gioue, 
Se  in  hoi  torto  pt  nfter  noufvjje  fiato, 
£hit(lo  mal  ci  predijfc. 
Et  in  Grecia  erano  le  querce  Dodoiiee  ,  che  rendeuanogli  oracoli,& 
rifpondeuano  alle  domande  fatte,predicendo  le  cofe  future  ,  onde  fu  dee 
to  Gioue  Dodoneo.Et  delia  fortezza  s  hanno  quei  bei  uerfi  d'Omero  nel 
decimo  delia  Iliada, 

ds  071  Ti  c/If  t/f  C  li f f  J (Ttf  i/'ì-lìlKgHVOl 

^i^HTi[j  \jiyx7.n(ri  Jliuyivlis  Kocc^mcci ,  ècc^ 

La  qual  comparatione  fu  poi  molto  uagamente  tolta,&  ancora  auanza  - 
ta  dal  noftro  Virgilio,con  quefti  ft.oi, tradotti  da 

LODOVICO  MARTELLI. 
£come  i iienti  £ ^ìps,che  tra  loro 
Dognintornofj'Jìando,  à  prouA  fanno 
D'atterrar' una  quercia  antica  e  fddct 
Con  ogni  for'^,e'l gran  romore  Urano 
Ter  l'aer  poggia,^^  alto  fuolo  in  terra 
Fanno  lefrondt  de  la  fcolfa  pianta. 
Elia  è  da  fcogli  cintale  quanto  inal':^ 
Sua  cima  inuerfo  il  ciel^cotanto  emende 
Lefue  radici  nel  pron fondo  abijfo^ 

E  T  per  non  tener  quefle  dignità  di  queft'arbore  nobilifsima,  fondate  fo-- 
lamente  nell'autorità  de'  Poeti,  tralafciando  ancora, die  de'  frutti  Tuoi 
foli  mentre  fi  nodrironoglihuomini,  erano  nella  fomma  perfettion  loro 
di  quefto  módo,&  ne  fa  chiamato  il  fecolo  d'oro ,  ricorderò ,  come  nelle 
facre  lettere  abbiamo  efpreffamente  pofle  ambedue  quefte  fueftefle  de- 
gnità  già  dette.  Percioche  primieramente  inquanto  alla  fortezza  fi  legge 
al  fecondo  Capitolo  del  Profeta  Amos,che  Iddio  rimprouerando  ali  in- 
grato papolod'Ifraeile  in  parte  i  fuoi  benefici]  dice, 
„  EgoexterminauiAmorrheumàfacie  eorum,  cuiusaltitudoccdrorum 
„  altitudo  eius,  &  fortis  ipfe  quafi  Quercus.  Et  contriui  fructum  eius  de 
„  fuper,  &  Die  Es  eius  fubter.  Oue  fi  vede  fatta  chiarifsima  teftimo 
nianza  della  fortezza  della  quercia ,  &  anco  accennato  alla  profondità, 
&  fortezza  della  radice,che  Virgilio  ferine.  Et  in  quanto  all  efler  facra, 
abbiamo  nel  fcfto  Capitolo  del  libro  de'  Giudici,  che  l'Angelo  venendo 
nnandato  da  Dio  à  Gedeone  per  faluare  il  fuo  popolo  dall'opprefsione  de' 
Medianijfimife  àfederiotto  la  quercia.  Etfeguepoi,che  fottola  medefi- 
ma  quercia  Gedeone  portò  all'Angelo  il  capretto  cotto,  &i  pani  azimi, 
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«e  i  quali  poi  l'Angelo  con  la  fua  verga  moftrò  miracoli.  Et  quello,  che  in 
queftopropofito  più  importa,  è ,  che  nel  fantuariodiDioera  parimente 
vn'arbore  di  quercia, & in  tanta  veneratioiie,  che  venendo  lofuèà  morte, 
&  aucndo  parlato  al  popolo,  perche  promettefle  d'ofleruar  la  fanta  legge 
di  Dio,  dice  la  Bibia  nell  ultimo  Capitolo  di  lofuè, 

Scripfii:  quoque  omnia  verbahic  in  volumine  legis  d  omini, & tulit  la- 
„  pidempr2grandem,pofuitq;  eum  fubter  quercum,qu2erat  in  fantìua 
„  rio  Domini. 

J 7^  quelle  due  importantìfsime  dignità  dunque  di  quell'arbore  ,  cioè 
nellafortezza ,  &  nell  effe r  facra,&  in  particolar  protettione  del  fommo 
Iddio,  fi  può  giudicare, che  fia  fondata  1  intention  diqueftalmprefa.Oue 
primieramente  è  da fapere ,  che  quel  Conte  Antonio  Landriano,  di  chi 
ella  era,  fu  genero  di  Guidobaldo,  Duca  d  Vrbino,oggiviuo.  La  cui  prò 
fapia  traendo  origine  da  quel  gran  Papa  Ciulio Secondo,  del  quale  la 
noftra  Italia, &  la  Chiela  hanno  da ferbar  perpetua  memoria,tengon  per 
j'nfegnajò  per  Arme  la  Qi],ercia,ó  Rouere,ond'hanno  ancora  il  cognome. 
Et  d'altra  parte  l'Arme  della  nobihfsimafamiglia  Landriana  è  va' Aquila, 
la  quale  èfimilmente  vccello  valorofifsinio,  &  facrato  parimente  àGio- 
ue.Di  che  oltre  i  più  altri  luoghi, oue  accade  farne  mentione  in  quefto  vo 
lume,  fi  ragiona  poi  diflefaméte  ncU  Imprefa  del  Cardinal  COtIz^G^. 

V  E  D  E  S  I  dunque  con  marauigliofa  vaghezza  ,  come  delle 
due  Arme  di  quelle  due  illuftri  famiglie  fi  è  fatta  quella  belliisima^Impre- 
fa,che  è  vn'Aquila,  la  quale  ha  nido,&  ftanza  dentr'una  quercia,  col  Mot- 
to, REQ^FIES  r;^r/55^7M^,Securifsimarequie,ficurifsimoripo- 
fo.  Nella  qual'Imprefa  fi  veggono  molte  belle  cofe  porte, ò  dimoftrate  in- 
fieme,&  tutte  à  propofito  dell'intentione  deirAutore,&  tutte  vaghifsime, 
&  con  propria,  &  vera  maniera  dimprefa.  Percioehe  primieramente  fi 
accenna  al  parentato,che  l'Autor  fuo,  di  cui  1  Aquila  è  Arme,  ha  fatto  col 
Duca  d'Vrbino ,  di  cui  (  com'è  detto }  è  A  rme  la  Rouere .  Si  dimoftra ,  che 
cffo  Conte  per  tal  parentato  fi  tien  ficurilsimo  da  ogni  violenza  così  del- 
la fortuna, come  di  qual  fi  voglia  particolare.  Et  fi  mette  nella  confidera- 
tione  altrui, come  veramente  aggiungendofi  vna  cofa ,  in  Ce  fl:effa  valoro- 
fa,  &  forte,  ad  vn  altra  pur  valorofa ,  &  forte, fe  ne  fa  la  più  forte ,  &  la  più 
falda  ficurezza,  che  poffafarfi.  Ma  perche  il  metter  la  fperanza  della  vera 
fortezza ,  &  del  vero  ripofo  noftro  in  cofà ,  che  non  abbia  ualore.et  for- 
tezza fe  non  dal  mondo,oue  ogni  cofa  è  caduca  ,  &  frale  ,  viene  ad  effere 
quel  mettere  il  braccio  nella  carne,  deteftato,&maladetto  dal  Profeta, 
per  quefto  viene  tal'Imprefa  ad  effer  modeftifsima ,  &  faggia ,  &  pia ,  poi 
che  così  la  Qu^ercia,  come  l'Aquila  fono  facre  a  Gioue ,  &  in  protettion 
fua.  Et  viene  à  Iafciar''vtilifsima  confequenza  ne  gli  animi  noftri,cioè,che 
per  voler  confequir  quefta  fecurifsima  requie ,  conuenga  effer'in  partico- 
lar protettione  del  fommo  Iddiojlche  non  dcue  fpcrar  di  confcguire,  chi 
non  fia  innocente,  &giufto. 


ANTONIO 


MOLTE  COSE,  CHE  V.E  I  TRIMl 
anni  dell'Imperio  di  I  oQuintomoueanle 

géti  à  chiamar  fortuna  la  uera  uirtù,&  il  ualor  fuo, 
fu  vna  delle  principali  il  vederlo,quafi  per  fauor  de' 
Cieli,  circondato  di  valorofifsimi  Capitani  così  in 
fatti ,  come  in  configli ,  sì  come  furono  Profpero, 
Fabritio,&  Marc'Antonio  Colonnini  Marchefe  di 
Pefcara.Don  Ferrate  Gonzaga, il  Marchele  del  Va 
fto,&  tant  altri ,  i  quali  hanno  lafciata  del  ualor  lo^ 
ro  memoria  eterna,&  principalmente  il  grande  Antonio  de  Lena, il  qua* 
le  fu  quello ,  che  conquiftò ,  Se  con  mirabil  fofficienza  contra  tutta  la  lega 
mantenne  à  Cefare  lo  Stato  di  Milano.  Et  efiendo  egli  gii  molto  uecchio, 
&  quali  tutto  perduto  della  perfona.auea  iperato  fermamente,  che  l  Im- 
perator  lo  lafcialTe  come  perpetuo  Gouernatore  di  quello  Stato  ,  Ma  quel 
Magnanimo  Principe, che  doppo  il  timor  di  Dio,niuna  cofa  moftrò  in  tut 
ta  la  vita  fua  d'auer  più  à  cuore,  che  l'ofleruatione  della  fede,&;  la  magna 
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nimità,volfe  reftituir  quello  Stato  al  Duca  Francefco  Sforza,  ad  in- 
ftantia  del  quale ,  per  .rimetterlo  in  cafa.auea  fatta  quella  gucrra.Onde 
Antonioda  Leua  andandopoiàtrouarllmperatorein  BoTogna,la  pri- 
ma uolta  ,  che  uifu  coronato,  leuò  quefta  imprefa  delle  api,  che  tanno 
ilnielenonperfeftefle,  ma  per  altrui  ;  col  Motto,  Sic  uosnon  iiobis.  Le 
quali  fono  quelle  parole  notifsime ,  che  fece  Virgilio,  quando  quel  buon 
medico  auea  goduto  dati  Imperatore  Augnilo  1  onore  ,  &  il  premio  de  - 
uerfijche  Virgilio  auea  fatti  àgloria  di  elfo  Augufto .  Onde  poi  Virgilio 
attaccò  nel  medefimo  luogo,oue  aueua  attaccati  i  primi ,  quattro  uolte 
inprmcipiodi uerfo  queftc parole.  Sic  uos  non  uobis.Et  defiderando  Au 
gufto  d'intenderne  la  interpretatione,  nè  trouandofi  chifapefie  farla,Vir 
giliofteflbgli  dichiarò, finendo! i,òdiftendendoli così  tutti. 

Sic  vos  non  vohis       Nidificatis  aues. 

Sic  vos  non  vobis       Veliera  fertisoues. 

Sic  vos  non  vobis       Mellificatis  apes. 

Sic  vos  non  vobis  Fertisaratraboues. 
Z,^'  onde  Virgilio  ne  crebbe  in  tanta  gratia  d'Augufto .  Volfe  adun- 
que Anton  da  Leua  piaceuolmente ,  &  con  modeftia ,  come  à  difcreto,& 
faggio feruitore  fi  conueniua,moftrar  con  quefta  Imprefa, ch'egli  à  guifa 
delle  api, auea  faticato  per  altri  nell'acquifto ,  &  nella  conferuatione  del 
detto  Stato  di  Milano.Laqual'Imprefa,  &  laqual'accortezza, dicono  che 
fommaméte  piacque à quel generofifsimo  Imperatore, &  che  gli  dille. 
Ni  vos  tampoco  os  quexareis,  pues  yo  mifmo  foy  el  medico,  cioè.Nt  an- 
cor noi  ui  lamenterete  ,  poi  che  io  medefimo  fono  il  medico, volendo  in- 
tcndere,che  sì  come  VirgiIio,di  cui  lòno  le  parole  &I  enenipio,fi  ebbe  da 
lodar  d'Augufto,cosi  farebbe ,  che  egli  fi  lodafle  di  lui,  poi  che  eflb  Impe- 
rator  medefimo  era  il  medico,che  1  auea  ingannato,  &  potea  medicarlo, 
Cheper  certo  fu  rifpofta  degna  d  vn  tanto  Principe  ;&  tanto  più  auen  - 
doglicla  poi  verificata  con  gli  effetti  per  tante  uie,& nonlolamente  nel- 
la perfona  di  effo  Antonio  medefimo ,  ma  ancora  in  quella  de  figliuoli, 
de  quali  il  maggiore  è  ftato  quell'onoratifsimoPrincipe  d'Afcoli, il  quale 
doppo  1  efiere  fiato  lungamente  Generale  della  caualleria  nello  Stato  di 
Milano,morì  quelli  anni  pafTatià San  Qnintino,  auendo  ottenuto  dal  Re 
F  ILI  WO  nella  prela  di  detta  Terra,  che  lo  mandaffe  dentro  con  au  - 
torità  di  faluar  le  donne  in  quel  facco.  Nel  qual  lauto  vfficio  fi  rifcaldò 
tanto.chefe  ne  morì  fra  non  molti  giorni, auendo  lafciato_,  oltre  à  più  al- 
tri figliuoli  d'ottima  fperanza, un'altro  Antonio  da  Leua,cioèiI  maggior 
fuofig!iuolo,ilqualeè  fucceffo  nel  Principato,  &alquale  il  Magnanimo 
Re  f  7  i  /  p  p  Ci,non  lafcia  indietro  fauorc,  nè  onore  alcuno,che  non  fac 
cia,in  memoria  de'meritide  fuoi  maggiori,  &  di  quelli,  che  giàpi-omette 
al  mondo  la  reale  indole  del  detto  giouene,ilquale  par  che  fin  qui  accen- 
ni per  molte  uie  d'afpirare  àfuperar'invirtùjSc  in  gloria  ifuoianceceflb- 
ri,nonche  imitarlifelicemente.. 
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CARDINAL  GRANVELA. 


I  Q^VESTyt  IMVKES^  IO  FECI  MEVj- 
tione  nel  difcorfo  mio  deirimprere,&:  difsijcheil 
Motto  è  tolto  da  Virgilio  nel  primo  delI  Eneida, 
quando  Enea  nell'alto  naufragio  ,  che  auea  patito 
per  opera  di  Giunone ,  fua  oftinatifsima  nemica,  fi 
diede  à  confolar  i  compagni,&foldatifuoij  chiu- 
dendo in  fine  con  quefto  uerfo. 

D  K  c/f  r  £,  &  uos  met  rebus  feruate  fecundis. 
Oue  fi  uede,che  leggiadramente  laparolaD^if  ^- 
TF,accópagnata  có la  figura  della  nane  sbattuta  in  mare,fa  comprédere 
l'intétione  dell  Autore. Il  quale  è  da  credere,che  uolédofi  proporre  come 
un  fortifsimo  feudo  ad  ogni  dilturbo,che  alle  giufte  fperjze  ,  &  uirtuofi 
(uoi  defiderij,la  cótinua  Giunone  d'ogni  grand  animo,  cioè  1  inquieta,  & 
ambitiofifsinia  fortuna ,  potefle  opporre  ,  leuò  quefta  !mprefa,per  far  co- 
me animo  i  fe  fì:eiro,&  mantenerfi  nella  fperanza  di  chi  ci  fa  mandar  la  lu- 
ce doppo  le  tenebre, &  di  chi  ci  infegna,  che  al  fine  la  Virtù  riman  ficura- 
mente  uincitrice  della  Fortuna.  I  z 
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B  A  G  L  I  O  N  E- 


SSE'HDO  L'  E  L  E  F  ^V^T  E,  U'K.Ì  M  ^  L 
maggior  di  tutti  gli  animali  del  mondo ,  &  vici- 
nifsimo  in  molte  cofe  alla  natura  deH'huomo ,  mi 
par.conl'occafione  della  dichiaratione  di  quefta 
Imprefa.luogo  molto  conueneuole  à  metterne  qui 
in  compendio  tutto  quello,  che  non  folamente  da 
Plinio,  il  quale  più  accuratamente,  che  ognaltro 
ne  fece  iftoria ,  ma  ancora  da  Eliano ,  da  Agatar- 
chide,  &  da  tutti  gli  altri  fcrittori^così  antichi, co- 
me moderni  Tparfamente  n'è  flato  fcritto , 

DI  colio  dunque  primieramente,che  gli  Elefanti  per  manifeftifsimi 
fegni  fi  fan  conofcere  d  intendere  illenguaggio  de  gli  huomini,&  del- 
le donne  della  lor  patria,cioèdi  quei  paefi,ou'ersinafcono,  &  fi  nodrifco- 
no.  Onde  fono  obedientifsimi  à  i  comandamenti  de'  lor  padroni ,  ò  de' 
lor  maeftri,&  gouernatori,&  ferbano  di  cótinuo  nella  memoria  quegli  vf 
ficij,che  fono  itati  lor  infegnati.  Chefimoftrano  molto  defiderofidiglo 
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ria,&  che  Topra  tutto  fi  fan  conofcere  per  prudenti, per  buoni ,  &  per  giu- 
fti.&  che  oltre  à  ciò  lono  denoti, &  religiofi,&  adorano  il  Sole,  &  la  Luna, 
&  particolarmente  fcriuono,che  nelle  lelue  della  Mauritania  fe  neken- 
dono  àfchicraad  vn  fiume  chiamato  Amilo, oue  allo  fplendor  della  nuo- 
ua  Luna  lì  lauano  tutti, &  cosìaucndofaUitaca,  &  adoratala  Luna,fe  neri 
tornano  alle  lor  (elue,mandandofi  auanti  i  piùgioueni,&  ftachi,  che  fien 
fra  efsi.  Marauigliofa  cofa  è  ancora  il  vederfi,  che  volendofi  far  entcar'in 
nane  per  condurgli  in  altri  paefi,non  vogliono  mai  entrami,  fe  colui ,  il- 
quaIegIiconduce,non  giura  di  rimenargli.  Adorano  iJ  Re  loro,  &  fe  gli 
inginocchiano.  Nel  che  fi  vede, quanto  inuano  alcuni biafmano  il  Sanna 
zaro  ,  chiarifsimolume  della  noftra  Italia, perche  fece  dir  à  quel  fuoPa- 
ftornell  Arcadia , 

Dimmi  qual  fera  è  sì  di  mente  vmana. 

Che  s  inginocchia  al  raggio  de  la  Luna," 

E  per  purgarfi  fcende  à  la  fontana  ? 
affermando  coftoro,che  gli  Elefanti  non  abbian  ginocchi.  In  conferma- 
tion  di  che  fi  potrebbe  addur  quello ,  che  diflefamente  ne  ferine  Agatar- 
chide  Autor  Greco  di  molta  IHma.Ilquale  parlando  di  quei  popoli,  che 
intorno  al  mar  rolìb  viuonod  Elefanti, dice,che  vnode  modi  principali, 
con  che  li  pigliano  è ,  che  1  Elefante  ha  per  natura  di  non  dormir  diftefo  , 
òcolcatointerra,comequafitutti  gli  altri  animali  di  quattro  piedi,  ma 
che  fi  appoggia  ad  vn  grand  arbore, &  quiui  dorme.  Onde  quei  popoli, 
intentià  pigliarli ,  apportano  con  diligenza  quei  cali  arbori ,  &  quando 
1  Elefante  non  ui  è,  efsi  dalla  parte  dietro  à  quella ,  oue  I  Elefante  fuol  ap- 
poggiarfi,fecano  l'arbore  vicino  à  terra,in  modo,  che  non  fia  fecato  tut- 
to, &  non  caggia  in  terra,ma  refti  così  dritto ,  &  fi  tenga  poco.  Là  onde 
venédo  poi  1  Elefante  à dormirui,  come  à  fuo  letto  proprio, corto  che  s'ap 
poggia  con  la  gran  mole  del  corpo  fuo  à  quell'arbore  ,  lo-  hnifce  di  fpez- 
zare,&  lo  fa  cadere,&feco  cade  dirte(o  in  cerra  anch'egli.Ec  per  eiler  co'ì 
fconciamente  grande, non  fi  può  poi  ageuolmente  ridriz/  ar  fufo.  Et  cosi 
quci,che  attendono  à  pigliarli, fi  ftanno  arcofi,&  come  lo  veggono  in  ter- 
ra,corrono  in  fretta  ad  vcciderlo,&  àdiuiderfelofra  loro  per  diuorarlo. 
Et  foggiunge  l'Autore, che  Tolomeo, Re  d  Egitto  mandò  à  pregar  cofto- 
ro,che  nonglivccideflero,  perche  egli  li  potelfe  auer  viui ,  promertendo 
lorograndifsimi  premij  Ec  gli  rifpofero  ,  che  non  cangercbbono  quella 
lor  vira  con  tutto  il  Regno  d  eflb Tolomeo.  Et  di  tutto  quefto  non  mortra 
d  auer  auuta  notitia  Plinio.  Il  quale  fcriuendo  in  vn  pieno  Capitolotutti 
imodijCon  che  quei  popoli  fogliono  pigliar  gli  Elefanti, con  folle, con  ar- 
chi,con  ritener  loro  i  piedi  di  dietro,  &  cosi  vcciderli, non  fa  alcuna  mcn 
tione  di  querto  modo,  ilqual  certo  c  molto  più  importante,&  più  notabi- 
le di  tutti  gli  altri. 

n  J  quefto  adunque, cioè  che  1  Elefante ,  caduto  in  terra,  non  fi  poffa, 
fe  non  forfè  con  grandifsimafatica.,dctempo,riIeuar  in  piedi  ,fi  muouon 
forfc  coloro,che  accufano  il  Sannazaro, il  quale  fcriua,che  gli  Elefanti  s'in 
ginocchino  al  raggio  della  Luna,  affermando  coftor, com'è  detto, che  gli 
Elefanti  non  abbian  ginocchi. Nel  che  in  effetto  non  il  Sannazaro,ma  ef- 
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fis'ing-annanojeffendo  cofa  certifsima,che  gli  Elefanti  hanno  ginocchia; 
ma  per  la  grandilsima  mole,ò  machina  del  corpo  loro  fopra  le  gambe,  fo 
no  così  malageuoli  à  drizzarli  in  piedi.  Et  quando  ancora  in  effetto  non 
raueircro,non  fi  potria  biafimare  il  Sannazaro ,  feguendo  Plinio,il  quale 
efpreflamente  nel  primo  capitolo  dell  ottano  libro, ne  dicr, 
,,  R.egemadorant,genua  fubmittunt.coronasporrigunt. 
Okra  che  quando  né  ancor  Plinio ,  ne  altri  lo  dicefle,  non  farebbe  errore 
del  Sannazaro,  anzi  uaghezza  ,  &  conueneuolezza ,  che  egli  ad  un  paftor 
facefledir  una  cofa  alquanto  diiierfamente  da  quello,  che  i  dotti  ne  affer 
maflero,e(rendo  molto  proprio  di  gente  fenza  lettere, il  non  faper  parti- 
colarmente ridir  quel  che  odono,&  tenendofialla  foftanza  della  cofa,ua 
riar  pofcia  nelle  circottanze  Onde  auendo  un  paftore  udito  dire,  che 
gli  Elefanti adoran  la  Luna,&  fapendo.che  noi  adoriamo  Iddio  inginoc- 
chiati,quel  paftore,in  luogo  di  dir'adora,aueiTe  detto,s  inginocchia,  feii 
za  ftar  poi  à  (ofpettare,che  in  quel  folo  animale  la  Natura  folle  fiata  diuer 
fa  da  quella, che  è  ftata  in  quafi  tutti  gli  altri, che  abbian  gambe. 

Ora  oltre  alle  giadette  rarejqualità  de  gli  Elefanti,foggiùgono  gli  fcrit 
tori, che  i  Romani  ufarono  di  farli  falcare, &  dazar  nelle  fefte,ò  ne  i  giuo- 
chipublici, farli  caminar  fopra  le  funi, &:per  fino  ad  andar'à  quattro  àquat 
tro  accoppiati, có  alcune  lectiche, fra  le  fpefsifsime  tauole  d  huomini,  che 
fedeuano  à  mangiare, &così  deliramente  faper  guidarfi,che  non  toccaua 
no  alcuna  perfona  da  niun  lato.Fauola  poi,&  ciancia ,  ò  pur  uerità ,  che 
ella  fia,dice  Plinio^che  Mutiano,il  quale  fu  tre  uolte  Cófole,  fcrifle,come 
alcuni  Elefanti  impararono  di  fcriuer  Greco, &  che  egli  fteflbuideà  Poz 
zuolo  un'Elefante ,  il  quale  ufcendo  di  nane ,  &  auendo  ad  andar'in  terra 
per  un  ponte  molto  lungo,firiuoItò  con  la  faccia  uerfo  la  nane,  &  camino 
auanti  così  riuerf.>,  per  non  uedere,  ò  fgomentarfi  della  lunghezza  di 
quel  gran  ponte.  Dicono  poi,efler  così  clemente, &  così  benigno,che  fe 
truoua  ne'bofchi  alcun  huomo,ilqual  abbia  fmarritala  ftrada,egli  piace- 
uolmentegliel  infegna.  Et  fe  fi  abbatte  a  paffar  per  qualche  mandra  di 
pecore, egli  con  !a  fua  tromba, la  quafadoprano  in  luogo  di  mano,  na  di 
fcoftandòle  qui  &  li.p^r  non  calpeftarle,  ne  offenderle. Et  che  finalmen- 
te non  fa  difpiacere  ad  alcuna  forte  d'animali,  ò  d'huommi,fe  prima  nó  e 
prouocato,5i:  offefo  da  loro.Et  fe  fi  truouano  fopraprefi,  &  irorniati  da  ca 
ualleria  d  huomini,fogliono  metter  in  mezo  di  efsi  Elefanti,  tutti  i  loro 
piùdeboli,ò  infermi, fianchi, &; feriti, &  gliakri  combattono ualorofamé 
te,&:  con  ordiiie,&:  ragione  partendo  le  lorofchiere  à  uicenda,à  combat 
ter  l  una  doppol  altra.  Sagacita  dicono effer  marauigliofa  in  quefl'ani- 
nialc.Onde  fc  ne  i  bofchi  truoua  in  terra  qualche  pedata  vmana ,  prima 
che  ucgga  1  huomo, trema  per  paura  di  qualche  ìfidia,fi  ferma, &ritiene  il 
fiato, rimira  d  ogn  int:orno,sbuffa  poi  sdegnofamente,&  non  mette  pun- 
to il  piede  fuo  fopra  quella  pedata  dell  huomo,  ma  la  fcaflra  da  terra  ,  & 
la  porge  ali  altro  Elefante, che  è  dietro  à  lui, Il  qual  poi  pariméte  la  porge 
all'altro,  &cosìfe  la  uano  moflrado,5£  notificado  di  mano  in  mano  iniln' 
ali  ultimo.Et  allora  tutta  la  fchiera  fivoige  attorno,  ritornano  i  dietro,& 
fi  mettono  in  ordinanza  per  cóbattere,feèbifogno.Nel  che  Plinio  fi  fer- 
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ma  à  confiderare,che  anco  laTigre,fierirsiina,&  crudele  ancorVerfo  tut- 
te 1  altre  fiere, &  la  quale  non  tiene  alcun  conto  delle  pedate  dell'Elefan- 
te,tuctauia,tofto  che  uede  quella  d'un  huonio ,  corre  à  portar  uia  i  figlio- 
lini.  Onde  fi  ueggia  chiaro, eilernell  huomo  alcuna  fecretauirtù,  ò  forza 
di  diuinità, che  lo  taccia  fpauenteuole  ad  animali ,  tanto fuperiori  alni 
di  grandezza  corporale, di  uelocità,  &  di  forze.  Aggiungon  pofcia,eflèr 
nel!  Elefante  manifeftifsimi  fegni  di  Prudentia,  di  Memoria,&  d  Intellet- 
to.Et  particolarmente  fcriuono ,  che  nell  andar  attorno,  quello  di  loro, 
che  ha  più  tempo, si  fa  capo,&:  guida,&  come  duce,  ò  capitano  di  tutti  gli 
altri, &:  ilfecondo,òuicinoàluidietà,ua  raunando,  &  mettendoli  tutti 
infieme  ordinatamente. Nel  paflar  poi  de  fiumi, fanno  per  contrario  an- 
dar  auanti  i  più  gioueni,&  di  minor  corpo. Percioche  fe  andaflero  auanti 
i  più  grandi, farebbono  inalzare, &  crefcer  l'acque ,  onde  i  minori  aureb- 
bono  il  pafTaggio  malageuole,&  pericolofo.  Volendo  una  uolta  il  Re  An 
tioco  chiarirfi  della  profondità  d'un  fiume ,  che  auea  da  paflar  le  géti  fue, 
uolle  farui  entrar  un  deTuoi  Elefanti, clic  era  fempre  il  primo, ò  capitano 
di  tutti  gli  altri, &  per  nome  proprio  Io  chiamauano  Aiace. Ma  egli  no  ui 
iiolle  entrare. Là  onde  il  Re  fece  far  grida, che  qualuque  di  efsi  Elefanti  Ci 
metteflè  à  paflar  prima, farebbe  da  lui  effaltato  alla  dignità,ò  al  grado  del 
principato  di  tutti  gli  altri.  Alla  qual  promelfa  fi  mifead  entrami  fubito 
un'altro  di  loro,che  per  nome  proprio  chiamauan  Patroclo.  Il  quale  fecó 
do  la  promefla  fu  creato  Capitano, &  Duce  di  tutta  la  fchiera  loro,  &  do- 
natigli dal  Re  alcuni  ornamenti  d'argento  da  portar  fopra,  come  fanno 
icaualli.Di  che  gli  Elefanti  fi  rallegrano  fupremamente .  Et  quel  primo 
capitano,il  quale  non  auea  uoluto  entrar  nel  fiume,  uedendofi  fcornato, 
&  biafimato,non  uolle  mangiar  mai  più,&  così  morì.  Per  notabilifsimo 
fegno  di  conofcimento ferine  il  medefimo  Plinio,chePompeionelfecon 
do  Tuo  Cófolato  fàcendoTeflepubliche,  &  giuochi  per  la  confacratiorte 
del  Tempio  di  Venere  Vincitrice,efpofe  uenti  Elefanti  in  piazza, &  met- 
tendofi  i  Getuli, popoli  d'Africa  crudelifsimi ,  à  faettarli, un  Elefante  ef- 
fendo  ferito  ne  i  piedi, i  quali  hanno  tenerifsimi ,  fi  diede  à  caminar  con 
le  ginocchia,&  entrar  nella  fchiera  d'efsi  Mori,  &  togliendo  loro  gli  feu- 
di,© le  targhe, le  gettaua  in  aere  con  tanta  deftrezza ,  che  tornauan  poi  à 
cadere  in  terra  con  un  giro  così  leggiadro ,  che  pareano  buttati  da  quel- 
l'Elefante perartificio,&nonper  ifdegno,che  egli  aueffe  Poi  finalmente 
eflendo  ftato  uccifo  uno  di  tali  Elefanti, &  gli  altri  uedendofi  opprefsi  da 
frezze,&  arme,fi  uolfero  per  fuggire.  Ma  trouandofi  racchiufi  da  sbarre 
di  ferro, &  da  infinita  gente,  fi  uolfero  i  mefchini  ad  andar'intorno  con 
tanto  pietofa,&  compafsioneuole  maniera,chiedédo  mercè,  &  aiuto  àgli 
huoniinijche  tutto  quel  popolo  fi  niifc  à  piangere, &  à  mandar  contra  Pó- 
peio  quelle  crudelifsime  beftemie,&  maledettioni,che  fra  non  molto  tein, 
po  con  gli  effetti  li  roprauennero,eflendo  flato  rotto  in  TefTaglia ,  &fcon 
fitto  da  Cefare,  &uituperofamente  fuggendo,  uccifo  poi  uilifsimamen- 
te  da  un  Moro  in  barca  fuori  d'Aleflandria  in  Egitto.Nc  per  tutto  ciò  fi  ri 
mollerò  d  ufar  la  mcdefima  fceleranza  Cefare,Nerone,&  Claudio,  Com- 
modo,&  altri,  che  pur  gli  metteuano  nei  giuochi  publiciàfàr  combatte 
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re,& taglierà  pezzi.  I  quaii  Imperatori  non  fecero  poi  ancor'efsi  molto 
più  felice  fine, che  PompeoXhe  quantunque  non  sì  debbia  però  dire,  che 
principalmente  quella  fceleranza  di  far  così  diUratiar  quei  miferi  ani- 
mali fuor  di  propofito^fofle  cagione  dello  fdegno  diuino  cétra  quei  Prin 
cipi,tuttauia  quello  era  gran  legno  della  crudeltà  dell  animo  loro,&  co- 
n'jebeu  dice  Cornelio  Celfo,la  crudeltàde  Cani ,  che  fi  cominciò  à  ueder 
centrale  Lepri, &  contrai  Cerni ,  cominciò  a  metter  gii  huomini  nella 
crudeltà  d'uccider  gli  altri  huomini, &  fapcndo,che  Iddio  clementifsimo 
dat  efcam  omni  carni, &pullis  coruorum,  &  che,homines,&  iumenta fal- 
uabit  DominuSjfi  legge  detto  dal  Profeta  ,  non  faria  però  in  tutto  fuor  di 
ragione  il  credere, che  queile  crudeltà  fenz'alcun  bilogno,ò  utile,  centra 
i  miferi  animali, non  foll'ero  grate  alla  fuadiuina  bontà. 

SOTTO  la  medefima conlìderatione  della prudentia,&  dell'intellet- 
to nellElefante,fi  mette, che  egli  conofcefommamente  il  debito  rifpet- 
todellauergogna.Et  quando  1  uno  d  efsi  nel  còbattercó  l'altro  fi  truoua 
uinto, fugge  la  noce  del  uincitore,&  gli  porge  della  terra,  &  della  Berbe- 
na.  Nò  fi  ucggono  mai  ufàr  carnalmente  i  lor  mafchi  có  le  femine  le  nó  in 
luoghi  rimoti,&  fecreti,cominciàdo  il  mafchio  quado  è  d'età  di  cinqu'an 
ni,&  la  femina  di  diece,&  non  ufano  tal  coito  fra  loro  fe  non  due  anni, 
che  uien ad elfer final fettimodel mafchio , e  1  duodecimo  della  femina. 
Et  anco  in  quei  due  anni  non  lo  fanno  fe  non  cinque  giorni  per  anno,che 
fon  diece  in  tutto.Et  il  fello  giorno  fi  lauano  al  fiume,  &fe  ne  tornano  al 
la  lor  compagnia.  Non  conoicono  fra  loro  adulterij,ògelofie,come  fan- 
no molt'altre  fpecie  d'animali,nè  mai  cóbattono  per  amore.Et  è  poi  ma- 
rauig'iofa  cofa  il  faperfi  per  molte  prone,  che  s'innamorano  de  gli  huo- 
mini,&  delle  dónc,di  che  gli  fcrittori  allegano  più  efl'empi .  Il  qual'amor 
loro  fi  narra  efl'erfi  chiaramente  fatto  conofcere  ,  dal  uederfi  ,  che  per  la 
lontananza  della  donna, ò  dell'huomo  da  lor'amato,  ftauano  meftifsimi, 
fenzauoler  magiare, &  qu.idopGÌ  la  perfona  amata arriuaua da  loro,ef 
fi  moftrauano  manifeftifsimi  fegni  d  allegrezza, le  faceano  carezze  fuor 
di  modo,&  le  buttauano  addoflb  quei  frutti, &  tutte  quelle  cofe,  che  era- 
no fiate  date  luto  dal  popolo  .  Et  fupremamente  laudano  gli  fcrittori  in 
quello  nobilifiimo  animale  oltre  alla  clementia,che  già  di  iopra  s  e  detta, 
la  manifeftifsima  conofcenza  della  guiftitia.  Di  che  in  particolare  fcriuo 
no,che  auédoii  Re  Boco,fatto  legare  ad  alcun"arbori,òtraui,  trenta  huo 
mini,&  uolendoli  far'uccidere  da  trenta  fuoi  Elefanti, mandò  molti  huo- 
mini à  fiinuilarli,&  fl:uzzicarli ,  ò  fpingcrli  contra  loro.  Ne  mai  poteron 
far  tanto, che  quei  generofi  animali  uoleffero  efler  carnefici ,  &  miniftri 
della crudeltàdi colui.  Effendopoituttauia  ferocilsimi,  ualorofifsimi , 
èc  prontifsimi  alle  guerre  contra  i  nemici  de  lor  Signori, portando  fopra 
di  fe  torri  grandifsime, piene  d'huomini,fracafl'ando  (quadre,  &  huomini 
armati  con  incredibile  marauigliu.  Ma  molto  più  incredibil  poi ,  &  più 
ftrana  cofaè  il  faperfi  per  molte  proue ,  che  untale ,  &  tanto  animale,& sì 
ualorofo,&  sì  ftnpendo,effendo  ancora  in  compagnia ,  ò  fchiera  di  mole' 
altri  Elefanti, fi  fpauenta,&  impaurifce  ad  ogni  minimo  grugnirò,  ò  fl:ri- 
dor  de'porci.Et  fimilmente  ha  tanto  in  odio  il  force,che  fe  uedc  il  fieno, 
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ò  altre  tai  cofe,e(Ter  toccate  da  vn  force,cgì  i  rabborrifce,&  non  vuol  man 
giarnc.  Et  haetiandiograndifsiino  trauaglio  dalle  (angiiifiighe.le  qua- 
li dando  p;r  ordinario  ncll  acquaie  con  ella  vengon  beuute  dalfElctan- 
te,fe  gli  ficcanonel  canal  della  gola  ,  &  io  tormentano  ftraniisimamen- 
te.  Fer  certo  gli  Elefanti, de  quali  rAfrica,&  gran  parte  quali  di  Leuan 
te, è  abondantifsima.l'arebbono  flati  fe!iipre,& fatebbono  vn  eftrema  ro- 
uina  di  tutte  I  altre  prouincie  ,  &  farebbono  il  Turco ,  ficurifsimo  Signor 
del  mondo,  Tela  l'rouidifsima  Natura  non  auelle  prouifto  di  dar  loro  à 
contrapefo  il  perderli, &  inhiriarii  tanto,  quando  fon  feriti,  che  fubito  Ci 
riuolgono  in  dietro,higgendo,  &  incrudelendo  fieramente  contra  i  prò 
prij  amici,  ò  fignori  loro. 

H.A  1  Elefante  guerra  grandifsima,  &  quafi  contimia  col  Dragone ,  ò 
fia,come  dice  Plinio,  per  vaghezza  ,  che  ha  la  Natura  di  far  così  maraui- 
gliofofpettacolodi  due  sì  marauigliofi  animili,  ò  pure,  che  perfagacità 
di  natura  il  Dragone  fappia,  che  il  fangue  dell  Elefante  è  freddifsimo ,  & 
però  in  quegli  eltremi  ardori  dell'Africa,  procuri  di  volerne  beuere.  Per 
poterlo  dunque  fare  aHìcuro,il  Dragone, fi  nafcondefopra  qualche  arbo 
re,  &  quando  l'Elefante  pafl'a,  egli  li  falta  (opra,  &  fapendo.che  l  Elefante 
ha  per  natura  di  cercar  di  liberarfene  col  batterfi  có  lui  infienie  à  qualche 
arbore, ò  alta  ripa  di  monti, il  Dragone  con  la  coda  gli  lega  le  gambe, per 
che  non  polla  ca!ninar,òmouerfi  .  Ma  l  Elefante  all'incontro  con  Ja  fua 
tromba, che  gii  ferue  per  mano,  fé  lo  diftrica  d  attorno ,  &  allora  il  Dra- 
gone fe  gli  ficca  nella  medefima  narice,  ò  tromba  per  iotfocargli  il  fiato , 
&  lo  ua  mordendo  in  quelle  parti  più  tenere  ,&  con  queftauia.ò  con  lo 
ftringerlo,ò  co!  nafconderfi  dentro  ali  acque, &  quando  l  Elefante  ua  à  be 
uerc,annodandoli  la  tromba, ò  mano ,  &  mordendolo  nell'orecchia ,  ouc 
ancor  la  mano  n  on  può  far  difefa ,  ò  con  morderli  gli  occhi ,  fi  uede,che 
n  uccidon  molti.  Ma  con  troaarfi  il  Dragona  auolto  ali  Elefante,  quando 
cade  in  terra  morendo,fe  ne  uede  il  Dragone  infrangerfi ,  &  morir  feco  ; 
ouero  cófucchiarfi, Se beuer  tanto  fangue.fi  truoua  in  modoimbriacato  , 
che  cade  ancor'eflb,ò  crepa,& fi  muore  con  eflb  lui .  Et  quefti  Dragoni 
così  pieni  difangued  Elefanti,foleano  gii  quei  popoli  aprire,  &  trarne 
quel  fangue  congelato,che  era  miftura  di  fangue  d  Elefante ,  &  di  Drago 
infieme,&:  i  medici, &  efperimétatori  antichi,  io  trouarono  efficacifsimo 
in  molte  cofe  di  medicina.  Ond  erà  frequentifsimone'le  fpetierie  Poi  la 
maledetta  ingordigie  del  guadagno,fece,che  alcuni  fofifticando  la  voce, 
&  dicendo, che  i  medici  aueano  fcritto  non  Drago^nia  Trago,che  in  Gre 
co  vuol  dir  di  Becco,coniinciaronofceleratamente  con  fangue  di  Becco, 
à  lofifticarancola  cofafteffa.&oggi  molto  più  ftranamente  lo  fofiflica- 
no  con  ogni  forte  di  fangue,con  alcune  forti  di  boli^ò  crete  roffe,  con  al- 
cuni fucchid'erbe,Si  facendone  con  pece  di  quello.cheèluftro,  ò  Io  chia- 
mano in  gomma,  ò  lagrima,  lo  uendono  empiamente, &  io  fanno  adope- 
rar vanamente  nelle  medicine.  Tal  che  pochifsimo  in  Europa  fe  ne  ttuo- 
ua  che  fiavero  fangue  di  Drago. 

Oli^  inquanto  alla  forma,nóèalcun  dubbio,  che  l'Elefante  èilmag- 
gior'animale  della  Natura.  Ecfe  ben'alcuni,perfaper,'che  l'Alce  è  chia- 
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mata  volgarmente  la  gran  beftia,credono,che  cUafia  maggiore, che  I  E- 
lefante,s  ingannano  di  gran  lunga.  Percioche  l'Alce  è  di  forma  di  capra, 
&  di  grandezza  di  cauallo.ò  poco  maggiore  ,  né  i  gran  pezzo  aggiunge 
alla  grandezza  dell  Ekfance.  De  gli  Eletanti  poi  Tono  maggiori  quelli  , 
chenafconoin  India, che  quei  dell  Africa.  An.-  iq'iei  dell  Africa  ten'ono 
tanto  quei  dell  India,  che  non  pur  forfrifcono,  ò  lì  af  icurano  di  uederli . 
Non  hanno  gli  Elefanti  peli, né  ferole,  ma  hanno  la  pelle  tutta  sfefia  à  ri- 
ghe,ò  à  canaletti.  Il  che  pare, che  la  prouida  Natura  abbia  dato  loro  in  ri 
medio  delle  mofche,  le  quali  gli  moleftano  fieramente ,  &  efsi  ftando  pri- 
ma con  la  pelle  diftefa,  come  poi  fe  le  (entono  addolìb  ,  fi  riilringono  in 
vn  fubito.&ruccidon  tutte.  Hanno  la  fchiena,&  il  dorfo  duril'simo,i  pie- 
di,&  il  ventretenerifsimo,  &  molle.  Sono  grandemente  inipatienti dei 
freddo,  dal  quale  fi  fa  loro  infiagione,&  fluilbdi  uentre.  Nè  alcun  al- 
tra forte  di  male  patiicono.  Si  dilettano  moltode'fiumi.&vanno  fpellb 
à  follazzo  per  le  riue,&  ancora  ui  li  bagnan  dentro,  ma  non  polfon  natar 
per  la  loro  fmifurata  grandezza,  ttènotabil  cofa  quella,  che  (crine  Pli- 
nio, che  in  Italiane  furon  portati  fopra  zattere  ,  ò  graticce  dita- 
uoIe,a(retatte  ^opra  botti  vote.  I  primi,  che  fi  vedeliero  in  Italia, furono 
nella  guerra  di  Pirro  ,  Re  de  gii  Epiroti,  il  quale  ne  conduilefeco.  auen 
doli  gl'Italiani  ueduti  la  prima  uolta  in  Lucania  nel  Regno  di  Napoli,  li 
chiamarono  LucasBoues  .  Poii  Romani  gli  vfarono  d'accoppiare  ,  & 
farli  tirar  il  carro  ne  iTrionfi  loro,  tt  il  primo,che  ciò  facetVe  dicono  cf- 
fere  flato  Pompeo  Magno  nel  trionfo  d'Africa  .  Et  foggiunge  Plinio,che 
ProcilioafFermaua,none(ler  pofsibile^che  così  accoppiati  infieme  foflero 
entrati  nella  porta  di  Roma. 

Mangiano  gli  Elefanti  de'  frutti  delle  Palme  ,  &  quando  fon  tant'alte , 
che  efsi  nó  uipoflono  arriuarà  coglierne, rompono  l'arbore  conia  fron- 
te, &  lo  fanno  cader  in  terra .  Gratifsimo  cibo  loro  fono  i  tronchi  d'ogni 
forte  d  arbori, &diuorano  ancorai  fafsi.  Il  mangiar  terra, è  loro  come  ve 
leno,ma  accadendo,  che  ne  m.ingino  ,fi  fanano  col  tornarne  àmallicar 
più  volte.  Quando  hanno  alcun  arme  fitta  nella  perfona ,  che  non  ne  polla 
ufcir  fuori, quei  che  li  gouernano, danno  loro  à  beuer  del!  olio  ,  &  così  fi 
cauano.  La  uita  loro  è  ordinariamente  di  dugento  &  t recent  anni,&  fin' 
a  ifefrantafon  poliedri, &  come  fanciulli, &  da  quello  innanti  comincia- 
no ad  efier  nella  giouentù  .  Hanno  iii  vece  di  nafovoa  lunga  tromba,  la 
quale  i  Latini,  &  i  Greci  chiamaron  Probo(cide,&  con  effa  non  folamen- 
tefpirano,&  odoiano,ò  fiutano, ma  uibeuono  ancora,&  l'ulano  in  luogo 
di  mano, onde,  com'è  detto  di  fopra,communifsimameHte  da  gli  Scritto- 
ri è  chiamata  mano.  Maancor  che  beuan con  quella  ,mangian tuttauia 
con  la  bocea,come  gli  altri  animali. 

H.yflslJì^O  due  denti, &  grandifsimi,&tanta  che  in  alcune  parti  del 
l'Africa,  à  i  confini  dell'Ethiopia,  1  ufauano  à  mettere  per  trauatura  del- 
le porte, &  per  pali  à  far  fiepi  &  ripari,  òsbarre  alle  ftalle  de'  loro  arméti. 
Queftidéti  fon  chiamati  fpefTo  Corni  da  gli  Scrittori, &  fon  quelli,  che  s  a 
dopran'oggi  a  noi  in  far  pettini ,  &  infiniti  altri  lauori  nobili ,  &  di  molta 
fiiiuaj&  uolgacmeate  lo  diciamo  ^f^omo,  voce  con  molto  miglio- 
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ramento  alterata  dalla  Latina,  LBFiì.  Et  quanto  più  gli  Elefanti  fon 
vecchi  d  età, pili  tai  lor  denti  ven  jonogialligni  ,benclie  poi  con  artificio 
quei, che  li  lauorano,  gì  inibialcliiicon  tutti^con  tarli  bollire  in  alcune  lor 
Iclsie  fortii'iiine  .  Et  non  folamente  de  i  deviti ,  ma  ancora  dell  olla  de  gli 
Elefanti  ufaiiano  di  far  laiiori  anticamente, &  l  ufan  ancor  oggi,  come  ne 
fanno  ancor  molti  d  oH'a  d  alcuni  pefci  grandi,  vendendoli  tutti  per  Ano 
rio,  à  chi  non  ben  liconol'ce.  Nel  che  farebbe  poi  di  poca  importanza 
l'inganno, ò  la  fallita,  le  1  Auorio  non  feruiffe  per  altro ,  che  per  la  bellez- 
za,&  perla  durezza  Ma  egli  s  adopra  ancora  in  molte  cole  m  dicinali 
Nelle  quali  non  fon  forfè  cosi  appropriate!  olla  fue,  ò  de'  pefci .  Dicono 
che  gli  Elefanti  ufano  molta  diligenza  nel  cuftodirfi  tai  denti  loro,&  che 
vn  folo  ne  adoprano  continuamente  per  cauar  le  radici  di  terra,  &  fpin- 
ger(afsi,ò  legni, che  loro  accada,  ^l  altro  lì  conferuan  fempreaguz/o  , 
guardandofi  di  non  rintuzzarlo, ò  confumarlo  ,  per  pocerfene  va  er  nel  e 
guerre  co  i  Tori,  co  i  Leoni, co  i  Rinoceroti,5«:  .mcor  co  i  Caualli  ,  &  con 
gli  huomini  armati  quando  bifogna  .  Etfe  per  accidente  violento,  ò  per 
vecchiezza  fi  veggono  caduto  qualcuno  di  ef;i  denti, lo  repe'Iifcono.ò  ri- 
cuoprono  in  terra.  OndefpelToie  ne  tr  ionaiio^  &fcai;ano  per  quei  pae- 
fi,&fideue  credere  eff.n-  quello,  ci  c  Plin-'o  chiama  Ebur  folsile.Lt  in  Ita- 
lia non  fon'ancor  quaranr  a  mi  che  ne  fu  crouato  uno  intero, &  grandifsi- 
mcfepelliro  in  terra  nella  campagna  fra  Siena,  ScEic^renz^,  il  qual  fi  può 
creder  fermamente-che  f-òffe  di  quegli  Elefanti,  che  usò  Annibale  in  quei 
tempi,che  ftette  àfar  guerra  per  quei  paefi. 

ET  tutto  quefto  fin  qui,  òia  maggior  parte,  è  fcritto  da  Plinio,  &:  da 
Agatarchide  icrittor  Greco  .  Ma  Eliano,  pur  Greco, &  gran  Filolofo,  & 
Autor  di  molta  Itima.  il  qual  fu  al  ten;po  di  Adriano  Imperatore,  ferine 
degli  Lleianti  ancor  elfo  molroà  pieno,  ancorché  fparfamente  qua  &  li 
in  diuerfi  luci  libri  della  ifloria  de  gli  animali,  &  de  le  cofe  notabili  Et 
mipardi  nonlafciar  di  metterle  ancor  qui  ordinatamente ,  accioche  in 
quella  poca  carta  fe  n'abbia  come  in  un  raccolto  tutto  quello ,  che  da  di- 
uerfi, &  in  diuerfi  luoghi  ne  potrebbono  con  fatica,  &  confulaméte andar 
cercando.Sc-  defiderando  i  lettori, &  principalmente  le  Donne,  &  i  Princi 
pi,  &  Caualieri,  che  non  hanno  ocio,ò  penfiero  di  riuoltar  tanti  libri,  & 
£ir  tanta  fatica, che  anco  a  gli  fhidiofifèefsi  non  fariapoca. 

S  C  }{I  r  E  adunque  Eliano, che  sì  come  à  i  Cerui  caggiono'i  corni  ogni 
anno,cosìàgli  tlefanti  caggiono  ogni  diece.Etche  quegli  animali  ufa- 
no molta  diligenza  per  non  lafciarli  venire  in  poter  de  gli  hucir.ini.  On 
de  inginocchiandoli  in  terra, fanno  con  la  lor  tromba, & có  1  altro  dente 
vnagran  folla, oue  fepellifcon  quello  che  è  caduto, &  lo  ricuoprono  di  ter 
ra  molto  bene,  calcandoiiela,&:  aguagliandouela  fopra.  Et  per  edere  in 
quei  paefi  il  terreno  molto  fertile, ni  nafcc  preftifsimo  dell  erba.  Ma  quei 
popò:  i  andando  in  cerca  di  tai  denti  ò  corni ,  portano  molti  utri  di  peili 
di  capra. pieni  d  acqua>&  li  uanno  mettendo  qui  &  làfopra  1  erba  in  quel 
le  felue,fermandofi  efsi  quiui  à  federe, àgiaccre,  a  mangiare,  à  ballare ,  & 
à  traftullarfi,  per  qualche  ora. Oue  marauigliofamente  li  vede ,  che  fe  per 
Carte  quegli  utri  uengono  ad  effer  porti  fopra  qualcuno  di  quei  corni,  fe- 
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pelHtijla  terra  fi  tira,ò  beue,&  forbifce  quell'acqua  dell'utrcOnde  fubito 
coloro  allegri  fi  mettono  à  zapparui,&  uitrouano  ilteforo,  ò  la  caccia 
che  van  cercando .  Ma  fe  tra  qualche  fpatio  d  ore  ueggono  che  l'acqua  de 
gli  utrinon  fia  forbita  dal  terreno ,  efsi  li  uan  mutando  &  portando  per 
altri  luoghi.  Et  così  uan  facendo  di  continuo  per  ritrouarne. 

Scriue  fimilniente  Eliano ,  che  gli  Elefanti  di  Mauritania  han  due  cuo- 
ri, con  1  uno  de  quali  fi  muouono  ad  ira  ò  fdegno,&  con  1  altro  fi  placano. 

Che  i  Megarefi, affediati  dal  Re  Antipatro,  il  quale  auea  feco  gran  nu- 
mero d  Elefantijvnfero  di  pece  molti  porci,&  poi  ui  accefero  fuoco, &  co 
sì  gii  fpinfer  fuori  nell  eflercito  de'  nemici.  Oue  gli  Elefanti,  i  quali,  co- 
me detto  auanti  fifpauentanoflranamente  al  grugnir  de' Porci, &alla 
vifta  del  fuoco,  fi  mifero  in  tanta  fuga,&  intanto furore,che  difsiparono, 
&  rouinaron  rutrol'eflercitoloro  fteflb. 

Che  i  Re  dell  Indianelfe  lor  guerre  folcano  mandarfi  auanti  cento  mi- 
la Elefanti  da  combattere,  8c  tre  mila  poi  ne  menauano  de"  più  grandi  & 
più  for:i,per  batterei  muri  delle  città  col  petto  loro  ,  efiendodi  tanta  for 
za, che  con  vna  fcoffa  fola  ogn'uno  d'efsi  eftirpaua ,  ò  buttaua  in  terra  o- 
gr,i  grande  arbore  di  palma,  ò  altro. 

Che  temono  grandemente  la  vifta  delle  corna  dell'Ariete,  ò  Montone, 
sì  come  s  è  detto  che  ancor  fanno  del  grugnir  de'  porci.  Et  che  con  que- 
lla uia  i  Romani  mifero  in  fuga  gli  Elefanti  di  Pirro  Re  de  glìEpiroti. 

Che  fi  ftupifcono  grandemente ,  &  reftano  come  attoniti, &  ammirati 
alla  viftadeiie  donnebelle,  le  qualiefsi  amanofupremamente. 

Che  imparano  di  faltare  ,  &  ballare, &  correre  al  luono  delle  pifere  ,  & 
de"  tamburi, &  fecondo,che  il  fucno  ua  prefto,ò  tardo,acuto,ò  baflb,  così 
cfbi  gouernano  il  corfo  &  i  moti  loro. 

Che  quando  Germanico,nepote  di  Tiberio  Imperatore,  fece  far  in  Ro 
ma  alcune  fefte  ò  giochi  publici ,  fi  fecero  ufcir  dodici  Elefanti ,  fei  nu- 
fchi,veftiti  con  abito  di  mafchio,&:fei  femine,veftite  con  abito  feminilc  , 
&  ornati  con  ghirlande  &  fiori  leggiadramente.  Et  andauano  per  il  tea- 
tro con  palfo  graue  &  acconcio  gentilmente,  faltando  poi  in  cerchio ,  & 
girandofi  attorno, fecondo  che  dal  maeftro  ,  ò gouernator  loro  veniua 
lor  comandato, con  uoci,  ò  con  cenni.  Poi  condotti  ad  alcune  menfe , 
pompofamente  apparecchiate,&  ornate,& piene  di  uafi  d'argento &d'o- 
ro,con  pane,  acqua,carne,&  altre  cofe  tali,fipofero  à  mangiar  con  mol- 
ta granita,  &  con  molta  modeftia.  Etpoi  furon  pofteàciafcuno  d'auanti 
vna  tazza, con  acqua.  Etefsi  gentilmente  con  latromba  loro  beueano. 
Et  con  molta  gratia  vezzofamentc  &  da  fcherzo ,  come  per  giocare ,  & 
per  traftullarfijfpruzzauano  di  quell'acqua  ài  circoftanti,che  molto  fe  ne 
rallegrauano,  &n'auean  foUazzo. 

Che  il  graffo  de  gliElefanti,vngendofene  i  corpi  noftri,  è  potentifsimo 
rimedio  contra  i  morfi  d'ogni  forte  d'animai  uelenofo . 

Che  alcrefccr  della  Luna,colgono  rami  d'arbori  nelle  felue  ,  Scalzan- 
do gli  occhi  uerfo  la  Luna,  inalzan  quei  rami ,  in  atto  manifeftifsimo  d'a- 
dorarla.&difalutarla. 

Che  hanno  cinque  dita  per  ogni  piede,nu  folamente  fegnati ,  non  di- 
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uifi,&fpartiti  l'imo  dall'altro.  Le  gambe  dauantipiii  lunghe  che  quelle 
di  dietro.  La  lingua  piccola .  Il  fele  non  prelTo  al  fegato,  ma  nel  petto. 

Che  quando  voglion  combattere,  fi  battono  da  loroftelsi  conia  lor 
tromba  per  più  incitarfi  &  infuriarfi. 

Che  quando  fi  vede  ferito  à  morte ,  inalza  gli  occhi  uerfo  il  Cielo ,  &  li 
lamenta  pietofamente,quafinioftrando  di  chiedere  à  Dio  uendetta  j  & 
giuftitia  contra  chi  1  ha  ferito. 

Che  fe  nel  pafTare  incontrano  qualche  Elefante  morto,fi  fermano,&  co 
la  lor  tromba,  li  gittanfopravn  poco  di  terra,  ò  qualche  ramo  d'arbori, 
in  fegno  quafi  d  eflequie  &  di  fepokura. 

Che  i  più  gioueni  nel  mangiare, nel  bere,&  in  ogni  cofa  moltrano  ma- 
nifeftilsinufegnidiriuerentia,&  di  pietà  uerfo  i  più  uecchi.  Et  principal- 
mente fe  alcuno  ne  cade  in  qualche  fofTa,  ui  getcan  dentro  di  molti  rami 
&  pezzi  d  arbori,per  farli  come  fcalaà poter' vfcire. 

Che  hanno  come  in  odio  l'acqua  chiara.  Onde  prima  che  beuano,  l'in 
torbidan  co  i  piedi  quanto  più  poflbno. 

Che  trafitti  da  afte  ò  frezze,li  rifananoi  lor.  gouernatoricon  mctter- 
ui  delfior  dell'oliua,ò  dell'olio. 

Che  non  fi  mettono  àbatter'un'arbore  per  gettarla  in  terra,  fc  prima 
non  la  toccano  ,  &  fanno  proua  quanto  tal'arbore  fia  forte  ò  dura  , forfè 
per  non  metter  nel  batterla  più  forza  di  quella  che  bifogna ,  accioche  cf- 
fo  Elefante  non  uenga  con  tal  urto  fouerchio ,  à  cader  per  auentura  col 
capo  auanti . 

Et  finalmente  afferma  Eliano,  auerueduto  egliftelfoin  Romavn'Ele- 
fante,che  fopra  d' una  tauolafcriuea  lettere  Latine.tenendoli  però  la  ma- 
no il  Maeftro  fuo.  Et  elfo  Elefante  ftaua  con  gli  occhi  così  fifsi  &  intenti 
a  tal  fuafcrittura,comeun  huomojche  fcriue,ò  che  legge  in  carta . 

OR^  per  uenir'all'efpofitione  dell'Imprefa,per  la  quale  s'è  detto  tut« 
toqueftode  gli  Elefanti,dico,auermi  riferbatoinquelfultimo  àfoggiuii 
gcre ,  come  Ariftotele  afferma  ,  che  l'Elctànte  porta  nel  ventre"  il  fi- 
gliuolo due  anni  interi, cioèjche  tarda  la  feniina  due  anni  à  partorire. 
Ma  communemente  fino  à  i  tempi  antichi  fi  teneua.che  non  due, ma  die- 
ce  anni  fi  ritardaffequeftolor  parto.Et  comunque  fia,perche  in  rutti  i  mo 
di  cotal  tempo  è  lunghifsimo,à  rifpetto  di  quello  di  tutti  gli  altri  animali 
della  Natura, fe  ne  erafatto  il  prouerbio ,  che  quando  fi  voleua  dir  dal- 
cuna  operatione,che  fofle  tardilsima  à  farfi,diceano, 
ClTiyS   ELEVH^'KT  1  T^RIFliT. 
Più  torto  partorifcono  gli  Elefanti. 

In  quefta  rara,&  molto  notabile  proprietà,&  natura  di  quefto  nobilif- 
fimo,&  celebratifsimo  animale,  fi  vede  adunque  chiarifsimamente ,  effer 
fondata  quefta  bellifsima  Imprefa  di  quefto  Signore,di  cui  fbprad'e{fas  è 
fcritto  il  nome  Et  primieramente  è  da  auuertire',  che  sì  come  il  parto  di 
cotal'animale  è  tardo, così  poi  fi  vede  che  è  grande,  che  è  nobile ,  &  che  è 
durabilifsimo  fopra  quafi  quello  d'ogn'altro  animale  della  Natura,»,  ffen- 
do  l'Elefante  di  maggior  perfona,di  maggior  forza,  di  magt,iorvirtù,di 
maggior  intelletto,  &  di  maggior  dignità  di  coftumi ,  che  tutti  gli  altri , 
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dall  liiiomo  in  fuori.  Delqual  huomo  ancora,fe  è  minore  in  alcunepochif 
fune  qualità,  è  maegior  poi  in  moUifsim  altrc .  Ma  lafciando  di  metter 
rhuoino,di  natura  diuina ,  in  alcuna  comparatione  vniuerfale  con  altro 
animai  terreno, finirò  di  dire,  che  la  grandezza  del  parto  dell  Elefante  fi 
vede  principalilsiniamente  in  quello, che  più  importa, cioè  nellalunghcz 
za.  Se  duration  della  vica,eHendoli  detto  di  fopra.che  gli  Elefanti  uiuor.o 
finall'ctà  di  t  recent  anni  &  fenz  alcuna  forte  d  infirmiti  naturale  ,fe  non 
d'alcime  pochifsime.che  fi  cagionano  dal  freddo, principale  nemicolo- 
ro.  li  che  in  quella  Imprefa  p otrebbe  forfè  auer  uaghifòinio  fcntimento. 

E'  dunque  per  1  efpofitione  di  detta  Imprefada  confiderar  primiera- 
mente,come  quello  Signore,che  ne  Autore.è  nato  in  T  EKFG  l  ^,  cit- 
tà delle  principali  d  italia,&  celebrarilsima  per  fito.per  ricchezze,per  vn 
cosìfemprefamofo,& floridifsimo  fl:udio,ma  fopratutto  per  numerofa 
copia  di  nobilifsime  famiglie,  &  per  valore  ,  &  gentilezza  vniuerfale  in 
quafi  tutti  gli  huominij&intutte  le  donne ,  che  nafcono  (otto  quel  Cie- 
lo- Della  qual  chiarifsima  città,  non  è  alcun  dubbio  ,  che  la  Cafa  B  ^  - 
GLIOTSl^^  c  fiata  prima, &principalifsima  per  ogni  tempo ,  &  per  al- 
cuni ancorane  èftataSignora,  &  patrona  a(l"oluta,& libera.  Credo  poi  cf 
fer  cofa  norifsima  al  mondo, come  la  viuacità  dellingegno,  e'I  valor  del- 
l'animo negli  huomini  di -quel  paefe,  non  che  di  quella  città  ,  fi  è  fatta, di 
continuo  conofcer  tale, che  òaH  arme,ò  alle  lettere ,  che  fi  dieno^afpiran 
fempre  al  principato, &  fi  vedefiiccederloroteliccmente.  Onde  &  nelle 
Leggi,  &  nella  Filofofia,&  nelle  Sacre  lettere,&  nelle  ì\?atcniatiche,& nel 
la  Poefia,  &nell  Eloquentia  fon  tanto  noti  al  mondo  i  chiarifsimi  lumi 
da  lei  vfciti,che  qui  farebbe  fiip€rfluo,per  non  dir  lunghifsimo,  il  volerne 
metter  i  nomi,  così  de'  pafiari ,  come  di  quelli ,  che  oggi  uiuono  .  Ne!le 
cofepoi  dell'arme  ,fo  effer  parimente  notifsimo,che  del  gran  nome  del 
valor  de'  foldati  Italiani ,  così  nel  comandare  ,  come  nel!  efleguire,  i  Pe- 
rugini hanno fempre  principaln  ente patticipato  in  modo,  che  per  vni- 
uerfal  giudicio  s'odono  celebrare, fe  non  voglio  dir  per  primi, ò  fuperiori 
i  quei  di  tutte  1  altre  nationi  d  Itaiia  ,  almeno  per  non  inferiori  ad  alcu- 
na d'elle.  Onde  intendo,  che  quel  gran  C^liLO.F .  à  chi  in  infinite 
qualità fupreme  non  han  veduto  vguale  gran  parte  de'  pafl'ati  fecoli,  efl-en 
do  vn  giorno  con  Don  Ferrante  Gonzaga, col  Marchefe  del  Vafl:o,&  con 
più  altri  Signori  Spagnuoli,& Italiani,  venuto  in  quefto  propofiro  del  va 
fot  d' Italiani, &r  effendofi  fenza  replica  conceduto  il  primato  della  caual- 
leria  a!  Regno  di  Napoli,fi  ftele  poi  con  grauifsimo  giudicio  à  difcorrere 
del  valore  nell'altre  nationi  Italiane ,  lodandole  tutte  con  molta  accor- 
tezza. Et  ancor  che  non  facefle  comparatione,nè  fpiegafie  giudicio, ò  fen 
tenza  del  più,&  del  meno  in  qucfi:a,che  in  quella, fi  facea  tuttauia  dal  bel- 
lifsimo  modo  di  lodar  ciafcu-^a, intender  chiaro, in  che  grado  l  aucfle  tut- 
te. Et  poi  finalmente  diffe,  Delos  de  Perufia ,  delos  Bolognefes,  y  delos 
Genouefes  entr  ellos,  ansi  corno  delos  Efpaiioles  con  los  Italianos,es  me 
nefler  dezir  lo  que  dixo  Mclchifedec  ludio al  Soldanode Babilonia  ,  en  la 
cofa  de  las  tres  ieyes. 

OK^,  della  detta  Cafa Bagliona  eflendo  nato  quefto  Signorc.dichi.è 
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i  Irnprefiij&daco  Jal  padre  ad  inflitiiirla prima fiia pueritia  negli  ftudij, 
fu  poi  d  età  di  XV.  anni  da  Papa  PaoIoTerzae.pedito  con  onoratifsima 
compagnia  di  Soldati  in  Vng-hcria  ali  imprefa  di  Pefì;e,&  di  Biida,appref 
fo  quel  grande  AlcfiV.ndro  Virelio  ,  che  r::rà  nominato  f'empre  vn  gloriofo 
fpiendor  della  niilitia  Italiana.  Et  allora  qiiefto  gioueneito Signore,nel- 
lefuclnfegne  leuò  quefta  bella  Imprefa  dell'Elerante ,  col  Motto-  1^^- 
S  C  ET  r  iì.Nafccrà  Ouein  particolar  fi  comprende,  che  primicrairente 
egli  volefle  moltrar'i  re,&  al  mondo, che  da  Uncinilo,  vn'animo  nobile  de 
ue  cominciarle  noni  partorire, almcnoàgencrarfemi,&  frutti  del  valor 
luo,conforme  à  quello, che  di  fopraii  è  ricordato  de  gli  E; efanti, cioè,  che 
viuendo  ;oo.anni,  &  cominciando  la  lor  gioucnezza  à  ifeifanta,niétedi 
meno  la  feminas  ingrauida,&  il  maichio  ingenera  di  cinq;,&  di  fette, che 
viene  ad  efiere  nella  loro  tcnenfsima  fanciullezza .  Et  feil  partorir  poi 
va  alquanto  in  lungo, non  è  per  qucfto,che  in  tutti  i  modi  il  parto  nó  ven- 
ga ad  elTere  in  età  tenera .  ]_c  oltre  à  ciò  viene  ad  efler  grande ,  nobile,  di 
lunghifsima  vita,&  durabiiifsimo,come  difopra  s'è  ricordato.  Là  onde  ve 
nilfe  1  nitentione  di  quel  Signore  à  voler  inferire, che  egli  cominciaua  to- 
fto  à  dar  opera  di  produr  femi ,  &;  friitti  delvalor  fiio  che  quantunque 
non  così  torto  ò  velocemente  il  mondo  gli  aueife  à  veder  in  li;ce,ró  com- 
portandolo quafi  la  natura  vmana, non  dimeno  fperana.chc  tn  tutti  i  mo- 
di nafceria,&  fi  vederiain  tempo, &  pren:ifsimo,&  pur  in  cencif  ima  eta_, 
come  tenerifsima  s  è  detto  efler'allora  quella  de  gli  Elefanti .  Et  che  'oyo, 
tutto fperaua,che  la fua  natura, i!fuo  fangue,lafuanobii'j  ,laf!!a  \i  ii^en- 
za.ia  fila  follecitudine,lafua  induflria, la  grandezza  del  ani';!  )>.•.  .  :c  an 
Cora  la  fua  fortuna,  farebbono  a!  l'uovaIore,&  ala  fua  g  cria  i  orir 
frutti  così  rari,&  grandi,& notabili, Se  durabili, c()niesèdeiro,&:  replica 
to.che  è  quello  de  gii  Elefanti  in  fe  ftefsi  ,&  à  paragone  di  qnah  rutti  gii  al- 
tri animali  della  Natura.  Intention  veramente, 3c  projofta  degnifsima 
d  un  tanto  Signore, &  d'ogni  generofo,& altifsinio  anriio  -^-i  'r:?.!';  in  a  mé- 
te quando  poi  fi  vegga  ncn  folamente  proporlo,&  aiignrarfelo  ma  anciir 
procurar  di  mandarlo  ad  effetto,&:  venirli  felicifsimanieiìtc  fatto,accom 
pagnandufi  la  fortuna, ò  per  dir  mo'to  meglio, 'a  gratiadi  Dio  con  la  vir 
tù  fua,  sì  come  cominciò  tofto  à  vederfi  ne  gli  effetti,  &  s  c  poi  fucccisitra- 
niente  venuto  vedendo  continuare ,  &  crefcere  di  tempo  in  tempo  . 

Perciochein  quella  prima  imprefa  d  V;  glieria  s  inteie, che  egli  fi  por- 
tò in  modo  ,  &  con  tanta  lode  del  Vitello ,  &  a  tri  signori ,  &  partii  olari 
di  queireflercito,che  fra  non  molto  altro  tempo  hi  rinsandatoallaguer 
ra  d'Alemagna  ,  &:  meritò  non  folamente  d'efl'er  in  publico  &  particoJsr 
laudato  fupremanientedalllmperator  CAKIO  V.  ilches  ha  datener 
immortai  corona  d  eterna  gloria,  ma  ancora  di  racqnifrar  afe^^  allaCa 
fa  fua  la  gratia  dellafede  Apofl:olica,Ia  quale  i  Tuoi  anteceff  jri  ancan  per^ 
dutacert  anni  prima,&  fu  da!  detto  giudiriofifsiinoP;  ntefice creato  Co 
lonnelio  difei  Tnfegne.  &  datogli  i'  gouerno  del'a  colf  odia  di  Roma  ,  il 
qual  grado  non  fi  fuol  dare  fc  non  à  perfone  principalifsinie ,  Ktindi  poi 
andò  in  Barberia  fanno  del  cinquanta  ali  imprefa  d  Africa ,  &  ne  ritornò 
al fiio  folico  vniuenalraente  commendato ,  & parcicolarmence  ornatodi 
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lodi,&  premi)  dal  Prìncipe  Doria, General  di  quella  Imprefa.  Et  con  non 
minor  lode  fi  trouò  poi  alla  guerra  della  Mirandola .  Talché  iienendo  in 
breiiifsinio  corfo  d  anni  àftenderfi  fpatiolamente  la  fama  del  valor  fuo, 
fucon  grado  onoratilsimo  eletto  dai  Signori  l' ET^ET  T^l .  Dal 
prudentifsimogiudiciode'  quali  ha  anura  in  gouerno,  &  cuftodia  I  Ffola 
di  Corfù ,  la  Città  di  Padua,&  quella  di  Verona,  luoghi  importantifsimi, 
&  principalifsimi  di  quefta  gran  Repiiblica.Et  ultimamente  è  flato  da  lo- 
ro eiTaltato  ali  onoratifsimo  grado  di  Generale  di  tutta  la  caualkria  di 
detto  Dominio .  Et  (otto  quelli  felici  aurpicij,&  col  gran  nome  del  valor 
fuo,&  della  fua  gran  bon:à,qaefti  anni  adietro  ha  riauuto  lo  Stato  antico 
della  fua  Cafa.laquale  ne  era  ftata  priuata  da  già  trent'anni,&  fono  intor 
no à  dodici  ò  tredici  fraTerre  gro'.Te,  "^cartelli .  Et  infiemeha  confcgui- 
tala  pace  co'  fuoi  parenti,  eifendo  iloro  antecefTori  flati  in  fanguinoflf- 
fìme  difcordie  piùdifelTant  anni .  Ilche  tutto  m  è  venuto  in  propofito  di 
ricordare  per  1  efpofitione  di  quefta  fua  Imprefa  ,i  dimoflrarche  sì  co- 
me l'intentione  è  ftata  bellifsirr.a ,  così  non  meno  egli  è  flato  diligente,  & 
felicifsimo  nel  verificarla,  &  effettuarla ,  auendo  continuamente  parto- 
riti frutti  del  fuo  valore  ,  &  della  Tua  gloria  notabilifsimi ,  &  di  tanto  più 
perpetua  ,  &  lunga  vita,  ò  duratione,  quanto  più  èdegno  Ihuomo,  che 
1  Elefante  ,  nelqual  egli conia  lolita  vaghezza,  &  confuetudine  dell  lm- 
prefe  ,  fi  rapprcfenta . 

Quefla  Imprefa  fi  uede  che  quel  Signore  ha  feguito  d'ufarrempre,& 
l'ufa ancor'oggi nell'Infegne,  ne  i  portieri ,  nelle  foprauefti,&  nell  arnu- 
ture.  Che  quantunque  il  parto  fi  fia  uedutoin  luce  da  già  più  anni ,  co- 
m'è detto,  tutta  uia  ha  bellifsima  modeflia,&  uaghezza  il  moftrar  l'inten- 
tion  fua  continuamente  grauida  di  partorirne .  O'  uoglia  forfè  moflra- 
rc ,  che  i  parti ,  ò  frutti  già  prodotti ,  &  fatti ,  ancor  che  fieno  iiluflri ,  & 
notabililsimi,  non  fon  però  quelli  ,che  neldefiderio,  &  nella  fperanza  , 
&  intention  fua  egli  ha  conceputi  molto  maggiori.  Et  mi  ricordo  aiier 
detto  altroue  nelle  regole ,  &  modi  di  far  1  Imprefe ,  CH  E  fe  ben'elle fi 
fanno  fopra  penfieri particolari  ,&à  tempo  ;&che  fi  poflbno  lafciare, 
ò  mutar  con  l  occafioni  ,  nientedimeno ,  con  tutto  che  tai  noflri  penfie- 
ri fien  pofcia  effettuati ,  &  effeguiti ,  &  l'augurio  ,  ò  la  promefla  dell  Im- 
prefa fia  adempita,  fi  può  tuttauia,  &  fi  fuol  conferuare,  &  continuar  d'u- 
farfi,  come  per  lieta  memoria  della  felicità  di  cota!  promelVa,  òintentio- 
nc.  Di  che  fi  hanno  molti  eflempi  in  molti  giudiciofifsimi  Principi,  che 
così  han  fatto  nelle  loro,sì  comefi  può  ueder  in  queflouolume.  Et  per- 
che ancor  difsi,che  l'Imprefe  belle,  &  che  nella  particolar  mente  dell  Au- 
tore poffono  auer'uniuerfarintentione  di  cofe  grandi,  poffon  farfi  com- 
municabili  &  ereditarie  anco  à  i  figliuoli,  &  à  gli  altri  lor  difcendenti,po 
trebbequeflo Signore  continuar  d'ufar  la  detta  fua  Imprefa  dell'Elefan- 
te,per  volerla  pafTar  come  ereditaria  ancor'à  i  figliuoli,  in  documento,  & 
augurio.che  ancor'efsi  debbiano  in  tenerifsima  età  cominciare,  &  uenir 
poi  felicemente  profeguédo nella  fleflTanobilifsima  intention  del  padre, 
di  produr  frutti  del  valorfuo,degni  della  nobiltà  della  Cafa,&  dellaparti 
colar  gloria  del  padre  loro.Nel  quaraugurio,&  nella  quale  rperanza,an- 
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corche  i  padri  fogliano  'fpcdb  in^annariì  de  lor  figliuoli ,  lì  può  tiittauia 
far  giudici©, che  quefto  Signore  non  ui  fia  entrato  per  femplice  defidcrio. 
Se  amor  paterno. Percioche  quantunque  tutte  le  cofe  future  (ìendubbio- 
fe,&:  incerte, & particolarmente  ilgranfauio  metta  per  dubbiofifsima  ,  5c 
incertifsima  queftadi  far  giudicio  della  riukita ,  ò  uita  futura  de  fanciul 
li, nientedimeno  non  è ,  che  fenz' Artro!ogia ,  ò  Chiromantia,non  fi  po(fa 
grandemente  appreil'are  à  quefto  giudicio  con  la  confideratione  del  na- 
Icimento,  del  nodrimento,  deireftigie ,  delia  complefsione ,  de'  coftumi , 
&  dell'altre  cofe  tali ,  che  fi  poflbno  auuertir  ne  i  fanciulli  fin  da  prim'  an- 
ni. Onde  ritrouandofi  fin  qui  quefto  Signore  un  figliuolo ,  confideran- 
doin  lui  la  continua, &  antica  nobiltà  del  fangue  della  CafaBagliona  ,fa 
pendo  egli  ranimo,&:  i  coftumi  di  fe  medefimo,il  nodrimento,che  gli  aie 
dando, &  uedendone  l'ottnna  indole, la  uiuacità  dell'ingegno  ,  &  i  lumi 
dell  altezza  dell  animo, che  in  così  tenera  età,fi  ueggono  in  lui  rifplende 
re  notabilmente, non  è  fuor  di  ragion  lo  fperare,  chelagratia  diDiofia 
per  accompagnarlo  fempre,nel  fuo  feruitio, nella  gloria  della  Cafa,&  nel 
beneficio  miiuerfal  d  Italia, &  particolare  della  fua  patria.  Et  tanto  più 
poi  fi  può  quefto  Signore  efler  confermato  in  quefta  fperanza,  uenendo 
confiderando  le  qualità, che  il  detto  fuo  figliuolo  può  auer  dalla  natura, 
&  dal  nodrimento  dal  canto  materno,uedendolo  nato  di  madre  bcllifsi- 
nia  inquanto  al  corpo, che  tra'filofofi  è  pur  pofto  in  gran  conto,ma  mol- 
to più  bella  inquanto  ali  animo,  che  poi  uniuerfalmente  è  pofto  in  molto 
maggiore,nata  ancor'ella  di  nobilifsimo  fangue,  &  fignorilmente  nodri- 
ta,&  uiuuta  fempre.che  è  la  Signora  G  7  J^E  F  Saluiati,la  qual  è  per 
madre  delia  Cala  de  Conti  tra  le  prime  de'Baroni  di  Roma,&  per  padre 
è  nata  di  Lorenzo  SaIuiati,zio  di  due  gran  Pontefici,  Leone, &  Cernente, 
&:  fratello  di  quel  gran  Cardinal  Saluiati ,  che  da  non  molt  anni  tornò  in 
Cielo, &  al  quale  non  altro,  che  la  morte,tolfe  il  non  efler  così  Pontefice 
di  eftetti,come  il  mondo  ne  l'ha  fenipre  giudicato  dignifsimo .  Onde  que 
fta  gran  Signora, oltre  all'elTer  cugina  di  Don  Pietro  di  Luna,Duca  di  Bi 
bona, Signor  d'altifsimo  ualore,&:de'primi  di  quella  Prouincia,  &  cugina 
parimente  del  Duca  Cofimo  de  Medici,  uiene  ad  efter' anco  pronepo- 
te  di  due  gran  Pontefici,&  cugina  di  C  AT  ERI  de'Medici,Regi- 
na  di  Francia, la  qual  fola  conlerua  oggi  la  dignità  regia  nel  nome,&  nel 
fangue  Italiano.  Onde  per  finir  di  conchiudere  nell'elpofitione  di  quefta 
imprefa, il  Signore, che  n'è  ftato  autore,  fi  può  credere,  che  continuando 
d  ufarlaperfe  ftellb,& ancora  per  farla  ereditaria  al  figliuolo,fi  fondi  nel 
le  potenti  ragioni  ,  che  già  ho  dette,  Schedali  incommutabile  bontà  di 
Dio,  non  fia  in  lui  né  immodeftia,nè  uanità  lo  fperare, &  augurare  afe ,  & 
àtutti  i  fuoi  pofteri  gratia,che  felicemente  accompagni  quefta  fua  fanta 
intentione,&  lo  ftudio,e'l  merito  delle  fue  opere.  La  quarottima,&  lode- 
uolifsima  intentione  fa  l'Imprefa  così  nobile, &  laudabile  nel  fentimento, 
come  uaga,&  leggiadrifsima  nel  Motto  &  nelle  figure  per  ogni  parte. 
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/  TVO'  SICVK^ME'H.TE  COMVn^ti' 
dere,che  quefta  Imprefa  fia  formata  da  quello  di 
Salomone  alCap.  i8.  de'fuoi  prouerbij,  Turris 
fortifsima  nomen  Domini.  Ouefi  vede,  che  ferua 
il  modo folito  della fcrittura ,  la  qaal  quafi  Tempre 
pone  il  nome  di  Dio  per  la  Virtù ,  per  la  Gratia , 
per  la  Gloria ,  per  la  Potenza ,  per  la  Deità,  &  per 
la  Maeftà  di  Dio,&  finalmente  per  Dio  fteflo.  Om 
j,  nes  gentes adorabunt  coram te  Diie,&  glorificabunt  l^v M  E  Ji  tuù. 
„  Effunde  iram  tua  in  gentes,qua:  te  nouerutA'  in  iegna,qusE  l^OM  ET^ 
j,  tuumnon  inuocarunt.  Etquefto  ètenutovnde  grandifsimi  mifterij, 
che  fi  abbiano  nella  fanta  Bibia ,  potendofi  di  quafi  tutti  gli  altri  venir  a 
qualche  maggior  conofcenza,che  di  quefta  del  Nome  di  Dio.  Onde  t  det 
to  degnamente  ineffabile, cioè  che  non  fi  pofla  nè  dire,  ne  pronuntiare  an 
cor  con  lingua, come  nó  fi  può  capir  con  la  mente. Et  Iddio  fteflb  à  Moife, 
che  gii  dimandaua  il  fuo  nome  ,  rifpofe,  IO  SO'tio  COLVI,  CHE 
S  O  "Nj0.  Et  è  poi  davederui  quel  gràmifl:crio,ch"è  toccato  pur'ora,cioè, 
che  quefto  cono{cere,&  fapere  il  vero  nome  di  Dio,farebbe  come  vn  coni 
prendere,ò  capire  interamente  l'infinita  Deità,  grandezza, effenza,&  va- 
lor di  Dio.  Ilche  non  folo  à  noi  mortali,  ma  ancora  alle  creature  angeli- 
cbe,&  à  i  beati  è  impofsibile,  i  quali,come  ben  difle  il  Petrarca, 
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ne  fon  paghi,  e  contenti  .-i 

Di  veder  de  le  mille  parti  1  una  . 
&  qiicfta  cognitione  è  fola  di  effo  Iddio,&  di  Grillo,  slqual'è  vna  ftefla  co- 
fa  con  Dio. 

Ego,  &  pater  vnuni  fumiis . 

Qn,i  videt  me,  videt  &  pattern  meum. 
&  quella  fuprema  dignità ,  che  preuide  il  profeta  in  fpirito ,  &  la  dice  in 
perfonadiDio  fteflbinquel  Salmo  tutto  pieno  de'mifterij  dell  umanità, 
&  della  diuinità  di  Crilto . 

Quoniam  cognouit  nomen  meum.  Che  vien  quafi  à dire  la  cogni- 
tione di  quella  foftaza  ineffabile, che Dionifio  chiama  xraa^ovcriQy vmi^" 
SiO!'.  cioè  fopra  d  ogni  fofl:antia,&  fopra  d  ogni  deità, effendo  veramen- 
te ineffabile  da  non  poterfi  dire,ò  nominar  con  alcun  titolo  di  grandez- 
za,ò  dignità,nè  con  lingua  poterfi  efprimere ,  né  con  1  imaginatione  ,  nè 
con  l'intelletto  poterfi  comprendere.  Là  onde  non  folamente  Ermete  fu- 
premo  fìlofofo  afferma,  che  /  D  D  /  0  fi  deue  predicar  col  folo  filentio ,  & 
Sa  Paolo  dice,non  eller  lecito  alfhuomo  di  narrar  quel  ch'egli  auea  ve- 
duto nel  terzo  cielo,  ma  ancora  ci  dimoftrò  il  medefimo  Efaia  dicendo , 
che  nella  noftracognition  di  Dio  tanto  è  il  mezo  giorno,quanto]a  notte» 
Il  che  replica  fimilmente  il  profeta  Dauit,dicendo,  che  inquàtoà  noi  tan- 
to fono  le  tenebre, cioè  1  ignoranza  della  cognitione  di  Dio,quanto  il  lu  - 
me,volendomoflrar  ,  che  per  molto  che  à  noi  poteffe  parer  di  vederne  ò 
faperne,  farebbe  però  nulla  inquato  alla  infinità  dello  fplendor  fuo.  Et  in 
queftohanconcorfomoltilsimi  Filofofi,&  Teologi  per  ogni  tempo,  non 
auendouia  più  certa  d'apprelfarfi  inquanto  fia  pofsibile  alla  fua  cogni- 
tione, che  la  via  negatiua,così  bene  fpiegata  da  Dionifio,  cioè,  che  qua- 
lunque cofa  noipronuntiamo  con  la  lingua, &  comprendiamo  con  1  intel- 
letto,diciamo,ch'ella  in  fe  fteffa,  òcon  tutte  l'altre  infieme  dell  vniuerfo 
"HO^  S  o  ì^o  IDDIO,  nella  fua  vera  effenza.  Et  però  non  ne  hanno 
maggior  affermatiua,che'l  dire, ch'egli  e  infinito,ineffabiIe,&  incompren 
fibile.Ma  perche  noi  mortali  conuenimopur'auer  qualche  oggettonella 
mence,&  nella  lingua  da  rapprefentare  à  noi  ftefsi,  &  altrui  quefto  gran- 
difsimo,&  infinito  creatore, &  Signor  del  mondo,  per  quefto  fi  vede, che  i 
medefimi  Filofofì,&:  ancor  Teologi  1  hanno  alcune  volte  con  nomi  vniuer- 
falifsimi  chiamato  SOST^TiZ^  d'ogni  foftanza.  FOKM.A  d'ogni 
forma.  C\A  y  S  .-i  d'ogni  caufa.  /  X  F  7  N,/ 7".^  5"  ^,ò  cagione. 

Infinita  potenza  fnfìnito  fapere.  Infinita  bontà.  Infinita  bellezza.  Infi- 
nita giufl:itia,Et  così  anco  P  E  t{F  ET  l  I  s  S I  M  ^  forma, &  più  altri  tali. 
Et  con  molta  prndentia  il  tre  volte  grandifsimo  Ermete  difle  di  eflb 
Santifsimo  Signor  noftro.  Cuius  nomen, cft  omne  nomen.  Et  cuius  na- 
tura,eft  omnis  natura .  Onde  poi  particolarmente, non  per  poter'efpri- 
mere  1  ineffabile  eflentia  fua ,  ma  per  qualche  come  ombratile  intelligen- 
tia,  &  quietation  d  animo  m  noi  mortali ,  ne  hanno  i  più  ifuminati  fcrit- 
tori  tratte  alcune  voci.chc  ci  feruono  come  per  nomi  di  eifo  /  D  D  iO,  le 
quai  voci ,  ò  nomi  fono  molti ,  non  per  efprimere ,  ò  rapprefentar  con 
elle  più  effen.ze,ò  più  Deità  di  eflb  Iddio,ciie  è  vnico ,  cc  finipiicifsinio ,  ma 
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f  er  rapprefentarci,  ò  efprimere  più  proprietà,le  quali  qiiatunquc  difcen- 
dano  à  noi  da  vn  folo  fonte  della  Deità  Tua,  &  in  eflb  radicate ,  fieno  Tem- 
pre vna  cofamedefima,tuttaiiia  elle  fi  dicono  più, &  diuerfe,rirpettoanoi 
nei  quali  quelia  infinita  Bontà  per  diuerfi  canali  fi  degna  di  derinare  i 
quafiinfiniti  beneficii,& doni  della fiia grafia.  Et  così  Iddio,  in  fefteflb 
vnitifsimo, viene  ad  auer  da  noi  per  ledette  cagioni ,  diuerfi  nomi ,  come 
fe  ne  hanno  molti  efprefsi  nelle  facre  lettere,&  niolt'altri  ne  hanno  com- 
prefiper  mifi-erij  cabaliftici  i  più  dotti  Ebrei, che  gli  traggono  con  via  mi 
ftica  da  vn  tefto  del  quarto  decimo  capitolo  dell  Eflbdo.fin'al  numero  di 
fettantadue,ò  fecondo  altri,  al  numero  di  45.  nomi.  Et  bafti  qui  d  auer 
ricordato  quefto  poco  in  propofito  dell  efpofitió  di  quefta  Imprefa.  Oue 
iolamentemi  WTla  da  foggiungere ,  che  quefta  importanza  di  facto  mi - 
fteriodelnome  di  DIO  fi  vede  elTer  dalle  facre  lettere  accennataan- 
c or  del  facratifsimo  nome  di  C  Ri ST 0.  Onde  abbiamo, che  l'Angelo  die 
de  i!  nome  proprio  alla  fantifsima  Vergine, che  fi  doueflb  chiamar  lelù  il- 
qual  fancifsimo  nome  ì  ES  r  ^  H  m  quella  fanta  lingua  è  di  tanto  gran 
miftcrio,  &  di  tanta  importanza, che  oltre  all  efterior  fignification  fua,  di 
Saluatore, tengono  che  comprenda  in  fe  vna  ancor'efì'a  ineffabile  natura 
diDeità,chc  in  fe  racchiuda  quafi  tutte  le  dignità  de  gli  altri  nomi ,  &  che 
quantunque  di  lettere, &  di fuono  fia  diuerlo  da  quei  fantifsimo  nome 
Tetragrammaton,ò  di  quattro  lettere  del  fommo  Iddio ,  che  non  è  lecito 
àprommtiare,  gli  fiatuttauia  comefinominò  in  virtù, & fignificato.  Et 
queftagran  dignità  di  talnome  ci  accennòancor  fan  Paolo, dicendo  , 

D  E  y  S  exaltauit  illuin  ,  &  dedit  illinomsn  ,  quodeft  fuper  om- 
ne  nomen,vt  in  nomine  I ES  y  omne  genu  fletì:atiir,ccclefHum,terreftriù, 
&infernorum.  Ilqual  nome  ineffabile  di  Dio  è  tanto  fopra  la  forza  dei 
noft:ro  intelletto,chc  rapprefentàdofi  con  effo  in  Dio  medefimo  quafi  fef- 
fenzafua, ninno  lo  fappia  ,  ò  l'intenda ,  fe  non  il  figliuolo  fuo,  ò(com'egli 
fteffopoi  dilfej  cui  volucritfilius  reuclare.  Nel  che  non  faria  forfè  fe  non 
fanta  confiderationc.  Che  auendo  il  Signor Noftro,per  fua  infinita  bon- 
tà.fatta  tanta  parte  i  i  Difcepoli  fuoi  de  i  fegreti  mirteti j  diuini ,  che  egli 
fteffo  diffe, 

■yobis  datum  eft  noffe  myfteria  regni  Dei , 
l  aueffe  poi  data  loro  molto  maggiore,  quando  erano  più  confermati  nel 
laGratia,&  ebbero  riceuutolofpirito  fanto.  Et  che  però  predicendolo 
affermaua,che  tutto  quello,cheefsi  domSdaffero  al  padre  in  fuo  HOME, 
egli  lo  concederebbe  loro.  Etdi  queftatalcognitione,cheeffo<ignorno 
ftrodiede  con  tal  nome  à iDifcepoli,abbiamolafua fteffateftimonian- 
za  parlando  al  padre, 

Manifeftaui  Pater  VJ)  M  Eti  tuù  hominibus,qiios  dedifti  mihi.  Et 

Pater  iufte,mundus  te  non  cognouit,ego  autem  te  cognoui  jet  hi  cogno 
uerunt,quia  tu  me  mififti,  &notum  feci  eis  Tip  M  tuum. 
Ecper  non  mi  diffondere  in  quefto  più  del  bifogno,torno  à  ripigliar  qucl- 
lo,che  toccai  nel  principio  di  quefto  difcorfo,  cioè,che  nelle  facre  lettere 
fi  prende,  ò  fi  mette  quafi  fempre  il  nome  di  Dio  per  la  uirtù,pcr  la  gratia, 
per  la  gloria,  &  per  l'infinita  grandezza  di  effe  Iddio.  Ilchc  fi  conferma 
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poi  molto  più  chiaramente  con  le  parole  di  Dio  fteflb,il  qua!  difle  al  Pro- 
feta Dauit, 

Qii,od cogitarti  in.  corde tuo,vt idificares domum  T^o  M  ì  "H  I  meo, 
benetccifti,bDc  ipfum  mente  traótaiis  ;  veruntamen  tu  non  sedificabis 
domum  M  l  H  I-,  fedfiliustuus  . 
OueQ  vede  erpreflamente,chevna  volta  dice, al  iX^Oi/E  MIO,  Gl'altra 

Af  E  lenza  alcuna  differenza. 
Ma  finalmente  inquanto  ài  nomi ,  che  da  noi  mofali  per  le  g-ià  dette  ca- 
gioni fi  danno  à  Dio,dico,che  il  primo,ò  principale ,  &  che  più  d  ogn  al- 
tro s'ula  di  attribuirli,  è  S 1  G  Ts^O  RE. sì  come  fanno  con  voci  loro  cia- 
fcuna  lingua. Dicendofi  dai  Latini  Dominus,da  i  Greci  Ku^ios^da.  gli  Ebrei 
Adonai,& così  dal!  altre  lingue  conle  lorvoci.  Et  queftoquafi  vniuerfal 
nome  infegnò Iddio  fteflbi  Moife,  dicendoli,  Ani  Adonai ,  hu  fcemi . 
Io  fono  lì  S  IG  1<IJD  KE.  &c  quello  è  il  nome  mio. 

y  ED  ESI  adunque,chesìcomeSalamone  nella  fopradetta  fentenza 
fua,    Turris  fortifsimus  1^0  M  E  Domini, 

Così  quefto Signore, abbia  qui  porte  le  medelìme  parole,  "ì^O  A/  El^  DO 
M  I  'ì^l,per  Motto  di  quefta  fua  Imprefa.xhe  tanto  fia,come  dir ,  la  virtù, 
la  Potenza,la  Bontà,  &  la;Gratia  di  Dio,&  Iddio  (ledo.  Volendo  moftra  - 
re,che  noi  mortali  non  abbiamoTorre,ncroftegno  piùfaldOjSc  più  forre, 
&  ficuro,  che  1  nome  diDio,cioèlafede,&lafperanzanortra  in  Diogiu- 
ftifsimo,  &  clementifsimo.  Ilchecon  più  altre  vie  ci  tiene  fpelfo  replicato 
lafantalcrittura 

Qui confidunt  in  DOmino,ficutmonsSion.  Etcosìmolt'altri, 
QJ^EST^  Imprefa  è  opinion  di  molti,  che  fia  inuentione  della  Sig. 
DO  HOT  £^  d'Acqua  uiua,  forella  della  Signora  G  t  y  LI  ^,  d'Acqua 
uiua, moglie  del  Signor  Bertoldo,di  chi  fu  llmprefa.  Percioche  quantun- 
que il  detto  Signore  folle  di  bellifsimo  ingegno,  &  molto  affettionatoai 
le  uirtù,fi  uede  tuttauia  quefta  Imprefa  dar  tanti  lumi  di  dottrii1a,&  effer 
tato  artificiofa,&  bella, che  facilniéte  fi  faconofcere  per  parto  di  quella 
giouene.La  quale,è  fama,che  nelle  fciéze ,  &  nella  uiuacità  dell  ingegno 
nó  abbia  oggi  chi  le  fia  ueraméte  equale. Et  fopra  tutto  fi  moftra  elfer  trat 
ta  dall'ingegno fuo  dal  uederfi  efler" Imprefatutta  pia,  &  tutta  criftiana, 
&  fanta.sì  come  s'afferma  uniuerfalmente  effer  la  uita  e  i  coftumi  di  effa 
giouene. 

L'  OCCASI  0  T^S  di  leuarfi  tal'Imprefa  da  quel  Signore  fi  può  facilmen 
te  credere  che  foffe  l'anno  1 554.  eitendo  la  guerra  in  Tokana,  quando 
egli, come  deuotifsimo  della  Caia  D'  ^  T  HI  .4,  fece  far  à  tuttefue  (pe 
fe  una  galea  molto  bella,&  ben  fornita. Et  effendo  entrato  egli  medefimo 
con  onoratifsima  compagnia,  Se  di  molto  ualore,in  quella  galea,  &  anda 
do  per  adoperarfi  in  quella  guerra  à  feruigio  deU'Imperatore,  &  del  Re 
Catolico,fuaffalito  da  molte  galee  Francefi,&doppol  auer  fatta  mara- 
uigliofa  difefa,fù  finalmente  latto prigione,con  tutti  i  fuoi.In  quei  tempi 
adunque,che  ritornò  poi  à  cafa  con  tanta  perdita,della  galea ,  delle  rob- 
be,&  della  gran  taglia,che  li  conuenne  pagare, leuò  quefta  bella  Imprefa, 
per  moftrar'al  mondo, che  l'animo  fuo  ftaua  fempre  inuitto,  &  faldifsi- 
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mo  ad  ogni  uiolenza  delia  fortiina,nèera  mai  per  rimouerfi  dalla  ferma 
deuotion  fiia  iierfo  quelle  Maeftà,confidadofi  nella  fomnia  Bontà  di  Dio, 
che  non  mancheria  d  a  iurarlo  in  cosi  onefto  ,  &  Tanto  defiderio,com'era 
il  fuo  diferuir  quell'ottimo  Principe,  &  quella  Imperiai  Cafa  ,  come  ac- 
ro foftegnodella  fede, ideila  SantaReligionCriftiana. 

Et'è  da  auuertir  inqiieftalmprefailmifteriodel  Motto, il  quale  conia 
parola  Kv§lov,Dei,àe\  Signore, può  auer  doppia  relatione,cioè  intenden 
dofi  così  del  detto  Imperator  C^ii  Z.0,  Se  FI  LI  VTO,faoi  Sig.come  di 
D  i  o,fupremo  Signor  di  tutti.  Nèperòèfconueneuolezza,ch"unfedelfer 
Ultore  inlìeme  con  la  debita  fede,&  feruitù  àDio,voglia  comprender'an- 
cor  quella  del  Signor  fuo  terreno,eirendo  i  Principi  uera,&  animata  ima- 
gine  di  Dio, &  efl'endoci  comandato  non  folamentc  dalle  leggi  vmanc,ma 
ancora  dalle  diuine,che  debbiamo  amare, onorare,&feruir'i  noftri  Prin- 
cipi di  quefto  mondo.  Anzi,  come  quafi  in  tutte  l'altre  cofe  noi  da  que- 
fìe  terrene  ci  facciamo  fcala  alle  celefti ,  &  à  Dio,  così  debbiamo  farla  in 
quella  principalméte.Et  conofcendoci  obligati  ad  amare, obcdire,&  fer- 
uir  con  fomma  fede  i  Signori  temporali,  far  da  quefto  un  realifsimo 
argomento,&  precetto,  d  noi  ftefsi  del  debito ,  che  ci  conuien' 
auer'in  amare, obedire,feruire,  3c  adorar  có  tutto  il  core , 
Iddio  fantilsimo,  fupremo  Signore  di  tutti  i  Signori, 
ScPrincipe  di  tutti  i  Principi, dal  quale  così  Prin 
cipi,come particolari  hàno  l  eflere,  la for- 
ma,il  nudrimento,&  ogni  bene  in  que 
fto  mòdo  ,  &afpettiamoglialtri 
incóparabili,&  infiniti,che 
ladiuina  Maeftàfuaci 
ticn  preparati  nel 
fuo  bel  Re- 
gno 
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EL  ClG'KO,  ET  DELLE  SVI  DECnjE,  ET 
notabiiifsime  qualità  m' è  accaduto  in  queftouolu- 
me  di  ragionar'appieno  nell'Imprefa  D'ERCOLE 
Gonzaga,Cardinal  di  Mantua.  Ora,perche  qi:sfta 
fi  uede  effer  principalmente  fondata  fcpra  quella 
bellifsima  allegoria ,  che  il  diuino  Ariorto  mette 
nel  fine  del  ;  4 .  &  nel  principio  del  ?  5 .  del  Furiofo, 
io  giudico  conuenirfi  metterne  qui  tutte  quelle  po 
che  ftanze ,  che  la  narrano,  sì  perche  da  effe  refoo- 
fitionediqueftalmprefafi  faràpiù  chiara,  &  sì  perche  molti  Principi.ò 
altri  particolari, i  quali  forfè  non  1  hano  mai  ueduta,  ò  non  mai  la  uedreb 
bono  in  quel  libro,  la  potranno  forfè  ueder'in  quefto;  &  sì  ancora,  perche 
in  effetto  le  cofe  diletteuoli,&  utili  quanto  più  fi  ueggono,più  dilettano, 
&  più  giouano;&:  quefte  ftanze  particolarméte  farebbondcgne,che  ogni 
Principe,&:  ogni  perfona  chiara ,  &  di  nobil'animo ,  le  tenefl'e  fcolpite  in 
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marmo  &  in  oro  nel  più  frequétato  luogo  della  fua  Cafa ,  le  leggcflc  ogni 
giorno  ò  fe  le  t'acefle  leggere  &  cantar  da  altri, poi  che  elle  in  J'oftanza  ri 
cordano  ali  huomo  di  viuer  diiierfilsimamente  dalle  beftie.di  uiuer  come 
un  Dio  terreno  lopra  gli  altri  huomini, amato, ammirato,  &  riuerito,di  ui 
nere  in  quelle  parti,  ou'eglinon  arriui ,  ò  non  uada  mai  col  Tuo  corpo  ,  & 
in  quell'orecchie, in  quelle  lingue, in  quegli  occhi ,  et  in  quegli  animi,che 
non  l'abbian  ueduto,nè  udito  mai ,  &  finalmente  di  uiuer  doppo  la  mor- 
te,&  eternamente. 

^  y  E'ì^p  O  dunque  l'Ariofto  narrato,  come  effendo  Aftolfo  in  Cie- 
lo,guidato  da  fan  Giouanni  Euangelifta,  &  andando  uedendo  tutte  le  co 
fe  notabili,che  quiui  erano ,  ò  fi  faccuano,  arriuò  ad  un  palagio  sù  la  riua 
del  fiume  Leteo.  Il  qual  fiume  è  quello,che  palla  poi  per  1  Inferno,  Scio- 
glie,ò  confuma  la  memoria  di  tutte  le  cofe,  che  in  elio  fibagnano.  Del 
qual  palagio  dice, 


diognifua  fianca  auca  piena  di  uelli 
Di  lin,difeta,di  coton,di  lana. 
Tinti  in  uarij  coloriyC  brutti,e  belli. 
Tiel  primo  chioflro  una  [emina  cana 
fili  à  un  najpo  traea  da  tutti  qiwlli, 
Coìne  ucggiam  l'cflate  la  uillana 
Traer  da  bachi  le  bagnate  jpoglie 
Quando  la  noua  feta fi  raccoglie, 

ri  c  chi  finito  un  uello, rimettendo 
T^e  uienun'altro,e  chi  ne  porta  altrode. 
rn  altra, de  le  fila  ua fì:cgliendo 
Il  bel  dal  brutto, che  quella  confonde. 


Che  lauorfifa  qui  ?  ch'io  non  l' intenda, 
Diceà  Giouanni  ^flolfo.  E  quel  rijjìodc. 
Leuecchie  fon  le  Varcheiche  con  tali 
Stamiyfilano  aite  à  noi  mortali. 

Quanto  dura  un  deuclli,tanto  dura 
L'umana  uita  ,  e  non  di  più  un  momento. 
Qui  ticn  l'occhio  la  Morte, e  la  'Natura, 
Terfaper  l'hora,  ch'un  debba  effcr  fpéto. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra,cura, 
Terchc  fi  teffon  poi  per  ornamento 
Del  Taradifo.  E  de'più  brutti  flami 
Si  fan  per  li  dannati,ajpri  legami. 


Doppolaqualdichiarationedi  San  Giouanni,  feguc  di  narrar'  il  Poeta 

Di  tutta  uelli, eh' erano  già  mejfi 
In  najpo,efceltt  à  farne  altro  lauoro. 
Erano  in  breuepiaftre  i  nomiimprcjfi, 
.Altri  diferro,altri  d'argento  ò  d'oro. 
E  poi  fatti  ììauean  cumuli  fpefsi, 
Dequdi{ftn'xa  maifarui  rifloro) 


Tortarne  uia  non  fi  uedca  mai  fianco 
Vn  Fecchio,e  ritornar  fempre  per  anco. 

Era  quel  Fecchio  s)  (pedito,c  fndlo, 
che  per  correr  purea  chefofè  nato, 
E  da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Tortaua  pien  del  nome  altrui  ftgn.it o. 

Et  qui  facendo  l'Arioftofine  àquel  Catc,ritorna  poi  àripigliarla  narra 
rione  nella  prima  carta  dell'altro,  oue  doppo  una fuafolita  digrefsionc, 
Soggiunge, 

Cos'i  nenia  l'imitator  di  Criflo  Sul  fiume  t'fciro,t  he  d':vcna  rniflo 

Ragionando  col  Duca .  E  poi  che  tutte  Con  l'onde  difivr/t  r.  torbide  e  brutte , 
Le  slanci;  del  gran  loco  ebbono  uijìo,  E  i-i  trouar  quel  J' cecino  in  sù  la  riua. 

Onde  l'umane  ulte  eran  condutte.  Che  con gl' impresi  nomi  ui  ueniua. 
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7{on  fo  fe  ui  ricordai ,  io  dico  qutllo ,  rimmortAlitade  il  loco  è  facro , 

Ch'ai  jin  de  l'aliro  Canto  ui  lafcui ,  Ouuna  bella  l^rifa  giù  del  colle 

Fecchio  di  faccia  ,  e  sì  di  membra  jnello,  Vienà  la  rifa  del  Ltteo  laitacro  > 

che  d'ogni  Cerno  è  più  ueloce  affai,  E  di  bocca  de  Cigfd  i  nomi  tulle , 

Degli  altrui  nomi  egli  s 'empia  ti  matello  E  quegli  affigge  intorno  al  fimulacro , 

Sctrmaua  il  monte ,  e  non  finiua  inai ,  Che  in  me^^  il  Tempio  una  cotona  efìoUe, 

Et  in  quelfimne ,  che  Lete  fi  noma ,  Lluiui  li  fura, e  ne  fatalgoucrno  . 

Scarcaua  ,an'^i  perdea  la  ricca  foma  .  Che  uiftpon  ueder  tutti  in  eterno . 


Dico ,  che  come  arriua  in  sù  la  fionda 
Del  fiume  ,  quel  prodigo  uecchio  fiote 
Il  lembo  pieno ,  e  ne  la  tcrbid'onda 
Tutte  lafcia  cader  l'imprefje  Kote . 
Vn  numerfen%a  fin  fe  ne  profonda , 
eh' un  mininìufo  auernon fe  nepuote, 
E  di  cento  migliaia  ,  che  l  'arena 
Sul  fondo  inuch'.e,  un  fe  ne  faluaàpena. 


Chi  fia  quel  Fecchio  ,  e  perche  tutti  al  Rio 
SenT^akun frutto  i  beinomi  dijpenfi , 
E  degli  augelli,  e  di  quel  luogo  pio  , 
Cnde  la  bella  1\infa  al  fiume  tiienfi , 
^4ucua  ,  4flolfo  difaper  difó 
Jgran  ìnifìcrij  ,  c  gl'inccgninfenfi , 
E  domandò  di  tutte  quefìe  cofe 
L'hucmo  di  Dio ,  che  cosigli  rijpofe  , 


Lungo,  e  d'intorno  à  quel  fiume  uolando  Tu  dei  fapcr,  che  non  fi  mone  fronda 
Ciuano  Corni ,  c^r  auidi  ^4uoltori ,  La  giù,  che  fcgno  qui  non  fe  ne  faccia , 

hi  ulacc'hie ,  e  uarij  augelli ,  chegi'idando    Ogni  effetto  conuien ,  che  comffonda 
F  acean  dif cordi  flrepiti,  e  romori ,  In  Terra, e  in  Ciel,ma  ed  diuerfa  faccia. 

Et  à  la  preda  correan  tutti ,  quando  Quel  Fecchio,la  cui  barba  tipetto  inoda 

Sparger  uedean gli  arr.plifiimit efori .        Veloce  sì ,  che  mainuUa  l'impaccia  , 
E  eh:  nel  becco  ,  e  chi  ne  lugna  torta        Gli  cjf etti  pari ,  e  la  mede  firn' opra  , 
Hj  prende ,  ma  lontan  poco  li  porta.       Che'l  tempo  fa  la  già ,  fa  qui  difopra . 

Come  uogliono  al^^r  per  l'aria  i  uoli ,  Folte  che  fon  le  fila  in  sù  la  rota, 

7{pn  hanpoifor-^a ,  che'l  pefo  fojìegna ,  La  giù  la  ulta  umana  arriua  alfine , 
SÌ,  che  conuien,  che  Lete  pur'inuoli  La  fama  là,  qui  ne  riman  la  nota , 

De'  ricchi  nomi  la  memoria  degna .  Ch'immortali  farien'anibe  e  diuine. 

Fra  tanti  augtUifon  duo  C  I G  \t^I  foli ,  Se  non  che  qui  quel  da  l  ir  futa  gota , 

Bianchi  Signor ,  com'è  la  uofìra  infegna ,  E  la  giù  il  Tempo  ogn'or  ne  fa  rapine  ; 

Cheuengon  lieti ,  riportando  in  bocca  Quefli  le  getta ,  come  uedi ,  al  Rio , 

Sicuramente  il  nome,  che  lor  tocca .  E  quel  l'immerge  ne  l'eterno  oblio . 

Così  cantra  ipenfteri  empi  e  maligni  ( me,  E  come  qua  sù  i  Corni ,  egli^uoltori , 

Del  Fecchio ,  che  donar  uorriagli  al  fin-  E  le  Mulacchie,e gli  altri  uarij  augelli, 

^Icun  ne  falttan  gli  augelli  benigni ,  S'affaticano  tutti  per  trar  fuori 

Tutto  l'auan'zo  obliuion  confurne .  De  l  acqua  i  nomi ,  che  ueggion  più  belli  ; 

Or  fe  ne  uan  notando  i  fiacri  Cigni ,  Così  la  giù  ruffiani, adulatori 

Et  or  per  l'aria  battendo  le  piume  Buffon, Cinedi,  accufatori,e  quelli , 

Fin  chepreffó  à  la  riua  del  fium' empio  Che  uiuono  à  le  Corti,  e  che  uifono 

Trou.ino  un  college  fopra  il  colle  un  Tépio  Tiù grati  affiti,  che'l  uirtuofo,  e'I  buono , 
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E  fon  chiamati  cortegian  gentili ,  Son  come  i  Cigni  amo  i  Toeti  rari , 

"Perche  fanno  imita  r  l' afino  el  ciacco  ,  Toeti,  che  non  fcn  del  nome  indegni . 

Le  lor  Signor,  tratto  che  n'abbia  i  fili  Sì  perche  il  del  de  gli  kuon.iniprei  lari 

La giufla  Varca  ,  an^i  F enere  e  Bacco ,  "Hon paté  inai,  che  troppa  copia  regni , 

Qjjcjìi ,  dì  ch'io  ti  dico ,  inerti  e  vili ,  Sì  per  gran  colpa  de  Signori  anari , 

'l<[atifolo  ad  empir  di  cibo  il  facco  ,  Che  lafcian  mendicar  i facri  ingegni , 

Tortano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome.  Che  le  uirtù  premendo ,  &  esaltando 

Toi  ne  l'oblio  lafcian  cader  le  fome .  I  vitij,  caccian  le  buon  arti  in  bando . 

Ma  come  i  Cigni ,  che  cantando  lieti  Credo,  che  Dio  quell'ignoranti  ha  priui 

Rendono  falue  le  medaglie  al  Tetnpio ,  De  l  intelletto ,  e  loro  cffufca  i  lumi , 

Così  gli  huomini  degni ,  da'  Toett  Che  de  la  Toefag'i  ha  fatti  fhiui , 

Son  tolti  da  l'oblio  ,  più  che  mort  empio .  ^ccioc  he  morte  il  tutto  ne  confumi , 

O'  B  E  T^E  accorti  Vrincipi ,  e  diftreti  Oltre  che  dtlfcpvk  ro  rfirian  viui , 

Cheftgtthe  di  C efare  l'efjcmpio ,  ^nccr  che  aiufft  r  tutti  i  rei  eofumi , , 

Egli  Scritlor  uifatc  amu  i,  donde  Tur  i  he  fapc  fin  farf  amica  Cina,  (ra. 

Hon  auete  à  temer  di  Lete  l'onde  .  Tiù  grato  odor'ai'.rid,cl  e  'N^rdo,'j  M ir- 

IJ^  queftabellifsima ,  &  importantifsinnafauola  dunque,& allegoria, 
Si  documento  di  quel  diuino,&  celebratifsimoScrittore.fi  vede  efler  fon- 
data tutta  1  iiitentione  di  qiiefèa  Impreia.Laqnaleèvn  Cigno,  con  vn  bre 
ue  in  bocca,& parole  che  dicono  VFK  CH'IO  TOSS^. 
Et  potrebbe  farli  giudicio.che  la  leiiane  in  penfier  an^orofo.Ft  come  quel 
lo,  che  ottimamente  fapL-ua  ,  chele  vere  &  generofe  donne  niuna  ibrte  di 
feruitù,ò  di  dono,ò  d  acquiflopofìonoauerpiù  grato,che  la  gloria, &l  im 
mortalità  della  fama  loro,vo!eire  difporfi  di  farlo, &  procurarlo  per  la  fiia 
donna  con  ogni  poter  fuo. Di  che  con  qiieftalmprefavoleffe  far  come  au- 
gurio,&  promcifa  afe  ftelfo,  alla  donna  ftefia ,  &  alm.ondo. 

E  T  porrebbe  ancor  préderfi  in  generale, cioc,che  quefto  Signore  voglia 
có  taflmprela  proporre  à  fe  fteffo  come  vn  generofo  fegno  &  augurio,  di 
douer  con  Tarme, &  con  gli  ftudij  procurar  con  ogni  poter  fuo  ,  di  confa- 
crar  alTépiodel  Immortalità,  ò  Eternità  il  nome,  &  la  gloria  così  fua.co 
me  de'  fuoi  antichi, &  de'  fuoi  pofleri,  ò  difcendenti .  Et  particolarmente 
poi  potrebbe  prenderfi.che  egli  volga  il  penfiero,l'intentione,ò  la  prornef 
fa  ài  fuoi  Signori  V  EV^ETl  ^V^I ,  àchi  con  l'cflempio  de  fuoi  paflati 
ha  cominciato  à  feruire  dalla  prima  fua  gionentù  .  Et  potè  forfè  ridurli  à 
partico'ar  confideratione  ,  che  nella  fua  famiglia  fono  quafi  fempre  flati 
huomini, che  han  procurato  di  promouer  ft  mprc  auati,  la  gloria, &  lo  fplé 
dor  della  Cafa  loro,come  fu  particolarmente  quel  Signor  ^"is^rOTs^  ££- 
IO,  fuobifarcauolo,  ilqualefu  sì  gran  Capitano  della  fede  Apoflolica  ne 
i  tempi  di  Papa  Paolo,&  Pio  Secondi  Dalla  qual  fede  per  mokifuoi  bene- 
meriti, oltre  ad  altri  premij  &  onori,  ebbe  il  Cartello  di  Santo  Mauro.  Et 
poi  il  Conte  BRFTsiOno,  fuo  arcauolo,  nato  del  detto  Antonello, 
&  d'una  figliuola  del  Conte   ^FEUSO,  di  Cafa  dellU  Tifi  F  IL- 
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LAK^,  chiarUsima  in  Italia.  Il  quale  à  tempo  di  Giulio.pur  Secondo, 
&  confeguentemente  poi  di  Leone,  fu  ancor'egli  Capitano  di  molto  gra- 
do,&  di  molta  ftima,&  aueua  fotto  di  fe  dugento  Caualicri,  tutti  Signori 
di  Terrc,&  che  aueano  iurifditione.Et  eran  quelli, che  il  Duca  L  0  t{EV^ 
ZO  de"  Medici  teneaper  particolar  guardia,reruitio,&:  reputatione  dei 
laperfona  del  Papa,&fua  .  Il  fratello  del  qual  Brunoro ,  chiamato  M  e- 
LE^GKO,  fu  condottiere  della  Republica  Vcnetiana con  dugento  Ca- 
uai  leggieri ,  &  fu  poi  fatto  prigione  da'  Francefi  infieme  con  Bartolo- 
meo Liuiano  ,&  il  Prouerditor  ^V^DKE^  G  il/ rr/,  che  fu  poi  Do- 
ge.Onde  dapoi  liberato, fu  fatto  Generale  di  tutta  la  caualleria  leggiera, 
&  morì  poi  finalmente  combattédo  có  gran  valore  alla  guerra  di  Vicéza. 

DEL  fopradettoBrunoroil  figliuolo  Antonello  ,  fu  Caualiere,  &  Si- 
gnor di  tanto  valore, che  meritò  da  Papa  Clemente  Settimo  il  Caftello  di 
Sant'Arcangelo,&  da  Papa  Paolo  Terzo  quello  di  ForlimpopoIi,&  per  do 
te  della  prima  moglie ,  la  qual  fu  figliuola  del  detto  Bartolomeo  Liuiano, 
ebbe  queito  Antonello  i  Cartelli  Rócofreddo,&  Montiano.  Et  auendo  de 
fiderio  d'accomodarfi  ancor'elVo  à  i  feruigi  de'  Signori  Venetiani^non  po 
tè  ottenerne  licenza  da  i  detti  Pontefici,à  chi  per  li  feudi  fi  trouaua  obli- 
gato.  Poi  auendo  prefa  vn'altra  mogliera  di  Cafa  CO'I\(^r/,  iiobiliffi- 
ma  trai  Baroni  di  Roma,  gli  nacque  queflo  BRI^VJD  HO,  di  chi  è  Um- 
prefa,fopra  la  quaieiofon'intornoa  queftodifcorfo  .  IlqualBrunoroef- 
fendodi  XFl.ò  XFll.  anni  flato  ài  feruigi  di  Papa  Paolo  alla  guer- 
ra del  Regno  con  grado  di  feflanta  celate  ,  ottenne  in  guiderdone 
dal  detto  Pontefice  licenza  di  poterfi  mettere  ài  feruigi  di  efsi  Signori 
V E  ^ETl  ^VJ ,  come  fece  fubito  .  Et  oltre  all'auerlii  detti  Signo- 
ri data  vn'afpettatiuadi  cento  Cauai  leggieri, Scaltre  prerogatiue  im- 
portanti ,  gli  diedero  in  gouerno  la  Città  di  C  R  E  M  ^ ,  Terra  no- 
bilifstma,&  di  molta  importanza, &  confeguentemente  molto  cara 5 
detti  iuoi  Signori ,  per  eifere  à  i  confini  alieni,  &  per  la  fideltà  &  valor  de" 
fuoi  cittadini.  Et  vltimaméte  gli  hanno  dato  grado  onoratifsimo  di 
Colonnello.Et  fi  può  fperare  che  fia  per  venir  di  continuo  cre- 
fcendoin  gradi  &  dignità  maggiori,  fe  con  loccafioni, 
che  fogliono  apportar  i  tempi ,  col  Tuo  ben  feruire , 
&con  l'età  anderàcreicendoinlui  il  valore, 
i  meriti, la  riputatione,  &  principal- 
mente la  gratia,  e  1  voler  diDio, 
come  ragioneuolmen- 
tefi  deue  cre- 
dere. 


M  a 
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A  R  C  I  D  V  C  A 

D'  A  V  S  T  R  I  A  . 

HE  CO  S  ji  S  1  ^  LjC  fOKrV  V^jf, 
flato  molto  fottilmente  ricercato  da  gli  Scrittori , 
Et  Ariftotele  particolarinéte  ne  fa  molte  definitio- 
ni,  &  ui  fi  diffonde  intorno  con  molte  parole.  Così 
ancor  Mar.  Tullio  nel  fecondo  libro  della  Diuina- 
tione.Matuttaiiia  ninna  d'effe  è  molto  riceuuta  da 
i  più  intendenti, come  ancora  alcune  delle  defini- 
tioni  d'altri  Scrittori  non  fono  riceuute  da  ji  no- 
ftri  Teologi ,  venendo  alcuni  d'efsiiquafiefcludere",  ò  toglier  via  in  tut» 
to  quello  t  che  gli  altri  han  voluto  chiaman  Fortuna ,  col  farla  vna  cofa 
ftefla.  col  Calo.  Et  ali  incontro  altri  redringendo  quafi  con  elfa  in  vn  cer- 
to modo  il  libero  arbitrio,&  la  libera  operatione  dellaNatura.  Altri  an- 
cor fono,  i  quali  fi  riducono  i  conchiudere, che  Fortuna  s'abbia  à  dir  prò 
priamente  il  fucceffo,&  il  fine  delle  cofe, quando  fi  vede  venire  in  modo , 
che  trafcenda  la  cognitione  vmana ,  &  che  quafi  per  niurì  nwdo  non  fe  ne 
poffa  rendere,ò  inueftigar  la  ragione,sì  come  quandaà  qualcuno, che  in 
ognifua  cofa  fi  gouerni  prudentemente, fi  vede  cosìfpeflb  auenirqua^i  o- 
gni  cofa  in  cótrario,&  in  cattino  fine.  Et  altri  poi,che  pefsimaméte  guidi, 
&  difponga  vno,ò  più,ò  tutti  fuoi  negotij,&  gli  fuccedano  tutti  fclicemc 
te.  I  quai  così  violenti, &irragioneuoli  auenimenti,voglion  coftorOjChe 
s'abbiano  propriaméteà  chiamar  Fortuna  .  Etinquefla  opinione  furon' 
gran  parte  de  i  Gétili,ò  Idolatri  antichi, i  quali  vedédo  fpelTe  volte  riukir 
taifini  così  fuor  d'ogni  ragione  ,  lattribuirono  àvolerfuperiore,  Onde 
ne  fecero  vna  lor  Deità,  come  fcioccamentefoleuan  far  della  Febre,del- 
rAbondanza,&  d'infinite  altre  cofe  tali  Jìt  Plutarco  afferma, che  in  Roma 
erano  molti  Tempi  facrati  alla  Dea  Fortuna,CG  i  quali  moflraua  di  crede 
re  fermamente, che  la  Fortuna  foffe  quella, che  in  gran  parte, ò  in  tutto  go 
uernalfe  le  cofe  vmane  l  a  qual  vana,  &  pefsimaopinione  hano  ancor'og 
gi  la  maggior  parte  de  gir  ignoranti ,  non  vergognandofi  con  sì  gran  lu- 
me, che  hanno  dalla  (anta  fede,&  Religion  nofl:ra,cadere  in  quella  empia 
opinione, potendofi  vedere, che  quantunque  il  volgo  ignorante  de  gli  an- 
tichi folle  in  quel  vano  errore, che  s'è  già  detto,  tuttauia  i  migliori, nó  fo 
lamenre  Filofofi,ma  ancor  Poeti,{e  ben  alle  uolte  fcherzàdo  foleuan  dire. 
Si  Fortuna  volet,fies  des  de  Rhetorc  Conful, 

Si  volet  h.-Ec  eadem,fies  de  Confale  Rhetor.       Et  qualche  altro  tale 
in  quefiro  parere, folean  dir'ancor  poi  per  contrario, 
Quifquis  habet  nummos,fecura  nauiget  aula , 
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Fortunamque  fuo  temperet  arbitrio.  Et  più  chiaramente  poi 
per  mofl:rar,che  la  prudentia,&  la  virtù ,  &  non  alcuna  Deità  di  Fortun» 
gouerna  le  cofe  vmane,gridauano  (antamente, 

Nullum  numen  abeft,  fi  fit  prudentia,fed  te 

Nos  facimiis  Fortuna  Deam,coeloque  locamus.  Et  per  chiuder  tutte 
quelle  controuerfie  in  pochifsime  parole,ne  fecero  la  fentéza,  ò  il  proucr 
bio,  SV^E  QyisQVE  Fortun^faber  eft ,  Checiafcuno  è  Fabro  della 
fua  Fortuna,cioè,che  ciafcuno  con  la  Diligenza,con  la  Sollecitudine,  con 
la  Pr udentia ,  con  la  Virtù,&  col  Valore  può  fabricarfi  la  Fortuna  à  tutto 
voler  fuo  felicifsima  .  Nè  altra  volontà  fuperiore  s  ha  da  credere  in  niun 
modOjChe  gouerni  le  cofe  noftre/c  non  quella  del  fonimo  Iddio,fabro,  & 
Signore  delle  perrone,deiranima,&  d  ogni  ben  noftro.  Onde  perche  il  te 
mer  Iddio,  non  è  però  altro,  che  aftenerfi  dall  ingiuftitie ,  dalle  quali  la 
più  parte  nafcono  le  male  fortune  noltre,  ò  per  corfo  ordinario  di  colo- 
ro,che  offefi  fi  voglion  vendicare,ò  di  chi  regge,che  gli  caftiga,  ò  di  Dio , 
auanti  al  quale  niun  bene  è  (enza  remuneratione ,  &  niun  male  fenza  ca- 
ftigo.perquefto  n'abbiamo  ilfantifsimo  oracolo,  CHE  i  colui ,  il  quale 
finceramente,&  veramente  teme  Iddio,  ogni  cofa  riefce  in  bene,&  che  o- 
gni  cofa,  che  egli  fa  Ji  va  profpera,&  felicifsima . 

Auendofi  dunque  ogni  beiranimo,&  ogni  vero  Criftiano  radicato  nel 
core  quello  lantilsimo  timor  di  Dio,&  fapendo,che  egli  fleffojcome  cle- 
mentifsimo  padre,  &  ottimo  inftitutore ,  ci  ha  dato  à  conofcere,  che  non 
debbiamo  il  arociofi,  &  difutili ,  ma  operar  fempre  in  bene,  i  Poeti  mi- 
gliori volendo  pur  con  la  vaghezza,  &  leggiadria  poetica  dimoftrarci 
quefto  ricordo  in  foftanza,  fcriffero ,  che  la  Fortuna  aiuta  coloro ,  i  quali 
fono  pronti,&  arditi  ad  operare,  non  quei,  che  fi  ftanno  vanamente,  &  ti- 
midamente agognando. 

Audaces  Fortuna  iuuat,timidosq;  repellit.  Intendendo  però 
Tempre  quefto  ardire, &  quefla  audacia  nelle  cofe  buone,  có  ottima  inten 
tionprefe,&  con  debita  ragion  gouernate .  La  qualbellifsima  fentenza 
deuendofiportarfemprefcolpita  nella  memoria  da  ogni  perfona  di  non 
viranimo,&  molto  più  da  i  gioueni,&  di  efsi  molto  più  da  i  Prmcipi,à  chi 
l'appartengono  rattioni,&  l'imprefe  grandi ,  fi  vede,  che  con  molta  leg- 
giadria quefto  nobilifsimo  giouene,terzo  figliuolo  dell'Imperator  F£2l- 
D  l 'K.-yi T^D  0,  1  ha  ridotta à  forma  d'Imprefa  con  tutti  i  modi , &  le  re- 
gole,che  le  fi  ricercano  perfettamente. 

ET  inquanto  aH'efpofitione  deirintentionfua,fi  può  facilmente  confi- 
derare,che  vedendofi  quefto  generofo  Signore  d'effer  nato  della  Regia,& 
Imperiai  Cafa  d^FSTRI^,\a.  qual  fi  vede  efler'in  tanto  colmo  di  glo 
ria,&  digratia  di  Dio',  che  fi  conofceveramente  eletta  dallafua  diuina 
Maeftà  per  gouerno  ,  &  falute  del  mondo ,  &  per  continuo foftegno  della 
Criftianità,&  vedendofi  d  elTer  figliuolod'un  Imperatore,iI  qual  di  gran- 
dezza d'animo,difplendorvero,&ft>ptatutto  di  bontà  &  difantità,fi  può 
ficuramente  creder  che  fia  in  piena  protettion  di  Dio, vedendofi  effer  ne- 
pote  di  quel  gran  C^RLO.  V.  ilqualha  offufcata  la  gloria  di  tutti  i 
Re,  &  Imperatori,  d'auanti  à  lui ,  vedendofi  finalmente  d  eflere  fpeciofo 
ramo  del  fanguc  fuo,  tutto  intorniato  di  Regni ,  &  di  Principati ,  fi  pu 
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credere,  che  poftofià  mifurar  tutte  qiiefte  fiipreme  dignità,  &  gratic 
con  l'altezza  dell  animo  fuo  ,  abbia  per  auentura  Fabricata  quelta  fua 
bellifsiaia  Imprefa  non  per  fe  folo,  ma  per  tutto  ilftio  patentato,  volen- 
do augurare  a!  fe,&  al  mondo  il  felicifsinio  adeguimento  dellolo,  &prin- 
cipal  defiderio  di  dettalor  Cafa.che  è  di  ridargl  Infideli,  &  il  mondo  tut 
to  alla  fantilsiuia  fede  noftra.  Etperche  potrebbon  forfè  alcuni  mali- 
gnijò  timidi, ò  dubbiofi  dire, che  per  far  quefto  non  bafta  fauer  in  mano 
ì  Imperio,tutti  i  Regni  principali, &  tutte  le  migliori  Nationi  della  Cri- 
fìianirà  ,niaui  bilogni  ancor  la  Fortuna,  abbia  quefto  valorofo  giouenc 
voluto  vaghifsimamente,&  con  belliisinio  modo  riprendere,  ò  corregge 
recotal  vanif  ima  opinione. & con  leg^,'iadria  riducendo  quefto  penfiero 
in  forma  d'Imprefa, dire, che  la  Fortuna, intela  criftianamenteper  il  vole- 
re del  (ommo  Iddio,aiuta,&  non  manca  mai  di  fauorir  coloro,  i  quali  ua 
lorofamente  ardifconodi  metterfi  all  operationi  onorate,  &  fante. 

O' pur  anco  fipuò  conflderare,  che  qnefta  fua  Imprefa  fia  fatta  per  fc 
in  particolare,  il  quale  trouandolì  d  animo  altifsimo,&  tutto  volto  a  cofc 
grandi  ,non  fi  fgomenti  per  niun  mòdano  accidente  di  condurle  à  fine,  3c 
chela  Fortuna  fia  perfauorite ,  &  aiutar  l'ardir  dellanimofno  ,  come  da 
tutti  ibuoni,che hanno  notitia  delle fue  rare  qualità,  &  gli  leggono  quafi 
in  fronte  la  viuacitàdell  ingegno, &  vn  chiaro  Iplendor  del  fauor  de'Cic 
li,  gli  viene  augurato  felicemente.  Et  potrebbe  ancor  clfer  da  lui  ftata  fat 
tariftrettamentefopra  qualche  (uo  particolar  defiderio,^òpenfiero  di  Re 
gno,d' Amore, ò  di  Matrimonio,neI  quale  attrauerfandoglifi  nella  mente, 
qualche  grande  impedimento,  egli  valorofamenre  tagliandoli  tutti  con 
1  altezza  dell'animo, abbia  voluto  moftrareSc  augurarfi  di  non  difperar- 
fene  in  niun  modo, poi  che'la  fentenza  di  tanti  grandi  huomini,  la  ragion 
naturale, &  tante  efperienze  di  particolari  eifempi,  che  fe  n'hanno  infiniti 
per  ogni  tempo, l'afsicurauano. che  la  m.igqior  importanza  nel  condurre 
à  fine  le  cole  grandina  chini  abbia  accompagnatala  prudentia  ,  e'I  fape- 
re)  confiftanell'ardir  valorolàmente  di  metterfi  à  tentar  di  condurle  à  fi- 
ne. Al  quarardir,nelle  cofe  lecite, &  giufte  nò  manca  mai  il  fauor  di  Dio, 
come  quello, che  rifplende  lempre ,  &  fcnipre  dalla  ina  infinita  clemenza 
s  influifcevniuerfalmente  in  quefto  noftro  inierior  mòdo,  ma  non  opera 
poi  vniuerfalmentein  tutti  per  noneffer  tutti  conia  bontà,con  la  pruden 
za,  &  co!  valoreatti,& preparati  àriceuerlo,&  à  valerfene. 

T  RO  r  I  da  i  begli  ingegni  figurata  la  Fortuna,com'è  nel  difegno 
di  detta  Imprefa  ,  cicè  vna  Donna  ignuda  con  vn  piede  fopra  una  palla, 
per  mofìrar  la  fua  perpetua  inftabilità,&  có  !a  vela  in  mano,  per  voler  mo 
ftrare, che  e;la  guida  ,  ouunque  vuole .  quefta  nane  del  viuer  noft-o.  I.a 
qualcofa,  oltre  ali  effer  fatta  con  vaghezza  de' Pittori,?:  de' Poeti  fi  può 
ancor  approuar  per  buona,  fe,  come  dilopra  ho  detto ,  noi  prendiamo  la 
Fortuna  per  miniftra,&:  elfecutrice  del  volere  del  lommo  IDDIO,  de  che 
la  mutation  Ina  s  intenda  fecondo  i  meriri,f^  i  dementi  di  ciafcuno. 

r  i  A  S  !  ancora  con  la  ftefla  vaghezza  di  attribuire  af.a  Fortuna  vna 
mota, come  quella  de  carriola  quale  non  le  fta  fotto  i  piedi, t^ercioche  ella 
Fortuna  mn  s  incede  allora, chefia  mutabile  infe  fteifa.ma  iefta  da  vn  la- 
to,per  mollr^r,che  gli  e&tti  &  i  doni fuoifon  pofti  fopra  la  ruota  niutabi 
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lifsimi  .fecódo  ì  meritilo  demeriti, &  il  valorc.ò  la  dapocagine.di  coloro,à 
chi  fi  dano.Et  in  mano  efTa  Fortuna  tiene  Scettri, Mitre,&  Corone,  per  di- 
notar che  ella  ha  in  mano  ò  poterti  fua  di  darle  &  togliere .  Si  come  in  qfto 
libro  fi  può  vedere  nell  ornaméto  delllmprefa  della  Regina  /  5^5£i 
diSpagna,àcarte.j  12,  Oue  in  cima  fono  le  figure  della  CE,icàe\V^- 
BO'K^D  ^  XZ.y/,condue  Angeletti.che  1  unofpiegàdolabandiera,&  l'al- 
tro fonando  la  tromba,  fanno  note  al  mòdo  per  la  via  de  gliocchi  &  dell'o- 
recchi e,la  felicità,&  la  gloria  fua.  In  mczo  da  un  lato  è  la  detta  figura  della 
Fortuna,&  dall'altro  qlla  della  riRTf^'  có  vn  Sole  in  petto,có  l"ale,&  con 
la  Corona  di  Lauro  in  mano.  Et  in  fondo, ò  in  piede  del  Frontifpicio  fono 
due  fiumi  con  due  corone  in  mano,  che  rapprefentano  la  5"  £  T^T^ ,  &  il 
G  0,  fiumi  principalifsimi, quello  di  Francia,  &  quelto  di  Spagna. 
yj^-dltra.  ruota  fifuol'ancor  attribuire  alla  Fortuna  có  huomini  attorno, 
che  vengono àftar  chi  in  cima, chi  in  tondo,chi  in  mezo,  &  chinelfalir'in 
alto,&  chi  nei  difcédere,che  certamente  con  molta  leggiadria  rapprefen 
ta  la  forma  de  gli  andaméti  del  viuer  mondano.  Sopra  della  qual  ruota  ri 
trouadomivn  Sonetto  fatto  da  LOKEliZO  de' Medici, ho  voluto  metter- 
lo in  qucftoluogo,perefler  veramente  molto  bello,  &  piaceuole,colfoli- 
to  ftile  piano,  &  dolce,  che  fi  vede  in  tutte  l'altre  compofitioni  di  quel 
grand  huomojfecondo  che  quell  età,©  quei  tempi  fuoi  coniportauano. 


^  M I  CO  mira,  ben  qucjla  figura.  E  quatahhaffa,  e  qual  pone  in  altura  . 

Et  in  arcano  mentis  rcponatur  ,  M ira  che  l'uno  in  cima  è  già  montato. 

Ft  magnus  indcfruBus  extrahatur.  Et  alter  efl  expoftus  ruina, 

Confidcrando  ben  la  fua  natura.  E'iter^  è  infondo  d'cgni  hcnpriuato. 

^mico,  qucfla  è  ruota  di  ventura  Quartus  afctndtt  iam .  Ts^cc  quifqua  fine 

Qji£  in  eodcm  fìatu  non  firmatur,  Kagicji  quel  che  oprando  ha  meritato, 

Sed  cafihus  diuerfts  variatur,  Secundum  Icgis  ordinem  diuime. 

CHE  per  certo  oltre  alla  vaghezza  &  allapiaceuolezza  del  penfiero,& 
all'artificio  del  Sonetto,  fi  vede,  che  conchiude  piamente ,  &  conforme  i 
quello,che  le  Sacre  lettere  ci  propongon  Tempre  cioè,che  la  felicità,&  l'in 
felicità  delle  noftre  fortune  fi  ci  e  j  n  da  Dio ,  delle  noflre  operationi,  fo- 
ftenutefcmpre  nella  fua  diuina  ^nnlitiaj&nellafuagratia. 


n 
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ER  DlCHI^K^TIOVj:  DI  Q^y  E  S  T  jt 
Imprefa  ,  è  da  ricordare,  che  Tempre  dal  principio 
del  mondo  fono  flati ,  &  continuamente  lonomol- 
ti  huomini ,  i  quali  caminando  per  la  via  delle  virtù 
cercano  di  fcruar  la  fantifsima  legge  di  Dio,&  vin- 
cendo le  battaglie,  che  ad  ogn'hora  alla  ragion  fan 
noifenfijtentanoconogni  Audio,  &  fatica  loro  di 

  farfi tutti  fpirito,  ò  almeno  quanto  più  fpiricuali 

lor  fu  pofsibilc .  Et  quefti  dalle  fcritture  facre  fono  chiamati  con  bellifsi- 
niarimilicudine  CER^l,  EtCrifto,  ilqualefuhuomo  diuino,  &  Dio 
Tmanato.si  come  è  flato  il  primo,che  ha  infegnato  la  vera  maniera  di  com 
battere,&  di  vincere  ogni  guerra  de'  noftri  nemici^  vincendo  per  fe  il  effo  , 
te  per  nei,  così  è  flato  forfè  il  primo  inueflito  (per  dir  cosi  )  di  queflo  me- 
taforico nome  di  Ceruo.  Et  sì  come  è  flato  per  la  fortezza  fua  chiamato 
Leone  per  la  medicina  Scrpente,pcr  la  baffezza  Verme,  per  il  facrificio  Vi 
te  llo,pcr  la  conte  mplatione  Aquila,  per  l'innocenza  Agnello,  perla  cari* 
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tàFuoco,per  la  chiarezzaSolcper  il  va]or"Oro,pcr  la  virtù  Pianta  ,  &:  per 
la  fermezza  Pietra, cosi  per  mokifsime  cagioni ,  che  fi  (piegheranno  più  à. 
bafTojha  voluto  efler  chiamato  CER^O.  Ugran  padre,  &  Patriarca  Ja- 
cob lo  chiamò  primieramente  di  quefto  nomc,quando  dando  la  benedite 
tioneàNeptalim.fuonepote, profetò  di  CRISTO  in  figura,  dicendo 

Neptalim  CeruusemilTus.danseloquia  pulchritudinis,  F.tpiù 
chiaramente  nella  Cantica  difle  quella  nobilifsinia  ipola ,  ragionando  del 
fuo  amore, che  non  deuea  efler'altri.che  CR  I  STO, 

Similis  eli  dileflus  meus  caprese^hinnuloq;  Ceruorum.  Quefto 
nomepoile  medefime  fcritture  hanno  date  àgli  huominifpirituali  .  On- 
de fanGirolamojefponendo  quel  luogo  d'El'aia  àCap,54.  oue  egli  dice, 

ObuiaueruntfibiCeruij&vidcrunt  facies  fiias.  Interpreteremo, 
(dice)i  Cerni, cioè  gli  Apoftoli.  Et  quel  luogo  delSalmo,  che  dice. 
Vox  domini  prjeparantis  Ceruos,  non  faprei  come  meglio  potefic  intcn 
derfi ,  che  con  quefta  efpofitione,  che  s'è  detta  di  fan  Girolamo.Et  mi  par, 
che  fi  polla  dar'ancor  facilmente  la  ragione,perche  Crifto,  &  i  fuoi  più  ca- 
ri amici  fon  chiamati  per  fomiglianza  Cerui.cófidcrando  quello,  che  (cri 
uono  gl'iftorici  naturali  della  natura  del  Cerno, cioè,che  egli  marauiglio 
lamente  fi  diletta  di  ftar  vicino  all'acque,  &  particolarmente  delle  fonti , 
come  forfè  più  fredde.Laqual  Tua  proprietà  naturale  è  Hata  cagione,  che  i 
Poeti,quafi  Tempre  che  hanno  fcrittode  Cerni ,  abbian  fatto  qualche  me- 
moria,ò  ricordo  dell'acque, come  il  Petrarca  in  quel  Sonetto, 
■Vna  candida  Ceruafopra  l'erba 
"Verde, m'apparue  con  due  corna  d'oro, 

Fra  due  riuiere  à  l'ombra  d'un'  Alloro  &c.  Che  quantunque 
nel fentimento efteriore  intenda i fiumiSorga,&  Durenza,tuttauianon  è, 
che  neirAllegoria,laqual  contiene  tutto  quel  bellifsimo  Sonetto ,  non  ab- 
biano qnefte  due  riuiere  ancor'elle  il  lor  lentimento  anagogico ,  Et  nell* 
Canzone, 

Amorfe  vuoi.ch' io  torni  al  giogo  antico,  difTc 

E  non  fi  vide  mai  Cerno,  nè  Damma 

Con  tal  defio  cercar  fonte,nc  fiume. 
Et  "Virgilio  nel  fettimo  dell  Encide,ragionando  del  Cerno  diSiluia,occi- 
fada^  Afcanio,&  cagione  di  tanta  guerra, difle, 

Huncprocul  errantem  rapide  venantis  Tuli 
Commouerecanes,fluuio  cùm  forte  fecundo 

Deflueret,ripaq;  sftusyiridante  leuaret. 
Et  fi  può  ricordar'ancor  quello, che  dice  ilSalmo,in  confcrmationediqu* 
fta  vaghezza,che  i  Cerni  hanno  dell'acque, 

Quemadmodum  defiderat  Ccruus  ad  fontes  aquarum  &c. 
Si  vede  poi  continuamente,oltre  alla  teftimonianza  de  gli  Scrittori,  che  i 
Cerui  fi  ritirano  all'alto  ne  i  più  2fpri,&  riporti  luoghi.Di  che  fece  pur  an 
cor  mentione  il  Profeta  in  vn  Salmo . 

Montes  excelfi  Ceruis,petra  refugiumErinacijs. 
Et  per  terza  proprietà.nel  propofiiodi  queftalmprefa,ricordcremo,  che 
Cerui  hanno  guerra  naturai  co'  ferpcnti,di  modo,che  li  vanno  cercnado, 
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&  frenatili, li  mangiano,&  s  alcun  ferpcnte  fi  fiir^ge^òs'afcondc  in  qualche' 
buca,il  Ceruo  foffiando,&  tirando  il  fìato^tanto  s'adopra,  che  lo  caua  tuo, 
rij&lo  diuora.Onde  pigliando  quel  cibo  velcnofo,  &•  eflendo  il  Cerno  di 
natura  calidifsimo,&  ancora  perche  molte  volte  i  Serpi  gli  faltano  à  gran, 
furia  addoflb,&  lo  trafìggono  crudelmente, egli  corre  fubito  a  qualche  tìu 
me  ò  tonte  d'acqua,&  quiui  gettandofi.fi  fana,&  libera  da  cotal  pericolo. 
Et  fcriuono  alcuni, che  fentendofi  il  Ceruo  m.ancar  la  vifta,  &  le  forze ,  pi-  , 
glia  i  veleni, &  li  diuora,&così  arfo  tutto  di  dentro, fi  getta  nella  fonte .  & 
fi  rinoua,sì  come  ancor  rAquila,quandohaconfuniatele  piume,  filafcia 
cader  in  qualche  fìume,& ringiouenilce. 

E' poi  il  Ceruo  leggerifsimOj&velociisimo  nel  corfo  ,  sì  che  non  fi  può- 
pigliarle  non  è  ftanchifsimo,  non  lo  lafciandoicacciarori  ripofar  mai,, 
che  riprendendo  for2e,ècomeimpo{sibilcil  poter  pigliarlo. Et  fé  nel  fug- 
gir truoua  qualche  fiume,  può  tenerfi  ficuro,  tanta  tbrza  riprende  nell'ac  - 
que.  Et  quando  fono  più  Ceri'.i  infieme,  &  voglion  paflar  il  mare,  come 
diSoria  in  Cipro, fi  dice,che  fi  fon  veduti  paflare  l'uno  auanti  gli  altri ,  & 
l'altro, che  fegue, appoggia  la  tetta  fopra le  groppe  del  primo,  &il  terzo 
del  feco-.icio,così  vn  doppo  l'altro  palfano  ,  fottenendo  I  vno  il  capo  dell  al 
tro. molto  grane  per  le  grandifsime  corna  .  Et  quando  il  primo  fi  truoua 
ftanco,fi  rimette  fopra  l  ultimo^si  che  ogn'vno  ha[parte  della  fatica ,  &  go- 
de'della  comodità. 

'p£  R  quc{lerare,&  marauigliofeprcprietà.òccnditjoni naturali  del 
Ceruo  fe  gliaffomiglianoglihuominifpirituali,  i  quali  nó  fono  vaghi  d  al 
tro,chediDio,fonteucrodi  uita,&  d'ogni  bene  .Di  eflb Iddio fannfsimo 
gli  huomini  fpirituali  hanno  fete,lui  bramano, &;  dcfiderano à  tutte  l'hore, 
&  dicono  col  Profeta,  Qj^  E  M  admodu  defiderat  Ceruus  ad  fontes  aqua 
rum,  ita  defiderat  anima  mea  ad  te  Deus  ♦  Sitiuit  anima  mea  ad  te  Deum, 
fontem  viuum,quandoveniam,&c.  Stanno  Tempre  ne  i  monti  nell  alte 
contemplationi.&penfieri  diDio,lonrani(simi  dal  mondo,&daogni  co 
fa  terrena  ,  sì  che  polibn  dir  col  grande  Apoflolo  Paolo,  "KoSTH^ 
conuerfatio  in  cxliseR  .  Combattono  co  i  Serpenti ,  cioè  coi  peccati,- 
che  ebber  principio  da  quel  maligno  olhcio  del  Serpente  ,  il  qual' ingan- 
nò i  primi  noftri  parenti.  Con  quclti  han  guerra],  quefti  diflruggono  , 
qucfti  diuorano,  si,  che  fi  può  dir  di  loro  quel  che  diile  Iddio  de'  fa- 
cerdoti, 

Peccata  populi  mei  comedent. 
Sonopoi  leggcrifsimi ,  &  velocifsimi  nel  correr'per  la  via  de' precetti  di  : 
Dio.aiutati  da  lui  Onde  li  rendono  eterne  gratie  con  dire, 
r  I  ^  M  mandatorum  tuorum  cucurri,cùm  dilatafli  cor  meum.Qui  perfc  . 
cit  pedes  meos  tanquam  ceruorum. 

Portano  poi  il  pefo  1  un  dell'altro ,  &  foppprtano  i  difetti  mentre  pafTano 
per  quello  mondo.più  pericoIofo,che  mille  mari,conforme  al  precetto,  ò 
configlio  dell'Apollolo, 

^LTER  alterius  onera  portate. 
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O  2t  per  voler  con  qncfti  fondamenti  uenir' all'cfpofitione  de!!"  f  mpre 
{a,mi  conuien  ricordar  qucllo,che|più  volte  mie  accaduto  replicar  in  que 
fto  volume,  cioè,  che  la  più  importante  cofa  per  trarrci!  v  crofcntimcnto 
dell'intcntione  di  qual  fi  roglia^ben  fatta  Impre!a,c  l  auer  noritia  dell  efle 
rc,delleconditioni,& delle  qualitàdell'Autor  (no .  Laonde  tflendo  il  fi- 
gnor,dichi  e  queft'Impre  a,principalirsima&:fpeciolìrsima  t  itta.noftafo 
pra  i  monti, c  cofa  molto  facile  dalla  publica  &  notifsinia  iftoria  del  viucr 
fuo,far  giudicio  che  l'iniprcfa  non  fia  in  altra  intentionc,  che  purifsima- 
mente  fpirituale.con  poterfi  in  tal  veramente  fanto  foggetto  diftédere  in 
molti  rami, che  producan  tutti  i  medefmi  diuini  Se  faiutarifsi  mi  frutti, Per 
Cloche  nelle  fcritturefacre  non  fitruouavn  fonte  rolo,ma  molti. Iddio  pa- 
dre è  vn  fonte,  M  E  dereliqucrunt  fontem  aqu?  viu2.Il  figliuolo  è  vn  fonte, 
FOJi^S  Sapientiarverbum  Dei  .  Lo  Spirito  (ante  e  vn  fonte,  ^VERJ 
Domine  thefaurumtuum.fontem,  &c  La  Carità  è  vn  fonte,  DERIFE'H- 
r  f'RFontestuiforas.LaPenitentiacvnfonte,  ^VFD  teeftfons  vitx. 
LaGloriacvnfonte.  DEDf^CET  cosadvitifontesaquarum.Etmol- 
t'altri. 

Così  ancor'  i  Serpenti  non  fign  ifìcano  vna  cofa  fola, ma  molte, come  fa- 
rebbe à  dire,I  peccati  in  generale, &  i  peccatori, i  maligni ,  i  detrattori ,  i 
nulfattori,&  niolt  altri  tali, come énoto à chiunque  mezanamentc  è  intro 
dotto  nelle  cofe  delle  facre  lettere,tutte  piene  di  cotali  autorità. 

L  E  figure  dunque  del  Ceruo,&de  i  Serpenti,&  le  parole,  ^  "^jA  S  A- 
lys,  che  fono  nell'Imprefa,  moftran  chiaramente,  di  uoler  in  (omma 
cfplicaf  e,che  in  quefta  uita,&  nell'altra  l'Autor  d  eflfanon  ha  ,nè  fpcra  d'a- 
ucr  altra  falurc,che  una  fola, in  Dio, in  Criito  ,  &  nella  Virtù .  Et  in  quefto 
luogo  la  parola  fXy^>  èpoftanella  fua  propria  fignificatione  Latina, 
non  per  principio  di  numcro,come  quando  diciamo  uno,due,&c.  ma  tan 
tocàdir' una,quanto  SOLA  ,  ò  Vna  Sola  .  II  che  nella  lingua  Latina  è 
communifsimo,&  frcquentifsimo. 

KIT  KOFA  7i_D  0  i  1  egli  dunque  nel  più  bel  fiorcdella  giouentù  fua 
rato  di  nobilifsimo  fangue.d'ottima  complcfsione.dottorato  in  tenerifsi- 
ma  eti,&  nepote  d'un  Pontefice, al  quale  ninna  cofa,  fe  non  il  breue  fpatio 
della  uita  fua  in  talgrado,ha  tolto  il  finir  di  ridurla  Chiefa  &  la  (antifsi- 
ma  religion  noftra  alfuo  ueroftatodi  felicità,&  pcrfettione,fi  puòfacil 
mente  credere ,che  uolcffe  con  quefta  bcllifsima  Imprefa  proporli  una  glo 
riofaMeta,&  un  falutifero  legno, oue  autrfenipre  uoltigliocchi,  &  drizza 
to  il  corfo  del  uiuer  fuo ,  sì  come  uedeua ,  che  non  folamente  gliocchi  del 
Mondo,ma  ancor  quei  del  Cielo  eran  uolti  àlui,il  quale  in  così  giouenile 
età  foffe  dall'ottimo  Pontefice,  fuo  Zio,ftato  eletto  perquafiuna  fua  man 
deftra  alla  cura  &  amminiftratione  del  più  importante  gouerno,  che  ab- 
bia il  mondo.come  con  molta  leggiadria  dilTe  in  quefto  fuo  bcUifsimo  So- 
nettoSiluio  Anroniano,  raro  &c  famofo  miracolo  della  Natura  in  quefta 
iioftra. 

Sì  come  già  depofe  e  uecchio  e  ftanco 
Sopra  gli  omeri  d  Ercole  polTenti 
Atlante  il  giro  de  le  ftelle  ardenti^ 
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Che  fotto  il  pcfo  eterno  uenia  manco, 
Cc^ì  partir  con  uoi Signor  fiiol  arco 

il  Nocchier  P  i  o,  che  de"  rabbi  ofi  ucnti 

Vince  il  furor,rimpcriode  le  genti, 

Gran  foma,c  lailb  uoi  non  foftc  unqu'anc*. 
Ei  graue  d'anni, e  più  di  faper  pieno 

Con  1  aita  proiiidenza.e  col  pcnfiero 

Cjiiidalalnala  Nane  in  nu-zo  ài  onde; 
Xla  uoi, cui  ne  la  uerdc  etàrifpondc 

li  uigor  gioueniljtenete  il  freno, 

Quafi  man  dcftraà  lui^com'egli  à  Piero. 

onde  conofccndoprimicramentejchcU  malignità  mondana  noi 
lafcia  mai  i  buoni,pofi:i  in  qualche  grado  di  grandezza,  ftnza  il  uelenofo 
morfo  dell  Inuidia ,  egli  non  fi  proponete  maggiore  né  altra  fperanza  di 
Antidoto,&  rimedio  da  fanarfene,che  il  gettarli  tutto  nel  fonte  dell  infini 
ta  grafia  di  Dio,laqualc  non  tanto  fofle  per  mutar  la  Natura  ordinaria  ne 
i  maligni, quanto  reggere,  &guidarlui  àtener  ogniviacon  lamodeftia, 
con  la  carità.con  la  (ofFerenza,&  con  la  bontà  per  uincer  quato  fia  pofsibi 
le  cotal  ueleno  di  chiunque  fofle. Il  qual  Tuo  oneftifsimo  dcfiderio  fi  è  uc- 
duto  tanto  ben  fauoriio  da  Dio  giuftifsimcchc  per  certo  quanta  èftata 
maggiore,&:quafiluprcma  la  grandczza,ladignità,& l'autorità fua.tanto 
pare,che  fuor  d  ogni  ufo  ordinario  abbia  tenuta  fopprc(ra,&  eftinta  I  inui 
dia,&  la  malignità  di  ciafcuno.eflcndofi  nel  dar  udienza  moftrato  femprc 
facili{simo,&  gentililsimo.non  interonipendo  il  parlar'altrai  con  la  fret- 
ta,non  uolendo  dalie  prime  parole  del  ragionatore  indouinarc,  ò  tener 
per  intelo  tutto  il  rimanente  eh  auefle  à  dire,non  taflandolo  ò  riprenden- 
dolo.fe  pur  alcuna  parola  gli  ufciflc  non'pienamente  milurata,nc  pur  con 
fogghignijCon  cenni,  con  mirar  i  circoftanti.ò  con  altre  cofe  talijfacendo 
lo  arrofsirc  ,rc  per  forte  nella  perfona,ne  i  nefriti ,  ò  in  altra  cofa  foffe  nel 
parlator  qualche  parte, che  con  giudicio.ò  cauiliofamente  potelfe  ripren- 
derfi.come  fi  ucggon  pur  far  alcuiii,più  Signori  di  titolo  ò  nome,  &  per  i- 
ftrani  capricci  della  Fortuna, che  per  animo, per  uaior,ó  per  meriti  loro.Et 
quello.che  più  importa,c,che  quefto  Signor  non  folamente  ha  fempre  man 
dato  uia  da  fe  ciafcuno  contento  della  benignità  del  le  fue  parole,  ma  an- 
cora con  gli  effetti  molto  più ,  in  tutto  quello  che  poteua  in  fe  ftelfo ,  ò  col 
Pontefice.  Non[fi  è;mai  ueduta  ne  udita  di  lui  alcuna  eftorfione,  alcuna 
ingiuftitia,&fopra tutto  alcuna  cofamen  che  oneftifsima,  noncheftupri, 
adulterij,  libidini,^lafciuic ,  &  altre  cofe  sì  tatte,lequali  il  mondo  federato 
parche  oggi  tenga  per  lodeuoli,&  gloriofe,non  che  molti(&  mafsimamen 
te  di  quei  grandi, &  fignori,che  qui  poco  auanti  ho  detto)  le  tengano  per 
iiitiofe,8£  fi  ritengan  punto  dal  far  faper.che  le  fanno,non  che  dal  farle. 

d" O  M  IC 1 D  l  l;nè altra  sì  fatta fccleranza  per  qualfi uoglia cagione , 
non  è  pur  mai  entratoin  pcnfiero  d'alcun  maligno  di  caluniarlo.  Iluiuer 
Tuo  c  flato  Tempre  da  uero  Principe ,  fplendidifsimo  &  fuor  d'ogni  ipocri- 
fia>ma  inficmemence  loncaniTsimo  da  ogni  fiiperbia  &  uanità^non  auendo 
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1  o  mai  iieduto  ne  udito  Roma, &  il  Mondo  fpendere.òpùì  tofto  buttar  uia 
lefacultàincofe.chedaungiorno  all'altro  non  lafcian  di  loro  fc  non  pe- 
nitenza, &  dolor  dopo  lefpalle  ,  con  che  bifogna  poi  efìer  miferir-imo  in 
infinite  altre  giulle, fante, cri(lian'Tsime,&:  debiteoccalìoni.Di  chetuttoil 
contrario  ha  fa-.to  quello  Signore.tuttoimpifgato  Tempre  a  t-ar'elemofine, 
maritar  poucre.fauorire  oi^ni  forte  di  uirtuofi,ccsì  da  le  ftefio.come  inter 
cedendo  apprcflb  rottimo,&  fanto  Pontefice  luo  Zio  .  Et  quello  che  deuc 
inognianimojibero  dapafsioni,  efler  tenuto  mirabile,  nonché  degno» 
d'imnienfalodc  jèftatoiluederfi.cheritrouaudori  egli  giouenirs:mo,rÌG- 
chifsimo,&  in  tanta  dignicà,&  autorità, che  tutte  fon  e{ca,occafioui ,  &  i- 
ftrumenti  di  delitie  &  piaceri  mondani,  egli  tuttauia  non  auendo  in  tut- 
to il  giorno  pur  quafi  punto  di  ripcfbperil  gran  cumulo  dt'negocij,  & 
conuenendoli  per  ordinario  ftar'ogni  fera  dal  Papa  fino  à  meza  notte,  to- 
lto,che  icendeua  alle  fuaftanze,  il  fuoripofo,  &lefue  delitie  eradiauer 
congregata  un' Academia  de' primi  uirtuofi,&ueramétenobi!  animi,  che 
fodero  in  Roma. Fra'quali  erano  de  Cardinali, de'  Vefcou!,&:  di  molti  f?« 
colari/empre  degni  d'eterna  lode.!  t  quiui  per  alcune  ore  fi  fa  cenano  bel- 
lifsimi,&  notabililsimi  eflercitij  uirtuoiì.conferendofi,  diiputandolì ,  Jcg- 
gendofi ,  &  declamandofi  fopra  diu:  rfi  fogge tti  con  incredibile  utilità ,  & 
uaghezza,moli:randofi  quello 'ignore  non  tome  capocce  principaJe,&;  fu- 
premo  à  tutti, come  neramente  era,&  era  tenuto,&  reuerito,ma  come  pri 
nato  ò  particolare^^  amico, &  fratello  di  ciafcheduno .  Et  finalmente  per 
tacer  quel  fanto Seminario,cheà  tate  fuefpefe  ha  crdinatO;&  fatto  ìnMila 
nOjl  entrate  fue  proprie, che  fi  ha  tolte  per  darne  pcnfioni  ad  alcuni,  il  ne- 
ramente fanto  modo  da  lui  tenuto  con  tanta  accortezza  per  induri  e  i  Car 
dinali  à  predicare  la  gran  diligenza,  che  ha  tenuta  in  confirmar  fempre  il 
PapafuoZio  nella fiia ottimaintentione  ditenerlontane  leguerre  dall'. - 
talia^nell'abbellir  la  nobilifsima  Città  di  Roma, nel  far  fare  il  Conc!lio,nel 
farcosì  lodeuoli,&  ottime promotioni  di  Cardinali,nel manteneri  Princi 
piCrilliani  in  pace  ,  nel  procurar  di  ralTettarle  cofe  della  Religione  con 
Carità. &  benignità,  non  con  odio  &  rancore ,  come  foife  con  più  danno, 
che  utile  fi  è  fatto  da  alcuni  per  adietro, &  finalmente  in  ognicofa  ,  così  in 
fefleiro,com:^  con  l'autorità  colcófiglio,  &  co  i  ricordi  fuoiprc  fio  al  Pa- 
pa.eg'i  ha  viata  tanta  modefl:ia,&  tanta  bontà,che  non  ha  lafciato  ne  i  buo 
ni  che  defiderar  di  lui,&  ne  i  citrini  luogo  da  poterlo  in  alcun  modo  calu- 
niare^non  deuendofi  con  tutto  ciò  tacere  1  cfiemplarifsima  parfimonia,  & 
religione,^  {antità,che  ha  mcftrata  nella  morte  del  Papa  fuo  Zio,oue  non 
folo  non  ha  ufata  alcuna  cofa  indegna  della  cofcicnza,  &  dell'ottima  uita 
fua  in  pigliarfi,ò  farli  tumultuariamente  dar  delle  cofe  della  Chicfa  per  fc 
fteflb  ma  ancora  ha  procurato,  che  i  fuoi  piùftrctti ,  &piùcari  parentiiì 
contentafièro  di  non  uoler  tutta  quella  remunerat  ione. che  lor  conueniua 
per  più  rifpetti .  Ht  per  ultimo  s'èueduto,  che  nella  creatione  del  nuono 
Pontefice,egli  potendo  quafi  fupremamente  in  quel  conciane, ha  porto  da 
parte  ogni  fuo  interelTe,&  hafolamente  attefo  ad  vnirfi  col  Cardmal  Far- 
nefe,&  con  gli  altri  migliori,à  creare  vn  Papa,  il  quale  dallo  Spirito  fanto 
cralornioftratoe/prelfamente,pernotabiIiisimobeneficio  della  Criflia- 
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nità.sìcomcgiàliuede  con  ogni  etfetto,non  effere  ftata  fc  nóefprefla  in- 
fpiration  diuina,&:  che  abbia  tatto  da  loro  eleggere  il  prefente  Pontefice  , 
&  efsi  così  fubiro  &  prontamente  obedire  à  cotal  fantifsima  uolontà  fua. 

CO  X.  quefti  modi  adunque  di  uiiiere  fiè  ueduto  d'auer  nell'uniuerfale 
pienamente  confeguito  quello ,  che  par  certamente  come  impofsibile  di 
confeguirfi  fenra la  uera  gratia  di  Dio, che  aiuti  à  uiuer  con  quella  mode- 
ftia,&  bontà  uera,&;  ottima  diligenza  ,chegiàsè  detta,  &  che  ricordò  in 
propofito  del  fuo  figliuolo  quel  buon  uecchio  Terentiaiio,  cioè, 
Vtfacillimè 

Sine  inuidia  laudem  inuenias 

CHE  quantunque  il  detto  buon  uecchio  la  te  ncfTe  per  cofa  facilifsìma, 
non  1  intefe  però  egli  nelle  perronepublichc,& porte  in  fupremo grado, 
che  fono  quelle  torri, &  quegli  arbori,&  Città  altifsime  ,  nelle  quali  è  il  ne- 
ro prouerbio,che  non  ceflan  mai  difijffiar'i  uenti.  Et  però  ancorché  quc- 
fto Signore  con  le  maniere, &:  modi, che  ha  tenuti  nel  continuo  uiuer  ìlio, 
filìa  ueduto  auer  felici(smiamente  uinta  l'inuidia,  &  la  malignità  nell'uni 
uerfal  com  hodetto,nientedimeno  non  confidandoiì  di  poter'egli  quello, 
che  non  han  potuto  tanti  gran  fanti, tanti  profeti,tanti  ottimi  filofofi,tan 
ri  perfettifsimi  cittadini, canti  gran  fignori, tante  ualorofifsime,oneftifsi- 
n]e,&  fantifsime  donne  ,  &  finalmente  il  gloriofifsimo  Signore,  &  Reden- 
tor  noftro.che  per  corfoordinariocon  alcuna  loro  innocent  ia,modefl:ia, 
purità, &  perfettione  non  hanno  potuto  eftinguere  affato  la  malignità, & 
1  inuidia  in  alcuni  di  complelsione.d  animo, di  cofi:umi,_&  di  uita  del  tutto 
contrari]  ad  efsi  buoni  per  quefto  fi  può  facilmente  congetturare,che  egli 
ò  temendo.ò  antiucdcndotal  ueleno,&  taimorfidi  pefsimiferpenti/ite- 
neffe  ìHuo  antidoto  preparato,  ^  T<i^  S^LFS,  un  rimedio  fo!o, una 
fola  medicina,una  falutefola  egli  fi  promette, che  è  il  gettarfi  tutto  nel  fou 
te  della  Carità, &  ricordarfi,che  1  ingiurie, le  quali  ognigiorno  facciamo 
à  Dio.noflro  <>ignore,ci  fono  perdonate,acciò  che  noi  ancora  perdonia- 
moà  chi  noi  offende. 

S  E  il  timore  della  fragilità  vmana  l'affaliua  ,  fpauentandolo  ,  che  egli 
per  la  copia  delle  ricchezze, &  delle  comodità,non  potria  refiftere  alleJteriL 
tation  i,nè  attendere  à  pagar  tanto  gran  debito ,  che  per  tante  aie  ha  con 
Dio  per  tante  gratie, che  gli  ha  date,  r  "X  ^  S^LFS.  Queftoèrunico, 
ò  folo  rimedio,  correr  al  fonte  di  Crifto,  il  quale  ha  pagato  i  debiti 
per  noi  ,  &  ne  ha  infegnato  il  modo  d'arricchirci,per  (odisfar'in  ogni  oc- 
correnza. 

Finalmétefe  il  timor  dreffer  morfo  có  l'orrendo  veleno  della  Superbia, 
&  deir  Auaritia  ,  che  foglion  effer  come  propri),  &  naturali  ad  alcuni  grà 
di,&  à  moltifi,imi,per  non  dir  tutti,  ricchi,  ò  fe  qual  fi  uoglia  altra  tal  cofa 
Jgo  mentaua ilfuo fantifsimo  proponimento, & defiderio di  guardarfene, 
S.4LFÌ',  Ancoràqueftoèunrimediofolo,cheèftarfemprenel 
l'ac  quc  dei  fempre  ottimo,&  fanto  timor  di  Dio .  Et  così  fi  può  fantamente 
and  ar  dikorrendo  per  tutti  gli  altri. 

E  T  perche  difopra s'è  detto ,  che.i  Serpentihanno  fimbolo  con  tutti  i 
pec  catori,  &  con  tutti  i  peccati,&  fi  è  ancor  detto,che  Crifto  fi  chiama  Ser 
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pcntCjè  da  ricordar  qucllo.che  più  volte  auanti  in  qucfto  Tolume's  e  detto 
diftefamentc,cioè,che  tanto i  Poeti,&iFilofofi,quanto  lefcritturefacrc  , 
fogliono  nelle  lorcomparationi  prender  le  cofc  diuer/amcnte,  Sceffendo 
in  alcune  piante,òanimali,alcunediuerfe  proprietà,  efsi  quando uoglio- 
no  far  la  comparatione  in  bene,fi  feruono  della  buona,&  quando  in  male, 
della  mala^sì  come  in  quel  luogo  fiè  detto  del  Leone,  che  dalle  facre  lette- 
re perla  Tua  uiolenza,&  rapacità  è  raflbmigliaroal  Demonio,  &  altre  uol 
te  per  la  iua  magnanimità,&  clemenza ,  &  fortezza  è  raflbmigliaro  a  Cri 
fto.EtcosìdelSerpente,ilqualefeperilfuoueIenoèraiTomigliato  al  De- 
moniOjC  poi  da  Criftofteflb  comandato  àgli  A  portoli,  chcfien  prudenti 
come  iScrpenti.Et  egli  fteflbil  Signor  noftro  è  raffomigliato  al  Serpente, 
come  qui  auanti  s'è  detto,  perla  fteffa  prudenza  fua,ma  molto  più  per  la 
mcdicina^effcndo  Crifto  il  vero  medico  dell'anime  n  oftre ,  &  nel  Serpente 
fono  marauigliofe  uirtù  medicinali, &  principalmante  contra  i  ueleni.raf 
fomigliati  Tempre  ài  peccati,sl  come  dal  Serpente  Tiro  ha  principal  vir- 
tù,&  nome  la  Tiriaca,&  contra  Iapen:e,raffom,!gliata  alla  morte .  Et  però 
gli  antichi  fcolpiuano  i  Serpenti  nello  feudo  di  Pallade,  De  a  della  Sapien- 
tia,&  gli  facrarono  ad  Efcu;apio,Dio  delia  medicina. Orde  Ouidio  nel  xv- 
delle  trasformationi,ragionando  di  quella  gran  pefte  Romana  dice  eh  ci 
la  fu  leuata  per  aiuto  di  quel  Dio  fauolofo  della  flolta  Gentilità .  li  qual 
Dio,cioè  Eiculapio,dice,che  prefe  forma  di  Serpente  in  Ragugia ,  &  con 
uella  forma  uenne  in  Roma .  Et  defcriue  come  fi  iolea  dipinger  la  ftatua 
i  e/ToEfculapio  Dio,con  un  Serpente  intorno  ad  una  bacchetta,  ch'ei  te- 
neuainmano.Qjieftifono  i  uerfi. 

Cùm  Deus  in'fomnis  opifer  confiftere  nifns 
Ame  tuum  Romane  thorum,fed  qualis  in  acde 
Efle  foletjbaculumq;  tenens  agrefìe  finiflra , 
Czfariem  longè  dextra  deducere  barbz. 
1- rplacido  taics  emittcre  pcólore  voces. 
Pone  metus,ucniam,fimulacraq;  noftra  relinquam. 
Hunc  modo  ferpentem^baculum, qui  nexibusambit, 
Perfpice,&ufquenota,uifum  vt  cognofcere  pofsis, 
Vertarinhunc.fed  maiorero,tantufqueuidcbor. 
In  quantum  uerti  carleftia  corpora  poflunt. 

la  qual  fauola,sì  come  tutte  l'altre,  ha  qualche  fondamento  di  ncrita', 
&  come  poco  auanti  sé  detto,  ella  è  tolta  da  Ila  Scrittura, ma  corrotta',  Se 
profanata  Et  fi  dcue  tener  per  ottima  l'opinion  di  Paolo  Orofio,che  leti 
uolc  in  gran  parte  abbiano  auutu  origine  dalie  fcritture  fante  ,  corrotte 
però  come  s  e  detto,  &  profanate  da  quei  popoli  Idolatri ,  si  come  il  falfo 
diluuio  diDeuca!ione,&diPirra  dalvcro  di  Ncc,& dellafamiglia  11  tauo 
lofo  cadinientodi  Fetonte  dal  miracoloro,&  liìrghifsimo  giornodi  Gio- 
iuc.  ]  Gipantid  Alfcgra,da  quei  de  la  Torre  di  lùbel .  L'Ambrofia  degli 
Dei, dalla  Manna  degli  ifraeliti.La  pefie  di  Roma  da  quella  del  Deferto. 
11  Serpente  già  detto  d'i  fculapio.da  quello  di  Moisè  Et  infinite  altre  tai  fa 
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oolc  fi  leggono  nelle  cofc  de  gli  antichi  Poeti  Greci,  &  Latini,  che  hanno 
prefa  forma  dalla  uerità  dell'iftorie  nelle  facre  lettere. Ma  fopr'ogn'altra , 
che  cccefsiuamente  lo  faccia,è quella,  la  qual  fotto  nome  d'illoria  ua  at- 
corno.fcritta  da  FiloftratoGreco.ilqual  fa  intero,  &  gran  uolume  della 
da  lui  fognata  vita  d'Apollonio  Tianeo  .  Nel  quallibrolì  uede  chiarifsi- 
maniente,che  colui  òper  malignita.ò  forfè  anco  per  ignoranza  di  uerità, 
auendo  intcfo  lontanamente, &  ombratamente  raccontar  da  diuerfi  le  fan 
cifsime&  miracolofilsime  operationi ,  &  ulta  di  Grillo  ,  uolfe  ualerfidi 
quelbeirargomcnto,  &  farne  vn  libro  à  fuomodo  ,  corroborando  colui 
quelle  fue  cofe  con  la  fama  di  Pitagora,&  mutando  le  vere,  &  trasforman- 
doletutte  à  fuomodo, le  attribuì  ad  vn'Idolatra,  com'egli  era.ll  qual  ldo 
Urra.cioè  Apollonio  da  lui  defcritto,ò  nó  fu  mai,  &  fu  fìnto  da  lui,  ò  fu  per 
auentura  qualche  Filofofo  veramente,&  d  ottima, &  famofa  uita  nel- 
1  eflerfuo  Onde  al  detto  Filoflrato  tornò  molto  comodo  il  ma- 
gnificarle fue  cofe,  come  fece  Omero  quelle d'Achil 
le  ,  Virgilio  quelle  d  Enea  ,  &  i  noftri 
Romanzi  que]led'Orland0j&  de 
gli  altri  lor  Paladini. 
Et  quefto  è  quanto  per  1  efpofitione  diqnc 
fta  imprefa,  cosi  bella,  &diperfona 
cesi  principale  in  nirrù, 
&  bontà,  molto  più 
che  in  grado 
didigni 
tà, 

ancor  che  alcjbimo^io  da  me 
fteflb  ho  potuto  trar- 
re per  con  - 
getture, 
&  confiderationi  dalla 
pub!ica,J<:  manifeftif 
finia  iltoria 
deluiuer 
fuo. 
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CARLO,  DVCA 

DI  BORGOGNA- 


Q^VEST^  IMTRES^  DE  I  LI  ER  I 

del  Tofone  Claudio  ParadinoFracefe  mette  il  mot 
toantico.  TRECif^M  'HfJ'N^  file  l^ho- 
RV  M.  Et  il  Giouio  in  quanto  aHefpofition  d'effa, 
dice,ch'ella  è  materia  molto  intricata,&  poco  intefa 
ancor  da  quei  Signori,che  la  portan  al  collo,  &  dice, 
che  ilTofoneèmterpretatoda  alcuni  il  uel  lo  d'oro 
Giafone,portato  dagli  Argonauti,  &  che  alcuni  lo 
riferifcono  alla  ScritturaSacra  del  teftamento  uec- 
chio,dicendo,ch'egli  è  i!  uello  di  Gedeone,  il  quale 
fig'i-fica  fede  ine  orrotta .  Et  foggiunge ,  che  il  ualorofo  Carlo  Duca  di 
Borgogna, il  qui!  e  fu  feiocilsimo  in  arme,u.lfe  portarui  la  pietra  focara 
col  Focile, &  có  duetróconidi  legno,uolendo  denotare  ,  che  egli  aueua  il 
modo  d  eùc  tar  g  rande  incendio  di  guerra, come  fu  il  uero.ma  ehe  quello 
Ilio  ardente  lu  o  re  ebbe  trifHCsimo  (ucceflb.Percioche  prendendo  guerra 
coatra  Lorena,     buiz-^eri.doppo  le  duefconfittediMorat^Scdi  Grane- 
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fon, fu  sbarattato,8c  morto  fopraNansì  la  uigilia  dellEpifanìa.Ondeque 
fta  imprefafn beffata  da  Renato  Duca  di  Lorena,  uincitore  di  quella 
guerra  Jlquale,ellendolipre(entara  una  bandiera  con  tal  lmprefa  del  fo- 
cile, dilfe.  Per  certo  quefto  sfortunato  Signore  quando  ebbe  bifogno  di 
fcaldarfi,  non  ebbe  tempo  d'operare  il  focile. 

Tutto  qnefto  quafi  di  parola  in  parola  dice  il  Gioiiio  in  qnefl-a  Impiefa. 
Ma  Claudio  Paradino,huonio  di  bellifsimo  ingegno,?;  il  qual  moftra  d'a- 
iier molto minutaméte dalle fcritture  auutanotitia  dcfiajiiftende  più  par 
ticolarmeate  à  dire,come  ella  fu  cominciata  fanno  M  CCC  C  XX  F  III  Li.:, 
&  che'furono  da  principio  eletti  à  tal'ordine  di  Caualleria  XX 1 1  li.  Cà  .  f 
tialieri  onoratifsimi,ài  quali  dal  Duca  di  Borgogna  fu  donato  un  collare 
d  oro  con  pendente  con  tal  lmprefa ,  il  quale  ciafcunod'efsifi  portauaal 
collo,& ne  mette  dituttiilnome,  chefuron  queftì, 

Prim3,?c  capo  di  tutti  elfo  Duca, che  ne  fu  inflitutore. 

Guglielmo  di  Vienna, Signor  di  San  Giorgio. 

Renato  Pot,Signor  della  Roche. 

11  signor  di  Recabaix. 

IlSignordiMontagrì. 

Rolando  de  Huquerque. 

Antoniode  Vcrgy.Contedi  Damartin. 

Gio  di  Lucenburgo,Signor  di Beaureuoir. 

Gilberto  de  Lanoy,Signor  di  Villerual. 

Antonio  Signor  di  Croy.&  di  Renty. 

Gio.de  ViIliers,Signor  d'Ifleadam. 

Florimonte  de  Brimeu,Signor  de  Mafsicort, 

Roberto.Signor  de  Mamines. 

laques  de  Brimeu.Signor  di  Grignì . 

Baldouino  de  Lanoy,Signor  de  Montambaix. 

Dauid  de  Brimeu, Signor  de  Lignì. 

Hugo  de  Lannoy  ,Sig  de  Santes. 

Gio.Sig.de  Comines. 

Antonio  de  Thoulongeon.Marefcalco  di  Borgogna. 
Pietro  di  Lucenborgo, Conte  di  Conuerfano. 
Gio.dellaTrimoil'a, Signor  de  lonuelie. 
Pierre  de  Beaufremont^Signor  di  Gargnì 
Filippo.Signor  di  Teruant. 
Gio.de  Crequy. 

Gio  deCroy,Signorde  7ours,fotto  Marne. 
J  X.  quanto  all'efpofi  rione  il  detto  Claudio  Paradino  dice  ancor'  egli, 
che  quel  uello  di  tal  Imprefa  s'intende  ad  imitatiou  di  quell  o,che  Giafon 
cóquiftò  in  Colcos, intefo  ancor'efTo  per  la  virtù,  che  tanto  fù  amata  da 
quel  buon  Duca  Onde  fra  molt'altre  lodi,  fcritte  nel  fuo  epitafìo ,  fu  an- 
cor queftajin  perfonadi  lui  me  defimo, che  parlade  . 
Por  mantener  l'egiife.que  cft  deDieumaifon 
l  ay  misfusle  noble  ordre,q  on  nomme  laToifon,  cioè, 
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Per  mantener  la  chiefa.chcècafa  di  Dio. 
Io  ho  inftituito  l'ordine  chiamato  del  Tofone. 
Ora  qui  è  da  auuertire,  come  il  Giouio  attribuifce  quefta  inuentionC 
àCarlo  Duca  di  Borgogna, come  è  dctto,Ma  il  Paradino  l'attribuifce  à  Fi 
lippo.pur  Duca  di  Borgogna.Et  però  per  rifolutione  dico ,  che  in  effetto, 
il  primo  inftitutor  di  tal'ordine  fu  Filippo,  come  il  Paradino  dice,  non 
Carlojcorne  dice  il  Giouio, Ma  è  ben  vero.che  ancor  Carlo,il  qual  fu  figli 
nolo  di  eflb  Filippo,  continuò  d'ufarla .  II  qual  Carlo  fu  finalmente  rotto, 
&  morto  àNansìjCome  dice  il  Giouio  .  Mafsimiliano  d'Auftria,  che  fu 
•A  uo  di  Carlo  Q£Ìnto,pre(c  poi  per  moglie  Maria  di  Borgogna,fola  figìi- 
uo!a,&  erede  del  detto  Carlo,vltimo  Duca  di  Borgogna,&  non  folamen- 
te  mantenne  il  detto  ordine  di  Caualleria  del  Tofone,  ma  ancora  ìoioa 
uenuto  egli,  &  i  fuoi  c'ifcendenti  accrefcendo  tanto  di  nobiltà,  &  di  glo- 
ria,che  oggi  è  il  più  onorate  t-tolo, che  fogiian  dare  ,  &  il  maggior  fauo- 
re.non  fi  dando  fenon  àgrandifsimi  Signori,onde  dicono, che  in  tal  pro- 
pofito  folca  dir  Carlo  Quinto.che  egli  à  piacerino  potcua  crear  miileDu 
chi,&  Marchcfi,manon  poteua  far'un  Caualier  delTofone,conuenendo- 
uile  uoIonrà,&  i  noti  ditutti  i  Caualieridi  quell'ordine. 

ET  per  finir  breuemente quel  che  refta intorno all'efpofition  di que- 
fta  Imprefa,dico,che  in  quanto  all'efpofitione  del  Giouio,che  quel  Duca 
uolefle  moftrar  d'auer  potere  d'accender  gran  fuoco  di  guerra,quefta  fa 
rebbe  fiata  immodeftia,*:  arroganza,indcgna  d'un  valorofo  Signore,co- 
me  fu  quello .  Oltre  che  quel  Carlo,il  qual  dice  il  G  ionio,  non  eÌTendo  fla- 
to inuentore  di  tarimprefa,non  poteua  ufarla  con  altra  particolar'inten 
tione,fe  non  come  ereditaria,& per  fegno  di  tal'ordine  diCaaalleria,  sì 
come  non  c  on  altra  particolar'intentiont.ma  folo  per  tal  fegno  d'ordine 
la  portano,  &  l'han  portata  poi  tutti  gli  altri  defcendenti,ò  eletti  à  tal  di- 
gnità.Et  og  ni  picciolaperfona  può feminar  tanta  zizania,  che  ne  pofTa 
accender  q  ualche  principio  di  guerra.Lioue  à  chi  fanamcnte  confiderà, 
parrà  molto  migliore, & più  degna  l'efpofitione  del  Paradino,  cioè,  che 
quel  buon  Filippo,ii  quale  fu  Autore  di  tal'fmprefa ,  uole{fe  moftrar  con 
efra,che  sì  come  il  ferro,durifsimo,&  la  pietra  durifsima  anch'ella,perco- 
tendofi  infieme,(e  ne  confumano  fcambieuolmente  runo,&  l'altra,  &  ac- 
cendono poi  fuoco,che  non  è  in  poter  loro  di  poter  poi  eftinguere  ,  così 
due  forti,  Principi, ò  Stati  combattendo  fra  loro ,  fe  ne  uengono  à  confu- 
marl'un  raltro,&  à  partorir  inccndij,che  molteuolte  fiftendonoalla  ro- 
uina  d'altri,{enza  lor  colpa.Io  direi  ancora  che  perauenturail  detto  Fi- 
lippo, Autor  di  tal'Imprefa  del  Tofone,  uoleffe  col  nello  Aureo  denotar 
le  ricche? ze, con *-'ormc  ;i  quello, che  à  tal  propofito par  che  uoleflepur  del 
detto  nello  aureo  dichiararli  Petrarca, 
biaiil  iion  credo  che  Giafon  portaffe 

Al  vello, on  d  oggi  ogn'huom  ueftir  fi  uuole.  Et  cosi  uoIeflTe  quel 
buon  Principe  moftrare,  che  sì  come  il  fuoco  nella  pietra  ,  &  nel  fo- 
cile fi  conlerua  da  noi  in  potenza  &  non  fi  procura  mai  di  trarlo  in  atto , 
fenon  quando  di  lui  abbiamo  eftremobifogno,  &  non  pofsiamo  farien- 
»'cflbjCosi  un'ottimo  Principe  non  cU;arcbbe  mai  ufarl  arme,  Scilfuoco 
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della  guerra, fc  non  confonima,&ftrcttifsimanccefsiti.Eteosìpirìmen» 
tr  inquanto  al  uello  aureo,che  si  come  lafon  con  quella  nobilifsima  gio- 
ucntù  nòli  mode  ad  andar  a  l  acquifto  Aio  per  alcuna  ingordigie,  ò  auari 
tia.ma  foto  per  onore ,  &  per  gloria  ,  così  vn'animo  nobile  deuc  procurar 
gloriofamente  le  ricchezze  per  fola  gloria,  la  quale  un  ueroCriftianodc- 
ue  riconofcer  tutta  da  Dio,&  tutta  riferir  fempre  àDio. 

O  forfè  ancor  con  lapietra,&  col  tocile  che  perfeftefsi  fono  freddifsi- 
nii,&  dd  tutto  inutili,  ma  eccitati  fra  loro  producono  il  fuoco  tanto  bel- 
lo,tanto  mira  bile, &  tanto  utile  ,&  neceflario  alla  uita  umana,  così  uoleffc 
1  Autor  fuo  dimoftrare,  che  conuenga  ad  animo  nobile,  non  ftarfi  ocio- 
fo,&:  difutile,  ma  elTercitarfi,&  operarfi.ondc  ne  nafcan  frutti à  beneficio 
del  mondo,^:  onor',& gloria  delfattor  fuo.ttper  auentura l'aggiungelTe 
pofcia  il  vello  aureo.per  foggiungere ,  che  dall'operare ,  non  dallo  ftarfi 
freddo, &  pigro, nafconoJe  ricchezze. 

O  ancora,,come  nell  lmprefa  del  M  archcfe  di  Maffa  ad  altro  fine  s'è  dct 
co, potrebbe  forfè  col  uello  aureo  aucr  uo  uto  dimoftrare  il  Mótone.il  qua 
le  fu  riceuuto  in  Cielo.Iafciando  la  fpoglia  in  terra.uolcndo  quel  signore 
proporre  à  fe,&  à  fuoi  Caualieri  di  douer  di  continuo  ftar'intenti  ancor* 
efsi  alloftelTo  fine,eioè,afpirare  alla  uia  del  Cielo,  lafciandolecofe  ter- 
renc;&:  far'argomer;to,che  fe  ad  un'animale  irrationale  per  auer  fatta  o- 
perationlodeuole.li  Dei  fi  moftraronocosi  grati,  che  l'han  collocato  in 
Cielo, &  fatto  gloriofo  al  mondo, che  donerà  fperare,&  fare  un'huomo,  & 
un  Criftiano ,  nato  dal  Cielo  ,  &  da  deuer  ritornare  al  Cielo,  fe  egli  ftefl» 
con  le  fue  male  operationi  non  fe  ne  priua  ? 

I  SIGNORI,   ET  PRINCIPI  DEL  TOSON  D'ORO, 

che  oggi  uiuono,  poftì  non  fecondo  i  gradi,  ma  fecondo  i  tem- 
pi, che  fono  flati  creati  l  un  doppo  l'altro. 

F  ILITTO  Secondo,  Re di;Spagna,Capo del Tofone  . 
M U  SS  I M  I  LI ^1^0,  Re  di  Boemia, ora  Imperatore, 
Don  Beltramo  della  Cueua  Duca  d' Alberqueque. 
Don  inigo  Lopesde Mendoza.Duca  deirinfantafgo. 
Cofiniode'  Medici  Duca  di  Fiorenza. 
Don  Emanuel  Filiberto  Duc4  diSauoia,&c. 
L'Amoral.Conte  dEgmont.Principe  diGaure,SignordeFicnes. 
Giouan  de  Lignì  Conte  d'Arreraberghe.Baron  di  Brabanfon. 
Ferdinando  Arciduca  d' Auitria. 

Don  Gonzaluo  Fernandes  di  Cordona  Duca  di  Seflà,&  Terranoua,C on- 
te di  Cabia. 

Don  Pedro  Hemades  di  VelafcOjDuca  di  Frias,  Cóteftabilc  di  Cartiglia. 
Don  Fernando  Aluarcz  di  Toledo,Duca  d'Alua. 

II  Duca  diBauiera,Alberto. 

Ottauio  Farnefe.Duca  di  Parma,&  Piacenza. 

Pietro  HerneftoConte  di  Manslelt. 

U  Duca  Hearico  dì  Brunfuicb  ^  Luaenburg. 
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Filippo  de  Croy,DiJca  d'Arfcotte  ,  Principe  de  Ciaiay,  Conte  de  Pour- 

cean, Signor  de  Semighen. 
Il  Principe  di  Spagna  c  Zi  ti  L  0. 
Filippo  de  Montmoranei, Conte  de  Horne. 
GulielmodeNaflao,Principe,d"Orenge,Signor  deBreda. 
Giouanni  Conte  d  Oftfaie. 
Carlo  Barone  di  Bariemonc, Signor  de  Perunez. 
Carlo  de'Brimen, Conte  de  Meghem, Signor  de  Huuercourt. 
Gio.Marchefe  diBerges.Contede  Vualhain. 
Antonio  Doria,Marchefe  di  S.Stefano,Sign:r  di  Gierfa. 
Don  FrancefcoFernandes  d'Aualos  Marchefe  di  Percara,&c. 
Sforza  Sforza  Santa  Fiore,  Conte  di  S.  Maria,&  di  Varfi, Signor  di  Caftd 

l'Arquato. 

Filippo  di  MontmorancijSignor  d'Acicoiirt. 

Giiliélmo  de  Croy  Marchefe  de  Rentin. 

Florenho  di  Montmoranei, Signor  de  Monte gnij. 

Filippo  C  nte de Ligni A- de  Faiilquenberghe. 

Carlo  de  Lanoy  Principe  di  Sulmona. 

Antonio  deHalaing  Conte  de  Hoochftrate. 

Ioachimodi  Meuhauren,Canceliier  grande  di  Boemia. 

Il  Duca  di  Medina  Celi, 

Il  Ducadi  Cordona. 

Il  Dncad'Vrbino 

Marc  Antonio  Colonna. 

Il  Re  di  Pranza  Eì^hlCO 

11  Re  di  V  u      y  G  ^4  LLO  per  quando  farà  in  cti. 


CARLO  QVINTO 

IMPERATORE- 


mm 


iFEST^  IMVKES  jlyLj:  Ov^L  Gt^ 
molto  tempo  è  fatta  glo  riofa  per  tutto  il  mondo.io 
ho  voluto  lafciar  così  nel  difegno,&  nelle  parole, co 
j  me  ueggio,  che  ella  è  già  quafi  diuolgata  per  ogni 
luogo. Ma  per  coIoro,à  i  quali  per  auentura  fofle  bi 
fogno  di  ricordarlo,non  ho  da  reftar  di  dirc,conie 
quel  grande  Imperatore  ,  di  chi  ella  fu,  non  co- 
sì la  fece  con  le  parole  VL^  S  F  lt       ,  ma 
con  VLrs  0    r  A  £,  che  fon  parole  Borgognone, 
ò  Fracefi.Percioche  così  ftado  in  lingua Borgognona,ò  Francele  Plus  Ou 
treccile  uengono à ftar  bene,&  leggiadramente. Li oue dicendo  Plus  VI- 
tra,&  tenendcfi  per  Latine,non  fare bbono  né  buone  Latinc,nèd  altra  lin- 
gna,eflendo  cofa  norifsima.che  nella  pura  lingiia  Latina  quelle  due  uoci 
Plus  ,  &  Vltra^  non  pofìbno  congiungerfi;,  ò  incorporarfi  infienie  nel 
fignificato,  sì  come  ancora  non  fi^dird  PinsApud,  ò  Plus  Citta,  PUis 
Ante,  PlusExtra,  Plus  inter,  PlusSupra^&fìnalmente  niuna  di  tutte  l'al- 
tre.Nè  è  però  gran  marauiglia/ei  Pittori, ò  Scokori  Italiani  ò  altri ,  che 
nonintendeflero  la  linguaBorgogncna,òla  Latina, l  abbian  fatto  parla- 
re lor  modo, &  parendo  loro,che,PIus,foflc  pur  Latina. s  imaginafler  poi, 
chejOutrCjfoflTc  fcorrettion  di  fcrittura;onde  fi  metteiTeroà  uoler  correg 
gerle  in  Plus  VIrra  Non  è  dico,  gran  marauiglia ,  che  quefto  fia  auenuto 
rei  Pittori  de  tempi  noftri,quandolalingua  Latina  è  così  intermeìTanel 
cóniun'ufo, poiché  ucggiamo,che  ne  i  tempi  antichi  quand  ella  era  com- 
munifsima  in  ufo,  &  nel  colmo  della  fua  col  tura  ,  fi  comnietteuano  errori 
di  (crittura,&  di  lingua  molto  maggiori, che  non  è  quefto, sì  come  appare 
per  infinite  Pietre  Archi,Sepolture,& altre  tai  cofe  antiche, ma  mo  topiù 
in  infinite  medaglie  di  grandifsimi  Principi, & ancor  di  molte  Città  pu- 
bliche.Ftil  medefimo  ancor  fi  uededelleGreche,notabilifsimamente  fcor 
rette  di  lettere,& di  parole.Etfe  parimente  il  medefimo  fi  pofla  ueder'og 
gi  in  moltifsime  Pietre, Sepolture,Libri,&  altre  tai  cofe,farte  ancor  per  or 
dine,&  à  fpcfe  di  perfone  ili  uflri.ma  particolarmente  in  molte  medaglie, 
&  monete  di  quefti  tempi,io  lafcio  à  chi  pur  n'auelle  voglia,l'andarle  rimi 
rando,&  riconofcendodafemedefimi.il  che, come  de'  Latini  antichi,  & 
Greci  ho  già  detto, così  ancor  e  da  dire,non  ellcr  di  molta  maraviglia  ne' 
tempi  noftri,come  non  faràancor  ne  i  futuri  p'.iKhe  delle cofc di  dottri- 
na,&  di  lettere.lequaipaffano  per  le  mani  di  perfone  lenza  lettere,&:fen- 
za  dottrina,  faria  più  torto  da  marauigliarfi,fc  fi  facelTero  interamente  be- 
ne. 
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ne,che  al  contrario. Et  in  quanto  poialparticolar  di  quelto  Plus  Vltra,  è 
da  crederCjChe  i  miniftri  di  quella  Maeftà,&  altre  perione  i  ntendenti,  ne 
dendo  communemente  d'vn'in  altro  i  Pittori, &  gl  i  Scoltori  auer  cosi  po- 
fto  inufo,nonabbian  curato  molto  d'affaticarfi  à  nonlafciarla  così  palfa- 
re,si  per  eller  come  impofsibilc  il  corregger  le  mani,  e  iceruelli  di  tanto 
mondo,sì  ancora  auendo  efsi quella  Imprefa  più  per  vn  vaticiniojinfpira- 
to  da  Dioiche  fatta  per  uaghezza,ò  per  leggiadria;&  però  non  abbian  ta 
to  curato  la  fcuerità  della  lingua  latina,quanto  l'intelligenza  del  mondo, 
come  quafi  in  tutte  lecofe  talifuolprocurariì. 

ORA  ,  Plus  Outre,corae  l  lmperator  la  fccc.ò  Plus  Vltra,  che  ella  fi  leg 
ga,noi  per  l'interpreration  d  efla,  abbiamo  primieramente  da  ricordare , 
come  queftc  due  Colonne  fi  fanno  chiaramente  conofccr  d'efler  quelle , 
che  gli  antichi  han  chiamate  Colonne  d  Ercole  Je  quali  veramente  fono 
due  montagne  (trette  di  circuito,&  altifsime.nell'eflremo  di  Spagna,&  d' 
Africa.  Et  furono  da  gli  antichi  quelle  due  Colonne  chiamate ,  l  una  Cal- 
pe^nelleftreme  parti  della  Spagna,alle  fpóde  del  mare,"&  l'altra  ABI  LA, 
che  ènell  Africa,ò  MauritaniaTingitana^  &oggi  comunemente  gliSpa- 
gnuoli,3fi  marinari  la  chiamano  ALCVDIA.  Et  ancorché  uera- 

mente  elle  fien  quiui  pofte  dalla  Natura,tuttauia  con  lingue ,  &  con  pen- 
ne molti  antichi  fauoleggiarono,  che  elle  ui  fofler  pofte ,  ò  più  tofto  fatte 
da  ErcolCjfìgiiuol  di  Gioue,  il  quale  cercando  i  buoi  di  Gerione ,  capitò 
in  quelle  parti.&.effcn  do  fina  quel  tempo  quei  due  monti  un  folo  ;  onde  il 
mar  Oceano  non  penetraua  per  entro  la  terra,come  fa  ora ,  egli  li  diuife, 
òfpartì  per  mezo,&  così  fece  porta  all'acqua  d'entrar'in  quelli paefi  fra 
terra,&  far  queftimarijche  fon  chiamati  communemente  Mediterranei. 
Et  auendo  Ercole  colti  i  pomi  d'oro  dell'orto  d'Atlante,  lafciò  quei  due 
già  detti  monti, come  per  termine,ò  fegno  à  i  nauiganti,  che  non  poteffe- 
ro,ò  non  deueffero  paffar  più  oltre .  Il  che  toccò  ancor  leggiadramente  il 
diuin'Ariofto. 

Ch'Ercole  fegno  à  i  nauiganti  pofe. 

Quello  ftretto  di  mare  fra  quelle  due  colonne, ò  montagne ,  è  chiamato 
da  i  Greci  ^rajfl.uj'i'  HPX\i7mv^&:  da  'Latini  Fretum  Herculeum.I  noftri  lo  chia 
man'oggi  lo  ftretto  di  Zibeltaro,ò  di  Zibelterra,  come  pur  uagamente  dif 
le  il  diuinoAriofto  nel  xxx.Canto  parlando  del  uiaggio  d'Orlando  for- 
fè n  nato. 

Quindi  partitOjUenne  ad  vna  Terra, 

Zizera  detta, che fiede  à  lo  ftretto 

Di  Zibeltaro  ò  vuoi  di  Zibelterra, 

Che  l'vno.e  l'altro  nome  le  uien  detto. 
Vedefi  per  la  graduatione.dcfcritta  daTolomeo.che  la  larghezza  in  quel 
la  bocca  ò  ftretto  di  mare  fra  l'uno, &  l'altro  di  quei  due  monti ,  uien'ad  ef 
fere  intorno  a  rettanta,ò  fefanta  otto  delle  noftre  miglia.  Plinio  nel  proe 
mio  del  terzo  libro,afferma,'che  la  foce  di  quello  ftretto  di  mare  fia  fola- 
mente  per  larghezza  cinque  milapafsi.Sc  ui  aggiunge  l'autorità  di  Turan 
nio  Graceula,huomo  nato  in  quei  luoghi  ftefsi.&  poi  foggiunge,  che  Ti- 
to Liuio,&  Cornelio  Nepote  fcriuono,chc  quella  già  detta  foce,  ò  bocca, 
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òporta  dimare  èfolamente  di  diecemiglia  mie  più  s'allarga,  &  di  fette 
fole,oueèpiù  ftretto.  Che  certamente  5 ì  coire  quimcfro  Plinio  niofìra  di 
marauigliarfi,  come  persi  poca  porta  ò  bocca  cntrin  tanti  mari ,  che  fono 
perentro  la  terra,  cosi  non  meno  è  degno  dì  marauiglia  il  uederfi  tanta 
uarietà  fra  fcrittori  di  tanta  importanza,  in  vna  cofa  così  facile  à  poterne 
faper'il  uero.Ma  molto  più  degna  cofani  marauiglia  è  poi, il  uederfi, che  lo 
ftefTo  Plinio  nello  fteflTo  fuolibro  al  fecódo  capitolo  fogginge, come  Marco 
Agrippa  in  vna  carta, ò  Appamondo  generale^fatta.come  fi  deue  credere, 
conognidiligentia,  &dalui  donata  alflmperator  Cefare  Augufto  ,  per 
mettetla in publico in  Roma.prende manifefto,  &  notabilerrore inquan- 
to alla  mifura  della  larghezza  della  Spagna  Betica ,  che  oggi  uolgarmente 
fi  d  ice  Granata.  Onde  fi  può  pur  ueramente  far  giudicio,"che  non  con  tut 
te  le  ragioni  del  mondo  le  cofe  de  gli  antichi  debbono  effer  cosi  tenute 
perfette  ,& adorate ,  come  par  che  gran  parte  de' noflri  oggi  facciano, 
poiché  in  vna  cofa  cosi  facile.così  chiara,  così  efpofta  à  gli  occhi  d'ognV- 
no  &  così  frequentata, come  eran  quelle  già  dette  parti  della  Spagna,  non 
fi  feppe  interamente  mifurare,ò  defcriuere  da  sì  grand'huomini,  &  mafsi- 
mamenteàcontemplatione  di  quel  fupremo  Imperator'Augufto  ,  chefi- 
gnoreggiaua  allortutto  il  mondo.Anzi  afferma  Plinio ,  che  ancor"  Augu- 
fto medefimo  fi  Iafciòtirare,&  mantener  nel  medefimoerrore. Onde  mol- 
to minor  marauiglia  fu  poi,  fe  così  altamente  s'inganarono  nel  tener  quel 
le  due  già  dette  colonne  per  vltimo  termine  dellaTerra,&  credendo ,  che 
di  là  da  quelle  non  foffe  fe  non  acqua  fola ,  non  aueflero  alcuna  notitia  di 
tant'altro  mondo,che  in  quefte  età  noftre  fi  è  poi  ritrouato  per  fortuna,  & 
virtù  del  gran  C^RLO  Q^FlTiTO,  con  lopera  ,&  valore  de' fuoi  Spa 
gnuoli,&  de'Portughefi,&  ancora  d'Italiani,  sì  come  fu  Criftctoro  Colo- 
bo SebaftianoCabotto,ilCadamofto,&altri.Che  quantunq.alcunipur  uo 
gliono,|)  nó  molto  chiara  relation  d'Ariftotele.ò  d'altri,che  alquate  naui 
de'  Cartaginefi  capitaffcro  à  cafo  in  alcune  di  quefle  parti ,  nuouamente 
ritrouate;non  èperò,che  con  tutto  queflo  non  fi  aueffe  à  dire,  che  tanto  fu 
maggior  la  trafcuraggine  di  tutti  loro,così  Romani, come  Cartaginefi,  & 
altri,che  nó  finiffero  di  uenirne  àluce,  onero  più  tofl;o  tanto  maggiore,  ò 
più  chiara  fia  ftata  l'infinita  clemétia  di  Dio  satifsimo,di  riferuarlo  à  far- 
fifofo  gli  aufpicij  di  queft'ottimo  Imperatore,à  chi  veramente  fi  deue  ere 
dere,che  la  diuina  Maefìà  fua  lo  tenefle  riferuato  fin  dal  principio  per  le 
ragioni, che  io  per  nóelfer  qui  tanto  lungo,mi  riferuoà  dir  forfè  altroue . 

I L  noftro  (Tempre  degno  di  chianiarfi  diuino)  Ariofto,  non  uolendo, 
che  il  bellifsimo  Poema  fuo  reftafle  priuo  d  i  quefto  sì  raro  fplendore  di  co 
sìimportante,|&  felice  iftoria,  lapofecon  marauigliofa  leggiadria  nel 
xv.Canto,facendo  nauigar'Aftolfo  in  compagnia d'Andronica,  & Sofro- 
fina ,  dategli  dalla  Fata  Logiftilla  per  guida ,  ò  fcorta  in  quei  mari  d  In- 
dia. 
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Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  sìfedekt  Ma  mlgendofi gli  anni,  io  ueggio  ufiire 

E  sì  fecurafcorta,intendervuole.  Da  l'ejireme  contrade  d'oriente 

E  ne  dimanda  Andronica,  S  i  de  le  TJoui  Argonauti, e  noni  Tifi, e  aprire 

Tarti,che  hzn  nome  dal  cader  del  Sole,  La  Hrada,  ignota  final  dì  prcfente  , 
Mai  legno  alcun,che  vada  à  remi,e  à  vele      Uri  volteggiar  l'Ufi'ica,  e  feguire 

7^1  mar  Orientale  apparir  fuole ,  Tanto  la  cofla  della  negra  gente, 

E  fc  andar  può  fen'X^  toccar  mai  terra  Che  pafìino  quel [egno,  oue  ritorno 

Chi  £  India  fcioglia,m  Francia,ò  inlnghil  Fa  il  Sol'd  noiflafiiando  il  Capricorno, 
(terra. 

Tu  dei  fjper,Andromca  rifj>onde,     ( eia,  E  ritrouar  del  lungo  tratto  il  fine, 

C  H  F  d  Ognintorno  il  mar  la  terra  ahbrac-  Che  queflo  fa  parer  duo  mar  diuerfì, 

E  van  l'vna  ne  t altra  tutte  l'onde  E  [correr  tutti  i  liti, e  le  uicine 

Sin  doue  bolle,  ò  doue  il  mar  s'agghiaccia;  Ifole  d'indi, d'Arabi, e  di  Ter/i. 

Ma  perche  qui  dauanti  ft  diffonde^  Altri  lafciar  le  deftre,e  le  mancine 

E  fitto  il  Me-^dì  molto  ft  caccia  Riue,che  due  per  opra  Erculea  ferfi^ 

La  terra  d' Etbiopia,  ulcnni  han  detto,  E  del  Sol' imitando  il  camin  tondo 

Chea  Nettuno  ir  pai  innà^jui  è  mterdet  Kitrouarnoue  terre -,6  nono  mondo, 
(to. 

Ter  queHo  dalnoHr  Indico  Leuante        leggio  la  funta  Croce,e  ueggio  ifegni 

Klauc  non  è,  che  per  Europa  fcioglia ,  lmperial,nel  uerde  lito  eretti, 

1<l_è fi  mone  d'Europa  nmigante,  Vegg'o  altri  à guardia  de  battutilegni , 

Che  in  queHe  nofire  parti  arriuar  uogUa.  ^Itri  à  l'acquiflo  del  paefe  eietti. 

Il  ritrouar  ft  quefla  terra  auante ,  J^eggio  da  diece  cacciar  mille,e  i  Regni 

E  quefti,e  quegli  al  ritornare  inuoglia,  Di  là  da  l'india,  ad  Aragon  foggetti , 

Che  credono,  ueggendola  sì  lunga] ,  E  veggio  i  Capitan  di  C  a  v.  lo  Quinto 

Che  con  l'altro  Emifperio  ft  congiunga.  Ouunque  vanno,  auerper  tutto  vinto . 

T  E  K  finimento  dunque  deirefpofitione  di  quefta  Imprefa  ,non  mi 
parchereftiàdir'altro.fenonche  chiaramente  fi  uede,  come  ella  fu  fat- 
ta da  quel  fupremo  Principe ,  ò  più  torto  àlui  da  Dio  infpiratajCome  per 
augurio  deU  acquifto  di  quelli  nuoui  mondi  incogniti  à  gli  antichi ,  &  di 
tanto  fpatiojche  fono  molto  più  d'altrettanto^che  non  era  il  primo.  Il  qua 
le  veramente  per  lungo,  &  per  largo  non  era  più  che  vna  fola  quarta  di  tut 
to  il  globo. Là  oue  aderto  è  difcoperto  quafi  tutto,  fuor  che  vna  affai  poca 
parte  fottoi  due  Poli,  che  però  fe  ben  non  è  ancor  pienamente  conpfciu- 
ta,in  quanto  à  i  luoghi  particolari, ella  è  tutta  uia  notifsima  nell'uniuerfa- 
le.Et  è  da  creder  fermamente,  che  in  breuifsimo  tempo  fi  riconofcerà  an- 
cor di  quefla  tutto  quel  particoIare,che  la  Natura  auerà  uoluto,  chepofTa 
conofcerfijfenza  farlo  inaccefsibile  co  i  mar  gelati. 

4^  o  LT  altre  cofe  in  particolare  potrebbon  cadere  nell  efpofitiondi 
quefta  Imprefa, come  farebbe  il  confiderare,ò  difcorrere  ,fedoppo  laue- 
nuta  di  Criflo  noflro  Signore,i  popoli, nati, &  morti  in  queflo  nuouo  nioii 
do, li  fien  faluatij&  fe  con  efsi  fi  fia  per  l  addietro  ucrifìcato  quello  del  Sal- 
mo; 

IV^OMli^EM  TEKRAM  EXI^IT  SOT^^yS  EORV'M, 
&  fimilmente  intorno  alla  vicinanza  della  Monarchia  Crifliana ,  ò  dell'v- 
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nionc  delle  Religioni  tutte  in  una.Et  molt'altre  tai  confiderationi,  appar- 
tenenti ali  efpofitione  di  quel  Più  01tre,che  fi  promette  per  quella  Impre 
fa  Ma  perche  elle  fon  cofe,in  parte  già  toccate  da  altri,&  in  parte  bifogno 
fedi  lunghi  difcorfi^non  mi  par  di  dcuerneefler  più  lungo  in  quefto  luo- 
go fuor  di  bifogno. 

Q^F  E  LLO  poi, in  che  parria,chepiù  riftrettamentefi  conuenilfe  aliar 
garmi,farebbe  il  difcorrere  felicemente  con  le  parole  Più  Oltre,  moftran- 
dojche  non  folamente  elle  fi  deueiTcro  intender  in  quanto  al  Paflar  mate- 
rialmente nel  conquiftar'il  mondo  Più  Oltreché  i  termini  prefifsi  da  Er- 
cole,ma  à  paffar'ancor  Più  Oltre  in  uirtù,&  vaIore,&  nello  ftendcr  Più  CI 
tre  la  fama,&  la  gloria  fua. 

E  T  felicifsimamente  potrei  ancora  con  ragioni,&  eflempi  notifsimi  di 
reta  iftoria,fenz'aIcuna  iperbole,©  poefia  uenir  dimoftrando ,  che  quefto 
reramente  fantifsimo  Imperatore  col  ualore.con  la  uirtù,  con  la  religio- 
ne,con  la  g  iuftitia,con  la  clementia,con  la  magnanimità  &  con  ogni  for- 
te di  yirtù  vera,&  dirò  ancora,con  la  felicità  della  vera  fortuna,regolata, 
&  guidata  dal  fommo  Iddio,ha  pafTato  Più  Oltre  ,  che  non  folamente  cia- 
fcun'altro  Principe,vno  per  vno,da  che  fu  il  mondo,ma  ancora  tutti  infic- 
ine,fe  con  giudicio,&  veritàfi  veranno  eiraminando,&  ponderando  i  prin 
cipij.i  mezi,e  i  fini  dell'operationijcosì  buone.come  catt  iue,  &  delle  vite 
di  tutti  loro.Ma  perche  di  quefto  io  mi  truouo  d  auer  già  quafi  in  effere  vn 
pieno  libro  di  non  piccola  grandezza^il  quale  fpero,fra  non  molto  tempo 
di  dar  in  luce,lafcerò  di  volerne  qui  toccar'altro. 

ET  folamente,mi  pardi  metter  qui  alcune  poche  compofitioni,  d'infi- 
niti, che  in  ogni  lingua  ne  fono  ftate  fatte  in  quefto  propofito  doppo  il 
fuo  felice  ritorno  al  Cielo,che  per fanta,&  gloriofa  memoria  fu  à  di  2  i.del 
mefe  di  Settembre  1558.  Chevenneadefler  il  cinquantefimo  ottauo 
anno,il  fè  ttimo  mefe,  &  il  1 1 .  giorno  della  fua  vita. 

BARTOLOMEO  DIONIGI 

ARNIGIO.  ATANAGI. 

Sjiel  C  Av.to,à  cui  fu  il  largo  mondo  anguflo,  A  l'i  nouella  ria  di  Carlo  Quinto, 
Chelfier  Serpe  Otomanno  à  dietro  fp  nfe ,    Fregiale  fplendor  d'ogni  più  eulta  ifloria  ì 
£  di  Germania  il  grand' incendio  ejlinfe ,       k/(  mtempeftiua  ancor  morte  fojpinto 
Quel  Cefar [opragli  altri  ^ugufti  ^uguflo;  La  militia  piangendo,  &  la  Vittori» 

QuelfCbe  tornò  d'altere  jpoglie  onu(lo  Diceano,Or  chi  di  noi  degno,e  di  gloria 

Dagli ^friyc'l  Gallo  appreffo'l  Tefin  uinje,  .Jtto  ucdràpiù  mai  ?pofda ch'eHinto 
Quel,che  la  terra  e'I  mar  uincendo  cinfe ,  e'  quei,che  di ualor'e  fenno  ha  vinto 
E  fu  di  par  clem  ente, e  faggio, e  giuflo.         Ogn  i  gente, ogni  etate, ogni  memoria. 

Quel  Qimto,à  lpre':i^:iar  Trime  e  Scettri  e  Im  Tot  riuolgendo  il  lagrimofo  àglio 
Che  trionfando  di  feftejfo,al  fine       (pero,  ^l gran  Filippoichepiangea  con  lor» 
Molirb  l'onor  mondan  quanto  fta  fiolto ,       L'alto  fuo,     del  mondo  eterno  danno  i 

Cr  yiue  con  le  menti  alme  e  diurne  Ter  uoi  (dijfer)  di  lui  ben  degno  figlio-. 

Di  gloriacolmo,mentre ogni  Emijpero  Che  ftete ti noflro,e'l puìtlico riHoroì 
Incbina'lfuo  mortai  quàgiùfepolti.  Trendiam  ripofo  di  cotanto  affanno. 
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REMIGIO-     DEL  MEDE: 


FIORENTINO. 

DriT^  ilgra  figlio  al  fuo  grapadrr  ^ugufio 
Tutto  ingemmato  il  Globo  deh  terra, 
Ch'à  l'alte  imprefe  fue  di  pacete  guerra , 
Le  Tiramidi  fon  fepulcro  anguflo. 

Faccia  di  m  irmo  poi  lo  Scita  ingiuflo 
Baft  à  la  mole^  e  l'alto  Re  ,  che  ferra 
La  Callia;e  pieghi  domo  ti  collo  à  terra 
Il  gelato  Germano,e  l'Indo  aduflo. 

Siano  t  Trofei  non  morioni ,  ò  dardi 
Ma  fcettri^e  mitre^e  i  termmi  d'Alcide 
Faccian  follegno  a'  fragi  alti,  funeri. 

Cinga  un  breue  poi  l!vrna,e  dica.  Q^^E  S  T 
0  niator,che  qui  rinchiufo  guardi^ 
Ha  per  fepulcro, ciò  eh' e  i  umfe,  e  mde. 
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M    O   IL  K  A. 

0  de  gli  umaniye  de  i  diuini  onori»         .  v 
Ricco  SpirtOych'or  sù  miri  dal  Cielo    ^  ^ 
Le  lagrime  ch'io  rerfoycl  caldo ,  e'igehl 
che  per  te  fento,e  che  poi  mofiro  fuori, 
Ton  mente  come  ogni  bell'alma  onori  » 
Di  flupor  colma  il  tuo  gradito  uelo, 
E  come  piena  diferuente  i^lo 
Il  tuo  diuino  riuerente  adori, 
lo  ,quel,<:he  poffoyò  fpirto  inuitto,e  rarol 
La  tua  gloria  mmortal  celebrale  ammiro. 
Ter  cui  d'^Uor  t'ornaci  già  le  chiome . 
i  C osi  dicea  colma  di  duolo  amaro  (tiro 
STRI  ^  piangédo,e'ntant'alto  mar 
U^h'hor  chiama iiC ^RLO  il facro  nomt 


ANSELMO. 

M  O  R  R  A. 


MICHELE. 

V  R  B  A  N  I. 


C^RLO,  che  col  ualor  del  proprio  ingegni 
Fittoriofo  il  mondo  corfe,e  uinfe 
La  uolubile  Dea,e  inuitto  fpinjè 
Il  mio  gran  nome  al  Ciel  di  gloria  degno  ; 

Sluì  lieto  giace ,  &  io  qui  meUa  vegno 
sA.  lagrimarlo,poi  che  morte  efiinfe 
Il  fuo  chiaro  ualore,e'nfteme  cinfe 
Difofco  manto  l'Imperante  regno. 

Sluì  non  men  debbon  più  d!vn grande  Omero 
Tiù  d'un  yirgilio,&  più  d'unfol  Tetrarca 
Cantar  di  Cefar  l'armi,  e  la  fortuna. 

Così  in  fembiante  dolorofo,  e  altero  (ca 
UFS  T  RI.4  dicea,gridando,inuida  Tar 
He  la  fama  non  baipoJfanT^a  alcuna» 


)  E  qui  chiufo  ilgra  C.A  RLO,  il  cuigra  nome 
Tremar  fe  jpejfo  à  la  grand' ^fia  il  core, 
E  più  volte,  or  col  fenno^or  col  udore 
L  '.Africa  pofe  fotta  grauifome. 
Che  frenò  Europa.  Quel  cheprefe,  t  dome 
T^ue  ajpre  genti ,  dir potea,Signore , 
limando  èuoflro,  ernia  ,  che  d'ogni onort 
[  Cinfe  le  [acre  fue  famofe  chiome, 
Quella  cui  l'umana  gloria  al.  fin  sì  Jpiacque 
Che  gli  alti  Imperi  altrui  donandoci  Dio 
Sai  feruir  uolfe^e  fai  queflo  ebbe  caro  , 
Quel,cuifu poco  il  mondo,ahi  qui  trouio» 
chiufo  in  breuvrna,or  quando  mai  sì  chiarè 
Spirto  ebbe  il  cielo,  ò  sì  gran  jpoglia  ^acfiti 
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VSKOMBSB. 

Di  te  ragiono  e  parlo. 

Di  te^fotto  il  CH  Impero 

Fh  retto  queflo,e  quell'altro  Emijpero  , 

Inuitto  e  magno  C  jlKLO  ^ 

Terror  di  mille  Regi 

E  padre  fol  di  fatti  almi],  &  egregi 
Dala  sfera  fuperna^ 

Oue  l'anime  belle 

Splendono  à  par  de  le  lucenti  fieUe , 

Volgi  à  la  parte  inferna 

di  occhi-,e  la  fredda  mente 

Kifcalda  à  mescci  tuo  bel  raggio  ardente . 
Ch'io  non  bramo, e  difegno 

Sen'^  te  mouerorma. 

Tu  reggi,e  tempra  la  mia  Virale  informa 

Qjieflo  mio  bajso  ingegno 

De  le  tue  ebure  lodi , 

Se  benigno  dal  ciel  m'afcolti  &  odi, 
Qjtdin  prima  il  mio  canto 

Dirà  degli  onor  tuoi? 

S'imiro  ond'efce  il  Sol  da  i  liti  Eoi 

Col  fuo  purpureo  manto. 

Se  doue  egli  sajconde 

Di  te  ueggiopre  à  nuU  altre  feconde. 
Te  la  Sajfonia  e  l  Keno 

Vide  di  ferro  armato 

Scorrer  vittoriofo  in  ogni  lato 

L'indomito  terreno, 

E  conducer  captine 

Le  genti  d'ogni  ben  ritrofe  efibiue. 
J^on  s'apcrftro  i  mari 

jl  te  tue  forti  [quadre 

Togliendo  al  centro  de\  l'antica  madre 

1  falfi  flutti  amari 

^cciocbe  le  bandiere 

Coprijfer  poi  de  le  contrarie fcbiere, 
t{è  Febo  à  mcT^  il  cielo . 
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Fermò  la  uagaluce^ 
E  più  tarda  colei,che  C ombre  adduce 
Stefe  per  l'aria  il  velo 
Onde  più  lungo  jpatio 
^uejfi  àfar  de  tuoi  nemici  flratio . 
Ma  vigor  pofe  Dio 
T>lel  tuo'ntrepido  petto 
E  dipinfe  nel  guardo ,  e  ne  l'aj^etto 
La  mòrte ,  e'I  fato  rio  ; 
Efeforti,erobufte 

'Pii),<:he  d' intorno  mortai ,  le  mani  augufie 
Tlpn  osò  d  fero  Scita 

Benché  il  Tigre, c  l'Eufrate 

E  la  gevte,che  bte  l'onde  gelate 

De  l'iftro.sbigottita 

Cedejfe  al  fuo  fu  rore, 

Oppor  l'arco  e  lo  sìrale  al  fuo  ualore, 
E  i  d'wfnito  Huolo 

Barb.vi  ico  la  terra 

Coperfe,che  'Clllina,e'l  Daco ferra, 

E  de' 'toriati fiolo; 

iìual  fi  legge  di  Serfe 

Qjiando  a'  joldati  fuoi  la  Grecia  aperfe. 
^llor,  per  la  fallite 

De'  pargoletti  infanti, 

^  porger  caldi  preghi  à  tutti  i  Santi 

ì<ìonfur  le  lingue  mute 

De  le  madri  mefchine, 

Efer  danno  à  le  guancie,alpctto,al  crine. 
Ter  la  fu  amata  fpofa 

Tianfe  il  fido  conforte ^ 

7{è  di  lui  per  timor  de  la  fua  morte 

Fu  meno  ella  dcgliofa, 

E  la  uergme  pura 

Ebbe  d'onor,piH  che  di  vita  cura. 
Ma  come  uider  l'armi 

Di  Cefare,e  le  voci 

Ofiili  udirò  i  Barbari ferociy 

E  ibtUuofi  Carmi 

De  le  can<  retromhe 

Treflt  fuggir, qual  timide  Colombe^ 
Oqualdinan-z^alleue 

E  ueloce  Aquilone 
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Del  noflro  fangue  un  fiume  l 
Ma  in  un  degni  dipregiOf 
Cb'auean  le  gemme  e  Cor  quaffindif^regitl 
Tutor  gli  animi  incolti 
D'alti  penfteri,ecafli 
D'ogni  beli' arte, e  ogni  uirtuteomaiii 
E  fio-  da  te  raccolti. 
Come  fmarrite  greggi  f 
E  dilli  lor  CittadiiOrdini,e leggi. 
T"'n  fine  al  tuo  lauoro 
'.  !nfiyche  non  conuienfì 
Cantar  lutti  di  C^RLO  i fatti  immmft, 
E'ifuo  pregiato  alloro. 
Tom  filentiotponi 

jL  tuoi  sì  rochi,e  malcmpojlifuorù. 


M 


I  C  H  E  L 
Carrara. 


Euigir  ftuede  àia  fredda  Cagione 

'i\//l»f  di  pioggia  gre  ne 

Tot  fjfft  allegra  in  uiTl.i 

L'aria,che  dian}rj  tra  turbata  e  tnfia. 
iluà  le  faretre  Jparre 

Giaceuno ,  e  i  forti  fi  ttdij 

Coli  fui m -Iti  à  Suiluui  incuii 

^/f'tn  arti: fi  di  Marte 

Chf  l>  fitidif.i  teina 

Fe  ahh.iiilu'iar  ne  Li  partita  efìrema. 
Ma  chi  putfàU  ipoglie, 

Ch'à  tuoi  nemiii  torre 

Ti  vide  il  moudo,in  picciolfafcio  accorrci 

E  le  pudiche  uogHe 

Di  che  la  mente  accefa 

^uefìi  C  ^  RLO  in  ogni  chiara  impre 
Tu,  quaft  nono  Alcide,  (fa? 

Lafciando  Ebro,e  Vircne, 

Tafiallil  mar ,  che  l'africane  arene 

Da  l'Europa  diuide, 

E  nauigabd  fedi 

Le  Sirti, e  gli  A  fri  tributarij,e  mtjìi. 
Toi  vinto  il  mondo  auendc^ 

J^ua  terrena  mole, 

citrale  Caddi  ti  fcoperfe  il  Sole  y 

Il  fuo  corfo  Jeguendo, 

E  ne  portafli  altroue 

Le  Mete  fife  dal  fìgliuol  di  Gioue . 
tAltri  fìumi,altri  monti, 

^Itri  mari,altri  liti, 

T^n  mai  per  ani^  in  alcun  tempo  vditi 

Jl  tefur  noti  e  conti, 

^Itre  fiorite  piaggia 

E  genti  fere,inojpiti,  e  feluag^e 
Che  notturna  quiete 

Trendean  sul  verde  [malto, 

E  fi  dor)man,come  gli  augelli  in  alto 

Sù  Faggio,Olmo,& ^bete. 

Che  con  rapine  e  inganni 

Faceano  l'uno  à  l'altro  oltraggio,e  danni . 
Ch'auean  tra  lor  coflume  Qjel,che  conforte^e  con  inuitta  mano 

Mangiar  fumana  carne.  Fu  tante  uolte  orribile, e  tremendo 

(^hifcelerata  im^rela^e  correr  farne 


D'alloy,'-he  de'  prefcritti  imperi  carc9 
E  di  fatai  vittorie,in  prima  aprifli 
Le  luci  in  quefìe  tenebre,&  unifli 
Il  tuo  diuin  col  terren  degno  incarco^ 
jl  quel  dì, che  d'ogni  altra  uoglia  fiarco 
Che  pur  di  Dio,di  quinci  à  lui  ten  gifli 
Beato  in  ciel ,  (là  donde  ne  uemlli) 
Finto  il  mondo  ,  e  te  fìejfo  innan":^  aluarco^ 
La  terra  unqua  di  te  nulla  altro  uide 
Ch'opre  nel' armi d' immortai  memoria 
E  in  pace  à  merauiglia  alte  e  flupende , 
Or  orba, e  fen%a  te  fuo  nono  Alcide  ^ 
0  Carlo  inuitto,h  di  lei  lume,e gloria  , 
Ter  te  dal  gran  Motor  folgratie  attende 


G  I 

R  ] 


R  O  L  A 

D  O  L  F  I  N  I, 

CAMERINO. 


M  O 

D  A 


^l  pria  così  potente, e  sìjlupendo 
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yalor  de  templOy&  infido  Otomano,  (uano  Fu  tal,che  del  ualor  fuo  Hupì  MartCt 
Qjiel,che  T  I F  OLT  REà  igià  fegnati  in'  E  i:  ammirò  [opra  il  commun  prefcritto 
Temiti  iMcide ,  -pn  nono  mondo  tfrendo,  L'Orto,il  Borea/Occafo,el  Me-z^giorni. 
Suo  con  amor  diuin  verme  facendo 

Tià,che  con  ferrose  con  faper  umano .  Giunto  C^RLOàle  Mete  altere  famofe, 
Qj4el,cbecoldirfol,C^RLO  Qj4Ìnto,à  gloria  Che  piantò  Alcide  ^ir^to, Ercole,  dijfe 

Accende  ogn  altane  ualorofojptrto.  Termine  à me  con  quefle  non  preftrijfe, 

E  ad  opre,  e  imprefe  Ammortai  memoria ,  Che  mi  tenga  à  l'andar  le  uie  nafcofe; 
Qui  rofa,al  mondo  il  nome,  à  Dio  lo  jpirto    Toi,perche  d'auan-:^r  con  i 

Refo^uedeor  dife  far  ampia  ifloria 


In  carte in  marmi  ogni  eleuato  jpirto , 

G  I  R  O  L  A  M 

A 


L  D  E  R  A  R 

1  R.  O  H  E  S  1. 


Conindomito,e  [opra  uman  ualor  e 
f^into  auendo  Àlejfandro  tutto  il  mondo 
Di  tanta  imprefa  altero  iua^e giocondo 
Riportando  immortai  gloria,  &  onore^ 

Toich'egli  udì(difua credenza  fore ) 
Ricordar  noui  mondi;  jlhigraue  pondo 
Mi  refla  dij]e,e  da  dolor  profondo 
Tremer  fentifft  il  genero fo  core., 

Ma  il  diuin  Carlo, à  cui  fu  queHo  anguflo 
D'altri  intendendo  non  reflò  fmarrito 
An'zi  s'accinfe  al foigiogarli  pronto  ; 

Onde  falcando  il  mar  di  lito,in  Ino 
Di  fortuna  jprt'j;jrando  ogn  empio  affronto 
Corje  altri  noui  Regni  inuitto  ^uguflo, 

Qjial'huomo,  à  cui  talor  diuerfi  oggetti 
Dcflan  la  mente,e  ognun  di  lode  degno  , 

fapendo  dijcemer  con  l'ingegno 
D'tjfi  il  miglior jtutti  li  tien  ptrfi  tu , 

Tal  de  t  fatti  di  Cjl  R  LO  alti,  &  eletti 
Tutto  ripieno  il  imo  intelletto  indegno 
Dir  non  fapendo  qtul  più  prejfo  al  fegno 
Sia  d'onorjtutti  lodo  in  un  riflretti; 

Dicendo  CARLO  Imperator inuitto 
(Taccian  quei  de  le  illufin  antiche  calte 

Di  cui  la  fama  ogn  or  uola  dintorno ) 


Opre,gli  antichi  fempre  ardente  uijfe , 
Qjfelle  nio]fe,ch'à  tor  fur  ferme,e  fijfe. 
Et  oltre  l'Ocean  falde  lepofe. 
Et  non [ol  noui  mondi  aggiunfe  al  mondo 
Con  qufUa  non  più  udita  imprefa  altera. 
Ma  facrò  noue  genti  al  vero  Dio  ; 
Ter  cui^  fgrauato  del  terrene  pondo  ■ 
yiue  beato  ne  i empir ea  sfera 
Oue  nonpiicteil  tempo  ingordo,e  rio . 

VINCENZO- 

G  V  A  R  R  I  N  O  . 


A  te,fommo  Signor,cui  refe  il  cielo 

Qj4Ìnto,come  à  migliore, d  Dio  di  guerra. 
Ricorro,  or  che  fcoprir  l'inimenfo  uarco 
Foglio  del  tuo  ualor, cui  pan  il  mondo 
Tipn  uidcynè  maggiore  in  altro  tempo  > 
7^  fi  uedrà,mentre  dia  luce  il  Sole. 

Seifegni  appena  del  fuo  corfo  il  Sole 
Girò, che  fotto'lpiù  turbido  cielo 
L'indomito  Saffon  con  arte,e  tempo 
FinceTli,e  con  faper  di  noua  guerra; 
Eche  del  fiume, onde  paffare, al  mondo 
"h^cn  s'intefe  altri,[ol  trouafii  d  uarco. 

Gli  alati  fuoi  defìricri  in  me%o  al  uarco 
Frenò  per  tua  untoria  chiaro  il  Sole. 
Che  Jìupof'èje  ti  fi  diede  il  mondo , 
Voi  ch'uhiiurt  atii  orti  uoUe  il  Cielo? 
E  fe'l  trionfo  autsii  d'ogni  guerra 
Da  lei, eh' A  ntio  gouema^m  breue  tem  va. 

Chi 
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Ciii  potrà  dire  il  fortunato  tempo, 
Qj4ando  chiudeHi  de  HEjperia  il  uarca 
fiero  Callo  con  più  d'una  guerra? 
E  i  Mauri  difcacckndo  al  pià gran  Sole 
Libia  rendefliiOndefu  lieto  il  cielo 
De'feruifco{Jì,egran  parte  del  mondo, 

^anti  trofeifSpirto  diuinoyil  mondo 
Deuria  facrarti,e flatue  in  ogni  tempo  , 
B  qual  degna  mercè  godi  ora  in  cielo^ 
Terche  ftcuro  à  i  nauiganti  il  uarco 
Del  marfaceftiye  quanto  illuHra  il  S  ole 
Dal  Turchefco  furor  con  crudagnerra . 

T>iè  Banco  auer  tutto' l  paefe  in  guerr* 
VintOyche  fi  fapeiia,yn  nono  mondo 
Maggior  prendcfli^oue  diflingue  il  Sole , 
Ch'à  queflo  tioflro,in  altro  modo  il  tempo^ 
E  con  l'inuitte  nani  un  nouo  uarco 
Scorger  facefii,e  none  ftelle,  e  cielo  * 

Mafaflabilé'lciel,  prima  che'l  uarco 
Trou'io  d'ogni  tua  guerra ,  e  fen'Z't  tempo 
1 1  mondo/  priuo  d'ogni  luce  il  Sole  « 

Di  luce  priuo  Puno  e  l'altro  figlio 
Fu  di  Latona^qriando  cantra  Hrinfe 
L'inuitto  lmpcrator,che  vide, e  ninfe 
Il  mondo,moite  il  [no  (pietato  artiglio , 

£7  lume, per  fuggire  etemo  eftgliOf 

Cederò  à  lui  ych' ogni  gran  lume  efiinfe , 
Che  fra  l'unfu  l  a  tcrra,e  i  raggi  fpinfe 
Diana  fatto  il  fuo  fiatel  uemiiglto , 

E  uia  più  che  non  fuole, apparite  carco 
Difiamme^per  timor  del  Quinto  CARLO 
Manesche  pria  conobbe  il  fuo  ualore . 

Fermolji  lieta  ogni  altra  P.clla  al  uarco 
Di  quefio  altero  Sol, per  rimirarlo  , 
E  per  auer  da  lui  luce  maggiore. 

Qjtando  diede  al  figliolo  il  malgouerno. 
Ter  luiydel  nohil  carro^'l  più  lucente. 
Tianeta/ul  terren  di  fuori  ardente. 


Ter  un  dì  fcljindoue  Si  gelo  etemo. 
Et  or^chtl  lieto  uolto  il  pià  fuperno 
lmperator,che  vinfe  ogni  aj^ra  gente, 
Tolfe  dal  mondo^e'l  noflroal  etcì  fouente 
Ode  con  piìta  amaro  piantole  interno  , 
fuo  uoler  la  terra  il  caldo  tenne ^ 
Efecco  umor  rinchiu faconde  crinita 
Stella  fifà,fe  fopra  l'aria  è  jpinto. 
Ch'indi  mai  fempre  accefa^e  incenerita 
Uefia  fin  dentro  al  cor,  poi  che  del  Quinto 
CARLOfChe  fu  fuo  Cioue,orha  diuenne . 


R 


OMAN 

BORGHI. 


o- 


1  non  j^arfegiamai  tanto  fudore 
Vittoria  in  coronar  ogni  ^affato 
M onarca  de  la  terra  almo,e  lodato 
Scianto  in  te  [al  gradito  Imperadore, 
acquiflar  le  Firtà  mai  tanto  onore^ 
Lo  fcettro  infino  à  un  nouo[  del  portato  , 
L'I  uincitor  fuo  inuitto  ancor  damato , 
Come  con  tarme  del  tuo  gran  ualore , 

Qual  merauiglia,fe  del  cieco  oblio 

Trionferan  fempre  i  tuoifattiimmenft , 
Di  cuifia  ijìoria  lune  l'altro  mondo  ? 

Tutti  i  mortali  ti  nomar  già  Dio 

Tslii  terren  manto,or  che  nomar  conuienft 
Da  che  lajfnfo  è  d  Soie  à  te  fecondai 

O  R  A  T  I  O 

TOSCANELLA. 

Di  C .A  R  LO  Qjùnto al nafcméto,  nacque 
Con  flupor  de  le  genti  vniuerfalcy 
Vn  terren  Marte,&  un  Gioue  mortale  , 
T errar  à  foco,  ad  cria,  à  terra ,  ad  acque , 

Al  morir  poi,ch'à  tutto  il  mondo  [piacque 
Di  quefio  Intperator  fatto  immortale^ 
De  l'arme,e  de  l'imperio  trionfale 
In  un  la  maggior  gloria  ejlinta  giacque. 
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li  fife  Hrada  con  la  dejlra  inuitta 

Tramiltefqiadreyeferro,efoco  ardente  , 
Efu  uittoriofo  in  ognigue  rra: 

Tafiò  ogni  Meta  in  Ercole  prefcritta 
Dominator  del  mare,e  de  la  terra  , 
Empi'l [ho  nome  l'Orto.e  l'O  cidente . 


DELLE  IMPRESE 


D  O  N 

D  E' 


SCIPIO 

MONTI. 


G  H  E  R  A  R  D 

BOR  G  OGNI . 


Tlonsì  toflo  s'udì  li  ria  >ì  u  'l: 

che  jpeto  era  ti  mortai    C  ^4: li  LO  '^u-i'f. 
Che  d'ttn'ofcwo  neti,hti  tiit  niìa  cinto 
Si  uide  il  cielo  in  qm-fta  parte  e'n  quella. 

Eia  romita  e  foli  tari  a  iella. 
Quei  iiiuea  da  Canto  q^-Zj  (pinta 
Tria  anendo'l  mandole  poi  feflefjo  uinto , 
Kifono  d'armonia  l  eltflc  e  bella. 

E  raccolta  da  gli^vgdi  celcfli 

Fu  la  degn  aliti  j,e  fra  Ictitia  e  canto 
fola  contenta  al  fm  [attor  n  feno. 

Indi  lafciando  fconfolati,e  mcftì 

Gli  lberi,e'lgra  Filippo  m  preda  al  pianto 
Bjtorno'l  del  uia più  <  he  wat  f  neno. 


Q^4al  è  à  fronte  al  villan  Girfalcofero, 
Q     L'aquila  entra  Grifagni  Imperatrice 
Fra  gli  Indi  verdi  augelli  aurea  [enee , 
£  tra  Foliche  umili  vn  Cigno  altero, 
Talfraciafcungran  He^  Ducere  guerriero 
Fui  faggio  Imperator,forte,e  felice  , 
E  te(ì mon  de  la  fita  dcflra  ultrice 
!'''>,     L'vn  mondo  uinto^  e  l'altro  prigioniero . 
GaiU  fi  imi, Germani,  Angari,  e  Mori, 
che  del  Barbaro  fangue  ondar, ch'eijparfe. 
Or  fan  cai  pianto  lor  l'acque  maggiori  ^ 
L'aria  ofciirh,fu  uiflo  il  mar gonfiarfe , 
Sccjk'r  la  terra  infoliti  tremori , 
E'igran  cerchio  luna"  quxfi  il  foco  arfe  ♦ 


A    N    D    R    E  Av 

MENEGHINI. 


Lafcinle  Mufe Elicona,eVarnafo,  Lechir  ?  r  .-^  •  ]'::x,fl  finti 

E  ucngan  con  apollo  à  i  fi-edii  marmi ,  Die-  •  jocondi. 

Che  cbitidon  col  gran  Carlo  infteme  l'armi    ^i.?'>.„    ,  il  i  i'.;vfi  uanti 

Che  d'Oriente  fcorfero  à  l'Occafo.  De  le  p:n  btili  non  caduche  frondi , 

E  fopra'l  degno  egloriofo  uafo  Ma  del  gran  Cado  i  pregi  u!mi,e  fecondi 
(M entr'io  degli  onor  fuot  fento  fcaldarmi)    Fan  rifonar  ne  fuoi  celefli  vanti 

Faccian  palefe  con  ben  culti  carmi  lii'gni,Vrouincie,noui  Imperi,e  Mondi, 

Ch'egli  è  uia  più  che  mai  nino  rimafo ,  Che  d'Alcide  pajfar  le  glorie  innanti, 

Sallo'l  fiero  Otoman'ifallo  Cartago ,  Q^efiifa  i  lumi  fuoi  più  uagbi  ardenti 

E  quei,che cantra  la  Rnmana  chiefa.  Con  l'alba gloria,ond'il  gran  Sol  s'appaga. 

Spinti  da  cieco  ardir  uulfer  la  fronte .  E  tutto  l  Varadifo  orna,& infiora^, 

che  lor  malgrado,pien  di  fcorni,& onte  Ini  faccido  più  la  terra  ttaga 

Vinti  refla/yC  di  sì  degna  imprefa ,  D  al  ciii  le  mofira  vnapià  bella  Aurora, 

f  ferma  uiue,e  uiuerà  l'imago.  Così  Cadoran  tutti  quattro  i  Venti . 
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LODOVICO». 

NOVELLO. 

Qjic[li  è  il  gran  C^RLO,  ilcuijenno,e  valore 
Diede  à  l'afflitta ,  e  mefia  Italia  pace. 
Mentre  gl'imendtj ,  eia  pi»  ardente  face 
La  (Irada  apriua  al  Barbaro  furore  ,, 

Eletto  eifù  dal  fiwmo  alto  Motore 
^l  popol  fido  fuo ,  fcorta  verace , 
Ter  torre  al  moflro  Orientai  sì  audace 
Oliai  nouo  Mcide,il  più  fublme  onore. 

E  quafi  in  giorno  nubcye  in  notte  foco  \ 
(  Come  ài' Ebreo  fu  già  moflro  il  fentiero  ) 
Kitrajfenoidavns!  ffietato  Egitto  \ 

Donde  venne  alfingio. L'animo  inuittOy 

Chiudendo  così  angufto,e  breue  loco  --^ 
Q^iiel  ch'ebbe  poco  yn  mondo  al  fuo  penfiero» 


A     N    T    O    N    I    V  S- 

SVLFRINIVS. 

Impofitam  à  magno  nautis  quondam  Uercule  metam 

Symbola  iure  tibi  CJ[KOLE  Q^V  I  VJT  E  geris» 
lUe  etenim  fluctus  ubi  coUiiflrafct  iberos 

(A'f  perbibent)nautis  figna  uerenda  tulit. 
^t  nouus  ^Icides  ìjxc  C<efar  magne  rtflgis^ 

LongiuSy& tendens  Indica  regna  paras. 
Si  malora  geris,quàm  qua  TirinthyusJUo 

Te  maiorem  igttur  tempora  noftra  colunt. 

IDEM- 

Multi  aliosypauci  fe  ipfos  uicóe,fed  vnus 
Carolus  èpaucis  QjiintHS  utrunquefacit. 


IDEM. 

Jnclytus  .Alcides  domitans  fera  monflra  ,quibufdam 

Gcntibus  opprtjjis  attuili  auxilmm  , 
^Attuili  at  cunCIis  Auguflus  commoda  reEìor 

Romani  Q^l^  llij  F  S  C^ROLFS  Imperij. 
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Kie  etenim  gentesq;  feras,populosq  ;  fuferbot 

VirtHte  inm£ta  uicit^&  edomuit. 
Mie  etiam  extremos  vt£Ìor penetrauit  ad  jndos 

Extendens  CHRIST  I  relligionefidem. 
MkypYoprijs  iemum  vi£iis  affeUibus,orbe 

DefertOypetijt  limina  celja  polì, 
jnmmeros poHqHam deuicit  C ^4  KO  L  V S  hofies^ 

t{ps  grauiora  inquit, bella  gerenda  manent. 
Ficiffe  extermm, interiori  &  vìncierhofìc 

Turpe  eìì^hoc  vi6io,gloria  maiorerit. 
Sicfecum,&fretns  diurno  numine  C  S^M. 

^ffeCìus  animi  turpia  monftra  domat, 
Imperium  fratricommitttt,feq;  regendum 

Regi  hominurrt  fummo, ccelicolumque  patri. 
Uuic  &,poflhabitiscHris  mortalibus,um 

Supplictbus  rotispeCiora  ccrtadicat. 
Tandem  qucmfumma  in  terris  pietate  colehatt 

Inclytus  in  calo  nunc  videt,& fruitur, 

MICHAEL  RVYZ 

DE  AZZAGRA. 

Hoc  CjtKOLVS  Qj^ n^TFS  Ctefarfubmamore  condor 

Kiuus  vbique  hominum,vÌHUs  vhique  Deunt, 
Tacem  dum  licuit,bcUHmque fecutus  in  hofiis 

Terfidiam^inuidiamyrelligionisopetM, 
Cermaaos  flraui,cctpi  C  alias, fuperaui 

ltaliam,Turc*  terga  dedere  mihi. 
7erdomui  Oceamm, medium  mare,&  vltim»  mundi 

Ufros  atque  Iitdos [uh  iuga  noSìra  tuli  » 

N-      S     T     O     P     I     V  S 

ALOSTENSIS  FLANDIR. 

TPelldo  Heroi  fimilem  nulla  haCienus  4tas 

yidit,quifortem  vicityVt  lUe [uam^ 
Jnclyta,tentanti  qu^uis^nCloria  ceffit, 

yiBor  at  ipfius  non  fuit  ipfe  fui. 
Iure  igitur  cedat^'jggrejpt  cut  omnia  cedunt^ 

ymù,  &  ab  imi£io,Hon  pudor  yllus  crif , 


LIBRO  SECONDO. 

Ceàac  maiori  laudi  efl^dicat  modo  ui£{us, 

yincor  ah  mm£lo,qui  antea  vidor  eram, 
Haior  bic  efi^omnis  cedat  Vidoria^Firtus 

Tropria  quem  tùncit ^vincere  cun^a  decet, 
C  ^  B.0  LV  S  illefuit  Ft£ìor  ter  Maximus  orbis. 

Et  decus  Impertj,qui ifta  trophxa colit. 
Conftlio  ante  omnes^amiSyVirtMteque  clarus^ 

yt  Sol  excedem  lumine  cunda  fuo. 
otrdua  perpetuo  lucebit  lumine  yirtus 
Eius,&  in  terris  gloria  per pes  erir^ 

C  ^KO  LV  S,  Imperij  fummum  decus, aHrapetimt 

Maximus,vtgeljit  maxima  nomen  habensy 
ClorÌJ^&  ^uguflis  oneratum  forre  triumphis 

Haudpotuit  tantis^impia  terra,pium,  -    ■  •i 

nimctualux  Matthiaiedit,Matthxusademit^ 

Iure  triumphantem  ad  Regna  fupremavehentf 
T^m  fede  £theria,xthereis  TÌrtutibus  auRus  , 

Hac,quàm  terrena  dignior  vfquefuit. 
Integrità!  vit^ymaieflas^numine  digna,  &  ' 

Mors  pia,fat  docuit,mens  pia  quanta  fuit^ 
Fndenis  lufìris  qui  tres  adiecerit  annos. 

Et  menfes  feptem^uitte  habet  lUe  dies, 
TreccJJit  Leonora  piumforor  inclytafratrem 

altero  eum  Maria  eftmenfefecuta  forar, 
Maximus  ergo  duas  inter  pius  occidit  Heros 

Summo  Heroinas,numina  digna  Volo. 

RO  LFS  m  terris  C£far  ter  Maximus  bojtes  " 

Demcit  varioSyfumma  troph^agerensy 
Et  proceffit  eò^quò  non  potuere  priores, 

TLFS  t  amen  bine  yiTK^  femperabirevolens^ 
^ffcBabatenimpiamensnon  regna  caduca 

Sed  qu£  perpetuo  tempore  firma  manent, 
Maximo  in  hoc  igitur  mirandum  Gufare  non  fjf 

Hìc quòd  TLFS  FLTR^  gejferit elogio^ 
Ueroeslongè  fuperansref&  nomine  cunUosy 

Regnatidi  exemplum  [olus  in  orbe  dedit. 
Vìncere  quòd potuit  feipfHm,riCloria  fumma  efl, 

Tarn  darà  in  terris  nemo  trophtca  tulit, 
TLFS  fedadijuc  FLTR^  fi uduit procederi pruiens, 

Qjtandoquidem  in  terris  non  datur  vUa  quies^ 
Defungi  Imperio  roluit^Regnis  quoque  cunilis, 

Mundana  &  yitaiKegna  fupernapetenst 


DELLE  IMPRESE 

Tlam  feruire  Beo  veri  e(i  regnare  beatis, 

Cum  domino  elt  £lt  Regna  beata  tenente 
Haud  potis  cfl  qmf^uàidomms  feruire  duobus, 
Mundo  ignur  longum  dixerat  ante^valct 
.  Cxlicolaiadiem  optata  bine  regna  fubimt, 
DefunBus  Rcgnis  ^ìmperioque fuis, 
Imperium  fi-atri  Ferd.nando,at  Regna  Thilippo 

^mpla  dedit  nato,fic  plus  aTtra  petit, 
TrxccJJìt  Leonora  forar, Maria  eflq;fecuta, 

Inter  Reginas  occidit  ipfe  duas, 
Credendum  fané  efl,abij(fe,ambasq;  fcrores 

Vnau  vt  cim  fitpcris  Regna  beata  colant , 
Jlam  pius  haud  moritur,riìlor  fed  ad  xthera  fcandit , 

DeuiBa  ex  merito  morte,tropbxa  ferens , 
J^«i  felix  peruenit  eh, mi  plus  cupit  ultra., 

Omnia  nam  ce(fant,fpcsq;  mctusq-,labor, 
Uppulit  ergo  vbi  iam  fuprcma  ad  Regna  beatus^ 

Ejl  non  Tliis  ultra  dicere  tempus,aity 
lUuis  exen.pli,  ii^cant  regnare  potentes, 
F incere  fc  verhijì  kllipotentishonot, 

CPRR    AMTF     OndefoHida  Dio  fempre  gradito  l 

C  A  R  R  A  F  A.  ^  ^''P'^''"^  ' S''* 

De  i  terminijtht  pofc  Ercole ,  fuove, 

"Poi  eh  e  col  femìo,e  con  Pinuitta  mano        Qjtinci  fù  picciol  cerchio  à  l'ampio  anorr, 

COÌRLO, non  pur  quanto  ogni  Cefar  tenne  che  merli  fra  mortali^an-zi  infinito 

Vinfe^ma  a  dominar  qui  l  mondo  renne^  Tutto  que§io  del  mondo  immenfo  ftto, 

che  non  ccncbbe  il  buon  popol  Romano .  dì  donde  nafte  il  giorno  nu  egli  muore , 

'ì^e  l'ctà.,cbe  ogni  cor  fitpcrbo^e  umano  Spiegò  l'aquila  tua  gli  audaci  vanni 

Tiù  brama  aiter,l'alta  vittoria  ottenne  ouc  più  fcalda  il  Sole,e  affredda  il  gelo, 

Difeftelfo,&  umil  uita  fol}enne ,  £  tremar fe  l'Occa(o,e  l'Oriente, 

Ttr  gii  fen  col  mortai  nel  del  fourano.  fin  carco  di  gloria  più, che  d'anni , 

Ma  pria  ch'ai  fuo  (attor  facrajj'e  tante  y  incitor  di  tefìe[jo,e  d'ogni  gente. 

Sue  glorte,e  fiioi  Trofei  lo  Scettro  diede  s^tio  di  Jlar  con  noi,uclalU  al  cielo . 
Di  duo  mondi  al  figliuol,di  lui  ben  degno, 

indi  con  uoglieumili,e  voci  fante  A  N  N  I  B  A  L 

Tartiffì^c  in  parte  andonne,oue  Dio  uede  CARO. 
jnvitaoin'hora,elbdcelefieregno. 

Carlo  Quinto  fu  quellt,as)  gran  nome 

r                       \T   1    r    n  i'"^cf^>'">gmterrenapotcSÌate, 

L   \J    iJ           V     IV-W  o.r,itilori.xvefcriua,&egmctate 

DOLCE.  Coltra  d'ogn  altro  Eroe  l'onori,  e  nome, 

Carlo,quel  femore  inuitto,alto  ualore ,  t  om'cgL  ha  uinto  innitti  Regnue  c e /«e 
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Fa^ìcgcnt','  profwicie^''  fchiere  amate^ 
E  terreyVnqua  non  vihe,e  r.onpetifate'f 
E  fe  mcdejmo,c  le  [ne  uoglie  ha  dome^ 

Il  mondo  il  falchi  ne  fÌHpifce,el  Sole., 
che  con  inuiMa,e  merauiglia  il  utda 
Gì  -  [eco  intorno  à  U  teneflfe  mole , 

Cui  gii  cor[a,or'in  Ciel  coti  Dio  s'aljìde , 
E  leiyO'alto  miran  in,e  le  fuefole 
Ter  te  le  dicejo  Cudai  tanto.e  ride . 


Di  più  bel  Regno  nel  celefle  Cimbro 
Vi  coronale  con  rniruiàCrifio, 


B 


E  R  N  A  R  D 

TASSO. 


Dopo  tante  iiittorie,e  tanti  onori. 
Tante prcfe  città, tante  difefe. 
Tante  felici,e'glorìofe  Imprefe 
Cantra  gl'infidi  Tracine  contrai  Mor^ 

Mille  Vabne  acquìfìatc^"  mille  ^llon^ 
Millf  di  gloria  chiare  fiamme  accefe , 
Fatto  tremar  in  ejueilo,e  in  q'tel  parafe 
Col  ujmjfolo  llcg-  i,"  Imp  -ratori. 

Dopo  auer  flefe  dd  tuo  (acro  Impero 
L'ardite  braci:ia,oue  non  fu  mai  ofo 
Veffillo  aniar,e  prcfj  vn  nono  mìnio. 

E  de  la  Monarchia  portato  il  p  jnloy 
O  d' umana grand^x^t  effempio  nero. 
Gran  Carlo  giaci  inpicciol  manno  afcofo . 


lo  ti  rendo  Signor  gratie  di  tante 
Supreme  alte^^^e  liete,alte  uittorie 
D:  l[egni  fantine  di  tant' altre  glorie, 
0^4  int' ebbi  fol  da  le  tue  mani  fante , 

Ma  piàfChe^tua  mercè, dal  mondo  errante 
^  te  fia  volto,e  fol  in  te  mi  glorie , 
Dif}  e-:r^tigl' Imperile  le  memorie 
De  le  cole  terren  e  amate  innante 

Coi)  dicea  co'  beipenfier  diuift 
ou  tcrra,il  magno  Carlo  in  umil  uoce. 
Tutto  pieno  d'affato  ardente^e  pio, 

i2_i<ando  (lefe  le  braccia,e  gli  occhi  fift 
Tsle  Cimagin  d-  qncl,chemorì  in  Croce^ 
Refe  l'offa  à  la  terra,e  l'alma  à  Dio , 


A  L  E  S  S  A 

S    P    I  N 


D  R 

L  A. 


Dopo  l'auerfuor  di  Vannoiia  fpinta 
La  rahbìa  d'O:  ■■man  i'ìlho  d:f>fo , 
Roma  fuperbj,e'l  K?  de  Galli prcjo. 
L'africa doM.'.,  '  la  C,  ■rm.inia  tiinta, 

Soggiog  i-aun  /•  /'-'  i  ì,r  i'a  lt>-a  tinta 
Di  più  gloria,',  h;  ìrugHe,e  à  gl'  i  ndi  flefo, 
Fn  noHo  mmdo  tributario  refo 
Doue  l'ampio  Ocean  oin  terra  ha  cinta, 

Leuafle  umil'à  Dio  Inanimo  altero , 
J^on  ballando  la  terra  al  ualor  uolìro  , 
Ter  far  del  Ciel' un  più  pregiato  acqutfio , 

E  difpre'^^ato  ogni  terreno  Impero, 


M.ii:  re  con  la  tmmirte  il  mondo  attrici  . 
G  •a  -i  Cari}, e  p:rcl)L'  il  duol  fi  difacerbe 
Tiange  la  terra  ,e  ifior  languidi,  e  l'erbe 
Accompagnano  i  dì  mifcri^e  trifìi. 
panno  i  }{''^ni,e gl'imperi  e  tanti  acquigli 
D'oni)ri,v  di  vittorie  alte ,  e  fuperbe 
Cuntra  chi  ancide  le  memorie  acerbe 
Fir.-f  ripan,e  fchermi unqua  non  uifli 
Qji  ìli  ''cno  al  tuo  nome  i  fimolacri , 
^  S  n  le  pompi  funebri, i  Maufoki , 
; ;,  I  litanie  i  tempi  vsnerandi,e  facri. 
Ma  à  l'alm  i  pia,ma  à  la  uirtù  di  lei 
Gta  l'immortalità  parmi  che  facri 
Tià  vere  glorie  in  Ciel  fra  i  Semidei. 

M  l'inanima  pietà  del  diuin  Doria, 
Hi  ll  digwfsimofu  l'atto  gentile 
Uii  caro  pianto,  oud'onoraHe  umile 
Di  CARLO  Qjtintol'immortal memoria. 

Si'i^nrr  poi  che  non  ebbe  ei,che  fi  gloria 
Spargendoli  nome  fuo  da  Battro  à  Tile 
Huompià  deiioto,e  carolò  più  ftmile 
d'inuittoualor,rtè  d'alt  a  gloria, 

Archi, Statue,Trofei,Colofìi,e  marmi , 


I2S 

Vdme.TrìorSje  Spoglie  opirneyC  rare, 
CommunipregifurdeleuoHre  arme* 
Or  ui  portati  in  Ciel  glorie  più  chiare , 
Monflrandoui  quà già  le  proje,e  i  carmi, 
JJtime  Ini  de  la  terra,e  voi  del  mare . 
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M  ojlran' altrui  feri'^  mirar  pin  utiinìts 
Che  gli  ne  faccia  fede  altra  fcriuurat 
Che  quiHi  è  Carlo  Qjéinto  Imperatoro, 


Morto  è7  gran  Carlo ,  e  con  h:i  r'.ùr^ 
E  teffempio  del  fenno^e  del  t:d:}7: , 
CAMILLO  P  E  L  LEG  R I-  -E'  «'«e«<ir)  de  Ufiafu  il  terrore  , 


ifiente 


NO  CAPVANO. 

Spento  il  gran  Carlo, il  venerando  Buflo, 
Ch'ai  mondo  infime  fu  gloria, e  terrore, 
Tafìòfral  noflro  pianto, e  gran  dolore  , 
Di  Tompr^ii  T'rofei,di  Valme  onuflo 
L'iniiitto  nome,à  cui  fu  il  mondo  angufìo , 
Oni' altri  mondi  con  eterno  onore 
Correndo  vinfe,ofcura  lo  jplendore 
D' Aleffandro,di  Cejare^e  d^nguflo. 
L'alma, che  à  fante  imprefs  ogn'or  saccinfe , 
•  nel  cieLch' abbia  ^là  uintc,e  dome. 


Et  or  per  lui  l'Europa  afflitta  geme. 
Se  non  che'lgenerofo,altero  feme 
Con  doppio  ardor  rauuiua  il  fuo  jplendore  ^ 
^Igiuftojncomparabile  dolore 
Di  conforto  non  fora  alcuna  Jpeme. 
Tungafua  morte, e  renda  laude  cterng 
L'vno  ,e  l'altro  Emijpero  à  gli  onor  fuoi , 
Voi  cb'eifugloriofo  in  queflo,e  in  quello , 
E'I  fiero  duolych'in  noi  per  lui  s'interna 
Da  noiftfgomhra,e  colmirar  fra  noi 
Il  gran  FilippOie'l  buon  Carlo  nouelio. 


God'or 

L'Orfeambe,egli^fa,epoiioàl'.if,aun^^  CONTE  GIOVAN 
relice  ei  dunque, poiché  jt  difcin^  e  {itelo, 


D'una  fol  vita,e  due  n'acqu!^ìa,al  notne  j 
In  terra  l'una,c  l'altra,à  l'alma  in  cielo , 

GIROLAMO 

M  V  T  I  O. 

Glifcettri  £oro,e  le  real  corone 
Digemme  ornate/l  trionfai' j{Uoro , 
Del  ricco  manto  il  fuperbo  Uuoro , 
E  l'^cfuiiane  l'alto  Gonfalone^ 

L'impreje  di  Tonente,e  d'aquilone 
Cantra  Ottom.im,e  nel  paefe  Moro 
Stendardi  caHaiier,prcft,enfra  loro 
Trincipi  ttlu^ri^c  più  d'un  Re  prigione, 

J  tanti  fregi ,  e  quelle  jpoglie  tante, 
Cb'adornan  la  marmorea  jepoltura , 
Ou'è  ripojlo  hum  degno  ialto  onore 


BATTISTA  BREMBATO. 

Dejpues  de  alcan^ar  tantos  renomhret 
Con  tantas,y  admirables  tus  uitoriaSy 
T  defpues  de  dexar  en  las  memorias 
Defer  dicho  M onarca  con  dos  nombre 

Defpues  de  no  auer  mas  con  que  te  nombres, 
Tor  dar  nueua  materia  à  las  hiflorias, 
Has  ucnc  ido  à  ti,  miftnoyj  de  tus  gloriai 
Esìafue  la  maior  entre  Ics  hombres, 

Y  jlgora  ògran  (arhfo  gran  atleta 
^  tìiurì:[ihar  de'  tantos  ucncmientos 
Vai  coronado  ut  l'oi  haiiu  efpcra , 

De  d  <  tiees  quatitos  h^-^^  aparamientos 
D'alias  venturasy  i  cada  pianeta 
Tor  T  hilipe,tu  imagm  verdadera. 


LIBRO  SECONDO. 
G    I    V    L    I    A    N  O 
GOSELLINI. 

T^n  i  monti dijpoglie alte ,  e  fuperbe. 

Di  Trofei  ricchi  after  nemici  tolti  ; 

Tslon  i  freddi  cadaueri  infepolti , 

Che  tinfero  in  M ar  l'acque^  e  ti  Terra  Herbe  ; 
7^o«  Re  prefi  in  battaglie  ajpre ,  &  acerbe  ^ 

Regni  uinti ,  e  donati ,  c'»  pace  miti  ; 

'ì^gui  Mondi  [coperti ,  à  Dio  rimiti -y 

Et  s'altro  c'è ,  che  lafua  gloria  [erbe  : 
Moflrano  à  pien  quelle  uirtuti  ardenti , 

che  di  tante  Corone ,  e  fcetri  tanti 

La  deflra ,  e'I  crine  al  Qjfinto  Cario  ornaro  • 
MoHranlo  à  pieno  i  mefliffìmi  pianti , 

che  Iter  fa  ognor  del  fuo  partir"  amaro  ,  j 

Ogni  feffo ,  ogni  età ,  tutte  le  genti , 


GIROLAMO  BOSSI, 
MILANESE. 

C  E  s  A  R  E  inuìtto ,  che  l'un  mondo  poco 
Era  al  tuo  gran  ualor ,  chiaro  mofìrafti , 
Quando  come  rinchiufo  in  picciol  loco 
L'ale  altra  Calpe  à  l'aquila  fpiegalii  ; 
Che  l'.inta  qui  la  terra ,  l'acqua  al  foco  ; 
che  d'onor  t'accendea  ;  uiltà  flimaHi 
Ejfer  Meta  ;  e  del  nojlro  ufcendo,  à  CfM9 
FeHiprirnicr  d'un'altro  mondo  acquifto . 

^uguHo ,  &  Mefjandro ,  e  s  altri  mai 
De  le  cofe  mortali  ebbero  impero  ; 
Di  ve  men  dei-iìi ,  e  gloriofi  affai 
Pur  ;fe  ben  dritt  o  fi  contempla  il  nero .' 
Effi  qucfto  ;  e  tu  queUo ,  &  un'altro  hai^ 
Finto ,  c  figncre^'ato  ampio  Emijpero . 
Che  dtrpoteafi  ben,  Dio  regge  il  Cielo , 
Carlo  quanto  è  [oggetto  al  caldo ,  e  al  gielo , 
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tAl  ualor^che  infinito  il  del  ti  diede 
Ter  ejfer  poco  un  mondo ,  offerfe  Dio 
D'un  altro  ;  che  riuolto  à  la  fuafede 
Fjfer  per  te  doueiia  ;  ti  ricco  fio . 
Che  uinto  tutto  quel ,  chel  Sol  qui  uede  ♦ 
Spinto  dagenerofo  alto  de  fio 
Girando  e  terra ,  e  mar  di  clima  in  clima 
L'eHrema  parte  fefti  al  mondo  prima . 

Ejlrema  al  noflro ,  e  prima  à  l'altro  fefli 
Qj^ella  parte  ;  ouepofe  Ercole  inmtto 
Le  colonne ipenfando,  che  oltra  queftì 
Segni  ,folcar'il  mar  [offe  interditto . 
Ma  tUy  che  più  di  lui  ualor  auefli , 
T affando  il  fine  à  noi  da  lui  prefcritto 
Don  egli  col penfier  non  giunfe  ,flefe 
lui  tu  l'armi,  hai  fatte  mille  imprefe* 

tjìer  l'eflrema  parte  Alcide  dijje 

Del  mondo ^bila ,  e Calpe ,&àle cofe , 
Che  fece  in  tanti  lochi  mentre  uijfe , 
Le  colonne  per  Meta  ultima  pofe. 
Ma  tu  Signor ,  à  cui  non  mai  prefcrijfe 
Termine  il  Ciel  ne  l'opre  gloriofe , 
xAl  ualor  tuo  uia  maggior  campo  aprifli 
Fatti  oltra  le  colonne  alteri  acquifti . 

Onde  fefli  trofeo  de  le  tue  glorie 

Qjielle  colonne ,  e  dsl  tuo  fangne  Infegna  ; 
E  quella  tra  le  tue  maggior  memorie 
Fiafempre  la  più  chiara  ^  eia  piùdegna; 
Che  fe  sì  Jplende  Alcide  in  tante  iflorie  ; 
Che  par ,  che  la  fua  luce  ogn'ahra  jpegna  ; 
Che  dette  ejfer  di  te?  fe  quanto  il  fuo 
Tot*ardir  chiufe  ;  aperfe  il  ualor  tuo  i 

CV olir  ir  più  non  fipojfa,  uoUe  Mcide  ì 
Tu  sì,  n'hai  moflro  ;  e'I fanno  i  tempi  nofirì  « 
Eglifcorfo  l'un  mondo ,  iui  'affide  ; 
TUyUÌnto  qHe/lo,ad  un  maggior  ti  mofiri  J 
Le  fiere  egli  d'un  mondategli  empiancide  5 
Tu  di  due  mondi  atterri  tutti  i  mofiri  ; 
Ter  ciò  quelle  colonne  non  più  fine  : 
Ma  rf^  dir  sìwi  pùgiuflmcnte  tue  * 


LIBRO  SECONDO- 

2^  con  altro  ombreggiar  meglio  l'idea 
Del  tuo  ualorpoteui  s)  colante , ; 
che  foflener  due  mondi  infieme  auea 
Con  grande  inuidia  d'Ercole,  e  £  atlante  * 
E  tuo  quejlogran  pefo  ejftr  douea  ; 
Che  Dio  [otto  il  tuo  imper  fue  leggi  fante 
Sparfe  per  tutto ,  al  mondo  trauagliato 
Tromejfo  aueua  il  più  felice  flato  * 

Che  fotta  un  Ce  far  fot  sfotto  un  Taflore 
limando  goda  i giorni  d'or  ;  la  Ttrid* 
Tu  primo  aprifti  ;  e  queflo  è  folo  onore  - 
Del  tuo  gran  fenno ,  e  de  l'inuitta  fpada» 
chi  del  tuo  impero  erede ,  e  del  udore 
Or  fiede  in  feggio  ;  che  timprefa  uada 
%4l  fuo  bel  fin  ,farà ,  che  :  ì  uoluto 
Hai  ;  che'l  figliuolo  in  ciò  parte  abbia  auuto  » 

Or  fe  di  due  gran  mondi  infieme  uniti 
il  più  regge,  egouerna  un  Signor  folo  ; 
ci)  ormai  per  ogni  loco  à  tutti  i  liti 
L'^qu  da  uincitrice  allarg  a  il  nolo  ;  l 
£  de  la  fama  croce  fono  uditi 
J  Trionfi  da  l'uno  à  l'altro  polo  : 
Qjtefla  de  l'or  la  bella  età  direi  ; 
Che  quanto  può  bearci ,  è  tutto  in  lei . 

Onde  tante  tue  glorie  in  profe ,  e'«  carmi 
jL  prona  jpiega  ogni  più  dotto  flile  ; 
Lt  altri  à  proua  in  bron^^  ,  eir  altri  in  marmi 
Scolpito  fanno  eterno  lituo  fimile ; 
Tofcia  chai  col  fapcre ,  &  bai  con  l'armi 
Tornato  il  mondo  à  l'cjfer  fuo  gentile 
Cangiando  l'ajpra  età  del  ferro  in  quella 
De  L'or ,  uia  più  che  mai  felice ,  e  bcUa , 
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IPPOLITO  ALTERI  CA* 

spoltre  à  qtteWonie  ,oue  con  forte  man  o 

Tofe  l'alte  Colonne  il  grande  Alcide 

Trafcorfe  quel  buon  Ce  far  e ,  che  uide, 

E  ninfe  il  inondo  con  tialor  foprano  , 
S'à  lui  già  cejfe  il  gran  padre  Oceano 

E  CIÒ  che  noi  da  l'altro  del  diuide ,' 

Mentre  et  tante  domò  Barbare  infide 

Genti ,  e  maggior  fe  il  gran  nome  Criftìano  ; 
Qjtal  merauiglia  ?      lui  già  l'arme  diede 

Onde  le  cofe  furiofe  atterra 

Ciane  ,  e  tre  uolte ,  Tue  queftefian  ,  diffe . 
Così  la  flrada  egli  s'aperje ,  e  il  piede 

Mojfe  oue  uolle .  E  fu  chipofcia  fcriffe 

Carlo  fu  nò ,  ma  un'altro  Giovi  in  terra,' 

IL  MEDESIMO. 

Digna  fepulchra  uno  qux  fint  fi  Cxfare  qutcras , 

Orbescùmfolus  uicerit  illeduos  ; 
Digna  fepulchra  uno ,  dicam ,  funi  Ctefare ,  quicquid 

^lluit  Oceanus ,  Cceli  oculusq;  uidet . 
O'faCia  egregia ,  ò  dignum  uirtutis  honorem  , 

Dicite ,  ^uis maior ,  Cxfar ,  an  Orbis  erit  f 

ALDI  MANVTII, 

P  A  V  L  I  F. 

Carole ,  magnarum  tìtuliiclarìffime  rerum , 

Hoc  unofemper  fujpiciendus  eris  ; 
Qjiòd  fCÙmte  maius  nihil  orbis  haberet ,  &  Orbem 

Vicijfes  ^teipfum  uiceris  egregiè  * 

K'v^giìf  >iOV<M)l6  Ttf  7^5  B«j-<AtK«J  (JlAJfl-flljjiqCJ  uSìsNfWOf, 
O       iÉ5(^  (T-'Slf a^TK  j(cJfjTfl;s,Ka:f3^'w«/ , 


LIBRO  S 

STEF  A  N  O  AMBROSIO 
SCHIAPPALARIA. 
GENOVESI. 


Dopo  aucr  Carlo,  à  l'onor  primo  intefo  ^ 
Fatto  del  Ke [oprano  opimo  acquijìo , 
E  del  ualor  del  gran  prigione ,  accefo 
L'animo  innitto,  e'I  ditiin [angue  tnijìo  ; 
Il  Taflor [amo  ,flretto  ,  e  uilipe[o , 
Con  l'umil  gregge  [no [campato  à  Criflo  , 
E  uendicato  il  gran  Milan  per[or'^ , 
w/f'  C Impero  due  uolte ,  uno  à  lo  sforT^. 

Dopo[ngato  in  Fngheria  l'atroce , 
£  l' ardente [uror  de  l'O  riente , 
Jn  Etolia  ognifino ,  ogni[oce 
Fatta  nel  mar'Ionio  obediente  , 
E  [otto  l'Equatore  erta  la  Croc  e 
E  mite  à  Criflo  l'Indie  d'Occidente, 
Eà  Dio,  più  largo,  con  sì  [anta  guerra , 
Et  à [e [iej[o  ^  il  -mar [atto ,  e  la  Terra. 

Dopo  [cacciato  ^riadeno  il[ero 
Dal  deHinato  Regno  de  Temidi , 
Et  à  Muleaffem  in  man  l'intero 
Scettro  ripoflo  de'  perduti  lidi , 
£  uinto ,  e  refi  Tremifenne  al  nero, 
E  proprio  S.e  de'  Mauritani  infidi , 
Tre[o  ^ frodilo ,  e  tributarie  al  fine 
Fatte  di  Libia  tutte  le  marine. 

Dopo  tante  dis[atte ,  epre[e ,  &  ar[e 
Ter  li  campi  del  mar [chiere  sì  groj[e , 
E  tante  anime  indutte  à  batte7^r[e , 
Che  aueagià  Tluto  ne  le  branche  rojfe , 
£  tante ,  prefle  [or[e  à  rinegar[e , 
Liberate  da  i[erri ,  e  da  le[o(se , 
E ,  à  tanto  onor  di  Criflo  crucififo , 
Tratte [uor  tante  mila  de  Ìjìbi[[o , 


ECONDO. 

Dopo  fprc^ato  i [algori ,el [uror e 

Di  Cinnon'ajjira,  e'I  crudo  urtar  de  uenti^ 
E  con  cerchi  di  [erro  intorno  al  core , 
Il  mugghiar  fier  de"  uerdi ,  negri  Armenti, 
De'  Ugni  rotti  l' orrido [ragore , 
L'ajpetto  j  e'I  negro  orror  degli  elementi , 
£7  tteder  tanti  de  la  uita  incerti 
Cittar[t  in  bocca  à  Forchi,  e  à  M elicerti. 

Dopo  l'auer  con  ma»  pronta ,  e  rolnfla 
Mejjo  al  Menapio  ribellante  il  [reno , 
£  al  gwuinetto  [upplice  sì  giufla 
Vietate  acce  fa ,  e  riuerentia  in  fino , 
Finta,  e  pacata  Effia,e  Saffbnia^uguflaf 
E  l'iTlro  torbo ,  e'I  mmacciofi  Reno , 
E  à  un  numero  infinito  di  tempefle 
Dato  il  perdon  de  beni ,  e  de  le  teUe . 

Dopo  l'auer  tutte  le  terre  uinte , 
E  trionfato  ancor  di  tutte  l'onde , 
E  tante [or%e ,  e  tante  fiamme  eflinte  , 
Tante  arrogantie,  e  tante  infidie  imjnode. 
In  pace  >  e'n  guerra  ambe  le  tempie  cinte 
D'aurore  digemme^e  d'onorata  [ronde , 

Tempio  degli  Dell'animo  uolfi , 
E  da  la  Terra  al  Ciel  lieto  fi  tolfi , 

E  come  in  quefle  baffi ,  e  umane  imprefi 
Le[or'ze  d'ogni  fiato  auea  sì  conte , 
£  i  colpi  auea  sì  noti ,  e  le  di[efi , 
E'I  core  alti- ut  ucdeasì  chiaro  infionte , 
La  natura^  e  lo  Jlil  d'ogni  paefi , 
/  camin,  le  diflantie  auea  sì  pronte , 
E  ne  uicini  Regni ,  e  ne'  lontani 
Sì  manififìi  i  fiumi ,  i  monti ,  i  piani. 

Così ,  toHo  che  giunfi  à  quel  bel  Regno , 
Fatto  di  luce^  d'oro^e  di  xafiìro  , 
£  à  l'apparir  di  sì  ueloce  ingegno  , 
/  cufiodi  di  Dio  le  porte  aprirò  ; 
Dentro  ciafiun  Vianet  a,  e  ciafiun  Segno, 
Dentro  ogni  maggior  cerchio,  e  minor  giro  , 
Cerca  tutto  il  poter,  tutto  il [ pereto , 
Che  réde  in  Terra  Hmmo  or  tnjìotor  Hl-q^ 
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£  mentre  di  ucder  ungo ,  e  d'udire 
Cerca  ne  i  fijìi  lumi  i  ftfh,  e  i  lati. 
Egli  erranti  con  lor  uede  apparire 
Co'  gran  Dcminij  in  mano ,  e  con  gli  fl 
E  l'andato  ,  é'I  prefente  ,  e  l'auenire 
Va  rapportando  al  buon  uoler  de  Fati 
Vede  gli  altifuoigefli ,  e  imprefe  belle 
Scritte  ne'  chiari  glcbi  de  le  fi  elle . 


Vede^  la  terra,  c'I  mare  efSer'un punto , 

(  he  nel  principio  il  tncT^,  e  l  fine  efìingue  ; 
Tlèucde  di  la  sii  pai  te  ,nè  punto 

ati ,    L'^fia,  l'Europa^  e  l'africa  difìingue  ; 
Jièmar^tiè  fiume  jccrgc  in  queliogiuntOy 

,        liè  monte,  ò  piano,  ò  fieni  terra,ò  pingue, 
E  ciò,  che  ti  mondo  ammirale  con  lui  noi 
Ejfer'un  nulla  ^  e  un  nulla  i  wondijuoi. 


Vede  da  [guardi  s)  (elici ,  e  uaghi 

Trodutto  il  Ceppo  fuo  già  tanti  luflri , 
Tanti  Troiani ,  e  tanti  'Heomaghi , 
Tanti  Sicambri ,  e  tanti  Franchi  iliuHri , 
E  fin  che  fermi  ti  Cielo ,  e  il  corfo  appaghi , 
0*  :/  luminofogiro  il  mondo  luflri , 
Mfi)l  de  r^uflria  fitauede  conuerfo 
Latin,  Creco^lndo,Turco,^rabo,e  Terfi), 

Vede  che  fon  qua  fi  quegli  0)hi  imwctfi , 
,  con/e  dir  uogltam ,  fuori  di  fito  , 
E  le  minime  parti ,  ti  Jon  p.ii  dtr.fi 
Q^iafi  fuor  di  mifura,e  cinuno. 
Vede  il  maggior  (  fe  pur  ciò  dir  conuienfi ) 
Vn  finito fimile  à  l'i.  finito , 
E  fiotto ,  e  fopra  noi  fiar  tante  miglia  , 
Che  anani^  ogni  fiupor  di  merauiglia , 

Vede,  e  gli  par ,  che  sì  uelocegiri 
il  del  fopra  l\A>nd,tico  ^cl  Boote , 
Che ,  peri  he  btn  riguardi ,  e  fifio  miri, 
Con  gli  occhi ,  e  col  penfier  perde  le  ruote. 
Vede ,  che  nafie ,  e  muor  da  quei  gran  giri 
Il  t  empo ,  e  t  nomi  inal'^ ,  e  li  percuote , 
E  che  n'apprefìa  onori ,  e  glorie,  e  pompe^ 
E  in  me^odel  caminpoi  ne  interrompe . 

Da  sì  rapido  motore  dal  conuefio , 
E  dal  concauo  intende  un  fiuono  tale , 
Che  l'empie  di  dolcex;x^ ,  e  difie  flefio 
Lo  tira  quafii ,  e  fuor  del  fuo  mortale . 
Vede ,  che  fon  difiordi ,  e  fon  sì  prefiò 
Qjie  corpi,  e  corren  tutti  un  fine  uguale, 
E  con  fanta  concordia,  egiufta  legge 
llpriuato ,  e'I  commun  ciaficuno  regge  * 


E  poi  che  d'ogni  lume  ^  e  dogni  imago 
D'ogni  cofa  del  del  gradita ,  e  bella  t 
Tanto  s' allegra  in  fino ,  e  tanto  uago 
Rf  f?<i  or  di  quella  luce,  ora  di  quella , 
Siterria  più  felice ,  e  afiai  più  pago 
D'una  minima  parte  d'una  filila , 
Che  fe  tenefieil  Cenno,  e  l'arte,  e  l'ufo 
Di  tutto  il  mondo  ncftro  in  pugno  thiufo. 

Ma  il  bel  fior  de  la  mente  alma ,  e  fincera 
sAlT^ando  ar.cor,più  su  ucrjo  la  cima  , 
Tanto  falcndo  ua  mattino ,  e  fera. 
Ch'arriua  in  breue  à  l'alta  cagion  prima* 
lui  perde  ogni  globo,  iui  ogni  sfera  > 
E  fa  di  tutto  l  cicl  sì  poca  fiima , 
Che  tutti  altri pcnfit  r  ticn  uani ,  e  fcioccht. 
Ter  fruir  queU'^biffo  un  batter  d'occhi . 

E  perche  fa ,  ch'à  far  ciò ,  che  defia, 

Mefiier'è  ^che'l  camin  dei  Cielo  impari. 
Jl  l  me,  che  può,  con  que'gran  moti  inuia^ 
E  pone  ipiè  su  que'  ucfìigij  chiari; 
Ma  rifoluto  al  fin  prender  la  uia 
Degli  fpìrti ,  tb'à  Dio  fi  fan  più  cari. 
Vuol  da  l'Orto  partir  per  MiTogiornOt 
E  da  l'Occafo  à  l'Orto  fa  ritori.o . 

Età  l'unko  fuo  gradito  Germe, 
E  uero  fuo  finnl ,  riuolto ,  difie. 
Toi  che  fion  quoto  ornai  di  quefie  inferme 
Glorie ,  che'i  mondo  dà  con  tante  riffe  , 
louò  figliuol  iil'^rmi  à  le  più  f  n.ie , 
0  tra  l'erranti  [ielle ,  ò  tra  le  fiije , 
EcolTiy  OLTRE  mio  l'ubila,  e  le  alpe 
Tortar'al  Ciel fppr'ogni  monte,  &  alpe , 


LIBRO  SECONDO- 


135 


Quel  gran  Tadre  de  i  Regni,  e  degl'i  mperi , 
che  le  no^ìre  fortune  in  Cielgouerna , 
Con  altr'armi ,  altro  ^eloy  à  uiz  più  interi 
Onor  mi  cbiarna,e  dentro  à  fe  m'iriterna 
^  te  regger  coìiuien  queUipenfu  ri , 
Eàte  nera  mia  pianta ,  alta,  &  eterna 
^ ppendo  i  miei  Trionfi ,  e  quella  luce , 
Che  da  tanti  ^ui  noftri  auern  per  Duce. 

Tu  col  diuinfauore ,  e  con  que'  rai , 
che  ti  fanno  ilcamin  sì  certo,  e  chiaro, 
E  col  timor ,  e  amor ,  che  nel  uolto  hai  ^ 
E  ch'ai  mondo ,  &  à  Dio  tifa  sì  caro  , 
Segui  ti  deflin,  figlmol,  lafcia  ch'ornai 
M eri  uadafuor  del  modo  à  un  ben  sì  raro , 
E  col  tuo  gran  ualor ,  col  tuo  gran  T^ume 
^ccrefci  al  fangue  tuo  l'onore ,  e'I  lume . 

Così  detto ,  depon  di  ciò ,  che  regna  , 
Clifcettri ,  i  manti ,  e  le  corone  tante , 
E  sii  le  Jpalle  il  mondo  gli  confegna , 
Qjiafi  à  un'Alcide  un  mauritano  Atlante. 
1^  molto  pofcia  ua ,  che  la  più  degna 
Maejlà  del  Tomnte ,  e  del  Leuante 
Dona  anco  al  gran  germano ,  emanifefla. 
Che  fcarco,  e  fgombro  d'ogni  fiato  refta . 

0  fanta  amhitione ,  0  rara ,  0  noua  Così  miior ,  perche  mole ,  e  tanta pojja 

Bontà  di  core ,  ò  corpien  diforte'^ja  .  M oHra  nel  fuo  partir  l'almo  intelletto  ^ 
yn,che  il  modo  in  mX  tiene  ja,che  fi  troua    ^he  fenT^alcuna  noia ,  e  carne,  &oJfa 


òloue  del  mondo  fuori ,  e  jente  untrft 
Col  fuo  ritorno  al  He  del  Taradifo , 
E  à  poco  à  poco  fente  alto  rapirft 
Da  la  fomma  beltà  ,  che  mira  fìfo  ; 
T^è  pago  ancor  di  ciò,  defia  partirft  , 
E  dal  corporeo  uelo  ejfer  diuifo , 
jt  che  p!Ù,'dice,  in  quefla  carne  inuecchio} 
Doue  ticggio  il  mio  Dio  dentro  uno  jpecchio^ 

0  poteflà  di  tutti  gli  atti ,  ò  atto 

Di  tutte  le  potentie  ,òtu,  che  il  tutto , 
Fuor  che  te  fleffo ,  hai  col  tuo  nerbo  fatto, 
E  riformato  ciò ,  ch'era  diflrutto , 
Or,  ch'io  fon  tutto  mente,  ora,  che  aflratto 

la  tua  eternità  mi  ueggio  tutto , 
O  padre,ò  Figlio,  ò  Spirto  oìnai  ti  piace ia. 
Ch'io  tipoffa  uedcr  da  faccia  à  faccia  ♦ 

Et  ei ,  che  largo  i  gaudij  eterni  donna , 
E  moflra  al  r.oflro  nolo  il feno  aperto. 
Dal  manco  lato  alginflo  priego  tona , 
Et  apre  il  del  con  la  bontate  al  meito  ; 
Indi  la  Dea  fatai ,  che  non  perdona  , 
Troua  in  grembo  à  la  madre  il  punto  certo. 
Tronca  lo  Uame ,  e'ifufo  più  non  uolue, 
E  lafecretafor%a  fi  difiolue , 


L'obedientia  in  man  della  granieT^a^ 
Ter  far  al  fin  dife  mirabil  prona , 
Ter  più  ce-fiogoderfi  >  il  mondo  fprexja. 
Si  (foglia  nudoior  chi  fa  mas  che'l  creda?  ) 
Fa  di  fejlejfo  à  fc  medefmo  preda . 

Or  qui  fermate  uoi ,  che  nino  il  noHro 
"Home  tiolete,  ancor  fuor  della  tomba , 
E  lenar  co  igran  Re  del  fecol  noflro 
Da  un  poto  à  l'altro  à  guifa  di  colomba , 
Sì^ì  nopofia  d'un  più  purgato  inchioflro^ 
Dijpirito  maggior ,  di  maggior  tromba , 
Maggior  opra  monete,  e  ui  conuìene 
Chieder  nouo  foccorfo  à  nona  j^ene , 


Lafcia  lo  Jpirto ,  &  entra  à  Dio  nel  petto . 
Qjiindi  ar.ien,  che  non  s'è  la  terra  moffa , 

ufciti  i  fumi  fon  fuora  del  letto  , 
La  Luna ,  e  il  Sol  dal  giorno,  e  da  la  notte 
"Hon  fon  fuggiti  à  le  Cimmerie  grotte . 

E  quindi  anien ,  che  da  pendenti  rupi 

"Nons'oùon  chiamar  Fauni  il  Dio  Taj^etol 
Islè  Tritoli ,  ne'  l<lereidi,  ne'  cupi , 
E  larghi  antri  del  mar  farne  lamento . 
Otdndt  urlando  non  nan,  nè  fnonan  Lupi 
diece  à  diece ,  i  Cani  à  cento  à  centoi 
'Hongemono  i  Leon,  nè  in  morite^  ò  in  felui 
Lafcia  digujìar  l'erba  alcuna  hdna , 
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Qjjeta  or,  facrojlglitiolyquetate  or  noi 
Sereniffime  figlie,  i  uoUri  pianti . 
Germano  inuitto  ,  alti  nepotifuoi 
Quetate  il  cor  co'  juoi  ripa  fi  fanti , 
Ouetate  or  Caualicr^  quetate  Eroi . 
che  fan  con  uoi  sì  lunghi ,  e  ofcuri  manti  ì 


.Aujlria gentil,  fra  tanti  lumi  amici  ^ 
Tra  tanti  figli  tuoi  sì  fanti ,  egiufli, 
Ernefli,  Otoniy  Leopaldi,  Enriciy 
Rodolfi ,  Alberti,  e  Federici  ^uguHi , 
Fra  tanti  figli  tuoi  forti ,  e  felici , 
Splendidi ,  Buoni,  vlacidi,  e  Fenufli. 


Viue  ancor  CARLO,e'«  Ctelfi-agli  nitriere    Or  hai  là  fufo  un  altra  luce  immenfa  , 
Si  uede  e  nebbie,  e flelle  fiotto  i piedi.    ( di    Ch'appreffo  alpadre,e  à  l'ano  il  Ciel  dijpéfa. 


morta  fol  lafua  terrena  jpoglia , 
Il  fuo  pefo  mortal,e  graue  falma  ; 
E  d'^mbrofia ,  e  di  'Nettare  ogni  uoglia 
Tafce  or  nel  fieno  à  Dio  la  ben  nata  alma, 
ì^n  fia  più  chifo(piri,  òpiù  fi  doglia , 
Chi  fi- anga  il  crine,  ò  batta  palma  à  palma ^ 
Che  fatto  è  un  Dio,e'n  Dio  uede  or  più  puro 
llprefente ,  il  pajfato,<ir  il  futuro. 


Orbai  Romano  Impero ,  e  fanta  Chiefx 
.Apprejfo  à  Dio ,  chi  tua  ragion  difenda  , 
chi  può  amicarti  il  Cielo,  e  à  tuadifefa 
Far  ch'in  Terra  talor  largo  difcenda. 
Or  tutti  abbiam,chiin  ogni  degna  imprefa 
Rincori  imefli ,  e  iprieghi  giujli  intenda  ; 
Eàsi  magno  tutore  in  terra ,  e  in  mare 
Deggia  le ftatuCfe gl'Inni, e  i  Tépi,e  l'^re. 


Con  le  più  note  flelle,  or  lefecretr , 

Ch'efcon  fopra  la  Terra  à  mille  à  mille , 
Fede  forfè  portar  pace^  e  quiete  ^ 
E  al  trauagliato  mondo  aure  tranquille  , 
Bforfe  ornai  le  due  fortune  liete 
Folgorar  più  che  mai ,  uiuefauille  , 
E  render  pago  ornai  de  le  querele 
Due  Regi  inuitti ,  un  ginflo  Emanuele  * 

La  Difcordia  arfa  forfè,  e'I  Furor  empio  1 
Vede  da  un  nono  Gerion  triforme , 
Fede  la  Fede,  e  la  Clementia  il  Tempio 
Serrar  ornai  di  Ciano  quadriforme , 
M ayte,ch' ancor  minaccia  e  firatio,e  fcépio, 
Fede  forfè  ch'ornai  sù  l'arme  dorme , 
Forfè  anco  a' roghi  accefi  interi  Tauri, 
E  al  popolo  uimaltea  uer far  te  fami. 

Or,  tra  l'anime  degne  il  più  beato , 

La  pace^  cbe'n  Ciel  uede, al  mondo  prega^ 
E  forfè  ornai  l'imperator  del  fato 
Le  fiacre  nuore  al  fino  fiedelnon  negai 
E  uedrem  forfè  toflo  à  i  Lupi  à  lato 
Bere  i  rimidi  .Agnelli ,  e  in  fanta  lega 
Con  cani  audaci  le  pauroje  lepri 
Dormir  fen:!^  foretto  entro  le  neprU 


Fanne  or  funerea  Dea ,  nanne  ora  audace 
Morte  al  tuo  cétro,  e  àia  tua  cana  ofcura, 
Che  noi  di  uita ,  di  trionfio,  e  pace 
Farem  corona  à  l'alta  fiepoltura . 
Chi  mi  dà  il  uerde  Fliuo,e  chi  il  uiuace 
Lauro  mi  porge  ?  e  chi  la  Quercia  dura? 
0*  Valla,  ò  Febo ,  ò  Cioue,  or  l'alme  uoflrC 
Frondi  confacro  à  le  letitie  noHre  ♦ 

D'Elisij  fiori  il  fieno,  e'I  grembo  porta , 
E  i  cefìi  ò  Flora,  e  i  bei  caneflri  pieni , 
E  di  tua  man  la  terra  riconforta , 
Spargi,  e  colora  de'  tuoi  tanti  beni. 
Tu ,  pria  che  ti  diparta,  ò  fida  fcorta , 
Ch'imprcjfo  al  cor  l'onor  di  Carlo  tieni , 

marmo  aurato  d  nerfio  eflremo  intaglia^ 
Onde  s'ingemmi, e' n  maggior  pre-?:^  fiaglia. 

Chiude,ò  iiiator,  il  poco  marmo,  il  poco 
Di  lui ,  che  il  mondo,efe  medefimo  ha  uinto. 
L'ampio  nome  empie  mar,  terra,  aria^  fioco. 
Lo  Jpirto  è  dalgr.-n  Dio  coperto,e  cinto. 
In  Dio  l'abna  adorare,  e'n  ùafcun  loco 
Tuoifiar'onor'al fuon  di  Carlo  Qjiinto, 
Qjii  fola  inchina  al  cener  facro,e  haffo^ 
In  uice  de  la  man  bacia  anco  ilfajfo. 
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DE  CAROLO  QVINTO  MAXIMO^ 
IMPERATORE  FELICISSIMO 

PIISSIMO, 
loannis  Rami  GoéTani  Belga: . 

0  M  N  E  s,  quotquot  erat,  dotes  J^atura  coegit,  Qjàd pctijffe  putas ,  fi  hxc  pars  dctcBa  fuilTet 

Ex  Ola  e(l  C^far  mole  creandm,  ait  ;  ^rBophybx  vbi  um  fydcra  nulla  videti 

SlucfaBo,  Deus.  inquit,erit  tibi  voce  rogandus,  Hic  rbi  fernet  ìyems  vel  adufìa  vt  fydne  Cancri 

Vt  det.ne  poffis  Carole  Quinte  mori;  ^tq;  fuh  ardenti  bruma  Leone  vi^et  ?  ' 

0^  mora, ter  Unum  mtomir^fria  fulgura  mifit  Qjio,  rogo,  lam  tu  ulo  dccorafftnt  ambiticfum 

Iuppite>;^ITe„fusftgtJadeditq;fi4Ì;  Indos  fi  fìnesìnc  (npcrafjct  ouans  ^  * 

Vera  loquor,quii enitn  ttbifata  Deujql  recufent,  Clara  hxc  ^ufìruca:  dowuifenuta  fuere 

Cumquopartitum  CAKOit  munushabes?  Cui dctiaavides qu£ latuere pr'us  ■  ' 

Lucida  fi  poffent  Firtutumfi^Ba  videri ,  Qj,a  dominante  modo  fiorem  Hifbama  zaudct 

Si  ferrei  menti  fydera  quifq;  fui  ;  Felix  felu  i  Tnn.ipis  Imperio  -, 

Impleres geminai  aflris  fulgentibus  jl rSos,  ^ntipodas  domuit ,  Cìmfli  deuicit  &  hofles 

Trxq;  tua  ^tlantisfarcina  paruaforet  ;  Suaue  fuum  viBis,  impofuitq;  ÌH?um  ■  ' 

Et  quia  mortales  è  vita  cedimus  omnes ,  Trxjìitit  immenfa  Firtute  hec  f  a  R  o  'l  v  s  lUe 

H^redespoUtecunaaperaaadabunt.  Max-mvs,  hoc  tnulÒ  primusm  imperio; 

EIFSDEM   R^MI.  lampatet,  ac  nota  efl  quàm  fuit  ante  magis  ; 

^ulìriacatnw£lo  fuccreuit  nomine  Firtu^ 
Jupptter  sthereo  f c  T  a  r  o  l  e  ridit  ab  axc,      ^^get  &  ajjidue  nomen,  vt  alma  fuum  ■ 

Martia  cumfythyco  beUa  parare  Duce ,  uinc  eelcbrUa  fimul  dom'hxc,ita  et  mhtaFW. 
Terge ,  ait  ,  ù  fi  quid  Romana  potentia,  fi  quid      ii,„aa  m.ment  nullo  deperitura  die .  (tus 

Tellus  aCadmi  diBa  fororepotefl  ;  '       \  t 

JniuHiexcindes  late  diffufa  Ty ranni 

Regna,  nec  vlterius  fceptra  nefanda  feret  ;  de  OBITV  CAROLI  QVINTI 
SKVifum  efl  fuperis ,  fat.s  impia  dextrafuperj;      c  AE  S  A  R  I  S  A  V  G  V  S  T  I  S  S  I  M  I 

Regnat ,  lamfceleri  fuccubitura  Juo  ;  v.  v  o  x  i  o  ;>  i  m  i , 

Haud  e(i  iniuflis  diuturna  pctentia  Regnis ,  IDEM    S  T  0  V  I  F  S 

Crefcunt  rt  lapju  moxgrauiore  cadant, 

NICOLAVS    STOPIVS.  luens  continetur . 


Tortìs  Alexander  M acedo  cognomine  Magnus, 
Cuiusfama  virify  iera  darà  tenet , 

Qjiofmt  m  bellis  nufquam  felicior  alter  ^ 
Regna  Sanlfophoris  qiti  daret  ampia  fuis  ; 

Regnandi  ardebat  deftderio  fuper  omncs , 
Tun  cupiio  band  fatis  ve  coinitus  orbis  erat; 


e ARoLVS  hincdefar,  Leonora,  Maria  forores. 

L£iè  abiere  anno  hot  yRegna  beata  tenent. 
Et  quia  Vucis  inops  terra  ek  ,  hanc  mittat  ab  alto 

Cundipotcns  ctslo  ,  vota  tu' ne  pia  ; 
Tax  deinde  exorta  e[} ,  longos  manfuraper  amos^ 

Klumina  qux  Ratuunt,  non  peritura  uigent . 


DI    CARLO  Q^VINTO 

IMPERATOR  MASSIMO, 

Andrea  Menechini. 

In  quai  concetti,  ò  ingegni  più  profondi 
Gli  almi  Trofei ,  l'eccelfa  alta  memoria 
Di  C  AK  IO  cape  f  &  chi  debita  iHoria 
Confaci  a  à  lui  più  che  d'umane  {rondi  ? 

Vinfe_co'lualor fantoTerre,  <&  Mondi  ^ 
Tauentò  il  Dio  de  l'armi  d alta  gloria  , 
Ch'ei  di  fe  ftejfo  ottenncy  onde  ft  gloria 
Il  Cief,  che  tanta  gioia  in  lui  s'infondi  * 

Indi  mirando  il  fommo  Ben  eterno 
il  Mondo  indegno  di  cotanto  Duce 
Ter  adornarne  il  del,  [eco  l'affide  ; 

^  cui  d'intorno  ogn'alma  eletta  arride , 
Et  gli  dice ,  ò  chiara  ardente  luce, 
Codi  or'appreffo  ti  gran  Motor  fuperno. 


GIOVAN   VINCENZO  AVIGLIANO. 

Benhai  di  tre  Corone  adorno  il  crine 

Cario  inuitto,  e  real,  poi  che  faifegn» 
Di  vnire  à  la  tua  Europa  il  Mauro  regno , 
E  domar  la  ■^ranl^fia  ancorai  fine . 

Di  tre  metalli  fon ,  tre  età  dittine 
E  anno  fpcrar,  l'oro  quel  fecol  degno  , 
Chefe  dolci  le  ghiande,  &  ebbeà  fdegnt 
Sì,  come  tu ,  gli  oltraggi ,  e  /e  rapine , 

Il  ferro,  flragge^  e  morte  ogn'or  minaccia, 
Ts^n  al  fangue  cimi,  ma  al  fiero  Scita^ 
Che'lpopoltuodillrugge,  arde,  &  allaccia. 

L'argento  vna  folfl  pura ,  e  gradita 

Vromette  ;  e  poi  vedrem  per  la  fua  traccit 
V^luiU  ritornar  oni'era  ufcita , 
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CARLO 

SPINELLO,  DV  CA 
DI  SEMINARA. 


EL  VniMO  LIBRO  DI  QUESTO  VOlf^' 
me  al  FI.  Capit.  se  ricordato,  come  quelle  Im- 
prefe,  che  fi  fanno  da  perfoncgraui  per  conferuar 
come  perpetue,  hanno  molta  gratia ,  &  digniti 
quando  fi  fanno  alquanto  ofcurette,&  mafsima- 
mente  quando  pur'elle  uengono  ad  clTere  ofcure  fo 
lamente  alle  perfone  idiote  in  tutto,  eflendo  poi 
chiare,  &  intelligibili  à  quei,  che  fono  di  qualche 
dottrina,  &  di  bel  giudicio,  sì  come  fi  uede  in  que- 
fta  di  quefto  Duca.  La  quale  manifeftamente  fi  fa  conofi:ere  d'efler  tolta 
nella  naturai  Teorica  de'  Pianeti  da  gli  Orbi,ò  Cerchi  della  sfera  del  Sole, 
uno  de'  qualijche  chiamano  il  deferente  del  So!e,fcriuono  efiere  eccentri- 
codagli  altri  due, &dalmondo;&perquefta eccentricità  uieneoraad 
abbaffarfi  uerfo  la  Terra,  &  ora  ad  alzarfi  uerfo  il  Cielo.  Talché  quando  il 
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Sole  è  in  quella  parte  più  eleuata ,  fi  dimanda  l'Auge.  Vedefi  dunque  in 
quefta  figura  il  Solecfler  podo  à  man  deftra ,  poggiando  uerfo  !a  finiOra, 
fecódoilfuo  corfo  proprio, &  eflere  àmezo  ilcamino,ò  uiaggio  fuo  ucrio 
l'Auge.  Onde  dal  Motto,  '^OT^  D  F  M  11^  ^  G  E.  Noncan- 
corneirAuge,fipuòcomprcnderc,che  l'Autore  inuniuerfal  uoglia  di- 
re ,  che  egli  fi  truoui  di  non  auer'ancofinito  il  corfq.de"  penfieri,&  defidc- 
rijfiioi  principali. 

In  quanto  poi  al  uoler  più  riftrcttamente  confiderare ,  ò  congetturare, 
quali  fieno  quefti  principali  pen(ieri,&  defiderij,che  egli  inrenda  con  quc 
fta  Imprefa.conuerrebbe  far  diuerfi  giudicij .  Pefcioche  primieramente 
fi  potria  credere,che  1  Imprefa  da  un  Signor  com'è  quello,  giouene,&  d"a- 
nimogentilifsimo,  fofle  (lata  leuata  in  penfier'amorofo,  ritrouandofi  per 
auentura  in  qualche  mediocremente  felice  ftato  nella  gratia  della  fua  don 
na,ma  non  però  tanto ,  quanto  il  Tempre  infinito  uoler  de  gli  amanti  luol 
defiderare. 

M  A  perche  in  effetto  il  Signore  ,  di  chi  è  l'Imprefa.fi  è  continuamente 
dato  alla  uirtù,&  alla  gloria  &  principalmente  al  feruitio  de  l'Imperato- 
re i{  L  o  Quinto, &  del  Re  f  /  /:  /  7'7^  0  fuo  figliuolo,fi  potria  più  ficura 
mente  credere, che  quefia  fmprefa  fufie  da  lui  fatta  in  altra  intentione  che 
amoro{a,&  più  tofio  uoleite  con  efl'a  propcrre  a  fe  fi^elTo  ,  &  al  mondo  co- 
me in  quefto  uiaggio  d'one(i:i,&  fanti  péfieri  &  defiderij  fuoi ,  egli  ancor 
che  fe  ne  truoui  molto  auanti,  n  icntedmieno  nó  fe  ne  uede  ancora  in  quel 
colmo, che  fe  ne  ha  propofto  ncll  animo  di  confeguirne  per  meriti  de  fer- 
uitij,dellafedc,&  del  ualorfuo.EtparticoIarméte  potrebbe crederfi, ch'e- 
gli leuafle  quefta  Imprefa  l'anno  i  5  5  <$  ,  &  cinquancafette  ,  quando  il  Re 
di  Francia, &  il  Papa  moffer  guerra  à  confini  del  Regno  di  Napoli  con  tan 
ce  nane  iperanze  de  gli  appafsionati ,  &  con  tanto  terrore ,  &  rumori  di 
molti  Nel  qua!  tempo  trouandofi  il  Duca  ùA  LV  A  capitan  Generale, 
&:  uedendofi  colto  quafi  fprouiftamente,  s'intefe  che  fra  le  primeggi  più  im 
portanti  prouifsioni  fece  chiamare  afe  quefto  Duca  con  condotta  di  tre 
mila  fantij&  una  cópagnia  di  gente  d  arme  d'ottantaomini,per  eflergio- 
tiene  ualorofo ,  &  di  molta  afpcttatione  ,  &  di  cafa  aìla  corona  di  Spagna 
anticaméte  deuotifsima.&fcdelifsima.  Etinqucltépo  ritrouandofi  nel- 
lo flato  paterno  nella  punta  ò  eftrema  parte  di  Calabria,  fi  mofle  con  tan 
ta  deftrezza,&  prudentia,che  marauigliofamente  con  tutte  quelle  genti 
f  ritrouòin  Abruzzo,  quafi  prima, che  da  gli  amici,  non  che  da  nimici 
.  fiifle  intefo  dVfler  partito,  5c  (ubito  effendogli  commefla  dal  Duca  D'EL- 
VA la  fortific-r.tionCj&lccnftodia  di  Ciuiti  di  Chieti ,  città  ^4etropoli- 
tana  ò  principale  di  quella  prouincia,&  fofpetta  di  fede ,  quefto  Signore 
con  la  prudencia,&:  ualor  fuo  ualfe  non  folo  à  difingannar  quei  popoli  ma 
Jamente  informati ,  &  ridurli  à  nera ,  &  dcuotifsima  fede  uerfo  il  Re  loro, 
maancoin  meno  di  quaranta  giorni  fece  tirare  à  fine  perfettamente  la 
fortificatione  ,  cingendola  di  alquanti  Caualieri  &  Beluardi  di  ter- 
ra &  fafcine.  gittando  più  pezzi  d  artigJieria ,  &  finalmente  facendo  tucte 
l'altre  prouifioni ,  che  da  ottimo  Capitano  poteffer  hrfi.  Tal  che  poco 
dapoi  arriuatouiil  Duca  o'  jl  L  r^,  egli  li  confignòtalmente  fortifica- 
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ta  la cittijchetrapafsòrafp erta  tione  d'ogni  uno  d'aflai ,  di  che  effo  Duca 
tìjiiyjl  fi  fece  conofcerc  di  prendere  non  folamentcgran  contencez.- 
za.ma  ancora  gtanniarauiglia,&  mafsimaniente  uedendo,  che  leforcifi- 
cationi  delle  Terre  conuicine  più  importanti  cómefle  nel  medefimo  tem- 
po ad  altri  de  primi  Signori,  &:  Capitani  del  campo. no  erano  ancor  quafi 
à  mezo ,  ilche  non  faceua  già  tener  efsi  per  mcn  ibitìcienti ,  aucndo  fatto 
ciafcunperfefolo ogni lor  debito,  ma  con  tal  comparatione  notar  que- 
fta  per  marauigliofa.Et  doucndofi  il  Duca  ^LV  ^^-ipigncrfi  auanti  al 
lauoltadi  Pefcaraj&diCiuitcIlaper  {occorrerla  con  fatto  d'arme  bifo- 
gnando,  fece  confegnare  la  città  così  fortificata  à  Giouan  Battifta  della 
Tolfa  Còte  di  Serino,per  ualerfi  nell  occafione  della  giornata,  che  nel  Toc 
corfo  péfaua  fare,della  perfona  di  qacfto  Duca  di  SeminaraA'  delle  forze 
della  buona  fanteria,&:  caual!cria,che  códuceua.La  qual  giornata  fe  bene 
nóiucceflc,  nè  perciò  ebbe  tanta  occafione  di  moftrarfi  al  mondo,  &  al  Re 
proprio,non  reftò  in  tutte  le  fartioni,  che  occorfero  fegnalarfi  Tempre  tra 
primi,&  dar  faggio, così  giouenetto  come  era^dell'altezza  dell'animofuo. 
Onde  apprefib  il  Duca  d  Alua  fu  fempre  in  non  minore  efiftimatione ,  che 
cófidenzaxòmunicandogli  i  più  iecreti  maneggi  &  intendimenti  così  fu 
della  guerra  come  della  pace,  la  quale  nó  più  tolto  fu  cóciufa,  chefufcitan 
dofi  nuoui  rumori  dalla  parte  di  Piccardia ,  non  meno  per  uera  deuotio- 
ne  che  porta  al  fuo  Re,  che  per  defiderio  di  gIoria,ui  pafsò  con  grandifsi- 
ma  celerità,  ou  e  da  quella  Maeftà  effendo  ftato  accolto  con  ogni  fpecie 
di  onorate  accogIienze,&  anche  di  carichi  gli  diede,  oltre  la  magnificen- 
za &  fplendidezza  della  uita.e  l  farfi  conofcere  di  rara  prudentia,  fu  parti- 
colarmente notata  così  da  Franccfi  come  da  gli  Imperiali, ò  Filippici  una 
ualorofarifolutioneperladegnitàdel  fuo  Re,  &  della  natione  Spagno- 
la della  quale  fi  è  fempre  dimoftrato  partialifsimo ,  che  trouandofi  un 
gran  Caualicro  Spagnolo  in  uifta  d'ambedue  gli  eflerciti  intorniato  da 
una  bada  di  Canai  leggieri ,  tutto  che  il  Caualiere  Spagnolo  fi  difendefle 
con  marauigiiofa  prodezza,  era  tuttauia  dal  grà  numero  de  nimici,  man 
candogli  fotto  il  cauallo,quafi  ridotto  in  poter  loro ,  onde  quefto  Duca  in 
fieme  col  Còte  di  VOLI  C^STHO  &un  Caualiero  Spagnolo  nominato 
Don  Guglielmo  diCHESCOS^  Catalano,  fi  molle  con  tanto  cuore ,  & 
buona  Fortuna,  ch«  difsiparo  quei  canai  nemici.  &faluarno  il  Caualiere 
con  forfè  più  ftupore  de'  Francefi  ftefsi,che  ftauano  attentifsimi  à  remira 
re,  che  con  difpiacerc,nó  potendo  un  tato  ualore  non  apportare  uaghez 
za ,  ne'  generofi  cuori  de  Fràcefi  ftefsi,  onde  doppo  il  felice  fine  de  1  una, 
&  dcll'altraguerrailmagnaiiimo  Re  f/z/P  PO  per  non  lafciar  tanta 
fede,8i  uirtù  irremunerata,ronorò  altam.ente,&  trattollo  con  ogni  fpetie 
d'amoreuoli  dimoftrationi.  11  che  tutto  nel  propofito  della  efpofitione  di 
qucftalmprefahD  giudicato conueneuole  diritrar  cosi  in  fonimarioda 
molte  copiedi  lettere  particolari,  &publiche, eh  io  fon  uenuto  racco- 
gliendo per  le  mie  iflorie,  &  particularmente  da  quelle  di  priuilegi.che 
foglion  eflcr  fempre  con  pura  uerità,&  degnifsimi  di  molta  fede.De  quali 
priuilegi  conceduti  ne'  tempi  nofirri  da  diuerfi  Principi  à  diuerfe  perfonc 
Illa/tri ,  potrà  eifcr  forfè  che  io  mi  lafci  indurre  dalle  perfuafioni  di  molti 
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amici  à  dame  a  i  librari ,  per  dar  fuori  un  pieno  iiolumeperdilettatione, 
ò  uaghezza  delle  perfone  di  bello  ingegno ,  &  perche  ancora  faranno  co- 
me unaualorofateftimonianzaper  la  uerità  di  molte  cofe  principali  di 
tali  iftorie.Conche  orafipuò  uenire  à  finir  di  dire  per  l  efpofition  deil  tm 
prefa,che  quantunque  chiarifsimamente  fi  uegga  ,  che  quefto  Signore  fi 
debba  riconofcere  per  grandemente  paflato  auati  nel  defiderato  Tuo  uiag 
gio  della  uera  gloria ,  &  che  forfè  in  quanto  à  fe  fteffo  fé  ne  douefle  tener 
pienamente  fatio,  tuctauiain  quanto  alla  grandezza  dell  animo  fuo,òpiù 
toito  del  fuo  defiderio  di  feruire  il  fuo  Re,  egli  non  fe  ne  ftimi  d'eifer  anco 
raarriuato  in  colmo,  come  con  le  figure,  &  col  Motto  di  tale  Imprefa  fi 
fa  intendere. 

(j  per  auenturanon  per  fe  riftrettamcnte  uoglia  referir  quefto  fuo  no 
ritrouarfi  in  colmo  de'defiderij  ò  péfierifuoi,ma  per  tutta  la  fuacafa,ò  fa 
miglia.ò  parentado  ,  eflendo  notiisimo  come  la  famiglia  STI  V^E  LLA 
anticliilsima  &  lUuftrifsima  nel  Regno  di  Napoli  ha  fempre  auuti  chiarif- 
fimi  perlonaggi,sì  come  quel  JiJ  CO  LO"  SVI  T<iE  L  L  0,Conte  di  Gioia, 
&  gran  Cancelliere  nel  R«gno  di  Napoli ,  del  quale  fi  legge  tra  molti  egre 
gij  fatti,  quello,  ben  che  poco  pio,  &  Criftiano,d  eflere  lìiato  cagione  della 
creatione  dell'Antipapa  in  Fondi  p  auerci  indottala  Regina  Giouanna  , 
appreflb  della  quale  fivin  molta  efiftimatione,  onde  nacque  nella  Chiefa 
fcifmanotabile,  &  come  fi  legge  in  molte  iftorie.  Fu  coftui  uno  de  primi 
huomini  del  fuo  tempo,  &in  parte  ne  fàteftimonianza  un  teftaméto  fatto 
dalVefcouodiCaflano,fuo  figliuolo,  fondatore  del  Collegio  così  famo- 
fo  de  gli  Spinelli  in  Padoua,  &  tra  l'altre  parti  ho  notato  in  quello  la  gran- 
dezza di  quefto  huomo  di  effere  fiato  padre  di  fette  figlie,  tutte  marita- 
te ne  primi  Principi  &Signori  d'Italia ,  oltre  che  fi  fa  nota  la  autoritàfua 
per  mezo  de  confegli  di  Baldo,  eifendo  ftato  eletto  infieme  con  altri  Prin- 
cipi &  Republiche  arbitro  delle  diÉferéze  tra  quel  di  Carrara,  &  il  Vifcon- 
te,  Signor  di  Milano. 

M  U  per  non  tornar  molto  adietro  con  la  memoria  e  ftato  in  quefte 
età  poco  lontane  dalla  noftra,  GiouanBat'tiftaSpineIlo,Conte  diCaria- 
ti,&  Duca  di  Caftrouillare,il  quale  ebbe  nome,&  effetti  de  primi  Capita- 
ni di  queitépi,diche  baftòà  far  ampia  fede  jl'auerlo  l'Imperator  M  ES- 
SIMI LI  WKO,  creato  fuo  Capitan  generale  in  luogo  di  Marc' Antonio 
Colonna  in  quelle  importantifsime  guerre ,  che  ldecto  Imperatore  face- 
ua  in  Italia,  &  quanto  ualorofamente  fi  portafle,auendo  à  fronte  quel  gra 
Bartolomeo  Liuiano,del  quale  no  han  forfè  ueduto  maggiore  molti  paffa- 
ti  fecoli ,  fi  uede  dalle grandifsime  demoftrationi ,  che'l  detto  Imperato- 
re gli  fece  di  Priui!egi,&  di  ftati,  oltre  fimilmente  che  fu  tanto  grato  al  Re 
Catolico ,  che  uenendo  effo  Re  à  morte,lafciò  il  detto  Conte  di  Cariati  ar 
bitro  infieme  col  grà  Cancelliere ,  &  Marchefe  di  Brandeborgo  à  far  la  di 
uifione  di  Regni  &  ftati  fra  C  ^  R  Z.  0,&  F  £  R  o  i  1^  0  0  fuoi  figliuo- 
li,che  l'uno  è  poi  ftato  Carlo  Quinto,&  l'altro  Ferdinando  Primo  Impera- 
tore.nel  qualmaneggiofiportòintal  modo, che  reftò amato, &  reueri- 
to dall'uno  &  dall  altro,  &  particolarmente  Carlo  il  creòprimo  &  perpe- 
tuo configliere  nella  Corte ,  &  in  tutù  Regni  Se  ftati  fuoi. 
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D  I  cui  fu  fig  iuolo  Ferrante  Spinello,  fimilmente  Duca  di  C  JT  K  0- 
y  I  L  L  A  ti  E  &.  gran  Protonotario  del  Regno  di  Napoli, nella  qual  degni 
ti  fuccefle  dopp<3  la  fua  morte,  il  Principe  Andrea  Doria,la  qual  morte  an 
cor  che  fufle  molto  immatura,  nò  toUe  p^  ò,  che  egli  nó  ritoglieflè  à  Fran 
cefi  tutta  la  Calabria  nella  guerra  di  Lutrecco.eflendo  (lato  Capitan  Gene 
rale  nelle  prouincie di  BafiticataA'  dell  una,  &  dell  altra  Calabria  nel  tépo 
delPrencipe  d  Grange,  &  particolarmente  non  prendelleil  Cartello  di 
Cofenza  con  continua  batteria  di  trenta  giorni  in  circa, &  non  mantenef- 
fe  in  fede  Catanzano,& tutto  il  reftodi  quelle  prouincie.  Del  quale  reftò 
figliuolo ilfecondoGiouan  Battilla  Spinello,Duca  parimente  di  Caftro- 
uillare,genero  di  Don  Pietro  di  Toledo,  &  cognato  del  Duca  di  Fioren- 
za.U  quale  nel  morir  giouenifsimoauanzò  grandemente  il  padre  ,&  l'ano 
cllendo  morto  di  XXV.  anni  ritornato  dalla  guerra  di  Lamagna,  doue 
có  titolo  di  Capitano  generale  di  quactrocéto  huomini  d'arme  de  più  chia 
ri  di  tutto  il  Regno ,  egli  auea  feruito  l'Imperator  Carlo  Quinto,auendo 
moftratoin  quella  guerra  grandifsimi  legni  del  ualor  Tuo,  &  mafsimamen 
te  in  quella  memorabilifsima  battaglia  col  Duca  di  Saflbnia,combatten- 
do  quelgiouenctto  innanzi  col  fuo  (quadrone  in  modo,che  dando  dentro 
alla  uanguardia  de'  nemici  à  caro  il  Duca  Mauritio,il  quale  con  la  fua  ua 
lorofa  caualleria  Ferraiola  fi  trouaua  nel  Iato  finiftro,fu  tenuto  per  princi 
pai  cagione,  &  autore  di  quella  uittoria. 

J^E  meno  furon  chiari,  &:  Illultri  per  ualor  di  guerra  ,&  magnificen- 
za ,  &  fplédor  di  uiuere,il  fratello  del  fopra  ricordato  Giouan  Battifla  pri 
mo  Duca  di  Caftrouillare,  nomato  Carlo ,  &  Pier'Anronio ,  fuo  figliuolo 
ambi  Còti  di  Seminara ,  à  cui  fiiccefle  nello  Stato  quello  Secódo  Carlo  Da 
ca  di  Seminara,ruo  figlio, di  cui  è  l'Imprela.Et  benché  egli  abbia  aggiunto 
alla  cafa  &  al  fangue  fuo  tata  degnità,&  tanta  gloria, quanta  in  quefta  ef- 
pofitione  fommariamente  fi  è  ricordato,^  fi  uede ,  tuttauia  per  auentura 
egli  uuol  moftrar  con  quelta  fua  bella  Imprefa  più  la  grandezza  dell  ani- 
mo  &  de  penfieri  fuoi,  che'l  uero  ò  ftretto  bifogno,  che  la  cafa  debba  aucre 
d'accrefciméto  di  gloria  p  arriuarne  all'auge ,  ò  al  colmo,  come  egli  dice. 
Col  qual  péfiero ,  &  generofa  intentione  di  afpirar  tuttauia  adaccrefcer- 
la,così  perlacafatutta,conieper  lapcrfonadi  fe medefimo,uiene l'Im- 
prefa  ad  efler  bellifsima,  &  molto  degna  di  uero  Principe,  &  ualorofo  Ca- 
ualiere,&  tanto  più,  potendo  darfeli  ò  aggiungerui  il fentimento  amoro- 
fOjCÓ  altri  particolari ,  che  l  autore  ftefib  ne  chiude  forfè  ne  fuoi  penfieri, 
&  ne  abbia  uoluto(come  è  proprio  officio  delle  Imprele^dar  (olamente  fe 
gno  con  uaghezza,&  leggiadria  al  mondo,  &  in  particolare  alla  fua  don- 
na,à  (uoi  amici, ò  à  fuoi  emoli,  &  nemici,  che  à  perfone  Illuftri  nó  ne  man 
can  mai ,  &  principalmente  al  Re  fi.io  Signore,  sì  come  principalifsimo  fi 
può  credere,  che  fia  in  quefla  Imprefa  il  penfier  di  eflb  Duca  di  moflrare, 
che  gli  effetti  di  feruirlo  non  fieno  ancora  in  tal  colmo ,  che  di  gran  lunga 
feueggano  eguali  al  fuo  debito  &  defiderio. 


MI 

CARLO  NONO 

RE    DI  FRANCIA. 

OLTO  FjCCILMEVJE  SI  VVO  COM- 
prendere,  che  quefte  due  colonne  cosi  uagamence 
abbracciate  infieme ,  che  ufa  per  fua  Imprefa  il  pre 
(ente  re  C  R  I  S  T  I  ^Ts^I  S  S  I  M  0,  fìen  polle  per 
le  due  principali  fermezze,có  le  quali  egli  pretéda 
foftenere  fermifsimo  il  Regno  fuo,cioè(come  chia 
ramente  dice  nel  Motto)  con  la  Pietà,&  có  la  Giu- 
ftitia.  Et  qui  per  coloro  che  n'han  bifogno,  ho  da  ri 
cordar  due  cofc,l  una,chela  parola  VI  ET  in 
Latino fignifica  propriaméte  il  culto,la  reuerentia,&  la  deuotione ,  che  fi 
deue  ^  DIO  Santirsimofopraognicofa,poialpadre&allamadre,5c 
alla  patria.  Et  in  queftafignificatione fi  conuien  pienamente  có  la  ottima 
intentionediqueftogran  2?£,nòeflendocorapiù  attaà  conferuare  Re- 
gni è  Stati ,che  la  uera  Religione,&  il  uero  culto  diuino.  La  feconda  cofa 
che  ho  propofta  di  uoler  ricordare,è,che  riftrettaméte  la  parola  1 ST I- 
TI  ^  comprende  in  le  tutte  laltre  uirtù ,  sì  come  chiaramente  Ariftotc- 
le  afferma  nelFEtica,  &  allega  quel  uerfo  Greco,  fatto  poi  cómunifsimo 
anco  ai  Latini, 

I  uftitia  in  fe  uirtutes  continet omncs 
Laonde  fi  uede,chequefta  Imprefa  con  due  fole  parole  abbraccia  tutto 
quello^che  ogni  ottimo  &  prouidétifsimo  TRI  7iC  I  T  E  polla  ufare  per 
confertiatione  &  eflaltatione  de'  Regni  &  popoli  fuoi ,  sì  come  con  gli  ef- 
fetti fi  liien  tuttauia  iiedendo  fuccedere  à  quefto  nobilifsimo  Principe ,  il 
quale  eflendo  rimafo  re  in  età  tenerifsima,  tanto  che  in  altri  aurebbe 
auuto  bifogno  di  precettore,  ò  inftitutore  per  la  uita ,  &  coftumi  di  fe  me 
defimo ,  egli  tuttauia  uedendofi  in  un  Regno  tutto  pieno  di  reuolutioni, 
così  ne  i  popoli,come  nella  maggior  parte  de  principali  minifiri,&  Prin 
cipijha  uoluto  con  marauigliofa  grandezza,  òpiùtofto  diuiniti  d'animo 
pigliarfi  lacura  de  Regni  fuoi,  &  gouernandofi  conforme  alla  propolba 
dellabellifsima  Imprefa  fua  ,  fi  uedè  auere  in  pochifsimo  tempo  ridotti  i 
fuoi  Regni  à  terniini.che  forfè  da  molti  di  matura  età,&  lunghifsima  efpe 
rienza  non  fi  faria  fatto  tanto.  Nel  che  fi  uede  uerificata  quella  bellifsima 
fentenza  del  grande  Ouidio, 

Define  natales  nimium  quasfiffe  Deorum 
Cefaribus  tiirtuscontigitante  diem. 


153 


CATERINA 

DE'     M  E  D  I  C  I> 
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ER  FOKiD^  M  ET<!J'0  DE  L  L' EST  0  S  IT  1 0" 
ne  di  qiiefta  Imprefà  per  coloro, che  non  fanno  la 
lingua  Latina, ò  Greca  conuien  ricordar  quello  , 
che  s'è  toccato  à  dietro  nell  Imprefa  del  Cardinal 
Farnefe, cioè, che  in  lingua  Latina,  &  nella  Greca 
il  Giglio  azurro  fi  dice  Iris,  &  Iris  fi  dice  pa.  imen 
me  1  Arcocelefte,  alqual  fiore  per  la  varietà  de'co 
lori  fi  raflbmiglia.  Onde  Diofcoride  di  lui  parlan 
do  nel  primo  Capitolo  del  primo  libro  dice  Jlicc 
T?^"^3^l^;/■^i'^^  kvtuux^h  <'f<t/?i7Kovf«:'<'«:,  cioè,pcr  la  varietà  iua  è  raffomiglia- 
ta  a  l  lride  celefte.  In  Italiano  lo  diciamo  Arco  celefte,&  ancora  Iride  fi 
dirà  nelle  rcritrure,ò  ragionado  fra  dotti, &  fi  dice  Arcobaleno.  La  qual 
noce  è  bé  più  riftrettamétc  Tofcana,nia  però  più  dnra,  &  da  vfarfi  più  par 
camente.Ora  principalmente  fi  ha  da  notare  nella  bellezza  di  quella  Im- 
prefa,che  per  quanto  s'intefe ,  quefl:a  Regina  cominciò  ad  vfarla  eflendo 
ancor  polzclla  &  in  c:ifa  del  padre.  Et  fi  può  credere ,  che  efl'endofi  feni- 
pre  fatta  conofcere  per  tutta  fpiritHaIe,&  tutta  volta  alla  deuotione,&aI 
feruigio  di  Dio,la  leuaffe  con  animo  d  intendere, che  in  ogni  torbulenza, 
delle  quali  fuol  effer  quafi  Tempre  piena  quella noftra  vita  terrena,  ella 
aurebbeauuroranimo,&:  il  cuorfermo  inDio,che  foffe  per  liberarnela,ri 
cordandofi  della  promefladel  Signor  noftro, 

Venir2admeomnes,qui  laboratis,&  onerati  eftis&egoreficiavos. 
Il  che  fa  la  diuina  Clementiafua ,  ò  con  liberarci  dall'effetto  de' traua- 
gii  mondani, ò  con  farceli  parer  dolcifsimi  nell'aflrattion  deliamente  no 
flra  alla  contemplatione  di  effo  Iddio ,  ò  con  farci  faldifsimi  all'eccefsrue 
tentationi.che  con  la  difperatione  vogliano  offufcare,  ò  fpegnere  il  lume 
della  noflrafede.  Dell  Arco  celefte  è  cola  nota  à  ciafcuno ,  che  venendo 
ne!  c  piogge  ,  8c  nelle  tempefte, apporta  fempre  la  ferenitàdel  Ciclo.  On- 
de i  Poeti,<iiirero  che  quella  era  un'ancilla,  ò  meffaggiera  della  Dea  Giu- 
none,per  la  quale  intendeuano  1  Acre  .  Et  le  parole  di  quefta  Imprefa. 
^aSfcfj'fljjHA  yxXvjw,  Fos  feri,  ide  galinin,direbbono  in  Latino,  IVCEM 
ferar,&:ferenitatcm,&  in  Italiano,  .A  V  VO  KT I  Luce,&ferenità.  Onde 
è  fommamente  da  notare  per  la  bellezza  di  tal  Imprefa  ,  che  con  efla  que- 
lla gran  Signora  venne  come  ad  augurarfi  lafomma  felicità ,  5;  le  qualità 
della  forte  fila  poi  che  fi  è  veduta  maritata  al  Re  Eìsi^Jilco  di  Francia, 
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ìe  cui  Arme,ò  Infegne  fono  i  Gig'i.  Oue  fi  è  vediito,che  IDDIO,  ilquale 
aueuagià eletta  quella belli(sinia  ,&  virtuofifsiaia  giouene  non  fo"o  per 
quel  Criftiaiiifsinio  Regno  ,  ma  ancora  perche  dilei  aiiefie  à  nafcere  chi 
do  jeiìe  ellcr  principal  cagione  della  ferenità,  &  della  vera  luce  di  tutta  la 
Criftunicà ,  le  infpirò  quefta  Iniprefa ,  per  la  quale  ella  augurafle  à  le  il 
Regno,  &  alla  Criltianità  tutta  la  ferenità  vera  per  mezofuo. 

M  ^  RIT^  T  ^  poi  quella  Giouene^  &  venuta  alla  dignità  reale,  fi  è 
veduto, che  non  ha  voluto  mai  nèlarciare,nè  mutar  la  felicilsima  Iniprefa 
fia  Ktq'.ianri'.nqueellalìtroualìe  gii  nel  colmo  d  ogniferenità,&  d  ogni 
ipI  ?r.dore,t.:cca  uia  ricordeuole,  che  tutte  le  cofe  di  quefto  mondo  hanno 
le-,  olle  loro, &  che  la  vita  noftra  ha  fempre  interuaI!i,ora  di  luce,  ora  di 
tcr  ebre,  ella  perche  ninna  cofa  terrena  potefle  mai  timoneria  dalla  t'er- 
iga f^de.&^peranza  della  Graria  di  Dio,dtI!a  quale  auea  gii  veduto  ver- 
fo  !ei  tanta  parte.fì  mantenne  la  fua  Imprcfa ,  come  per  Meta,ò  fegnode  - 
fuoi  per.fieri.  Et  ben  fi  vide  pofcia  auerfela  confei  nata  àgrand'uiò  .  Per- 
cioche  fi  ritrouò  per  molti  anni  iterile  in  modo, che  i  medici  eran  già  fuor 
d  ogni  fperanza,che  ella  folle  per  giamai  far  figliuoli.  Onde  ritrouandofi 
il  Re  F  K^'H^C  E9  C  0,  fuofuocero,d  auergiàrimàdati  inCielo  la  mag 
gior  parte  de'ìiioi  figliuoIi,fi  moifero  alcuni  primati  del  Regno  à  propor 
re, che  fi  deuefib  con  lei  far  diuortio,dando  altra  mogi  iera  al  Delfino  En- 
rico,&  à  lei, che  vniuerfalmente  era  amata  da  ciafcheduno.fi  deffero  entra 
te,& gradi, & dignità  cóformi  a' fuoi  meriti.  Nel  che  ella  fi  mofèròfempre 
modeilifhima,&  patientifsima.  Conlaqualmodefi^ia  &  con  la  quaì  bontà, 
oltre  al  fom;moamore,che  il  marito.il  fuocero,&  tutto  ir  Hegno  le  porta- 
na  perle  amabilifsim.e,  &  lodeuolifsime  qualità  fiie  ,  fe  ne  vide  ,  che  quel 
gran  Re,e'l  figliuo'o  eleflero,di  voler  più  tofto  ftar  à  pericolo  di  far  finire 
inefsi  laCafa  loro, che  far'alcun  tortoàquellagcntilifsima  giouene.  Ec 
nonfoloin  quefto  le  valfe  l  augurio,  &  la  fperanza  della  fua  Imprefa ,  che 
Iddio  !e  deucfl'c  apportar  luce, &  ferenità  in  quelle  gran  tenebre,  che  le  de 
ueano  tener  foffocaro,nó  che  otfufcato  il  cuore, Scia  liberò  d'ogni  péfiero 
di  dcuerfi  mai,fe  non  per  morte, feparar  dal  marito,  &  Signor  fuo.nia  fi  v-i 
de,che  ancora  miracolofameute  Iddio  fra  non  molto  tempo  fuor  d'ogni 
umana  fperaza,la  fece  fecondifsima,&  le  diede  figliuoli, mafchi,&  femine, 
delle  quali  l  una  è  già  fatta  Regina  di  5^T>,-^GX.,4^.  &  co^ì  adornata  di  real 
prcfen7  a,di  coftumi,&  di  valore, che  ben  fi  fa  tener  degna, non  folamente 
del  padre, &  della  madre,ma  ancora  di  quel  diuin  fiato, del  qual  ella  fu  iii 
generata;  effendo  cofa  notifsima  a  tutto  il  mondo ,  che  ella  Regina  fua 
madre  s  ingrauidò  per  fola  forza  della  deuotionfua,dell  orationi,&  delle 
clemofine,che  di  continuo  faceua  fare,  per  ottener  quella  gratia,la  quale 
Sarra,  &  Elifabetta ,  &  più  altre  con  1  orationi,con  1  elemofiae, 
&  principalmente  con  la  bontà  della  vita,  &;  con  la  de 
uotione,  &  fede  loro,  hanno  auutadall  in-  . 
finitamifericordia,& bon- 
tà di  Dio . 


WLLL^  FOKM^  DELLE'METEy  ET  CHE 
cofaellefoflerOj&à  che  feruiflero , s c  ragionato 
nell  Imprcfa  di  Guidobaldo  Duca  d' Vrbino.  Oue  li 
c  ancor  detto, che  quatiique  elle  fieno  tre,come  o- 
uate,  infiemc  foprad  unaba(e,  nó  fi  dicono  però  fé 
nó  vna  Meta  fola,fe  ben'ancor  Mete  nel  numero  de' 
più  ,1  ufano  di  nominargli  Scrittori,  &  principal- 
mente i  Poeti ,  i  quali  fogliono  molto  fpeflb  ufar 
l'uno  perl  altro  numero  .  Quefte  adunque  iono 
due  Mete,  col  Motto  nell'una,  Tv^EC  (T  7  TK^,  nell'altra,  T^EC  FL- 
TK^t  chcin  lingua  noftrafi  direbbe,  Nt  più  in  quà,nè  più  in  là,&c  mo- 
do d  Imprefa  nuouo,&  certamente  artificiofo,  gcbelliisimo. 

0  per  la  interpretation  fiia  è  da  credere,  che  elTendo  quefta  Signo 
ra  nata  di  nobilifsimo  fangue,& maritata  al  Signor  GIBERTO  da  Cor 
rcggio.Signore  parimente  difangue  illuftrifsimo,di  fignorili,&lodeuo- 
liriimicoìtumi,&  d'animo  generofo,abbia  voluto  con  quefta  Imprefa  di 
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moflrar  a  fe  fl:e(ra,&  al  mondo  la  mediocrità,  che  fi  conuicne  ad  ogni  ne- 
ra,&  oneftifsima  Donna ,  nerconuetfare,&  in  ogni  attion Tua,  nó  efiendo 
ne  fouerchiaméte  ruftica,  &  fcropolora,fuperftitiofa,ò  ipocrita,  né  all'in 
contro  foiierchianiente  libera,  &ricura,per  rifpetto  al  meno  della  mali- 
gnità delle  genti,rroppb  pronte  a  mal  giudicare  nelle  cofe  altrui.  Et  è 
quefta  Imprefa  tanto  più  bella,&  uaga,  quanto  che  fi  uede  auer  fra  le  figu 
re,&il  Motto  eipreffa  leggiadramente  quella  bella  fententia  pur' in 
quello  propofito, 

Eli  modus  in  rebus.funt  certi  denique  fines, 

v^os  ultra.citraq  ;  nequit  confiftere  refìum. 
y  S  ^  quefta  medefima  Signora  per  fua  Imprefa  queft'altra. 


tó'ieèunafiamma,colMotto,  0£0R5'/^Af  Ji^F  T^l^Qj'' M .  che  in 
Italiano  dicono,  Non  mai  à  baflb,Nó  maiali  ingiufo,  elTendo propria na 
tura  della  fiamma  di  falir  uerfi)  il  Cielo ,  &  in  qualunque  modo, che  fi  uo- 
glia  far  prona  di  uolgere  il  corfo  ò  uiaggio  fuo,per  farla  piegar  in  giufo, 
ella  Tempre  fi  riuolgc  infufodafi:  medefima.  Con  !a  qual  marauigliofa 
natura, &  proprietà,fi uede, che  quefta  bellifsima,  &  gentiliisima  Sign'"- 
ra  facendo  come  unofpeciofo  fegno  all'animo  di  fe  medefima  ,  uoglia 
non  uantarfi,ò  gloriarfi,ma  proporfiper  documento, &  dil'porfiànon  la- 
fciar  mai  per  qual  fi  uoglia  uiolente  ,òftraao  accidente  di  cofa  monda- 
na,piegar  l'animo  fuo  à  nniiia  bafl'czza,nè  torcere, ò  riuolger  mai  da  quel 
la  generofità,  che  ella  ficonofceaucr  dalla  natura,  dal  fangue,&dalno- 
drimento,  ma  deuere  ftar  fcmprc  come  inuitta,&  eleuata  alle  operationì 
aite,&  magnanime,  &  principalméte  alla  contéplatione,&  al  feruigio  di 
Dio, come  neramente  s'intéde  che  ha  fatto  scpre.Et  fra  molti  gloriofi  frut 
ti, che  nafcono  continuamente  da  quefta  fua  nobilifsima  grandezza  d'a- 
OÌmo,&  altezza  d'ingegno,&  di  penfiero,fiuede,che  oltre  alla  rara  affet 
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tion  Tua  ad  ogni  forte  diperfonauirriiofa,  &  àgli  fludij,  fifa  unìiierfal giù 
ditio  da  i  più  intédéti ,  chenófolo  nell'età  preiente,  ma  ancora  in  molt'- 
altre  delle  paifate  non  abbia  auuto  huamo  ,  non  che  donna,  la  lingua  no- 
ftra,  che  così  felicemente  fpiegafl'e  i  concetti  fuoi  con  la  uoce,  &  con  la 
penna,come  ha  fatto  pochi  anni  à  dietro  la  gran  F  ITT  OKI  ^  Colon- 
na,Marchefa  di  Pefcara,&  inquefti  noftril  altra  F ITTOKI  ^  Colon- 
na ù'^K.AGOTsi^^,  &queftaSignora,di  cui  fono  rimprcfc  qui  auan- 
ti  pofte  in  difegno. 

SO''HJ.TTO  DI  MOJi_SJG.  IER07ÌJM9 
Fenarolo,fupra  l'itnfnjk  della  fia/nnia  dclU 
Signora  Claudia  Kangona . 

"POGGIA  beata  al  Ciel  la  fiamma  ardente 

De  la  uoflra  uirtute ,  c  feco  tira 

Chiunqueàsì  gran  donoalzato  ,  mira, 

Lei ,  eh  à  cofa  mortai  nulla  confentc . 
E  trappaflando  d'una  in  altra  mente , 

Ne  la  prima  fi  palce ,  e  fi  raggira . 

Ricco  lafciando  ogn  altro,  in  cui  s'ammira , 

Lume,  di  un  fempre  lucido  oriente . 
E  l'alme  ftelie,  inchigiàfi  cangiaro 

GÌ  inuittifsimi  uoftri  antichi  Eroi , 

Di  gioia  colme  ,  feco  ardono  àparo. 
Il  Mondo ,  fpenti  i  uili  affetti  fuoi , 

Ond  era  fatto  al  Cielo  aflai  mcn  caro , 

Al  fuo  lume  primier  torna pt  r  uoi . 
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C  L  A  V  D  I  O 

DI  GVISA,  CARDINAL 

DI  LORENA. 


VSOnCHE  L'Er>EK.A  S  t>  I  ilTELLE 
piante.ehe  non  pe  don  mai  fronde,  come  l'Otiua, 
il  Naranciojil  Ceciro,la  Morrei  a,!a  Palma, il  Pino, 
il  Ciprellb ,  &  più  alti  e,tuttauiapoctdo  per  alcuna 
mala  ftagione,òper  imperuttion  di  terreno,  ò 
qualche  akrotale  flrano  accidente ,  riceuer  ofFe- 
fa,ò  (eccarfuò  ftar  gia!ligna,&  pallida,fi  pnó  com- 
prendere ,  che  qucfto  Cardinale  con  quefla  Im- 
prefa  abbia  uoluto  Jimoftrare  al  fuo  Re,chc  ftando 
egli  fotto  l'ombra  di'  fua  Maefti,  non  tema  d  ofFefa  alcuna,  che  qual  fi  uo- 
glia  malignità  d  hn.omini ,  ò  di  fortuna  potefTc  ordirgli .  Nelle  figure  fi 
uede  un'Edera, che  s'appoggia  ad  una  Piramide, in  cima  della  quale  è  una 
Luna.ondeèilMotto,  TE  ST^JiJE,  FIREBO,  che  in  Italiano  di- 
ria,  Mentre,òfinche  tu  ftarai,iofarò  uerde,  òuerdeggerò,può  referir  la 
parola ,  Te  ,  così  alla  Luna  ,  come  alla  Piramide  .  Se  alla  Luna ,  può  co- 
fnodamente  iatcnderfi ,  che  parli  al  fuo  Re ,  il  quale ,  come  fi  uederi  i 
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fiio  !iiogo,hala  Lima  per  fua  Imprefa  .  Et  riferendofi  la  detta  parola, 
T  £,  alla  Piramide,  può  fimilnieiite  inrentlere  il  detto  Re.  al  qnal  egli  co 
me  à  fermo  appoggio, &  foftegno  Tuo  tenga  auolti  tutti  i  Tuoi  penfieri,  8c 
le  Tue  fperanze.  tt  pigliando  qiiefto  fentimento,  cioè,  che  il  Motto  parli 
allaPiramide,la  parola  Latina  uerrààftar  nelriftretto ,  &  qaatiproprio 
fignificatofuo.Cóciofiacofachepreiroi  Latini  il  Verbo  ST  ^^RE  figni- 
fichi  propriamente  flar  in  piede,&:  nell  effer  fuo  .  Et  la  Luna  ui  farà  po- 
rta per  elprefsione  maggiore, cioè,per  meglio  far  conofcere^che  per  quel 
la  Piramide, egli  intende  il  fuo  Relcom  è  detto.  Et  può  ancor  molto  accó 
ciamente  intenderla  Luna  perla  Religione ,  &  per  laChiefa .  Percioche 
sì  come  la  Luna,  prendendo  luce, &  qualità  dal  Sole, infìuifcc&r  communi 
ca  alla  Tettale  uirtù  fue,  &  illuminale  tenebre  deUa  notte,  così  la  fanta 
Religione,&  la  Santa  Chiefa  prendendo  lume,  autorità  ,&  uirtù  da  Dio, 
fommo,&ueroSole,tien  uigorofigli  animi ,  &illuftrate  letenebre  delle 
menti  vmane. 

Claudio  Paradino,  il  qual  per  certo  moftra  nelle  cofe  fue  molto  fpiri- 
to,&  molto  ingegno.mette  alcuni  uerfì  in  Franccfe,  che  furon  già  fatti  in 
lode  di  quefla  Imprefa,  &  attaccati  alla  porta  della  Badia  di  Giugni,  la. 
quale  è  di  detto  Cardinal  di  Lorena,  iquai  uerfi  non  mi  parfe  non  bene, 
eh  ancor  io  qui  metta,  per  chi  auerà  uaghezza  di  uederli. 

Qjid  Memphicn  miracle  fe  baujfant  Sefzit  l'apni,  plufcn  plus  ueniijjlint  ? 

Tortedti  del  l'argentine  lumiere,  Soit  r.otre  Rvy  Ligraìulc  Tyra'/ntdc  ; 
La  lancile  ua(tant  quelle  fott  entiere        Dont  la  hautcur  a:  fi  force  foLde 
En  fa  rondeur)toufìours  toufiours  croif-     Le  terme au  Cic! pLiiite  de  fu  ;''.£toire 

Quel  [acre  faintLicrrcgrautlfarit  (janti  Vrince  Vrelatt/tfois  le  fair.t  Licr-\' , 

lufquau  plus  haut de  cette  fmef.ere,  Quifaintermnte  ahand')-       '  •  tare 

De  fin  apui  (  ó  nouuelle  manitre)  De  ton  fiutien  uas  fomt gioire. 

Il  contenuto  de'quai  uerfi  è  in  foflanza,che  la  Piramide  è  il  Re,  &  il  Car- 
dinal è  1  E-'c-aJa  qua!?, 3 -'poggiandoiiàena  Piramide, fe  ne  ua poggia  - 
doalCi:!o,&  aband' :n.  iiuo  fantamente  laTerra.&fofienendola  g'oria 
del  fuofoflegno,che  per  certo  è  penfier  mo'to  bello,  confiderando  .  che 
l'Edera  ha  per  natura  d  andarfi  alzando,  &  auuertendofi  la  bellezza  di 
quel  uer'b  ,ctie  dice,  Vai  foflenédola  gloria  del  tuo  noitegao.uedédoll  cht 
1  Edera  ai  o;ra  a!!a  Firamide,è  in  atto  d'ener  foflenuta,  &difofì:enereab 
braccian  .0,  Ce  fapendofì ,  che  l  Edera  era  fegno  di  gloria  ne  i  uincitori. 
Onde  quella  Imprefa  uiene  ad  effer  molto  bella ,  &  degna  dell  ingegno, 
della  dottrinaj&  dell  ottima  intenticne  ,  che  l'Autor  fuo  m.ofèra  in  ogni 
principaloperatione  della  fua  uira, così  nel  leniigio,&  nella  gloria  del 
fuo  Re,  al  quale  per  fede,  &  per  fangue  è  particolarmente  obligato, 
come  molto  più ,  per  gloria ,  Se  feruitio  diDio ,  alqiiale  in 
uniuerfalecon  ciafcun  huonio,&  particolarif- 
fimamente  poi  per  fe  f1:enb,è  obliga- 
^  tifsimo  per  mol- 

te uie. 
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CLEMENTE 

PAPA  SETTIMO- 


^  G  I  MOLT'  ^TiV^l  SI  E  TOTf'T^' 
veder  in  Roma  nel  palazzo  del  Papa  quella  Impre- 
fadi  Papa  Clemente  molto  ben  fatta,  &  particolar- 
mente in  alcunebeile  portiere di(eta,&  d'oro.  Etc 
pur'una  delle  Imprefepofte  dalGiouio,  il  qu  a  di- 
ce, cheque!  gran  Pontefice  volle moftrar con  efla, 
chelafincerirà  candidezza  dell'animo  ftio  non  fi 
poteua  offender  da  i  mal  igni. Et  afferma,  che  egli  la 
fece  quando  i  Tuoi  nemici  al  tempo  di  Papa  Adria- 
no Sello  gli  congiuraron  centra  per  torg'i  la  vita, &  per  rouinarlo.Et  viti 
mantente  dichiara  il  Giouio,che  tal'lmprefa  fu  inuentionc  di  Domenico 
Buoninfegni  Fiorentino,Terorier  del  Papa. 11  qual  Domenico  fìlofofando 
fopra  le  cofc  deli  a  Natura,  fapeua,  che  i  raggi  del  SolcpafTando  per  vna 
palladi  Cri  dallo  ,  fi  fortificano  talmente,  &:  vnifcono  per  la  ragion  del- 
la perfpettiua,  che  bruciano  ogni  oggetto  ,  cioè  ogni  cola  atta  ad  ac- 
ccnderfi.che  da  poitoccano,fuor  che  le  cofe,  che  fon  bianchifsime^pnde 
col  Motto, 

C  ^  ^ID  0  K    I  L  L  >AE  S  r  S. 
noleffc  inferire,chc  la  candidezza  dell'animo  fuo  non  fi  potrebbe  in  alcun 
modo  offendere  da'fuoi  maligni,com'è  già  detto. 

O  R  ^jdoppo quella vniuerfal'efpofitione  dei  Giouio,iopernon  man- 
car del  mio  folito  di  difcorrer  Tempre  per  quefto  libro  quanto  mi  par  che 
TCnga  in  propofito,per  utile,  ò  per  dilectatione  de"  begli  ingegni ,  ho  da 
foggiungere.comc  quefto  effetto  di  vnire  i  raggi  del  Sole,  che  poi  batten- 
do in  alcuna  cofa,atta  àpoterfi  accendere, ui  producano  il  fuoco,&  effet- 
tualmente l'accendano,  fi  fa  non  folamente  con  palla  folida  di  criftallo, 
ma  ancora  con  vna  carrafa  di  uetro, piena  d'acqua,&  con  piaftra  di  uetro, 
alquanto  concaua,ò  cupa  in  mezo,&  con  bicchiero,ò  altra  tal  cofa,che  fia 
larga  in  bocca,&  ftretta  nel  fondo  in  modo, che  i  raggi  del  Sole,entrando- 
uijò  battendoui  dalla  parte  larga, ucngan  poi  à  vnirìi  tutti  à  vn  punto,ouc 
fi  vengono  à  fortificar  talmcntCjChe  accendono  la  cofa ,  nella  qual  pofcia 
così  uniti,&  fortificati  vanno  à  ferirc.ll  che  quafi  tutto  in  quanto  alla  pra- 
tica,ò  all'effetto  c  oggi  notifsimo  fin'ài  fanciulli,fapendo  ciafi:uno  com- 
munementc  con  le  carrafe,eon  gli  occhiali,&  con  altre  sì  fatte  cofe  accen 
dcr  fuoco  per  uia  del  Sole,auuertendo;di  venir  girando,&  piegadoin  mo 
do  cotai  uetri,chc  la  fpera  del  Sole  percotendo  neiroggetto,fi  faccia  tan- 
to piccola,che  fia  quafi  vnpunto.Percioche  altramente,  cioè  mentre  tale 
fpera  di  Sole  fofTc  larga,  nò  fé  ne  accèderebbe  f  uoco.Et  il  medelìmo  fappia 
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fnoe/!èr'ancorcommune,&  diuolgatifsitno di  farfi  con  gli  fpecchi.che 
cómiinemente  chiaman  da  fuoco,  i  quali  conuien  ,  che  in  mezo  ancor  efsi 
fieno  alquanto  cauati ,  ò  cupi.  Ma  il  modo  da  tencrfi  có  tali  fpecchi.c  mol 
to  diuerfo  da  quello  delle  carrafe,de  gli  occhiali ,  &  delle  palle  di  criftal- 
lo,  ò  uetro.  Percioche  in  quefte  il  Sole  ha  da  battere  dal  dorfo  di  efsi  ftru 
menti, &  trapafTandolijUenir  pofcia  àferir  neiroggctto,&  accenderlo.On 
detaiuetriuengonoàeffer'inmezo  fra  l'oggettOj&ilSole.  Ma  in  quello 
de  gli  fpecchi  conuien'al  contrario,  che  l'oggettOjò  la  cofa,  che  uogliamo 
accendere,  ftia  come  in  mezo  fra  ilSole,&  lo  fpecchio,  oue  i  raggi  del  So- 
le percotendo  nella  faccia  di  effo  fpecchio,  non  poflono  penetrarlo,&  paf 
far'oltre,per  rifpetto  della  foglia  di  piombo,  d'argento.ò  di  ftagno.chc  cf 
fo  ha  dietro  fe  è  di  uetro,ò  crifl.allo,&  molto  meno  poi  fe  è  fatto  tutto  dar 
gento,d'acciaro  ,  ò  di  miftura  di  più  metalli,  com'oggi  s'ufano,  non  eflcn 
do  proprietà,ò  natura  de  i  raggi  del  Sole  di  penetrar  cotai  corpi  folidi,  & 
opachi ,  come  nel  uetro. 

o  LTR^  poi  à  quefti  già  ricordati  modi,  che  fon  communìfsimi  à  eia- 
fcheduno  ue  ne  fono  alcuni  altri, nó  cosi  comuni,  ancor  che  in  effetto  ab- 
bian  tutti  i  medefimi  fondamenti  della  refrattione,aggregatione ,  &  vnio 
ne  de  raggi  lolari.l  quai  modi  fono  di  fabricare  fpecchi  cóuera,&  giuftif- 
fima  proportion  parabolica, &  ancora  có  parte  òportione  cauata  dal  cor 
po  sferico, ma  molto  più  có  la  parabolica  dal  Conico  ,  che  così  fatti  acccn 
dono  marauigliofamente  il  fuoco  in  ogni  punto  col  corpo  loro,  dal  quale 
i  raggi  del  Sole  fi  ripercuotano .  Et  in  qucfli,  oltre  airimportantifsima,& 
lommamente  neceflaria  giuftezza ,  che  ui  fi  ricerca  in  farli  perfettamente 
parabolici, importa  ancor  grandemente,  che  fieno,non  dico  tanto  grandi 
in  fe  ftefsi,  quanto  tagliati  per  proportione  di  grandifsimo  corpo  sferico 
òconico.Etnonèperò.che  ogn'altra  forte  di  fpecchio  concauo, ancor, 
che  non  fia  fatto  con  mifura,&  proportion  parabolica, nó  accendano  an- 
cor  efsi  il  fuoco  ,  &  mandino  in  qualche  parte  fuor  di  loro  l  imagne  della 
cofa  oppofta,  si  come  di  gradi, di  mezani,  &  piccoli  fe  ne  ueggiono  di  con 
tinuo  in  mano  di  perfone  particolari, &  ancora  in  botteghe  publiche.  Ma 
quefti, che  fono  fulaméte  cócaui  à  cafo/enza  mifura,ò  ragion  parabolica, 
ò  ancor  có  ragione  eclittica, come  i  Matematici  dicono,  fanno  tali  effetti 
debilmente  ,  nó  molto  lontano,&  nó  in  ogni  lor  punto,  &  rubito,come  fan 
quelli .  Et  quei  tali  effetti, che  efsi  pur  fanno  di  accendere  ,  &  rapprefea- 
tar  1  imagine  a!quato  fuori, nafcono,  perche  in  effetto  nó  può  efièr  corpo 
cócauo  ilquale  in  qualche  fuo  luogo  nó  abbia  qualche  parte  ò  proportion 
parabolica. Et  có  quefta  ragione  fi  uiene  i  far  chiaro  quel  grà  problema  di 
Temiftio  nella  parafrafi  (oprala  Pofteriora  d'Ariflotele  intorno  à  quel  bel 
lifsimo  effetto  che  fi  uede.mettédq  fra  l  occhio  del  Sole,&  vno  fpecchio  có- 
cauo vn  foglio  di  carta, vna  tauoia,ò  altra  tal  cofa, che  venga  à  coprire,  ò 
togliere  il  boleà  tutto  lofpecchio,&  in  quella  tal  carta,òtauola fieno  mol 
ti  buchi,  per  li  quali  x  raggi  del  Sole  pafsino ,  &  vengano  à  ferir  nello  fpec- 
chio.Nel  chefi  uede  marauigliofamente ,  che  ripercotendopoi  quei  rag- 
gi ò  quelle  fperette  di  Sole  dallo  fpecchio  nella  faccia  oppofita  della  mede 
firaa  carta,ò  tauola/e  lo  fpecchio  c  ueraméte  parabolico ,  quelle  tate  fpe- 
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rette  di  tanti  buchi  non  uengono  in  tal  carta ,  ò  taiiola  ad  ellere  fe  non  vn 
folo.che  certo  è  cofa  bellifsima,  &  di  molta  confideratione  nei  begli  inge 
gni.  Ma  fe  tale  fpecchio  farà  di  quefti  cócaui  comuni  fenza  giufta  ragion 
parabolica,  fi  uedrà,  che  nellafaccia  di  tal  carta  ,  ò  tauola  incontro  allo 
f  ecchio,  fi  ripercoteranno,&  uedranno  tante  fperette  di  Sole,  quanti  fon 
buchi  &  che  poi  andandofi  torcendo ,  &  mutando  lo  fpecchio  in  quà,&  li, 
per  tal  modo,  che  cafualmente  quei  raggi  folari  ritrouino  inefloiluero 
punto  della  proportion  parabolica ,  fi  uedrà ,  dico ,  manifeftamente ,  che 
tutte  quelle  tante  fperette  ripercofTe  nella  carta,ò  tauola ,  fi  riftringeran- 
no,invnafola,  &  in  punto  minimo,  &  quiui  allora  accenderanno  tofto 
il  fuoco.pur  che  quellacartanonfia  bianca.  Percioche  in  effetto  le cofe 
bianche  per  cotal  uia  del  Sole  non  s'accendono  .  Di  che  facilifsimaméte 
può  ciafcheduno  ueder  la  proua.mettendoui  vn  pezzo  di  carta ,  ò  panno, 
ò  altra  tal  cofa,che  fia  meza  bianca,&  meza  negra ,  ò  d'altro  colore  ,  oue 
manifeflamente  potrà  uederfi,che  accendendofi  la  parte  tinta, quella,che 
e  bianchifsima,non  può  accenderfi,cioè,non  può  ella  cominciar  ad  accen 
derfidai  raggi  del  Sole,  ma  ben  s'accenderebbe,  &  brucierebbe,  fe  fofle 
prima  ad  accenderfi  la  partetinta.  Ilche  prefterebbe  ancor foggettoua- 
ghifsimo  di  formarui  qualch'altra  Imprefa  con  bel  propofito. 

L'ALTRO  modo;  pur  non  commune ,  ò  faputo  da  tutti ,  d'accender 
fuoco  per  uia  del  Sole,&bellifsimo,&  importantifsimo,è  queflo.cioè,  che 
primieramente  fi  fermi  vno  fpecchio  concauo  conia  faccia  incontro  ài 
raggi  del  Sole, 5i  fra  detto  fpecchio,  e  il  Sole  fopra  qualche  piede ,  che  ftia 
fermo,  fi  metta  vna  palla  di  criflallo  ò  uetro,&  fra  lofpecchio ,  &  tal  palla 
fia  lontanazad  un  mezo  pa!mo,ò  ancora  d'un  palmo  intero. Nel  quale  fpa 
tio  fra  lo  fpecchio, &  la  palla  fi  metta  la  cofa ,  che  uogliamo  accendere ,  in 
modo, che  l'occhio  del  Sole  uenga  à  rimirare,  ò  battere  dirittamente  nel- 
la palla, &ne!lo  fpecchio  ,  oue  fi  uede  marauigliofamente ,  che  in  quello 
(patio  fra  efsi  due  fi  fa  tato  gran  forza  di  quei  raggi  folari, che  nó  folamen- 
tefe  ne  accende  il  fuoco  in  carta,ò  panno,  ò  altra  tal  cofa  fottile,&  facile 
ad  accenderfi.ma  ancora  nifi  accendono  grofsi  pezzi  di  tauola,  ò  legno. 
Et  anco  ui  fi  uede  infocare  vn  pezzo  di  ferro,&  fonderui  le  piaflre ,  òuer- 
ghe  non  folamente  di  piombo, ò  flagno ,  ma  ancora  di  rame,  d'argento,& 
d'oro.ll  qual  modo  è  certamente  belIifsimo,&  fin  quìnonfaputo,òalmen 
diuolgato  fra  molti, &  ha  feco  ruiia,&  l'altra  ragione  de  i  modi  principa- 
li, che  fon  detti  auanti,cioè,quelIa  dell  aggregation  de'  raggi  fpezzati .  Et 
quello, il  qual  fi  faper  l'aggregatione  &  ripercufsione;  onde  nel  mezo  in 
quel  punto,  oue  gli  vni  &  gli  altri  di  detti  raggi  fi  uanno  à  incontrare,  uic 
ne  à  farfi  tanto  gran  potenza, &  uirtù  di  calore  in  tai  raggi,  chefe  ne  ueg- 
giono  i  già  detti  marauigliofsimi  effetti. 

IL  che  tutto  nel  propofito  di  quefta  Imprefa  fpero,cheàgliftudiofi,  Se 
ad  ogn'altro  gentile  ingegno  non  farà  fiato  difcaro,  ch'io  abbia  così  com 
pendiofamente  difcorfo  in  foggttto  così  bello  ,&  uago,  per  lucidezza  in 
molte  cofe.cheui  fono  accadute, così  delle  communi ,  &  trattate  da  altri, 
come  d  alcune  non  così  forfè  communi  à  molti. 
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LCFVJ  GIOIELLIERI, ^LCFJ^I  OKEVI- 
ci,&  ancor  qualche  Filofofo,  &  qualche  Medico ,  & 
altro  pratico,  ò  fpccolatiuo  ingegno  di  quefti  tem- 
pi,fogliono  molto  ficuraméte  farli  beffe  de  gli  fcrit- 
tori  antichi, i  quali  hanno  fcrirto ,  che  il  Diamante 
non  fi  può  rompere  con  alcuna  uiolenza  di  ferro,  8c 
che  nel  fuoco  non  fi  brucia.ò  calcina,&  incenerifce, 
come  fanno  quafi  tutte  l'altre  cofe  del  mondo .  Per- 
cioche  quefti  moderni  ueggiono  ad  ognora  con  l'è 
fperienza.che  il  Diamante  mettendofi  inuolto  in  qualche  pezzo  di  carta, 
&  cosi  poi  percotendofi  leggiermente  col  martellino,  &  à  colpi  minuti  fi 
pefta,&  trita, così  facilmente  come  il  criftallo,òcomeiluetro,  ò  altra  co- 
fa  tale.  Onde  dicon  coftoro  ,  che  gli  antichi  prefero  quel  grande  errore, 
percioche  doiieano  mettere  vn  pezzo  di  Diamante  fopra  vna  incudine,  Se 
far  pruoua  di  romperlo  con  gran  percolfa  di  martello  ;  &  per  efler  il  Dia- 
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mante  così  lifcio.Sc  polito  fé  tie  douea  sfuggir  via,&  il  colpo  de!  martello 
ueniiia  à  cader  (opra  l'incudine, &  cosi  à  farla  dibattere  ò  raltellare,come 
dice  Plinio.  Ilche  quefti  noflri  canto  più  tengono  per  verifimile  quanto 
che  pare, che  Plinio  parli  (olo  de  Diamanti  in  punta  &  non  moftra,  che  ì 
tépo  fu£>  fuflero  in  u('o,ù  ancor  in  cognitione  i  quadri,  che  noi  oggi  chia- 
miamo in  tauola  tt  nel  medefimo  modo  fi  fanno  ancor  beffe  di  quell'al- 
tra proprietà  già  detta ,  che  gli  antichi  pur  ne  fcriflero ,  cioè ,  che  il  Dia- 
mante fia  inuitto  contra  la  uioleuza  del  fuoco,  da  che  i  Greci, &  i  Latini, 
li  dierono  il  nome ,  dicendofi  Adamas,che  tanto  vuol  dire, quanto  indo- 
mito, ò  non  domato, poi  che  nè  alla  uiolenza  del  ferro,  ne  à  quella  del  fuo 
co  il  Diamante  non  cede,  nè  da  efsi  fi  lafcia  vincere.  Et  quefti  moderni 
facendolenecfi-i  beffe  come  ho  detto,  affermano,  che  con  efperienza  fi 
iiede  ad  ogn'ora  fra  gli  Orefìci,&  fra GioicIlieri,che  il  Diamante  nel  fuo- 
co s'incenerifce  ,  &  fi  calcina ,  molto  forfè  più  facilmente ,  che  molt'altrc 
fpetie di  pietre  , òdi mezi  minerali  della  Natura.  Anzi  dicon  colloro, 
che  edendofi  nó  molt'anni  à  dietro  ritrouato  modo  di  tirar  col  mezo  d'el 
fuoco  àfomma  bellezza  alcune  rocche  di  Diamanti, che  fi  chiamano  Dia- 
manti del  E  affo,  eh  io  credo  ferniamenteeffer  quelli ,  che  Plinio  chiama 
Cyprios ,  fe  efsi  ue  gli  lafcian'alquanto  fouerchiamente ,  trouano  i  lor 
Diamanti  calcinati ,  ò  ridotti  in  modo ,  che  con  le  dita  fi  poflbno  ridurre 
in  parti  minute ,  sì  come  fi  può  far  del  zucchero.  Et  il  medefimo  con  più 
crpcritnze  fi  è  ueduto molte  uoltc  de  i  bianchifsimi ,  &  finifsimi  Diaman- 
ti. Onde  pare,  come  ho  detto,  che  coftoro  con  molta  ragione  fifaccian 
beffe  de  gli  fcrittori  antichi,  i  quali  affermarono,  il  Diamante  non  do- 
marfi  per  niun  modo  da  uiolenza  di  ferro,  né  di  fuoco,  fc  non  da  quella  fo 
la  del  fangiie  di  Becco  caldo. 

O  R  in  quefle  accufe  di  coftoro  contra  gli  fcrittori  antichi  è  da  ri- 
fpondere  con  poche  parole ,  che  per  certo  non  gli  antichi,  ma  efsi  moder 
Ili  s  ingannan  molto.  Fercioche  fe  leggono,&  intendon  bene  quello.cbc 
efsi  antichi  ne  fcri(fero,troueranno,che  dicono  effer  fei  forti  di  Diaman- 
ti,&  chelolamentel  lndiano  &  I  Arabicofon  quelli ,  che  refiltonoàl fer- 
ro,»: al  fuoco  Et  dicono  efpreflamente  ,  efleruene  d'altre  fpecie ,  chenoo 
fono  di  quella  natura, ma  che  fi  rompono percofsi,&  fi  bruciano ,  ò  ince- 
nerifcono .  Onde  dice  Plinio ,  che  per  conofcer  quei  primi, la  uera  pruo 
ua  è ,  che  efsi  non  fi  rompano  con  ninna  percoffa ,  &  che  non  fi  brucino, 
nè  pur  prendan  mai  caldo  per  niun  modo  .  Là  onde  è  da  dir  fermamente 
per  molte  ragioni,  che  quefli  Diamanti ,  che  oggi  fono  communeniente 
inufo,non(ienonèrindico,nèrArabico,  &  però  non  cffendo  quelli, 
non  è  vitio  de  gli  Scrittori ,  mi  di  coftoro ,  iluoler  ,  che  quefti  abbianole 
proprietà ,  &  la  natura  di  quelli.  Anii  dal  ued  er  la  natura  di  quefti  diuer 
fa  da  quelli,  dourebbon  coftoro  far  più  tofto  quellargomento,  che  fi  può 
trarre  dalle  parole  di  Plinio ,  cioè ,  che  fcla  pruoua  di  conofccre  i  ne- 
ri Indiani  ,&  Arabici ,  è  il  refiftcre  alla  uiolenza  del  ferro, &  del  fuoco, 
quefti  Diamanti,  che  non  fanno  tal  pruoua,  non  fono  di  quelli ,  che  fon 
giàdetti  iMa  fetali  Diamanti  Indiani,  &  Arabi  fieno  però  perduti,òfmar 
ritinell  operationi  della  Natura,  &(c  oggi  fra  i  Gioiellieri ,  &tra'  Pria- 
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cipi  fé  ne  trouino ,  non  mi  par  neceflario  di  perder  qui  tempo  i  uoler  di- 
fcorrere  ,auendone  detto  quanto  accade  nel  VI.  libro  dell'Iftoria  natu- 
rale. Et  però  finirò  qui  ora  folamcnte  di  dir  quello,  che  fa  al  bifogno  del^ 
la  dichiaration  dell'Imprefa  qui  difoprapoftain  difegno.  Laqual  è  un 
Diamante  in  Punta,in  mczo  delle  fiamme ,  &  lotto  a  i  colpi  del  martello, 
col  Motto,  SEMTER  IDEM.  Onde fe ne  uiene à comprendere, che 
cfTcndo  l'Autor  d'efla,  giouene  digentilifsima  natura,  l'imprefa  debbia 
cfTcr  ueramenteamorofa  ;&  che  egli  col  Diamante  abbia  uolutorappre- 
fentar  fe  ftc{ro,&  con  quelle  fiamme  le  fiamme  fue,  come  è  coftume  de  gli 
Amati  di  chiamar  quafi  Tempre  fuoco  l'amor  loro  Et  p  le  percolfe  del  mar 
teIIo,abbia  forfè  uoluto  intendere, ò  1'  afprc22a,&  la  crudeltà  della  Donna 
amata,  ò  qualfi  uoglia  forte  di  tormento,  d'affanno,  &  diftratiodi  que- 
gli quafi  infiniti ,  che  per  una,  ò  per  altra  uiala  fortuna,  ò  Amore  fteffo 
ioglion'apportar'àgli  Amanti  .Alle  quai  uiolenze  uoglia  l'Autor  dell'Im 
prc(a  molèrar  alla  Donna  fua,  ò  al  mondo,  che  egli  è  flato,  &  ftarà  Tempre 
inuitto,  ne  mai  fia  mutato,  nè  fia  per  mutarli ,  non  folamente  dalla  fede, 
&  da  Ifamor  fuo,ma  nè  anco  dalle  fue  fperanze,  &  dalla  contentezza ,  che 
egli  ha,  d'eflergli  da  i  Cieli  flato  eletto,  ò  deftinato  sì  alto,&gloriofo  og- 
getto de'  fuoi  penfieri,  conforme  à  quello  del  Petrarca, 
Tenga  dunque  uer  me  l'ufato  ftile 
Amor ,  Madonna  ,  il  Mondo  ,  e  mia  Fortuna  , 
eh  io  non  penfo  efler  mai  fe  non  felice. 

La  qual'lmprefa  è  poi  certo  tanto  più  leggiadra,&  più  uaga,  quanto,  che 
rapprefenta  cofa  nobilifsima ,  &  prctiofa,come  è  il  Diamante ,  &  bella ,  & 
rifplendente,come  c  il  fuoco ,  elTendo  proprio  de  gli  animi  nofèri  di  rafTfe- 
renarfi,&  inuaghirfi  fempre  che  ueggono,  ò  che  odono  nominar  cofe  bel- 
le,&  pregiate,come  fon  quelle .  Et  molto  più  poi  fi  fa  beliifsima  quella  Xm 
prefa  dal  ricordarfi  con  ella  così  rara,  &  marauigliofa  operatione  della 
Natura  d  auer  data  à  quella  Gioia  una  così  ammiranda  proprietà,  che  né 
con  ferro  polTa  romperfi ,  nè  con  fuoco  bruciarli,  ò  incenerirli,  nè  pure 
fcaldarfi  ,  come  gli  autori  antichi  ne  fcriuono. 

Oo.^,per:  uenir'à  confiderar'in quella  Imprefa  un'altra intentioncche 
potrebbe  forfè  auer  auuta  in  cfTa  l'Auror  fuo ,  dico ,  che  per  aucntura  egli 
la  fece  l'anno  I  5  54.quandononauendoegliancortìnitiXV.anni,andò 
alla  guerra  di  Siena  in  feruitio  dell'lmperator  Carlo  Quinto,&  del  Re  Ca 
tolico  fuoi  Signori.Nellaqual  guerra  auendo  quello  giouene  auuta  una 
onoracifsima  compagnia  di  caualli,leuò  quella  Imprefa,con  la  quale  fi  a- 
ueffe  uoluto  augurare,  che  sì  come  Iddio  per  fua  gran  benignità  gli  aue- 
ua  conceduto  natura,  &  animo  inuitto  in  fe  fleffo ,  cosigli  farebbe  gratia 
ci  mantenerlo  inuitto  effettualmente  contra  ogni  uiolenza  di  Fortuna ,  ò 
di  Morte,  &  lo  farebbe  ualorolaméte  refiftere  ad  ogni  fatica,&  ad  ogni  pc 
ricolo  di  quella  guerra. 

TOTREBB  E  ancor  per  auentura  quefla  Imprefa  elTcre  fiata  fatta  da 
quel  Signore  l'annoi  5  5  7.nelprincipiodellaguerradelRegno,cfrendo 
egli  della  cafa  C  arac  c  i  o  l  A,prima,&  nobilifsima  cafa  del  Regno  di  Na 
poli,  il  cui  ceppo  principale  era  quelli  anni  a  dietro  CorAntonio  Mar- 
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chcfe  di  Vico,  primo  capo  del  Confeglio  di  (lu  Maeftà  in  quel  Regno.  Il 
qual  Marchefe  era  Auo  paterno  di  quello  giouene.Et  à  lui,come  principal 
erede  dei  nome ,  &  deHangiie  fno  ,  aiiea,  molto  prima  che  morilìre,rinun- 
tiato  il  detto  Marchciato  di  Vico  :&  attefe  Tempre  di  continuo  fin  dalla 
prima  fua  fanciullezza  à  tenerlo  impiegato  nè  i  feruigi  del  Re  lor  Signore, 
&  in  quei  maneggi, che  à  ucri  Signori  fi  conuengono  per  ogni  tempo.  On- 
de quefl'anni  à  dietro  il  detto  giouene  fu  eletto  ,  &  mandato  Ambafcia- 
tor<iel  Regno  di  Napoli  al  ReCatolico  .  il  qual  carico  da  sì  gran  Regno, 
&  àsìgranRe,  èda  credere,  che  non  fi  dia  Te  nona  pcrfone  di  molta  fti- 
ma,  &  di  molto  ualore . 

O  «  ^  ,  di  quefto  Marchefe  giouene  è  Aua  materna ,  Vittoria  Carrafa, 
forella  per  madre  di  Papa  Paolo  I  II 1. 11  qual  Pontefice  non  folamente 
per  il  fangue  ,  ma  ancor  molto  più  per  l'ottima  Indole  di  quefto  giouene 
tenne  fempre  di  lui  molto  conto.  Ondeneiprimi  annidel  fiio  Pontifi- 
caro,auendolo  chiamato  à  Roma.  &  eflendo  commune  opinione, che  fof- 
fe  per  adoperarlo  ,&  promouerlo  altamente  ,  occorf'e  in  bi  eue  il  romo 
re,  &  gli  effetti  della  guerra  col  Re,del  quale  queftogiouene  ,&  tutti  i  luoi 
fonofudditi.  Nel  qual  caio  egli  eleffe  di  mancar  più  torto  ad  ogni  altra 
cofa,  che  al  debito  della  fede  maucrio  il  luo  Re,  &  così  non  fenza  mo^to 
idegno  del  Papa  fc  ne  vfci  c:i  Roma,  come  fece  ancora  la  detta  Signora 
Vittoria, forella  di  effo  Pontefice.  In  quel  tempo  adunque  ,  che  quefto 
Caualiere ,  vfcito  di  Roma  era  a'  feruitij  del  Re  fuo ,  &  interueniua  valo- 
rofamente,  &  con  carichi  onoreuolifsimi  à  quella  guerra ,  fi  può  credere, 
che  vfaffe  quella  bella  Imprefa,  per  moftrate ,  che  la  fermezza  della  fede 
fua  al  Re,  fuo  Signore  non  poteua  romperfi ,  nt  alterarfi  per  alcuna  vio- 
lenza ,  ò  di  timore,  ò  di  defiderij ,  &  di  fperanze  ,  ò  di  qual  fi  voglia  altra 
cofa ,  ma  che  farebbe  Tempre  quella  ileilainuitta  ,  &  indomita  per 
ognitempo  ,  &  in  tutti  modi .  Talché  così  nel  primo  ienti- 
menio amorofo  come  nel  fecondo  militar, che  se 
detto,  come  anco  in  quelto  terzo  morale, 
vniti  infieme  ,òdilgiunti  ciafcuno 
infeftcifojfi  deuedir  ferma 
mente,  che  qucftaim- 
prefa  fia  tanto 
belia,&tan 
topro 

pria ,  alle  conditioni,& alia  natura  del  Signore , che 
ne  ftato  autore,  che  per  auentura  ella  potef- 
ic  difficilmente  aguagliarii, non  che 
auanzarfi  d  a^cun  altra  per 
così  generola  inten- 
tione  nell'ef- 
Icrfuo. 


COSIMO 


COSIMO 

DE*  MEDICI 

DVCA  DI  FIORENZA. 


L  C^TRICOKVJD  MEDAGLIE 
^'~I=J^  antiche  fi  vede  così  figurato  col  mondo  fra'  piedi 
&  col  timone,  &  col  corno  della  Diuitia,  sì  come 
qui  sé  poftoindifegno.  Et  fcriuono,cheCefare 
Augufto  ebbe  nella  natiuitafua  per  Afcédente^que 
fto  fegno  del  zodiaco,  &  cheperò  fece  poi  con  tal 
figura  batter  monete ,  delle  quali  oggi  fi  trouano 
di  mano  di  diuerfi  maeftri ,  come  io  ne  ho  due  in 
bronzo  molto  belle,  ma  però  luna  d'affai  miglior 
mano,  che  l'altra.  C^RLO.  V.  Imperatore, di fempregloriofa memo- 
ria,ebbe  ancoregli  quefto  fteflb  fegno  per  Afcendente.  Et  per  certo,  an- 
corché nell'Aflrologiagiudiciaria  non  fi  debbia  auer  molta  fede,  par  tue 
tauia,che  dalla  fortuna,  &  dal  valore  ,  che  ha  moftrato  l'uno  &  l'altro  di 
detti  due  grandi  Augufti,  ella  abbia  pur  qualche  parte  di  verità,  &  tanto 
piùvedendofijche  ancora  quefto  Duca  ha  nella  natiuitafua  per  Orofco- 
po,  ò  /  fceodente  quefto  fteflb  fegno  del  Capricorno,  di  cui  diciamo.  £t 
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ricorda  il  Gioiiio  per  cofa  notabile,  che  in  quello  fteflb  giorno  primo 
d'Agofto,neI  qual  Augufto  ebbe  sì  rara  vittoria  contra  Marc'Antonio  al 
Promontorio  A.ttiaco,il  Duca  Cofimo  ebbe  quella  gloriola  vittoria  con- 
tra i  fuoi  nemicià  Monte  Mudo.  Al  che  li  deue  aggiungere  la  conformi- 
mità  quafi  deiretà,&  d'cfler  ciò  auenuto  nel  principio  del  principato  co- 
sì dell'uno, come  dell'altro. 

Ha  dunque  il  detto  Duca  vfato  con  felice  augurio  quello  Capricorno 
per  fua  Imprefa.  Et  ilGioniodice,d'aueruiluiritrouatoil  Motto,  F  I- 
DEM  F^TI  r^IRTFTE  SEQj^  EMV  R.  Il  qual  Motto  certamente 
c  molto  bello  di  fentenza ,  &  d'intcntione ,  moftrando  con  modeftia ,  che 
egli  procurerà  con  la  virtù  fua  di  confeguir  quello, che  la  felicità  dell'Oro 
fcopo  gli  promette.  Il  che  è  detto  non  lolamente  con  modeftia,ma  ancor 
faggiament:e,&  con  fantità.  Percioche  molti, non  molto  faggi, intenden- 
do,ò  dandofi  à  credere  per  giudici j  aflrologici,  ò  chironiantici,ò  altri  ta 
li,che  i  Cieli  proniettan  loro  felice  fortuna,  efsi  fi  trafcurano  nelle  loro  o- 
perationi,dicendo,che  fe  i  Cieli,  i  quai  polTon  farlo,han  dato  lor  fegno  di 
uoler  farlo,  non  conuien'altramente  affaticaruifi  nel  procurarlo  con  le  lo 
ro  opere,  ma  poflbno  attendere  àviuere  a  lor  modo ,  trafcuratamente,& 
in  tutta  preda  de'  fenfi  loro,che  in  ogni  modo  i  Cieli  li  condurranno  al  de 
terminato  fine ,  sì  come  i  marinari  conducono  color  che  dormono ,  ò  che 
fi  ftàno  giocando  à  carte, &à  dadijòà  far  ciò  che  altro  vogliono.  Laqual' 
opinione  quanto  fia  vana,  &  ftolta,poflbno  coftoroconofcer  chiaramen- 
te dalla  dottrina  delle  facre  lettere,  &  della  determination  di  Dio  ftelTo  . 
Percioche  quando  Iddio  elefle  Saul  per  Re  del  fuo  popolo,  è  da  creder  fer 
maniente,  che  lo,elefre  come  huomo  buono ,  &  che  la  fantifsima  intention 
fua  era, che  egli  deuefle  perfeuerare ,  &  gouernar  fantamente  quel  popo- 
Io,&:  viuere,&  morire  nella  gratia  di  eflo  Iddio.Et|tuttauia,tofto,  che  egli 
fi  trafcurò,&  fi  lafciò  cader  dalla  ragione, &  dal'a  obedientia, cadde  pari- 
mente dalla  già  come  deftinata  fortuna  fua.  Et  molto  più  chiaro  n'abbia- 
mo l'effempio  di  Salomone  ,  al  quale  Iddio  medefinio  infufe  tutto  quello 
di  fapere ,  che  vmano  intelletto  polla  riceuere  ,  Et  lo  fece  il  piùfauorito 
fuo,ch"alcun'altro  aueile  mai  fatto .  Et  pur  poi, come  egli  fi  trafcurò ,  &  fi 
diede  in  preda  à  i  fuoi  fenfi  venne  à  cader  co'  fuoi  difcendenti  dafla  gra- 
tia di  Dio  ,&  infieme  di  quella  felicifsima  fortuna ,  annuntiatali  non  da 
afpetti  di  Pianeti ,  ò  da  fegni  di  mano ,  ma  dalla  fantifsima  bocca  di  Dio 
fteflb,  al  cui  cenno  tutti  i  Cieli, &  i  Pianeti  feruono,&obedifcono.  Da  che 
fi  fa  chiaro ,  che  nonfolamente  i  Cieli  ma  ancora  Iddio  fteflb  non  cipri- 
iia  mal  del  libero  arbitrio. Et  nella  difpofition  de  gii  afpetti  celefti,fe  pur 
alcunaopera  in  noi, lo  fafolo  nell'inclinarci ,  non  nellosforzarci  ,&pof- 
fiamo  noicolben'operare  vincer'ogni  malo  afpetto  de' Pianeti ,  sì  come 
col  mal'  operare  facciamo  vana  ogni  felice  difpofition  loro  à  benefi  - 
ciò  noftro.  Et  però  molto  faggiamentè  quello  Signore  ha  voluto  accom- 
pagnar la  figura  del  fuo  Afcendente,che  s  ha  tolto  per  Imprefa, col  Motto, 
che  dica ,  d'auer  lui  con  la  virtù  à feguir  la  fede  del  Fato  fuo,  cioè,  à  far  ri- 
ufcir  vera  quella  felicità,  che  i  Fati  gli  promettono ,  non  come  necelfaria, 
ma  comeageuoleàcoofeguirfidalui  col  valore, &  col  voler  fuo. 


Laqual  e  vn  ramo,che  fi  fucile  dall'arbore,  rimanendonene  però,  &  come 
fubito  fuccedendouene  vn  altro.  La  qual'Iniprefa  in  quant  alla  figura  ver 
rebbe  in  effetto  ad  auer  qualche  iniperfettione .  Percioche  non  fi  può  in 
niun  modo  comprendere  perla  figura  quell'atto  di  fiiccederne  fiabito  un' 
altro  in  luogo  del  primo,che  ne  fiafijelto.  Et  mi  marauiglio  molto.come 
il  Giouio  non  auuertifle  quefta  importatifsima  parte,  eflendo  quefte  me- 
defime  le  fue  parole  .  Figurando  vn  ramo ,  fiielto  dall'arbore  ,  in  luogo 
„  del  quale  ne  fuccedefubbitovn'altro.  Ilquel'atto,  com'ho già  detto, 
è  imporsibile,che  la  figura  per  fe  fteffa  ci  poffa  efprimere.Ma  quefto  vitio, 
ò  quefta  imperfettione  le  fi  vien'à  toglier'in  tutto  con  l'aiuto  delle  parole 
Fìip  ^FLSO  ,  Le  quai  due  fole  baftano,  &  fono  più  leggiadramente  po 
fte.che  con  l'aggiunta  dell'altre,Non  deficit  alter .  Percioche  quefta  cofa 
del  ramo  aureo,  iiqual  colfe  Enea  per  ordine  della  Sibilla  nel  voler  difcen- 
der  all  Inferno,  che  Virgilio  narra  nel  fefto  deirEneida,è  tanto  nota,  che 
tofto,che  fi  vede  quefta  figura  con  quelle  due  parole ,  fi  vien'ad  intender 
tutto  iirefto  ;&  vengono  le  parole  à  far  comprender  con  la  mente  del  re- 
mirante quello,  che  per  fe  ftelfo  alle  figure  e  come  impofsibile  à  rappre- 
fentare . 

Ora,rinterpretation  dell'Imprefa  è  facilifsima,auédola  il  Duca  fatta  nel 
principio  delfuo  principato  per  moftrar'à  i  maligni, che  alla  Cafa  de'  Me 
dici,fe  bé  n'ej'a  ftato  eftinto  il  Duca  Aleflandro,  nó  mancheràno  mai  huo 
mini  dafuccedere  nel  Principato,  ò  nel  gouerno  di  quella  Repub.  Ilche 
tato  più  fi  dee  fperar  ora,vedédo,che  egli  eflendo  ancor  giouenifsimo,& 
fano,&  attifsimo  à  far  de  gli  altri  figliuoli, fc  ne  truoua  auer  tanti, malchi, 
&femine,&ilprimogiàinetàda  fapergouernare,  &  da  poter  farai  pa- 
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dre 'fecondola  promefTa  di  Dio  à  gli  huoniini  giufti)veder"i  figliuoli. &  an 
cori  primi,  &  fecondi  nepoti  de'fuoi  figliuoli.  Le  parole  di  Virgilio, 
quando  la  Sibilla  inftruifce  Enea  àdouer  far  pruoua  di  coglier  quel  ramo, 
diconOjPrimo  auulfo.  Ma  per  accomodarle  in  quella  Imprefa.quel  giudi 
ciofifsimo  gentil  huomo  Pier  Francefco  da  Riui,che  fecondo  il  Giouio  ne 
fu  inuentore,mutò  molto  gentilmente  la  parola ,  Primo,  &  ne  fece,Vno, 
chequiperqueftaintentioncfta  molto  meglio,  &  è  lecito,  &  vaghifsi- 
mo  il  farlo. 

L  ImprefadelCapricornofivedefcolpitain  molte  medaglie  di  quefto. 
Duca,&  alcune  fe  ne  veggonbellifsime  con vn  altra  Imprefa dun'ApoUo, 
fatta  per  mano  di  Domenico  VOGGIJIJ,  ScuItore,& antiquario  rarif- 
fimo  de'  fempi  noftri ,  fopra  la  qual'egli  ftellb  à  lode  del  Duca  ,  fuo  Signo» 
re/ece  quefto  Sonetto,molto  più  da  leggiadro  Poeta  ,  che  da  Scultore. 

££  X     grande,e  pregiato  il  tuo  valore 

O'  facto  Apollo  contra  Tempia  fera, 

Che  gir  ne  fe  tua  chiara  fronte  altera 

Tolto  à  i  mortali  vn  sì  tremendo  orrore. 
E  quel,chegiàtipunfe  ,e  pafsòil  core 

Dorato  ftral ,  di  che  per  la  riuiera 
■   Dafne feguifti,  à  te  si  dolce, e  fera, 

Al  crin  ti  riportò  di  Lauro  onore . 
Or  hai  per  terza  Imprefa  altera ,  e  noua 

Coronato  il  cfclcfte  Capricorno 

D'oro ,  e  di  gemme,  e  di  virtù  fregiato . 
Maggior'è  1  merto  tuo  ,  maggior  la  proua. 

Rendendo  à  chi'l  neniica,oltraggio,  efcorno, 

Per  farlo  come  iu  Terra ,  in  Ciel  beato. 
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I.LLjt  Tl.'iiìCZ  ^yE'yjJDOSI  R^GIO- 
nar  langamente  in  quefto  libro  all'Imprefa  di 
GIORGIO  Cofta,Conte  della  Trinità,  io  per  l  e- 
fpofitionedi  quella  Imprefahoda  ricordar  fola- 
mente, come  i  due  principali  Autori, i  quai  narra- 
nOjChelaFeniceprinouarfi,  fi  bruci  al  Sole,  fono 
LatrantioFirmiano,&CIaudiano,  ambedue  Scrit- 
tori di  fommo  pregio.  Et  per  efler'i  uerfi  loro  del- 
"a  Fenice  molto  belli ,  &  da  effer  moltograti  à  cia- 
fcuno, ho  giudicato  conuenirmifi  metter'  in  quefto  luogo  quella  parte 
d'e{si,che  contiene  il  diuino  incendio,&  il  rinouamentofuo.  Etmafsi- 
mamentcritrouandomeli  tradotti  in  lingua  Italiana  da  due  rari&genti 
lifsimi  gioueni,non  men  felicemente ,  che  gli  Autori  ftefsi  gli  fcriuelfero 
nella  Latina.Lattantio  dunque  dopporauerdefcrkto  la  felicità  del  luo- 
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go,ò  della  patria,oue  la  Fenice  nafce  ,  &  uiue,&  narrate  alcune  cofe  de'- 
fiioi  cofttimi ,  del  canto ,  &  altre  tali,  mene  poi  à  narrar  della  fua  rinoiia- 
tione.così  dicendo. 


GlOr  ^'ìi_M^K10  FEKDEZOTTI . 


Qj^  ES  T  Affinità  di  mill'anni  il  corfo, 
E  già  dal  Itmgo  jpatio  fianca  re  fa 
Ter  riparar  l'afflitta  etate,aflretta 
Dal  tempo  ingordo, ahandonando  uiene 
Del  confla  to  hofco  il  dolce  nido, 
E  quando  per  de  fio  d  un  altra  uolta 
"ìiafccryfl  parte  da  qu  e' luoghi  fanti, 
Fien  flotto  qucflo  Ciclo,u  morte  alberga, 
E  d'anni  carca  uerflo  la  Soria  , 
Che  da  lei  di  Fenicia  il  nomeprefle, 
Fcloce  dri'^a  il  fortunato  nolo, 
E  per  luoghi  dcflerti,ouc  non  pafla 
p'iucnte  alcun,tra  ipiù  ripofli  alberghi 
D'un  alta  filila  fl  nafconde,e  cela  . 
Indi  tramille  piante  al  del  florgentt 
Solo  s'elegge  la  fubltrne  Talma, 
che  già  per  lei  Fenice  ancor  fl  chiama  ; 
Terche  ne  d'animai  d'acuto  dente 
damai patiflce,ò  di  lubrico  flerpe 
hlorflo,ò  di  roflro  di  nocino  augello, 
yAllorne  le  fpclonchc  Eolo  chiude 
I  ucìiti ,  accioche  l'importuno  fiato 
L'acre  no  turbi  e'I  C  iel  pur  purea, e  chiaro; 
O'  perche  nebbia  da  Kljjto  raccolta 
Ter  gli  jf^att'  di  l  (Wl, togliendo  iraggi 
Dti  òo!, non  faccia  offe  fu  al  flucro  augello, 
luifonna  il fluo n ido,o'l fl'.o flepolcro. 
Da  ch'ei  ne  more ,  onde  ne  uiua  poi . 
Epurflolo  dafle  creato  naflce. 
Tofcia  diuerfl  odori,e  fluchi  accoglie. 
Di  che  abondante,e  ricca  è  falta  flelua, 
E  di  quanti  il  gran  inondo  à  noi  produce. 
Così  di  Cinamorno,anco  e  d'emonio. 
Che  di  lontan'aura  odorata  ajpira , 
Di  BaIflin/o,di  Cafla,  Acanto,  leardo, 
Mm\i-,e  d'incenflo  ampia  raccolta  flace 
Sopra  d  fi  lice  fluo  noucllo  albergo, 
Do.'ic  di  cofle  tai  parte  fl  pafce, 
Tarte  ne  ua  ttflfendo  il  caro  nido. 
In  cui  lieta  ripone  il  corpo  fianco. 


Terche  ne  moia  in  breue,onde  s'auuiui. 
Indicai  roHro  de  t  raccolti  umori 
Ogni  fluo  membro  dognintomo  jparge 
Ter  uiuer  tal  dopo  l'effequie  flue. 
Così  tra  uarij  odor  l'alma  accomanda; 
7{è  per  depor  così  gradito  pegno 
Hanelnidofledcl  men  certa  fede. 
Suo  corpo  in  tanto  ornai  di  itita  priuo 
Da  morte, eh' è  del  fluo  uiuer  cagione 
Tutto  s'accende  dal  calor  uitale, 
che  per  natura  fua  brama,edefla 
Di  conuertirfl  infiamma,onde  lontano 
Dal  gran  lume  del  Sol  concetto  il  foco 
.Ardendo,  tosìo  in  cenerfl  rifolue, 
E  sì  morendo  le  ceneri  flue 
Ter  naturai  potenza  in  un  raduna. 
Onde  tal  maflà  di  materia  tale 
Diflemi  effetto  in fle  chiude,e  naflconde, 
Terche,come  uien  detto,indi  rinaflce 
Targoletto  animal,qual  latte  bianco, 
che  in  fleritien  diuer?/:c  ajpetto  ,  e  forma. 
E'n  certo  jpatio  poi  diiiicn  sì  grande, 
che  rifletto  à  qualflu,puo\dirfl  immcnflo, 
E  d'ouo  mosìra  altrui  giufl a  flembian^a. 
Indi  già  rotte  qucfl' ultime  jpoglie 
Taflando  in  altra  florm.a, in  un  riprende 
L'antica,  naturai,  propria  figura; 
Così  torna  Fenice  in  quella  guifla , 
che fluofil  Tipiglion,  mentre  laflciando 
Le  uecihic  jpoglic  à  flafl'o,ò  tronco  appeflc 
Si  moftra  altrui flott  altra pii{-ma,ò  uelo. 
Ma  non  eflfendo  al  già  rinato  augello 
Cibo  oport uno  flotto  à  qucflo  clima 
T<lè  alcun,che  di  cibarla  aggia  la  cura. 
Di  gettare, il  celcfle  pargoletto 
La  rugiada  fa  Ambroflagufla,e  pafle. 
Che  da  le  flelle  ognorflopra  li  cade , 
OueFla  rai  co'jlic,  e'n  me%o  à  qut fli odori 
L'augcl  prende  alimento, inflino  à  tanto, 
Ch'à  più  'matura  effigie  entrando  uiene. 
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Ma  poi  che  de  la  prima  giouincx^ 
Siti  fiorfiftutetà  le  nouelle  piume 
"Per  tornar  uola  à  le  fue  prime  ftan":^. 
Ben  pria  nafconde  le  reliquie  tante 
Del  uecchio  corpo  infra  gl'ine  enfi ,  e  lal- 
In  un  riflrette  dal  paffato  fuoco,  (tre 
Odorifere  piante  ini  raccolte, 
che  colpietofo  rojlro  à  quelle  intorno 
Egli  informa  di  palla  infieme  unifce, 
Quella  notando uerfo,onde efce il  Sole 
Fra  l'ugneporta,& fopra  l'ara  giunta 
Delfio  bel  Tempio,inila  facra,epone, 
Mcrauìgliofa  à  chi  la  'mira  appare. 
Tanta  itaghe^a  ha  in  fe,tanta  beltade 
Con gratia,e  dignitade  in  un  congiunta. 
"Prima  è  di  quel  color, eh' à  l'aureo  Sole 
Il  Melagran  fopra  la  uerde  pianta 
Maturo  benne  ifuoi  rubini  afconde 
E  qual  ci  moHra  per  gli  aprici  campi 
Il  Tapauer  minore  al  nouo  giorno 
De' fiori  fuoi  ne  le  purpuree  foglie. 
Tinto  ha  di  tal  color  gli  omeri, il  petto. 
Il  capo, il  collo, e  l'onorato  tergo. 
Dal  qual  fi  uede  la  dorata  gonna 
Stenderfi  adorna  di  purpuree  macchie. 
Tra  le  cui  penne  un  color  tal' è  miflo, 
che  d'un  uago  (plendor  fopra  la  uc^ìe, 
Q^al'alta  nebbia  oppofla  al  Febo  raggio 
La  Tsluntia  di  Giimon  dipinger  fuole, 
E  di  uerde  color  lucido  mifla. 
Con  eburneo  candor  uerfo  la  cima 
In  debita  7riifura,onde  finifce. 
Le  rilucono  poi  qual  due  Giacinti 
eli  occhi  nel  capo  illusìri,  aperti, e  belli, 
fv^c/  me:^  à  i  quai,  lucida  fiamma  [plìde, 
Sotto  l'alta  di  piume  ampia  corona, 
Ch'egualméte  il  bel  capo  adorna,  e  copre, 
^mbi  i piedi  le  uefleà  (pcjfe  fquame 
Sin  a  l'ugne  ucrmiglie, aurata  pelle. 
Tra  l'augel  di  Giunone,  e  quel,ch'à  i  lidi 
F afidi,  altier  di  più  preflante  forma 
Si  uede,& fua  flatura  onefla,e  uaga 
É  tal, che  di  grande':^  ogn  altra  auàx^ 
Cheprodur  la  Felice  Arabia  fuole. 


KlJ  però  tarda, come  gli  altri  augelli. 
Cui  rende  lorgrande\x^  al  uolo  pigri , 
Ma  leggiera,eueloce,e  tutta  piena 
Di  reg.tl  macflade  a  riguardanti 
Grato, e  ben  di  fe  degno  affetto  porge. 
Corre  à  tanto  jpettacolo  l'Egitto 
T^el  fuo  pajftggio, e  sì  gentil' augello. 
Com  unico  miracoldi  J^atura 
Con  uarie  lodi  falutando  onora. 
Indi  l'effigie  fua  ne  i  bianchi  marmi, 
^  ciò  facrati  ognunforma,efcolpifce, 
E  con  titolo  nono  un'altra  uolta 
Dcl'ijìuria,e  del  dì  fa  chiara  nota. 
Così  partendo  le  fan  cerchio  intorno 
Quante produjfe  mai  l'alma  "datura 
Specie  d' augelli,Et  hanper  mirar  lei 
Da  rapina, e  timor  lontano  il  core. 
Onde  da  tanti  augelli  in  compagnia 
Lieta  per  l' aere  immenfo  alteramente 
L'ale  aperte  mouendo,alto  fe'n  uola, 
E  la  gran  turba  in  riuerente  modo 
Seco  le  uan  con  cor  lieto,  e  pictofo 
Facendo  compagnia  licta,e gioconda. 
Ma  poi  eh' è  giunto  alfine  ài  aure  note 
Del  fuo  piùpuro,e  più  purgato  Cielo, 
Partono  gli  altri  tutti, emoLi  ognuno 
Di  tanta  forte,  &  ella  entra,  e  s' afconde 

le  primiere  fuc  felici  ftanite. 
Qucfl'animal  di  sì  rara  auentura. 
Cui  nafcer  difefleffo,  il  del  conce ffe, 
Fcmina,ò  mafchio,ònè  quel  fa,nè  queflo. 
Ben  fi  può  te  chiamar  à  pien  felice. 
Felice, poi  che  fuor  libero  uiue 
De  le  leggi  d'amor  crudeli, e  dure , 
.  La  morte  è  l'amor fuo,fol  ne  la  morte 

Sente  unico  diletto, e  così  prima, 
,  Ter  rinafcer  da  poi  brama  la  morte, 
Ejfo  è  foio  à  fe  ftejfo  e  padre,e  figlio 
Di  tutto  l'auer  fuo  perpetuo  erede. 
Solo  dife  nutrice, è  fempre  alcuno. 
Tot  che  il  medefmo  è  fempre,  e  no  l'iflejfo^ 
Cangiando  col  morir  fe  fteffo,c  fempre 
,  Fluendo  di  fua  morte  eterna  ulta. 
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Et  Claudiarìo  parlando ancor'eg li  di  quefto  medefimo, 

GIOVAN  BATTISTA  ALLEGRI. 


SCEGLIE  erbe  fecche  ne  i  più  caldi 
Et  inteffendo  pretiofe [rondi  (colli. 
Fanne  un  fi-angrante  cumulo  fabeo, 
CììcgUfta  injìeme  fepollura,  e  parto , 
ilu!  fiede, e  dolcemente  il  fol [aiuta, 
E  laffo  Upri€ga,e [upplicheuol  chiede 
L'incendio  ,  onde  naurà[or'^  nouelle. 
Febo  lo  [orge, e  [ubito  le  briglie 
^  i  ttolanti  cor[icr flringe ,e  confila 
Così  dicendo  al  [ho  dinoto  figlio. 
O' tu,' che  la  uecchie-^  hai  da  deporre 
Inquejìorogo,  e  da[al[i [epolcri 
lioua  Ulta  ritrarn€,e  col  finire 
Kina[ci[cmpre,e  da  la  propria  morte 
Ri[org€rfi'c[co,e  uigoro[o  [uoli. 
Di  nouo  pnndi  à  ine  orni»  dar  e, e' l  corpo 
Già  in  fi  riflretto  la[cia,e  ri[ormata 
Qjjefla  figura  annofk  efii  piùfirte. 
Ciò  dettole [uelto  un  degli  aurati  crini 
Scoteìtdo  il  capo  il  uibra,e  ne  per  cote 
Di  uital  fiamma  lui, che  così  uuole, 
E  ch'arde  uolcntier, perche  rifirga 
jt  più  uerdiarmL  Onde  contento  affretta 
Godendo  del  morire,il  [no  natale, 
^cccfi  allor  da  la  cdcfte [ella 
^rdc  il[afiio  odorato ,  el  ueccbio  fianco 
Confìmia,onde  Latona  i  bianchi  Tori 
Kiticn  t/ierauigliando,el pigro  polo 
Cefja  di  concitar  gl'immenfi  giri, 
l^turatmentre partorifie  il  rogo. 
Serbar  l'eterno  augello  intendere  cura, 
E  ricorda  anco  à  lafidcl  fua  fiamma , 
Che  l'onor  de  le  cofi  immortai  torni. 
Et  ecco  la  uirtù  ne  i  membri  fparti 
Cor[z.,già  rijentirfì,&  ecco  il  [angue 
Caldo  inondar  le  rediuiue  mani. 
La  cener,ch'auer  deeuita,[i  mone 
Ter  fe  mede[ma,e  lefauille  infirma 
Comincian  riueflir  nouella  piuma, 
E  quei,cbegià[u padre, or  efie  figlio, 
£ti  confini  de  la  doppia  hit  a 


Trapicciola[oflan-:^il  [ocoparte 
Qjii  nei  di  confiruar  l'ombre  paterne. 
Li  gioua,  e  l  globo, end' ebbe  morte, e  uita. 
Recarne  oue  lgranTslJlot  campi  inonda; 
Cosi  ratto  fin  itola  ad  altro  clima, 
Chikfic  portando  nelgramineo  uelo 
L'antiche  fioglie  incinerite,&  arfi. 
L'accompagna  d'augelli  immé[a [chiera; 
E  d'alati  animai [ofie[o  fittolo; 
E  largamente  il  uol  uago,cdiuer[o 
D'efiercito  sì  grande  il  del  ricuopre. 
T^^è  di  tante  migliaia  alcuno  ardifie 
Di  girli  incontro,&  adorando  uanno  . 
Del  odorato  Re  l'alto  fintiero. 
J^on  rapace  Sparuier  li  moue  guerra: 
Ch'à  ciafiun  rtuerirla  è  commitn  patto . 
Cotal  dal  fiume  Tigri  il  Duce  Tarto 
Cnida  le  turrae  Barb. ire, di  gemme 
adorno  riccamente, e  cinto  l'Elmo 
Lucido  intorno  di  real  corona; 
Regge  il  fiero  caual  col  freno  d'oro, 
E  ueflito  di  porpora  difiinta 
Di  lauor  Frigio,e  di  color  diuerfi , 
Tra  le  Fenicie  legioni  altero , 
Epiendi  [afta  infiperbific,  e  impera. 
S  I EDEin  Egitto  una[aìno[a e  chiara. 
Cittàjchel  Sol  con  pura  mente  adora 
Oue  un'eccelfi  à  lui  [aerato  Tempio 
Sopra  cento  colonne  al  C lei s'eft olle 
Qjtiiti  ilpietofi  augel  ratto  depone, 
il  patrio  nido  ;e  poi  che  adorato  haue 
Del [uo  Signor  la  riuerita  imago; 
Raccomàda  à  queifichi  il  carco,  e'I [eme, 
E  le  reliquie  al  [acro  aitar  di  flina. 
Rijpkndono  le  porte,  e'I  Tempio  tutto, 
E  (piianogli  Aitar [umi  diuini; 
Tal  che  l'Indico  odor,  eh' infino  à  l'acque 
Di  Telufios'eflende,à  quelle  genti 
Fa  la  ftagion [ulHbre,c  licta,e  l'aura 
Le  [ette  Bocche  al  ncgreggiante  "J^'/o 
Tiù  che  nettar  fiaue  ognora  injpira. 


O^ben 
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O'ben  felice, e  di  tcflejjh  erede.  Tu  fai  (juando  la  terra  il  mar  coprio . 

iluello  à  te  dà  HÌgor,cì)v gli  altri  eflingtie;  Tu  uedeBiftagnar  glifcogli ,  t  i  monti. 

E  dal'arfo  tuo  corpo  ìhii  ria/cimento  Sai  qital'arfe  anno  il  fallo  di  Fetonte. 

E  in  te  niiior  la  v.eccììie^ja,  e  tu  pur  uiui.  Tu  feificuro  d' ogni  ol t raggio, e  folo^ 

Veduto  bai  quanto  c  flato,e  fol  tu  f  i  Sopr'ogni  ftil  mondano  intatto  duri. 
Teflimofìie  al  girar  di  tutti  i  tempi. 

I  quefta  così  rara  dimque,& veramente  ftiipenda  natura  di  qiiefto 
iicello  ,  &  in  quefta  ftefl'a  particolarità  di  f  inouarfi  col  fuoco  celefte,man 
datole  dal  Sole ,  fi  può  comprendere, che  fia  fondata  quefta  bellifsinia  Im- 
prefa  del  Cardinal  di  TRE  T^T  O,  con  eflerui  dentro  molti  belli ,  &  alci» 
&  fopra  tutto  criftiani ,  &  fanti  pen fieri .  Et  che  primieramente  inten- 
dendo per  il  Sole,quello,che  le  fante  lettere  chiamano  il  Sol  di  giuftitia, 
cioè  CRISTO,  Signor  noftro  ,  pofla  quefto  Signore  auer  voluto  mo- 
ftrare  àfefteflb,  &:  al  mondo  d'auer  tutta  la  fperanza  in  lui,  &  che  sì  co- 
me la  Fenice, ftanca,&  lafla.fi  riuolge,&  riduce  al  Sole,per  rinuigorirfijCO 
sì  fa  egli  in  tutto  il  pefo  delle  fue  fatiche  mondane,  come  fono  principal- 
mente Tauer  a  gouernare.&inftituir  tanti  popoli, à  lui  commelsi,!  traua- 
gli  delle  difcordie  de'Criftiani, nelle  cofe  della  religione,il  zelo.&rafHic- 
tione  de'pericoli.che  fopra  ftanno  da  gl'Infideli  à  i  popoli  dcH'Imperio, 
del  qnal  egli  è  Principe  primario, &  in  particolare  feruitore  della  peifo- 
na  dell'Imperatore, &  così  ogn  altra  cura,&  afFettion  tale,che  un  fuo  pari 
di  nobil  fangue,  &  d'ottima  natura  &  uitaconuien'auer  quafi continua 
méte  per  molte  uie,egli  ricorre  di  continuoà  quel  potentifsimo Signore, 
che  può  pienamente  fofl:enerlo,aiutarlo,&  inuigorirlo. 

TyT  Ei  fuoco,cheuiene  da  Cielo  per  rinouatione  della  Fenice,può  un 
Criftilno,&  un'ottimo  Principe  intender  quel  fanto  fuoco,  &  quel  fante 
lume, che  non  folamente  la  Fenice  dimanda  al  Sole,  come  ne  i  fopradetti 
ucrfi  moftra  Claudiano, 

-mifcetq;  preces,&  fupplice  cantu 
Praiftatura  nouas  uires  incendia  pofcit . 
ma  ancora  la  fanta  Chiefa  infegna  à  i  fuoi  fideli  di  chiederc,&  chiede  ella 
come  fua  madre  per  tutti. 

■Veni  fanfte  fpiritus,reple  tuorum  corda  fidelium. 
Onde  effendonoi  lauati,&  rinouati  prima  col  fanto  battefimo,& poi  col 
diuino  fuoco  dello  Spirito  fanto,  come  pur  il  Signor  noftro  diffe, 

Ioannes  baptizauit  uos  aqua,cgo  autem  &c. 
fi  conuiene  ad  un  ottimo  Principe, &  Criftianifsimo,  col  cuore,có  le  fcrit 
ture,&  con  le  figure  augurarfi  umilifsimamente  il  dettof  fanto  fuoco,per 
difgrauarfida  ogni  pefo  mondano,&unirfi  con  la  mente,  &  coti  l'opera- 
tione  à  Dio, che  è  la  uera,&  immortai  uita. 

CO  ?«(^  le  parole  poi,  VT  VIF^T,  moftra  gentilmente quefto Si- 
gnore d'efferprontifsimoa'moririn  quefto  corpo,perconfeguircotal  ui- 
ta cclefte,&  nera.    O'  forfè  anco  perquel  fuoco  celcfte  uoglia  intendere 
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la  carica  Criftiana,&  il  feriior  deH  animo  fiio  in  amar  le  pecore ,  &  gli  a- 
gnelli  del  gregge  à  lui  commefro  da  Dio  nello  fpirituale,  &  nel  tenipora- 
le,&  di  elTer  prefto  à  non  folamente  metter  la  roba,&  le  fatiche.come  s'in 
tende,che fa  di  continuo,  ma  ancorala  uitaftefla,  per  FIFERE,  cioè 
per  far  quello, che  à  nero  Criftiano,&  à  pietofifsimo  paftore ,  Principe,& 
Padre  uero,  fi  conuiene,chc  queftafi  ha  da  chiamar  uera  Vita,  sì  come'  ci 
dimoftra  quello  di  bocca  propria  del  Signor  noftro,  il  quarauendo  <»ià 
detto , 

Qui  in  me  manet,&  ego  in  ilio,  diffe, 
ch'egli  era  uia,uerità,&  FIT^.  Onde  chi  è  in  lui ,  cioè  chi  fa  i  coman- 
damenti ,  &  la  uoglia  del  padre  fuo ,  uenendo  à  efler  con  Crifto ,  che  è 
VITU,  &  Crifto  con  eflb,  uien  a  ueraniente  VIVERE^  sì  come  non 
rnen  chiaramente  ci  aueua  dauanti  all'auenimento  {uoinfegnato  la  fan 
tifsima  parola  di  Dio  ftefTojChe  la  uita  uera  dell  huomo  è  il  far'  i  coman- 
mandamentifuoi, 

i^iic  faciethomo,&  VlVtr  in  eis 

Iquaiprecettifarà  rhuomo,&  r/^£il^'  inefsi.  ' 
li  che  parimente  con  la  fteflarinouation  della  V  IT  ^  lApoftoIo  Paolo 
ci  accennaua, quando  ci  infegnaua  àueftirci  il  nuouohuomo.  Etquefta 
fi  può  credere,  che  fia  ftata  la  principal'intentione  del  Cardinale  in  que- 
ftafua  Imprefa.Nella  qual'anco  fi  può  dire, che  per  auentura  egli  effendo- 
figiicoHacerdotio  dato  tutto  à  Dio, uoglia  con  quefta  Imprefa  render 
continue  gratie alla fua  diuina bontà,  che  egli  con  l'aiuto  dei  raggi  del 
lume ,  &  del  fuoco  fuo  ,  fia  come  morto  alla  prima  mondana  uita ,  per 
VIVER.  Tempre  in  elfo  Iddio, in  quefto  mondo  colferuir foloà lui,& 
neiraltro,che  fermamente  fpera  dalla  fua  infinita  clementia,da  lui  giàfen 
tita,&prouata  in  tant'altre  cofe,com'c  flato  il  farlo  nafcer  di  fangue  chia 
ro,iÌ  tenergli  fin  da'primi  anni  della  fua  pueritia  le  mani  fopra  à  farlo  at- 
tenderà gli  ftudii,&  alla  uita  uirtuofa,  &  onorata,  in  auergli  dato  gratia 
diuiuer  fempre  fenz'alcuna  macchia  nella  fua  uita,  in  farlo  poi  diprefen 
za  fignorile,di  complefsione  atta  alle  fatiche,che  ne  i  feruigi  della  Chie- 
fa,&  di  Dio  s'è  ueduto.conuenirgli  far  di  continuo ,  in  farlo  ricchifsimo 
ancora  de'beni  della  fortuna ,  &  quella  pianta  fopra  i  rufcelli  dell'acqua, 
che  fia  ftata  fempre  fecondifsima ,  &  à  chi  ogni  cofa ,  che  ha  fatto ,  abbia 
profperato,&fopra  tutto  in  fargli  fempre  non  folamente  riconofcer  da 
Dio ,  ma  procurare  ancor  d'impiegar  fecondo  il  uoler  di  Dio,  le  fue  ric- 
chezze ,  in  auergli  dato  l'animo  tanto  Criftiano ,  che  uenendogli  com- 
mefsi  carichi  à  feruigio  della  Chiefa  ,&  delle  Criftianita,  gli  abbia  fem- 
pre accettati  fuor  d'ogni  ipocrifia,  &  eseguiti  fuor  d'ogni  rifpetto  delle 
grauifsime  fpefe,&  del  detrimento  delta  fanità  fua  corporale. 

COJ^  quefte  tante  efperienze  adunque,  &  sì  chiare,  &  sì  confermate 
dallaparticolargratiadiDionerfoluijfipuò  credere, che  egli  ficura- 
mentefi  tenga  augurato,  &  come  fermamente promeffo quel  fantifsimo 
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lume,  &  fiioco,che  tenendo  libero  da  ogni  fafcio,òpefo  d  imporenza,  di 
dirperatione,d  aiuricia  ,  di  uana  gloria, d'iiniidia,&  malignità,&  di  tut- 
te quell  altre  pelsime  conditioni,  che  fono  fiate  coniiencuolniente  chia- 
mate mortali,perche  tengono  1  hiiomo  come  ueramente  morto,  lo  man- 
tenga Tempre  v  1 F  0  ,  &i  Tempre  ACCESO  della  diuina 
gratia ,  per  Farne  poi  eternamente  F //''.£  2{£felici{- 
fima  in  Cielo  ranima,&  in  quefto  mon- 
do il  nome ,  &  la  nera  gloria,  che 
è  quanto  noi  come 
cofa  noftra  & 

noi  ne  pofsiamo  trarre ,  &  pofsiam  lafciarui ,  più  che  le  beftic , 
òlecofe  infenfate.non  che  gli  huomini  federati  & 
uili.     I  quai  ui  ST^VJH^O  per  qual- 
che tempo,  con  folamente  far'- 
ombra  &  nu- 
mero. 


Z  ^ 


ENRICO 

SECONDO,  RE 

DIFRANClA.' 

I  Q^F  E  ST  a  .¥  E  Z  ^  irV^,^,  CHE 
il  Re  ETERICO  vfaiiapcr  fiia  Imprefa, ferine  il 
Giouio.che  i]  detto  Re!a  fece  à  contemplatione 
d'una  Signora  daini  amata,  la  quale  auea  nome 
DI^lSl^_yi,  &ehecontarimprefavolea  moftrar 
à  lei,  &  al  mondo,che  fin  che  egli  non  arriuaua  al- 
l'eredità del  Regno,non  poteua  mcftrar' il  fuo  in- 
tero valore, sì  come  la  Luna  non  può  compitamen 
te  rifplendere,(c  prima  non  arriua  alla  fua  perfet- 
ta grandezza.  La  qual  efpofitione  di  Monfignor  Giouio  potrebbe  ac- 
cettarli in  quanto  al  nome  di  Diana  ,  tenendoli  da  Poeti ,  che  quella 
ftelfa  Dea ,  la  qnal  in  Cielo  è  chiamata  Luna,fu  chiamata  Diana  in  Ter- 
ra,&  Proferpina  nell'Inferno,  sì  come  leggiadrifsimamente  fpiegò  l'Ario 
fto  in  quell  oratione,che  fa  il  giouene  Medoro  alla  Luna. 

O'  fanta  Dea  ,  che  da  gli  antichi  noftri 

Meritamente  fei  detta  Triforme  , 

Che  in  Cielo,  inTerra,enerinfernomoftri 
L'alta  bellezza  tua  fotto  più  forme, 
E  ne  le  felue,di  fere ,  e  di  moitri 

Vai  caccciatricefeguitando  lorme.&c. 

Si  come  ancora  vagamente  fi  fpicga  in  quell'artificiofo  Diftica  Latina. 

Terrct, hiftrat,  agit.Proferpina,  Luna,Dian3  , 

Ima,  fnperna,  feras,fceptro,  fulgore,ragitta . 
Ma  in  effetto  poi ,  ladettaefpotion  del  Giouioin  quanto  all'intentione 
dell'Autore  non  mi  par  che  fi  debbia  riceuer" in  niun  modo,  poi  che  efpref 
famente  aueria  moftrato  di  defiderar  la  morte  del  Re  F  KlCESCO, 
fuo  padre  .  Ilche  non  fi  deue  dir  nè  penfare  ,  d'un  Principe  così  fauio ,  Se 
ottimo,come  in  ogni  fua  cofa  fi  è  continuamente  moftrato  Enrico.  Et  pe 
rò  molto  più  conueneuole,&  più  vera  mi  par  che  fi  debbia  dire  l'efpofitio 
ne  di  Claudio  Paradino,  il  qual  tiene,che  per  la  Luna  in  tal'Imprefa  s'in- 
tenda la  Chiefa  militante,  la  quale  quel  gran  Re  volelfc  come  promette- 
re,ò  augurare  al  mondo  di  difendere, fin  che  abbia  tutto  lo  (plendore,ò  la 
gloria  fua,cioè  fin  che  tutto  il  mondo  Ha  conuertito  alla  fantifsimalegge 
Hoftra . 
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S I  porrebbe  ancor  dirc,che  effendo  i  Re,viuc  imagini  delfoninio  Iddio, 
dalqualericeuono  Io  fplendore,  la  potenza  ,& ogni  aiier loro  ,  vclefl'eil 
detto  Re  per  la  Luna  intender  fé  fteflb,&  per  il  Sole  intender'Iddio,sì  co- 
mefpeflb  così  lo  chiamano  i  Poeti, i  Filofofi,  &  i  facri  Scrittori,  Nel  qiial 
(entimento  la  parola  I MV  LE^T  fi  riferifce  al  Sole  ,  dicendo,  che  eflb 
Re,già  cominciato  con  l'animo,  &  col  defiderio  ad  illiiftrarfi  del  lume  di- 
uino,  non  reitera  mai  di  defiderario ,  &  di  procurarlo,  fin  che  Iddio  ne  Io 
riempia  tutto .  Ma  in  tutte  le  già  dette  efpofitioni  conuien'auuertire,  im 
portantemente  la  forza  ,&  il  fignificato  della  parola  DOV^EC,  laqual' 
in  Italiano  direbbe  f  /  7s(_^  rH£,  Fin  tanto,  ò  Fin  tantoché.  Onde  pare, 
che  quella Imprefavengariftrettamente adire,  che  il  Re aueria  portato 
amore  alla  detta  Donna,  aueria  difefolaChiefa,  &  aueria  defiderato  ,& 
procurato  il  Iume,&  la  gratia  di  Dio,fin  tanto  che  egli  foffe  arriuato  alia 
pofielsione  del  Regno,  ò  fin  che  la  Religion  noftra  forte  in  colmo, ò  finche 
Iddio  l'auelTe  tutto  ripieno  del  fuo  fplendore  ;  ma  che  poi  refteria ,  ò  cef- 
feria  d'amar  lei, difender  la  Chiefa,&procurar  la  diuina  gratia,come  è  dee 
to .  Ilche  veramente  par  che  fofle  cofa  troppo  fconueneuole  à  penfare,nó 
che  promettere.  Ma  in  queflo  fi  rifponderebbe  primieramente,  che  in  ef- 
fetto le  cofe  da  poi  che  fi  fono  ottenute, non  fi  hanno  più  da  dcfiderare  ,  ò 
da  procurare,  ma  folamente  da  conferuare.  Et  oltre  à  ciò  fappiamo ,  che 
la  detta  parola  D01<IEC  in  Latino  non  fa  quella  ftrettaconfeguenza, 
che con:ordirebbono,&  n'abbiamo  quella  celebratifsimafentenza  della 
Scrittura  ,  che  lofephnon  cognouit  Mariam ,  D  0  Isl^E  C  peperitfi- 
lium  fuum.  che  non  per  quello  ne  fegue,  che  adunque  pofteacognoueric 
eam.  Et  perche  la  detta  parola  Cognouit ,  par  che  fi  prenda  da  alcuni  in  fi 
gnification  propria  di  conofccre,  &nond  ufar carnalmente, come  moltif 
fime  volte  fi  truoua  nella  detta  Scrittura  facra .  per  quefto  ricorderemo 
quell'altra  nella  fanta  Bibia,che  il  coruo  non  ritornò  à  Noè  nell  Arca,  o  0 
"Ujì.  C  ficcarentur  aquse  fuper  terram.Fin  che  fi  feccaffero  Tacque  del  Di- 
lanio fopra  la  terra.  Ettuttauiaeglinon  ritornò  mai  più, ancorché  l'ac- 
que folfer  feccate.  Et  nel  falmo,  Dixit  Dominus  Domino  meo, fede  a  dex- 
trismeis,  DOJ^KC  ponam  inimicostuos,fcabeIlum  pedum  tuorum.che 
non  però  n'ha  da  feguire,che  adunque  da  poi  che  tai  nemici  fien  pofti  fot- 
toi  fuoi  piedi ,  Iddio  abbia  da  rimouer  Crifto  da  feder  dalla  deftra  fua, 
&  medefimamente  in  quell  altroSalmo, 

OcuIinoftriadDnmDeumnoftrum,  DOT>{EC  mifereatur noflri. 
Gli  occhi  noflri  fon  volti  à  DioSignor  noftro, finche  egli  abbia  niiiericor 
dia  di  noi, che  non  fi  ha  però  da  intendere, che  voleflcr  dire ,  che  adunque 
poi  che  Iddio  auciTe  auuto  mifericordia  di  loro  ,  efsi  non  più  volcH'er  ri- 
uoltarfi  à  lui.  Et  nel  Salmo  fettantefimo  .  Deus  ne  dcrelinquas  me,  D  O- 
JiEC  annuncicmbracchiumtuumgenerationi  omni ,  qua:  ventura  eft . 
Signore, non  mi  abandonare.Finche  io  notifichi  il  braccio  òlapotéfia  tua 
àciafcunagenerarioue,cheha  da  venir'al  mondo.  Etnei  quarto  Capito- 
lo del  primolibro  de'Maccabei.  Obtuleruntholocaufla  quèd  nemo  ex 
eis  cecidilfet  nOKlEC  reuerterétur  in  pace,  La  onde  fan  Ieroninio,&  al 
tri  Teologi  nelle  fopradctte  parole  di  S,  Matteo,  Donec  pcpcrit  filiù  fuó. 
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affermano,chc  la  detta  parola  DOXEC  in  tali  occafioni  non  fi  abbia  da 
prendere  conditionalmente,&  finitajinfino  i  tal  tcmpo,ma  come  in  figni- 
ficatione  di  Sempre  infinitamente. 

OR^  oltre  alle  gii  dette  interpretationi,fapendofi,che  quel 'gran  Re 
è  flato  Tempre  di  nobilifsimo  ingegno,  &  Tempre  circondato  da  grandif- 
fimo  numero  di  virtuofi,&  vedendofi,che  tal'Imprefa  è  fiata  continuata  da 
lui  ancor  da  poi  che  è  Itato  Re,  fi  potrebbe  penfare ,  che  qualche  più  alto 
penfieroegli  con  tarimprcfa  abbia  auuto.che  quefti.che  fon  già  detti.  Et 
però  primieramente  è  da  ricordare  ,  come  nell'ordine  della  fcala  della 
Naturala  Luna  è  il  primo,ò  il  più  vicino  corpo  celefte,che  incontrinogli 
occhi  noftri  corporali, ò  quei  della  mente  nel  drizzarfi  alCielo,&daquel 
loàDio.  Et  per  farci  meglio  intendere,metteremoqueftodifegno. 


r  ED  ESI  adunque  per  l'ordine  di  quefta  fcala  della  Natura ,  come 
l'huomoèpofto  nelmezo  d'e(ra,fupremoà  tutte  le  cofe  create,  &  vi ciniC- 
fimo  à  gli  Angeli,  come  ancora  afferma  il  profeta, 

Minuilli  eum  paulominus  ab  Angelis. 
Vedefi,che  l'huomOjCompofto  di  corpo,  &  d"anima,coI  corpo  terreno ,  & 
graue  non  può  auer  mouimento  fe  non  verfo  le  tenebre ,  &  con  l'animo,  ò 
con  la  mente  incorporea,&  diuina,può  auer  tanto  uolo  verfo  Iddio,quaa 
to  ella  feparandofi  dalle  cofe  graui,&  terrene,ui  s  incamina. 

Il  primo  Cielo  adunque ,  &  il  primo  lume,  che  rimirado  noi  il  Cielo,  fi 
ci  apprefenta.è  la  Luna,  la  quale  auendo  nel  Cielo  fuo  quegli  Angeli,ò  In 
tclligcnze,  che  Iddio  ha  deftinato  alfuo  niiniftcrio ,  vien'ad  elTere  noftra 


delle  imprese 

familiai  irsima,più  vicina  di  tutti  i  Cieli  ,  &  primo  mczoà  rapprcfcTitarla 
mente  ne/tra  àgli  Angeli.  La  qual  niente  quiiii  arriiiata,&non  conofcen 
do  q'ie!  Cielo,&  quell  Intelligenze  per  primi  Motori,  &  Creatori,  ma  per 
niofsi,&  creati  ancor'efsijfe  ne  palla  di  Cielo  in  Cielo,&:  di  grado  in  grado 
fin  à  Dio  olirà  il  quale  non  fi  dàp:-ogrciro,&  nel  quale  la  mente  noftra  ,& 
tutti  gli  Angeli.tk  Intelligenzefi  ripofano  perfettamente.  Et  quefto  e, che 
pur  cantaua  il  Profeta  a  Dio, che  eg.i  andaua  contemplando!  opere  delle 
fue  mani.  Nella  qualcontemplatione  quanto  più  fi  profondala  mente  no 
ftra,più  gode,più  fi  fepara  dalle  cofe  terrene ,  più  s'accende  dell'amòr  di- 
uitio,&  confeguentementepiù-fi  riempie  di  vero  lume . 

Etairincótropoi,cominciado  da  Dio,  trouiamo,  che  la  Luna  è  nell'ul- 
timo di  tutti  i  Cieli,&  confeguentementequella,chefcnz'a!trome7o  por- 
ge,&  infonde  à  quefto inferior  mondo  le  gratie  de  grinflufsi,&  virtù  celc- 
Si,prédédole  i  Serafini  dal  primo  fonte  Iddio  fantifsimo ,  &  da  quegli  po- 
fcia  prédédole  i  Chernbini,&  così  d'una  in  altra, come  di  mano  in  mano  fi 
no  alla  Luna,  fotto  la  quale  non  è  poi  altro  Cielo,ò  intelligenza  ,  ma  ella 
ftcfla  fenz'altro  mezo,le  infonde  à  noi .  Et  quell'ordine  perpetuo,&  mira 
colofo  fi  può  creder  che  volefle  adóbrar  Platone  nella  Scala,ò  Catena  fua. 
&  così  ancor  forfè  le  facre  lettere  nella  Scala  di  Iacob,per  la  quale  gliAa 
geli  afcendeuano,  &  defcendeuano  di  Cielo  in  Terra.  Et  di  qui  fi  può  an- 
dar confiderando,che  il  Re  Enrico ,  Autore  di  quefta  Imprcfa ,  afpirando 
alla  perfettion  della  mente  fua,&  della  felicità  vera,volefl~e  proporre  didc 
uer  col  defiderio,  &  con  l'opere  ftarfempre  intento  à  procurar  che  ladi- 
uina  gratiaempifle  tutta  lamente,&  tutto  il  corfuo,illuftradolo  di  quel 
vero  lume,  nel  qua!  Iddio  fl:eflb  per  bocca  del  Profeta  infegna,  che  noi  po 
tremo  veramente  veder  lume. 

0*pur  ancora  potrebbe  dirfi, che  la  parola  ORBEM,  la  qual'in  Lati- 
no fignifica  ancor  tutto  quefto  Mondo  terreno,ci  auuertil'ca,cheil  detto 
Criftianifsimo  Principe  non  pcrfefolo,  ma  per  tutto  il  Mondo  volefie 
contai  fua  Imprefadimoftrar  quefto  defiderio,  &  quefto  augurio  di  de- 
uerfi  riempir  tutto  del  diuino  lume,  &  verrebbe  allora  l'Imprefa  ad  cffere 
vagamente  fondata  nel  fopra  allegato  verfctto  del  Profeta, 

OcuH  noftn  ad  DominùDeum  noftrù  ,  D  07v(^£C  mifereatur  noftri. 
Et  quifideueauuertircuna  importantifsima  confiderationc,  per  cono- 
fcer,che  certamente  quefta  Imprefa  fu  infpirata,  òinfufa  nella  mente  di 
quei  gran  Re  dai  fiio  Genio,dallafuaparticolar  celefte  Intelligen2a,òda 
Diofteflb.  Percioche  auendo  il  Re  F ILITVO,  degnamente  chiamato 
C  ATOLICO,  per  fua  Imprefa  il  Sole  nafcente, col  Motto, 
'^M  I  LLrSTR^  BIT  OMXI^, 

Sappia.-nOjChelaLunanon  riceuelumefe  non  dal  Sole,  &  che  ella  allo- 
ra ha  pieno  l'orbe ,  ò  il  cerchio  fno,quando  ella  è  dirittamente  mirata  dal 
Sole,  i!  quale  comnuinemente  è  chiamato  il  fratello  fuo.  Et  però  compren 
dcndohil  ReEnrico  fe  ftedb  per  la  Luna  nella  fua  Imprefa, & intendendo 
lIReCatolicoper  il  Sole  nell'Iniprefa  fua,fivede  chiaro,  cheeftblnrico 
col  Motto, 

DO'H^EC  TO.TVM  JMVLE^T  ORBEM. 

venifle 
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venifìe  per  diuina  infpirationercnza  aiiederfcne  à  profeti ^ are, che'ilmon 
doftarebbe  tanto  rompo  in  niancaniento  di  pieno  lume  per  il  manca- 
méto  della  fede  nelle  Sette  ftraniere,  &  per  le  difcordie  nella  noftra,qiiaii 
to  efTo  Re  Enrico tardall'eàrimirarfi  con!  animo,&  col  volere  dirittamen 
te,  &  pienaméte,  &:  di  vero,  &  fraterno afpetto  coi  Re  Catolico.Nel  qual 
marauigliofo  vaticinio  fideue  non  lenza  gran  niarauiglia  confiderare  la 
diuina  infpiratione  così  nell'uno,  come  nellaltrodi  detti  Re  in  rai  loro 
Imprefejfenza  che  efsi  medefimi  allora  Io  conofcefìero,sì  come  le  piti  vol- 
te auiene  à  quei,  che  per  diuina  infpirarion  profecizano.  Percioche  aueii 
do  Enrico.quafi  in  modo  di  defiderar  quello  riempimétodi  lume  al  mon 
do.vfata  la  parola  TOT  F  M,  il  Catolico,da  fupeiior'infpiration  moflb, 
rifpondendoli  conia  fua,  vsò  la  parola  OMT^l^.'y  Ogni  cofa, cioè  tutto 
ilniondo,cheè  il  medefimo,con  totuni  orbeni,'che  auea  propofto Enrico, 
Auea  detto  Enrico  o  0  'ì<!^£  C,  Finche,  Fin  tanto  che ,  Fin'a  tanto  che , 
moftrando  di  più  deiìderarlo ,  ò  augurarlo, che  raperne,ò  poterne  preferi 
uer'il  quando  precifamente.  Et  il  Catolico  ,  quali  rifpondendogli  in  fpi- 
ritojvsò  la  parola  I.AM,  Già,vicinamente,fra  poco  tempo,  ò  in  breue, 
quel  lume&quell  arpetto  fraterno, che  tu,  &  io  defideriamoper  illuftrare 
tutte  le  parti  dell  animo  noftro,  &  del  mondo,fi  vedrà  in  effetto,  come  in 
effetto  fi  vede  con  quella  veraméte  miracolofa  pace,che  quelli  anni  à  die- 
tro feguì  fra  loro.  Ma  perche  qui  auanti  fi  è  detto.che  nell  Imprefa  d'En- 
rico la  parola  Orbem  fi  può  intendere  non  folamente  in  particolare,  per 
l'orbe ,  &  cerchio  della  Luna ,  &  confeguentemente  per  la  particolar  per- 
fona  di  effoEnrico,  ma  ancorafi  può  intendere  in  vniuerfale  pertutto  il 
mondo, refla, che  breuemente  in  confermatione  ancor  di  quefla  vniuer- 
fal  efpofitione  io  ricordi, come  nella fanta  Bibia  il  mefe  cominciaua  il  pri 
modi  della nuoua Luna.  Onde  à  xiiij.  giorni  veniua  ad  efler'il  plenilu- 
nio,nel  qual  giorno  di  Luna  piena, fappiamo^che  fu  la  liberatione  delpo- 
polo  eletto, con  tanto  efprelTo  volere,  &  fauor  di  Dio  dall'empie  mani  del 
popolo  dEgitto,&:di  Faraone.  Et  chepoi  per  memoria  ditalliberation 
loro, ma  molto  più  per  miileriofifsimo  annuntio  della  più  importante,  & 
felice  liberatione  del  mondo  con  l'auuenimento  di  Crifto,  fu  da  Dio  fan- 
tifsimo  ordinato, che  il  quartodecimo  dì  del  mefe  fi  deueffe  preparare ,  & 
conferuarfinà  notte  l'agnello  immaculato,  da  facrifìcarfi  nel  principio 
del  quinto  decimo, che  vien'ad  efl'ere  il  primo  correte  del  plenilunio. Oue 
così  i  noflri  Teologi ,  come  i  migliori  efpofitori  de  gli  Ebrei  affermano, 
che  quello  fi  faceua  in  figura  della  TI  ETsl^Ezz^  della  gratia  dall'in- 
finito lume  fu  periore,  cioè  da  Dio  per  ilfacrificiodel  Mefsia.  Della  qual 
figura, &  della qualpienezza oltre  à  molte  altre  autoritànellefacrelet- 
tere,fi  ha  manifeflio  fimbolo  da  quello  di  fan  Giouanni, 

De  plenitudine  eius  omnes  accepimus. 

ET  finalmente  per  ancor  molto  maggior  cófirmatione.che  tali  Imprefe 
foffer  diuinamente  infpirate  à  quei  due  gran  Re ,  fenza  che  efsi  medefimi 
fé  n'auedeflero,  fi  può  confiderare,come  la  Regina  di  Francia ,  mogliera 
d'Enrico, leuò,&;  ha  fempre  tenuta  per  fua  Imprefa  l'Arco  celelìe, col 
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Morto  Greco, che  rileua,  Apporti  lace,&  fereniti.  Et  la  Regina  IS^iSEL- 
LA  Tua  hg  iuo!a  ha  p  tua  Imprefa  il  Ciel  fereuo  pieno  di  ftef  e  col  Sole ,  & 
la  Li:na  piena,  che  di  rraterno  alpetto  fi  rimirano  dirittamente.  Onde  fi 
%-ede  etpreuo  che  curri  i  principali  di  quel'edue  Reali  Famiglie  hanno 
col  dehieriOjCoa  i  augario,  &  con  I  annuntio,  &  allegrezza  della  luce  & 
ferenicà  ferito  advn  fegnoftelTodi  queilaparticolar  unione, & pa- 
ce fra  loro  gii  felicemente  feguita,Si:  della  vniaerTal  fereniti 
del  mondoconla  Monarchia Criftiana, gii, in breue  &vi- 
ciniisimanientedaleguire,come  a  diuina  infpira- 
tione  li  è  degnata  di  prometterci, &  annuntiarci 
nella  già  detta  Imprefa  del  Re  C^rOLl- 
1 0,sì  come  i!i  ella  con  1  aiato  del- 
la diuina  clenientia  fua, 
diftefamenre  dime 
ftreremo. 
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E  M  A  N  V  E  L 

FILIBERTO, 

DVCA  DI  SA  VOI  A. 


ELL'I  MVnES^  D'^STORRE  B^GLl'o- 
ne,oueriè  ragionató  diftefamente  dellananira, 
&  delle  qualità  dell  Elcfante,fi  è  detto,fra  tante  al- 
tre degne  di  fomma  lode  efier  una  quel]a,che  afFer 
mano  accader  di  uederne  fpefl"o  con  efperienza, 
cioè,che  fe  egli  s'abbatte  in  alcuna  mandra,ò  fchie 
ra  di  pecore ,  non  folamente  non  l'offende  in  niun 
modo,  ma  ancora  con  la  Tua  tromba, che  comm  u- 
nemente  chianianolafuamano,  egli  le  uadifcofla 
do  dall'una  &  dall'altra  parte  per  non  offenderle  caminando .  Nellaqual 
magnanima  qualità  fi  uede  chiaramente  effer  fondata  l  intencione  di 
quefta  Imprefa  del  prefente  Duca  di  Sauoia,  la  quale, come  moftra  il  dife 
gno,èvn'Elefante,  checon  ladettafua  tromba,ò  mano  fina  facendo  uia 
fra  le  pecore, per  non  offenderle,dicendo  il  Motto. 

I-NJESTFS  ITsiFESTIS, 
Làondeuoglia  queftogran  Signore  generofamente  inferire, che  à  chi 
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non  gli  dia  cagione,egli  non  fi  nioftferà  mai  fe  non  bcnigno,fauoreuole, 
&  gioueuoleper  quanto pofla.  La  qual  magnanima  intentione,  &pro- 
fefsione,si  come  fi  conuerria  ad  ogni  fiarte  d  hiiomo ,  cosi  poi  molto  più 
fi  conuiene  à  i  Principi ,  i  quali  in  effetto  fon  fiiperiori  à  gli  altri  huonii- 
ni,&  fon  chiamati  uiua,&  animata  imagine  di  Dio,&  ancora  tra  efsiPrin 
cipi,  quelli,  che  più  hanno  la  detta  nobilifsima  intentione,  più  fon  degni 
d'efler neramente  chiamati  Principi,  Scd  effer  meritamente fuperiori,& 
Principi  di  tutti  gli  altri.  Poi  che  l'efler  più  ricco, &  più  potente  de  gli  al- 
tri huomini,  per  nocere,  &  nonpergiouare,li  fa  degni  d'effer  piùtofto 
fuggiti ,  chefeguiti,  odiati ,  che  amati,difpregiati,chc  riueriti,offefi,che 
feruiti, & finalmente difcacciati,òuccifi,  come  interuien  quafi  fempre 
de'cattiui  Principi  ,  che  conferuati,  &  aggraditi .  come  fempre  in- 
teruienc  ài  buoni,  &  come  coni' efperientia  fi  uede  effer' auenuto  in 
quefto,di  cui  parliamo.  Ilquale,con  la  bontà,  &benignitàfua,  accom- 
pagnata con  quella  giufl;itia ,  &  con  quella  prouidentia,  che  fi  conuiene 
à  chi  ha  da  reggere  tanta  diuerfità  di  nature ,  fi  uede  efler  uniuerfalmen- 
re  amato  &  riuerito  da  tutti  i  buoni, &  obcdito  da  ciafcun  altro,  &  andar 
di  continuo  marauigliofamente  crefcendo  di  ben'in  meglio .  Talmente 
che  sì  come  di  nobiltà  difangue  regio, &  d'antichità  di  grado, &  di  digni 
tà  auanza  ogn'altro  Prnicipe  d'Europa  doppo  i  Re  ,  &  1  Imperatore,così 
fi  uegga  come  prefente ,  che  debbia  in  breue  auanzarli  ancor  di  rendite, 
&  di  potenza ,  fe  continuerà,  come  purfenedeue  credere,  di  uenirpro- 
portionatamente  con  le  forze, &  con  l'età  crefcendo  nelle  uirtù,&  nel  ua 
lore,chehamofl:rato  in  niinor'età,&fortuna,&  principalmctefe  conferue 
rà,&  procurerà  di  mandar'ad  effetto  quella  principal'intétion  fua,che  ha 
moftrata  quafi  fempre  di  uoltarfi,&:  impiegarfi  tutto  contra  Infideli,sì  co 
me  fin  dalla  pueritia'fé  ne  è  potuto  uenir  imbeuendo  di  defiderio  fotto 
rinfiitutione  dell'Imperatore  ^4  R  L  0  Quinto,fiio  zio,&Signore,& 
sì  come  fi  deue  auer  portata  per  fuccefsione  ereditaria  de  fuoi  anteceffo 
ri,effendo  cofa  certi(sima,che  il  Conte  ^  M 0  Primo, di Sauoia,paf 
sò  il  mare  contra  Infideli  con  le  fue  genti;&:  oltre  à  molt'  altre  illuftri  fat- 
tioni,che  egli  fece  à  beneficio  de  Crifliani,&  gloria  di  Dio,faluò  la Reli- 
gion  di  Rodi  dallaffediOjOnde  dal  gran  Maftro  di  quella  Religione  furi  - 
chicfto,&  pregato  à  uoler  riceuer  1  Arme  ,  ò  Infegnc  di  detta  Religione. 
Et  indi  quell  ottimo  Signore  inftituì  l'ordine  de' Caualieri  dell'^lv^^- 
l^F  T^CI  ^  T  ^,  che  è  fempre  poi  durato, &  dura  in  Sauoia,&  come  af- 
ferma il  diiigentifbimo  Paradino,  ordinò  allora  con  lui  quattordici  altri 
de  più  nobili, &  primi  fuoi  Caualieri, i  nomi  de'qualifuron  quefti, 

^  M       0,  Conte  di  Gineua  .  Orlando  de  Veiffi  di  Borhon . 

Antonio  Signor  di  Beauin.  Stefano, haflardo  de  la  Baome. 

Vgo  dt  Cialon,  Signor  d'^rlae .  Cajparrc  de  M onmetir. 

^4mato  di  Gineua.  Barlide  Foras. 
Ciouanni  di  Fienna,  Ammiraglio  di  Tran  Tennardo  de  Mentori, 

CuiglielmodiCranT^n.  (eia.  Amato  Bonnardo. 

CuigUelmo  de  Chalamon.  Riccardo  Mufardo  Jnglejè. 
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I  detti  Caualieri  di  Sauoia,fi  chiamano  Canalieri  dcllordine  dell'Aftnun 
ciata.  Et  portano  per  loro  infegna  dauantialpettoun  pendente  con 
l'imagine  della  falutatione  angelica  alla  beata  FEKGI  l^E,  madre  del 
Signor  noftro  .  Il  qual  pendente  è  attaccato  a  un  collaro  d'oro  ,  tirato  i 
martello  in  forma  di  cordella,  leggiadramente  iniralacciata  à  groppi  có 
Je  quattro  lettere  da  quattro  lati  F.  E.  R.  T.  comclì  uede  inquefto 
difegno, 


Le  quailettere^uojjjonp.chefien  principi]  di  parole  int£j^,  &  che  tutte 
infieme  rileuihd,-'-  r  0  P>.  fi  TJ-'D  0  El  V  S  KHOùV  M'  TE  TS^/^  /  T. 
Et  oggi  par  che  s'intenda, che  quefto  gran  Signore,di  chi  è  1  Imprcla  del- 
rElefante,fopra  la  qual  fi  è  fatto  quefto  poco  difcorfo,fia  in  animo  di  ac- 
crefcerlo  altamente,  &  aggiungerli  ogni  dignità  pofsibile,  molto  più  for 
fe  con  gli  efletti, &  conl'operationi  di  Caualieri,  conforme  al  debito, & 
all'intention  loro  nel  feruitio  della  Religion  noftra,  che  con  rendite,  ò 
entrate  ociofe ,  con  tito!i,&  con  priuilegi  d  inchioftro  &  carta. 


Ipo 


ERCOLE 

GONZAGA, 

CARD,  DI  M  ANTOVA. 


L  CIGVJ),  y  CELLO  F^MOSISSl  MO,  SI 
truoua  clTcr  ornato  di  molte  parti  ,  &  qualità  illu- 
ftri,  fenza  che  fi  riconofca  in  lui  alcun  uitio.  Per- 
ciochc  inquanto  al  corpo  egli  è  di  piume  bianchif 
fime  .    Il  qual  colore  oltre  all'  efler  uago  à  uede- 
re,c  pofto  ancor  daglifcrittori  facri  per  la  puri- 
tà,per  l'innocentia ,  &  ancora  per  la  fede,sì  come 
"Ariofto  dift, 
Nè  da  gli  antichi  par,che  fi  dipinga 
La  Tanta  Fe  ueflita  in  altro  modo, 
Che  d  im  uel  bianco,che  la  copra  tutta , 
Ch'un  fol  puntOjUnfol  neo  la  può  far  brutta. 
E  egli  poi  animale  così  aquatile, come  terreftre,  che  i  Greci  chianiereb 
bono  Anfibion.Percioche fijol'abitar  ne  i  laghi,&  nelle paludi,&  tuttauia 
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fa  il  nido  Tuo  in  terra,  couandoloua  come  le  galline.  Etauendoi  piedi 
larghi, racchiufi,n  adopra  uno  come  per  remo  nel  notar  fopra  l'acqua, 
&  1  altro  à  guifa  di  timone. Ha  poi  la  noce  roauirsima,&  fleflliofa,  ò  uaria, 
da  poter  render  iiaghiisinia  armonia  ,  fcnzache  fcriuono  effer  di  natura 
armonica ,  &  amantifsinio  della  Mulìca  ;  &  che  nelle  parti  Iperboree  fo- 
glion'andar  gli  huomini,  oue  Tanno,  ò  filmano,  che  fieno  i  nidi  loro  coi 
figlinoli, & fonando  color  la  cetera.ò  altro  tariftrumento,quei  piccioli, 
ò  giouinetti  Cigni  efcono  del  nido,&  s  accoltan  loro  cantando  dolcifsi- 
mamente  al  fnono  di  quelle  cerere.  Onde  dcg  namcnte  hanno  gli  Scritto- 
ri chiamati  Cigni  i  migliori  Poeti, &  han  detto,  che  quegli  ucelli  fono  con 
facratiad  Apollo, padre  delle  Mufe,  &  delle  fcienze.  Et  ildiuino  Ario- 
fto  con  molta  leggiadria  fcriue,  che  i Cigni  bianchifon quelli,  che  to- 
gliono  dall'acqua  di  Lete, cioè  dall  obliuione,  &  dalla  morte,  i  nomi  del- 
le perfone  illullri,che  il  Tempo  s  affatica  di  continuo  di  gittarui  dentro 
per  ucciderli, &toglierli  intiutodalla  memoria  de'mortali.  Ethapoi 
quella  notabilifsima  proprietà,che  conofce  I  hora.e'l  punto  della  fua  mor 
te, cofa  uniuerfalmente  negata, non  folo  à  tutti  gli  altri  aniniali,  che  noi 
chiamiamo  fenza  ragione  ,  ma  ancora  à  gli  huom.ini  ftefsi,  i  quali  hanno 
per  fermifsima  quella  gran  icntenia,  che,  7*^7  L  certius  morte, &  Nil  in- 
certiushoramortis  Et  affermano  gli  Scrittori,  i  quai  di  tali  ucelli  fan 
mentione,cheefsi,uedondofi  uicini  alla  morte, fogliono  cantar  dolcifsi- 
mamente.II  qual  canto, ò  la  qual  noce  par  che  alcuni  uogliano  interpre- 
tar che  fia  pianto  ,  sì  come  moftra  d  intender'Ouidio ,  quando  da  (juella 
giouene  uicinifsima  alla  morte  fua  fa  dire , 

Sic  ubi  fata  uocant,udis  abieftus  in  herbis, 
Ad  uada  Mseandri  concinitalbus  olor. 

Ma  quefta  falfa  opinione  è  ualorofamente  rigittara  da  Socrare,il  qual 
nel  Fedone  fi  uede, che  tiene  in  tanta  ftima  qncfta  notabilifsima ,  &  quafi 
diuina  natura  di  quefi:  ucello,  che  fi  uale  dall'cffempio  fuo  à  moftrar,  che 
gli  h'.'.omini  non  deurebbon'auer  in  odio,  ma  più  tolto  amar  la  morte. 
Scrinono  oltre  à  tutto  ciò,  che  quefti  ucelli  fono  di  felicifsimo  augurio 
quando  apparifcono  à i  nauiganti,  i  quali  ucdendoli ,  foglion  rallegrar- 
fene  fommamente,onde  n'è  quel  uerfo 

Cygnus  in  aufpicijs  femper  laetifsimus  ales. 

Dicono  fimilmente ,  che  egli  è  magnanimo ,  &  generofo ,  &  che  fenza 
far  offefa  adalcun'animal  uiuente  ,&  fenza  toccar'ancor  in  niun  modo 
morticino  alcuno, fi  uiue  per  1  ordinario  dell'erbe,  &  delle  radici;ma  che 
mangia  tuttauia  del  pane  ,  &  qualche  cofa  tale .  Et  che  ftandofi  ne  i  la- 
ghi ,  fe  uien  buttata  da  gli  huomini ,  ò  portata  dall'  acqua  alcun'erba,  ò 
qualch  altra  efca,chei  pefci  ne  mangino, egli  quantunque  foffe  per  man- 
giarla,le  uede  uenir  i  pelei  per  prenderla,la  cede,&  la  lafcia  loro  genero- 
famente,andandofene  ò  per  l'acqua, ò  in  terra  à  proueder'altro  cibo . 

Ma  quello, che  oltre  à  tante  fue  belle  parti  è  degno  di  molta  gloria  in 
quefti  sìde'^ni  uceri,è,che  egli  è  animai  pacifico,& non  ha  guerra,nè  con 
tela, né  odio  con  niun'altr'animale  così  d'acqua,  come  d"aere,ò  di  Terra. 
Etpare,chc  la  prouida  Natura, iba a mici(sima abbia  uolutoprouedere, 
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che  per  at'.entura  non  fi  potefle  da  ciò  diminuir' in  qualche  parte  laglo- 
ria  Ioro,&  attribuirlo i  uiltà ,  ò  à  codardia  .  Là  onde  ha  fatto,  che  (ola- 
niente  l'Aquila ,  Regina  de  gli  ucelli, abbia  difcordia  con  efsi  Cigni.  Et 
per  dar  loro  1  intera  gloria,  ha  la  Natura  fatto  ciò  con  due  importantif- 
lime  conditioni,ù  più  tofto  elfeiti .  L  uno,ciieefsi  Cigni  non  prouoca- 
no,ònon  fono  mai  primi ,  ò  uolontarij  à  combatter  con  1  Aquila .  L'al- 
tro, che  reftan  fempreuincitori.il  che  tutto  afferma  Arinotele,  &raccon 
ta  parimente  Eliano  Greco  nel  quinto  libro  degli  animali  al  Capitolo 
trentaquattrefimo.  Di  cui  fo  no  quelle  le  parole  Itefle, 

0<  tjXi'  <sy  oai/<3fcs  ot  hoiTToi  u^Luxise  xÙtìÌs  tt&ì  na/nrù,Kià  &  ca73v<A«  ùa-iv  .  ó  c/i  «àtTÒ* 

HOÙ  aU\  ToCtìV  Sl^iiHin  TnMtlKJJ  ij  A'^ISÌtLKhS  q:H(rÌ,H!Ù  ilAtTTOTi  IK^CCTHn  ,  N'^k8«  </É 

„  (cn\iM  yówj  a-tw  ih  luiiOf  •?  kvkvs  iM)(<nìi\ìs-,d7ìi.x    crwu  th  <flÌKh  «lawoi/aìs.  Cioè. 

Tutti  gli  altri  ucelli  hanno  feco,  come  per  patto,perpetua  pace  .  Ma 
„  l'Aquila  fuole  fpeffo  alfalirgli,  come  dice  Ariftotele,  &non  uincegia- 
„  mai, ma  i  Cigni  all'incontro  ualorofamente,&  con  molta  gitrftitia  uin 
„  conolei,chegli  haprouocati. 

Inquefta  proprietà  dunque,  &  nobilifsima  natura  di  queftogenerofo 
ucello  fi  può  creder  che  fia  fondata  quefta  Imprefa  del  Cardinal  di  Man- 
ina.Con  la  quale  òà  qualche  Pontefice,  ò  altro  Principe  in  particolare, ò 
al  mondo  egli  uolefTe  moftrar  la  fincerità  dell  intention  lua  di  non  offen- 
der'alcuno,&  di  tener  perpetua  pace,&  quiete,  &  beneuoléza  có  ciafche 
duno  Machefe  poi  altri  auefl'e  uolutoprouocarlo,&:  offenderlo, egli  fi 
riputauad'auer  forze,  &  animo  di  difenderfi,&  di  rimanerne  fuperiore. 
La  qual  confidenza  fi  può  giudicar,  che  in  lui  fi  faceife  non  da  nana,  ò  te- 
meraria perfuafione  di fe  (lefib,ma  dagiudiciofa  conofcenza,  &  confide- 
ratione  delle  cofe  fue,  &  di  Dio .  Percioche  eflendo  egli  delle  prime  Caie 
d'Italia  congiunto  (trettifsimamente  di  fangue  con  la  maggior  parte  de' 
migliori  Principi  d  Europa, &  ancora  con  Imperatori,  &  Re,  potea  ficu- 
ramente  inquanto  à  ie  ftelfo  tener  le  fue  forze  perattifsimeà  refiftere  ad 
ogni  uiolento,  ò  ftrano  sforzo  di  chi  procurafle  d'offenderlo  ingiù - 
ftamente. 

TOTREBBESI  ancora  in  quefta  confideratione  impiegar 
quella  parte  ,  ò  proprietà ,  che  fcriuono  efier  naturale  di  quefto  uccllo, 
cioè  che  ftando  nel  nido  alla  cuftodia,&  al  nodrimento  de  iuoi  figliuoli, 
non  gli  abandona  mai,fe  non  quanto  uolaà  proueder  cibo,  &  che  fe 
alcuno  o  animale, o  huomos'accoftapcr  offender  quegli  ucellini,e(fo  ua- 
lorofamente  ,  &  con  tutto  il  poter  fuo  li  difende .  Onde  potrebbe  ag- 
giungerfi quefta  all'altra  confideratione  già  detta  difopra,  dell  inten- 
tion  del  Cardinale,  in  quefta  Imprefa  &  dire ,  che  eflendo  egli  doppo  la 
morte  delDuca  FEDERICO  fuo  fratello,  rcftato  tutore  ,& come  fe- 
condo padre  de'fanciullini  figliuoli  di  eflb  Duca ,  fi  folle  difpofto  di  non 
mancar  loro  in  alcuna  cofa,&  di  non  abandonarli,  ma  nudrirgli ,  &  a- 
uerne  cura  con  ogni  poter  fuo,comes  è  ueduto,  &  intelb  di  continuo,che 
ha  fatto  con  molta  fua  gloria  tanto  tempo ,  à  memoranda  confufione  di 
LODOVICO  Sforza ,  &  di  tanti  altri  antichi ,  &  moderni ,  che  qui  non 

accade 
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accade  rrcordare.i  quali  non  Tutori, et  zij  ,ò  parenti, ma  fceleratifsimi  ne 
mici  fifonofcoperti,  &lupirapacifsimi  di  quegli  angeili,  che  fon  rimali 
fotte  la  cnilodia  ,  &  cura  loro  .  Nel  che  ,  auendo  egli  accompagna  - 
ta  la  cura,  &  la  diligenza  di  migliorare  in  inftitutione  ,  &  in  gloria 
la  città  ,  &  lo  flato  di  efsi  nepoti  fuoi ,  farebbono  (lati  alcuni ,  i  qua  - 
li  1  aurebbono  raifomigliato  à  Licurgo ,  rimafo  ancor  effo  in  uita  celibe 
alla  cura  di  fuo  nepote,&:  della  città,&  Regno  di  Sparta,  fc  nó  che  in  effet 
to Licurgo, troppo  immerfo  in  alcuni  ftrani  capricci  fuoi ,  fi  diede  à  uita 
troppo  baila, &  indegna  del  grado  fuo,&  à  formar  alcune  così  ilrane  ma- 
niere di  leggi ,  &  inflitutioni,che  per  moflrar'almeno  di  creder  d'aucr 
trouato modo,  che  quelle  genti  fofl'ero  per  ofieruarle,  s'imaginò  quello 
fciocco  inganno  d'andarfene  fuori  al  Tempio  d'Appolline,  &  di  far  giu- 
rar quei  popoli  di  Sparta, che  ofleruerebbon  quelle  leggi,  finche  egli  fo{fc 
ritornato  alla  patria .  Et  così  poi  ufcitorene,uccife  finalmente  fe  fleflb, 
&  fi  fece  bruciare, &  gittar  le  fue  ceneri  in  mare,  parendoli,  che  sì  com'e- 
gli non  farebbe  mai  più  tornato  alla  patria,  così  quei  fuoi  cittadini,per  il 
giuramento,  aurcbbon  fempre  offeruate  quelle  fue  leggi. Ma  il  Cardinale,  ' 
autore  di  quefì:aImprcfa,ellendo  nobilifsimo  difangue,d'aninio,  &d  in- 
ftitutione, &  di  Ulta,  lafciandolefciocchezze,&  le bizarrie, indegne  di 
Crift:iano,& di  Signor  uero,  ha  fempre  tenuto  conia  modeftia,  &  purità 
della  uita  congiunto  lo  fplendore,  &  il  decoro  degno  del  grado  fuo,  ha 
ufata  continua  diligenza  di  far  prendere  inftitutione  degna  parimente 
dcll'eifer  loro  non  lòhmente  à  i  nepoti  priui  del  padre,ma  ancora  à  quel 
li, che  aueano  il  padre  uiuo,come  fono ftati quei  di  Dó  F EK  R^T^T  £, 
&delSig.  c\AKLO  da  Gazuolo,  auendo  il  detto  Cardinale  tenuti  à  tue 
ti  loro  così  in  cafa,come  ne  gli  ftudij  publici  i  più  dotti  huomini,  che  ab- 
bia potuti  auer  per  llta'ia,  à  i  quali  oltre  alla  prouifione,  ò  falarij loro 
ordinari)  ha  date  entrate, &  rendite  importanti ,  per  moftrarfidinonfar 
meno  per  efsi  fuoi  nepoti, che  per  fe  fteffo.  Il  quale, come  è  cofa  notifsima 
al  mondo,  oltre  aTauer  tenuta  di  continuo  la  cafafua  piena  diperfone 
famofifsinie  in  ogni  fcienza,&;  condottile  per  forza  di  larghifsimi  partiti 
à  concorrenza  d  ogni  gran  Principe,  ha  fauoriti ,  &  eftaltati  ancor  de  gli 
altri  uirtuon  ancorché  non  aueflcr  feco  feruitù,nè  alcun  merito  partico- 
lare,sì  come  fi  faedereftatoil  Vefcouo  di  Fano,  chefu poi Cardinale,& 
molt'altri.Là  onde  fc  ne  uedc  chiaramente, che  in  quegli  anni, che  Manto 
ua  è  ftata  fotto  il  gouerno  fuo,ha  dati  più  litterati,  che  mezo  il  rimanen- 
te d  Italia  Con  le  quai  maniere  diuita  egli  operò  in  modo,che  sì  come  è 
{empre  uiflb  con  fuprema  fua  laude,così  è  poi  morto  felicifsimo  con  infi- 
nito dolore  di  tutti  i  buoni. 

OK.A  una  cofamirefladifoggiungereperlafinitainterpretationedi 
queft'Imprcfade  Cigni,checóbatton  có l'Aquila, &  queftaè,che  fralefpe 
tie  deir  Aquila  ne  fono  alcune  rapaci, &  alcune  benigne,&  le  quali  uiuono 
ancor'elle,come  de'  Cigni  s'è  detto,della  fola  erba  della  terra, &  nó  fanno 
guerra,nèofFefaad  alcun'animaluiuente ,  ma  fono  placidifsime,  amabi- 
lifsime,&  geiierofe,&  quefte  fon  quelle, che  fon  neramente  chiamate  ucel 
li  del  fommo  Gioue,  &  quelle,  che  ufauano  i  Remani  per  loro  infe^na ,  & 
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ufano  ancor  gl'Imperatori  de'  Criftiani.  Di  che  in  quefto  mcdefimo  libro 
non  molto  più  di  fotto  fi  ragiona  diftefamenteairimprefadel  Cardinal 
CO  'Sl^  z  .A  G  ^.    Queir  Aquile  dunque,  lequali  fanno  guerra  co  i 
Cigni,  non  è  alcun  dubbio,  che  fono  non  quefte  buone,  ma  quelle  cattiue, 
lequali  sì  come  òper  inuidiofa,  &  maligna  natura  ,  ò  per  in- 
gordigie ,  ò  per  altra  indegna  cagione  fi  muouono 
i  prouocar ,  &  a  far'offefa  à  quel  nobile ,  & 
tutto  in  fe  fteflo  puro,  magnani- 
mo, &:  generofo  ucel- 
lOjgratifsi- 
mo  à 

tutti  gli  altri  animali  d'ogni fpecie, àgli huomini , 
alla  Natura ,  &  à  Dio  ,  cosi  per  ragion  na- 
turale, &  per  fomma  giuftitia 
nereftan  uinte. 


m 


ERCOLE 

SECONDO  DA  ESTE, 

D  V  C  A    qj/  ARTO 

DI  FERRARA. 


Imprefa,  fi  conofce  chiaro  «(Ter  pofta  per  la  Patié- 
tia,&le  parole  Greche,  oy'tìis  A''nANTA,  di- 
rebbono  in  Latino,  SIC  OMVJ^,^in Italiano 
COSI  OCHJ  COSA.  Le  parole  del  Motto  , 
fenza  il  Verbo  fon  facilifsime à  compréderfi ,  quafi 
moftri  l'Autore  di  dir  àfefteffo.  Cosi  gouerna, 
Così  guida, ò  così  fa  tutte  le  cofe  tue .  Ouero  nel 
modo  d  annuntiare,  ò  d'augurare,  &  promettere , 
Così  facendojtu  vincerai,  ò  condurrai  à  fine  tutte  le  cofe,come  per  certo 
fi  può  andar  confiderando,&  difcorrendo  per  l  attioni  vmane ,  che  fi  tro- 
uerà  quafi  fenipre ,  che  tutte  con  la  Patientia  fi  gouernano ,  &  fi  guidano 
ad  ottimo  fìne,nè  é  cofa  tanto  trauagliofa,  ò  difficile ,  &  impofsibile ,  che 
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con  la  Patientia  non  fi  vinca,  &  non  fi  faccia  facile,  non  che  pofsibilc.  Di 
che  non  accade  qui  porre  effempi  .  Onde  n'era  quel  gran  precetto 
a'ne'xoy  k'ai'  a'pe'xoy.  Suftine,&ablHne.SofFrifci,&  aftienti.  Etfe 
ben  fi  rimira, quella  fotFerenzaèdi  tanta  importantia»che  quali  par  che  in 
efla  fola  le  leggi  vmane  ,  &  diuine  ci  abbian  porto  I  onore ,  la  gloria  ,  & 
IVtile  in  quefto  mondo,  &  anco  in  gran  parte  lafa!ute,&  felicità  dell'ani- 
ma .  Nè  altro  fu  però  in  ioftanza  il  primo  comandamento  fatto  daDio 
à  i  noftri  primi  padre,  &  madre  ,  fe  non  di  foffrir  con  patientia  il  defidc- 
rio,ò  1  ingordigie, che  porgeua  loro  la  vaghezza  di  quel  pomo,ò  le  parole 
del  Demonio,che  lorproponeua  di  farfi  fimili  àDio.  Il  non  vccidere  , 
tanto  comàdato  per  bocca  di  Dio  fteflb,de"Profeti,di  Crifto,&  del'e  leggi 
d'ogni  natione,non  è  però  altro, che  (opportar  con  patienza  il  furore ,  ò 
la  rabbia  del  noftrofdegno, della  noftra  inuidia,òdeirofFcfc  riceuute,ò  il 
noftro  timore,  ò  il  defiderio  del  comodo,del  piacere,&  dell'utile,  che  dal 
la  morte  del  nemico, ò  di  chi  altri  fia,  noi  fperiamo ,  ò  fiamo  certi  di  de- 
iier  riceuere.  II  non  toglier  la  roba, il  non  voler  la  moglie  altrui ,  il  non 
far  falfoteftimonio,nófon  gii  altro,  che  il  vincere,òto.erar  con  patien- 
za i  noftn  defiderij.le  noftre  voglie ,  &  ancora  alcune  volte  i  noftri  bifo- 
g:ii.  La  Patienza, &  la  Fortezza  fono  veramente  piùtofto  due  forme  di 
voci,che  due  cofe,efibndo  in  effetto  il  medefimo  la  Patienza ,  che  la  For- 
tezza,&  la  Fortezza ,  che  la  Patienza ,  Intendendo  però  Fortezza  non  la 
gagliardia  del  corpo,  ma  quella  deli  anin)o ,  connumerata  degnamente 
fra  le  vere  virtù  n;orali,  anzi  comprendcndoin  fe  la  Giuftitia ,  &  eflendo 
veramente  la  prima, &  la  principale  di  tutte  l'altre .  Percioche  nella  l^on 
Ila  (limolata  dalla  Natura,tirata  dalla  vaghezza ,  dalla  gentilezza ,  dalla 
bellezza, dalla  leggiadria, dal  valore, dalla  virtù  di  nobilifsimo  amante,da 
prom.efre,da  doni,daprieghi,da  lufinghe,  da  lodi,  dacompafsione  altrui, 
&  molte  volte  da  necefsitàin  fe  fteffa  ,  &mo!tifsime  fpinta  da  bruttezza, 
da  infofficienza,da  vi'tà,da  orrendi  vitij,  dafierilsime,  &  ingiuftifsimc 
offefe  del  marito, non  pare  già,  che  il  mondo  ricerchi  però  altro  riftret- 
tamente,  fe  non  quefta  Sofferenza  d  animo, ò  qucfta  Patiéza,  &  Fortezza, 
la  quale  non  come  quella  del  corpo  vinca  vn  folo  nemico,  ò  pochi,&d  e- 
qual  fortezza  carperai  con  la  aia, ma  tanti,  &  tanti, che  fe  ne  fon  qui  det- 
ti, &  infiniti  altri, che  s'io  per  breuità  gli  taccio,  pur  ve  ne  fono  di  ccnri- 
iluo,  &  oftinatamcnte  per  tante  vie  per  efpugnarla.  Con  queflaSofferen 
za  s'acquiftano,  &conferuano  le  ricchezze  ,  la  fanità,  &la  vita  lunga,  gli 
onori ,  &  la  gratiadiDio  .  Et  finalmente  pofsiamo  conchiudcre  quefta 
importantifsima  confideratione,  con  ricordarci ,  che  eflb  Iddio  cleinen- 
tifsimo  fi  degna  farfi  conofcer  da  noi  per  fommo  offeruatore  di  quefta  lo 
datifsimafofferenza ,  poi  che  con  tanta  patienza  foftiene  i  tanti  peccati 
noftri, dandoci  fpatio  di  penitenza,  &  d'emendatione,  &  con  quella  ci  ri- 
mette poi  tutte  le  co'pc,che  tante,  &  così  eccefsiue  commettiamo  contra 
noi  ftelsi, contra  altrui, &  contra  la  diuinaMaeftàfua.  Et  venendo  apprcf 
foàconfiderarfi  dal  principio  al  fine  tutta  la  uita  di  CRISTO  Saluator 
Noftro,troueremo,che  egli  fu  vn  diuinifsimo  fpccchio,  Si  vn  verifsimo  ef- 
fempio  di  patienza5Ìn  tutte  quelle  cofe,  che  appartengono  alla  carne,& 
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all'umanità fua,sì  come  ancora  ne  i  Filofofijnei  Capitani ,  ne  gl'Impera- 
tori, &  ogn'alcraforte  di  perfone  iliijftri  ripotrinell  iftorie,&  ne  glief- 
fempi  prefenti  uenir  ofTeriiando,  che  da  qiicftaSofFerenza  nafcon  fempre 
le  uittorie ,  le  faluti ,  &  le  glorie  ,  sì  come  il  contrario  dalla  Impatientia  , 
fua  contraria, non  eilendo  però  altro  i  uitij,che  pura  impatienza,ò  in  fof- 
ferenza,per  così  dirla, de  i  defiderij  corporali.  Là  onde  con  molto  giudi- 
cioquefto Signore, di  chi  è  l  lmprefa,!  iifaua,  come  per  fcgno,  òi'copoàfc 
fteflb,&à  tutti  fuoi ,  oue  tener  di  continuo  fifsi  gli  occhi  deliamente 
per  mantenere,  &  accrefcereogni  dì  più  in  gloriale  ftefsi&la  CafaSc  fa 
miglia  loro,  come  in  effetto  fi  vede  auer  fin  qui  (cnipre  fatto  felicemente» 
Ho  poi  da  ricordar  in  queftopropofito,  come  Tertulliano  Cartagi- 
nefe,celebratifsimo,&  fanto  rcrittore,pare,chcdiuifi,  òdefcriua  1  effigie 
della  Patienza  m  altra  guira,da  quella,  che  vfaua  il  Duca  Ercole  in  quei'èa 
Imprera,dicendo  principalmente  Tertulliano,  che  la  Patienza  fta  feden- 
do nel  Trono,  ò  nel  leggio  dello  fpirito  diuino.  Ma  quefto  Signore  à  bel- 
loftudio  par  che  abbia  voluto  così  figurar  la  fiiam  piede  ,  sì  perche  vo- 
lendola vfar  per  Imprefa, non  era  da  ingombrarla  con  altre  figure, onde 
non  fidifcernefle  fe  la  Patienza,  ò  il  Trono  diuino  facefle  l  lmprefa, sì  an 
Cora  per  moftrar  molto  maggior  difpofitione  di  foft^erenza ,  effendo  cofa 
chiara,che  molto  pili  acconciamente  può  iolFerire  chi  fta  fedendo,  che 
chifta  in  piede. 

HO  TìjL  ricordar  parimente  ,  come  il  figliuolo  di  effo  Duca  Er- 
cole,cioè,  Tìowvì  AL  7  OJiSO ,  ora  Duca  evinto  di  Ferrara  ,  ha  per  fua 
Impreia  la  Fermezza, ò  Perleueranza.  La  qual  Imprefa  è  la  prima  di  que- 
fto volume  ,  &  che  però  fe  qualcuno  dicelfe ,  che  il  padre,  c  i  figliuolo  ab- 
bianVfata  vnTmprefa  medefima  per  diuerfe  vie,  fe  gli  potrebbe  dir'in  ri- 
fpofta,che  quando  ancor  così  foffe ,  ella  non  farebbe  fe  non  cofa  fomma- 
mente  laudabile,ch'im'ottimo  figliuolo  fi  proponelTc  quella  medefima  lo 
deuole  intentione,che  egli  vcdeffe  aucrfi  propoft:a,&  fcguita  il  padre.  Ma 
tuttauia  cdadirfi,che  quefto  giouene  volendo incaniinar'il  futuro  corfo 
della  fua  vita,&  fpecchiandofi  nelle  virtù  paterne ,  fi  proponete  nell  ani- 
mo  di  gloriofamente  auanzarle  in  quanto  gli  fofle  pofsibile .  Et  che  però 
voleffe  leuarlafi-ia  Imprefa  alquanto  più  alta, &  più  generale,  che  quella 
del  padre.  Et  per  meglio  farmi  intender  dico,che  la  Patienza  ,  &  la  Sta- 
bilità ò  Fermezza  d'animo,  non  fono  però  vna  cofa  medefima ,  come  forle 
ad  alcuni  potria  parere.  Percioche  la  Patienza,  ò  lofferenza  s'intende 
fempre  pafsiuamente,così  da  altri, come  da  fe  fteffOjCioc  di  fopportare,& 
tolerarle  cofe  afpre, dure, & diffìcili, òdolorofe,ò  ancor  piaceuoli, dolci, 
grate  ,  che  da  altri  ci  poiTan  venire, ò  che  i  fenfi  noftri  niedefìmi  ci  poflan 
proporre.  Là  oue  la  Stabilità,^:  Fermezza  d'animo  ,  s'han  da  prender  at- 
tiuamente,da  noi  medefimi,cioè  ch'ella  fia  quella  ,  che  operi  in  noi ,  &  ci 
faccia  coftantemenre  operare  quelle  cofe  lodeuoli ,  generole ,  &  magna- 
nime,che  ci  abbiamo  eletto  di  voler  fare  .  La  Patienza  prefuppone  quafi 
fempre  contradi  lei  agente  efteriore  in  noi.  La  Stabilità,  ò  Fermezza  di 
animo  prefuppone  ali  incontro  l'agente ,  ò  l'attione  da  noi  ftefsi  in  altri, 
potendofi  tuttauia  (oggiungereper  chiufura  di  tutto  quefto,  ChelaPa- 
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tienta  fia  vna  fola  (petie ,  ò  parte  di  moltifsime ,  che  !a  Stabilita  ,  &  Fer- 
mezza d  animo  ne  contiene  neH'elkrfuo  .  Onde  la  Patienza  non  pare, 
che  riftrectamence  contengain  fé  alcuna  parcicoIai-  elettione,mafolodi- 
fpolìtione  diftar'apparecchiataàibfferir  tutte  quelle  cole,  che  d'altrui  le 
i-eniirer  fatte  per  dimouerla  dalla  tranquillità  dell  animo  Tuo  ,  ò  dall'im- 
prefo  iao  propon  imento  qualunque  folle  .  Là  oue  la  Fermezza,  &  la  Sta- 
bilità,contenendo  ancor  ella  tutto  quefto,  hapoi  l'elettion'in  feftelTa  di 
fermamente  condurre  à  fine  quello  ,  che  già  lì  abbia  pofto  neli  animo  di 
uoler  fare, intendendo  fempre  delle cofe  buone,  &  lodate,  che  nelle  cat- 
tine non  Fermezza,  5c  Stabilità.ma  Oftinatione  fi  deuerà  dir  propriamen 
te.  Et  po-ràfinalmenteauerla  virtù  della  Fermezza  vno,  cheinmolte 
cofe  non  abbia  la  Patienza.  Anzi  conlaFerme2za,&Stabilità  d'ani- 
mo nel  proponimento  di  condurre  à  fine  vna  generofa  Inipre- 
fa,  farà  egli  molte  volte  impatientifsimo  di  tutte  quelle 
cofe, che  potelTero  ritardargliela ,  ometter  a  peri- 
coiodi  non  confeguirla.  Nel  che  però  turto, 
fi  ricerca  la  perfettion  del  giudicio, 
fenza  la  quale  niuna  cofa  può 
operarfi  perfetta- 
mente . 
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LÈ  MOLTE  BELLE  C^GI01{/y 
perlequali  fi  puòfar  giiidicio,  che  quefta  bellifsi- 
ma  profefsion  dell'Imprefe  fia  ora,&lìa  pereller 
di  continuo  in  fommo  pregio,  fi  deiie  metter  que- 
fli'iina  per  principale  cioè,chein  elTale  donnjcd'al 
to  valore  poflbnogloriofamente  moftrar  la  viua- 
cità  dell  ingegno ,  &  la  grandezza  del  beiranimo 
loro ,  non  rneno,  che  fi  polTan  fare  gli  huoinini ,  i 
quali  pare,  che  nelle  cofe  pregiate  s'abbiano  come 
tirannefcamente  vfiirpara  la  maggioranza. Che  per  efler  le  donne  per  or- 
dinario di  piti  delicata, & gentil  compìefsione,  s  hanno  gli  huoniini  fatta 
loro  la  gloria  dell'arme.  Et  per  ellereLsi  pariméte  più  atti  alle  fatiche, che 
■fi  ricercanone  gli  ftudij,  &:  infieme  più  arditi, & più  cóueneuoli  advfarle 
ne  i  palazzi, nelle  fcuole,nelle  piazze, &  ne  gli  altri  iuoghi^oue  per  guada- 
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gno ,  &  per  vfo  de'  publici ,  ò  de'  particolari  s'adoprano,  hanno  efsi  huo- 
mini  anco  in  quefto  come  tiranneggiatofi  il  primo  onore.  Che  fe  ben, co 
mefaggiamentedice  ildiuino  Anofto,hanno molte valorofe  donne  per 
ogni  età,&  principalmente  in  quella  noftra  moftrato  al  mondo ,  che  elle, 
purché  vogliano,  lon'ancor'in  quella  parte, per  fegnalato  dono  della  Na- 
tura ,  molto  fuperiori  à  gli  huomini,tuttauia ,  per  le  cagioni  gii  dette,  & 
per  qualcun'altra  vengono  gli  huomini  ad  auer  più  (patiofe  occafionidi 
farli  come  lor  propria  quella  dignità  de  gli  (ludi;  nell  vniucrfak.  Ma  co- 
me ho  cominciatoi  dire  ,  in  quella  bellifsima  profefsion  delle  Imprefe, 
nella  qiial  ceflano  ò  tutte, ò  la  maggior  parte  delle  gii  toccate  ragioni ,  & 
ouefipuòinpiccioltalciomollrargrandifsimilumi  di  viuacità,  &diui- 
nitàd  ingegno,fi  vede,chetuttauij  le  Donne  vengono  facendo  così  glo- 
riofa  concorrenza  àgli  huomini,che  per  quafi  comune  confcntimento  di 
loro  fte{si,eile  fe  ne  trenino  di  gran  lunga  fuperiori, si  come  per  molte,chc 
ne  fono  in  quefto  volume,di  bellifsime ,  &  nobilifsime  donne, fi  può  conó- 
fcere,  &  giudicare.  Fra  le  quali  quefta  qui  di  fopra  pofta  in  difegno  fi  fa 
conofcere  per  tanto  bella, che  ben  fi  polfa  giudicar  frutto  dell'ingegno  di 
<5uella  gran  Signora,di  chi  ella  fi  porta  il  nome.  Et  per  venirne  ali  efpofi- 
tione,dico,  che  primieramente  la  figura  della  cafa  ardente  con  le  parole 
OTES,  Ji^Oli^  ^  Tv^/ A/ fanno  chiara  congettura, che  qucftalm- 
p  refa  fia  vagamente  formata  da  quel  bellifsimo  detto  di  Seneca  nella  Me- 
dea Tragedia, 

OTES  FORTTJ^a  ^  ^  F  ERRE,  J^OTi  ^J^JMVM  TOTEST. 

£r  èda  credere,  chela  detta  Signora, dì  chic  l  lmprcfa  ,  ritrouandoli 
pochi  anni  adietro  per  la  bellezza  delcorpo ,  &  per  la  chiarezza  del  fan- 
gue,ma  molto  più  per  la  rara  bellezza  dell  animo,  &  per  la  fantità  de'co- 
ftumi,d'efrere  ftata  eletta  per  moglie  di  GlOr  ^7^^  B.ATTIST^ 
Monti,  Ncpote  di  Papa  GIF  Lio  Terzo,  di  felice  memoria, & giouenc 
degno  d'ogni  gran  laude,  &  clTendo  ella  da  lui  amata  àpardifeftelfo  ,& 
parimente  ella  più  che  fe  niedefinia  amando  lui,  l  inuidiofa  Fortuna  non 
gli  lafcio  goder  molto  di  quefto  amor  loro  ,  ma  fra  pochi  anni  le  tolfe  il 
marito.  Né  pafsò  poi  molto ,  che  la  ftelfa  Fortuna,  ellremamente  defide- 
rofadi  sì  gloriofa  vittoria, come  farebbe  l'abbatter  l'altezza  di  quel  gran- 
d'animo,cominciòàtentarnuoue  vie  d'offenderla.  Onde  la  lece  defide- 
rar'in  matrimonio  da  qualche  perfona ,  che  auefle  parenti ,  i  quali  allora 
poteuano  in  Ai  premo  grado.  Ma  ella  per  niun  modo  fi  potè  piegare, ò  di- 
iporre  à  volerlo  fare, allegando  fra  niolt'altre  ragioni ,  difconuenirfi  trop 
po,che  fubito  morto  Papa  Giulio,zio  del  già  morto  marito  di  lei, ella  la  « 
fciaffe  quella  Cala, dalla  quale  era  ftata  tanto  onorata, &  accarezzata,  che 
non  sintefe  mai,  che  e(fa  Signora  aueffe  domandata  alcuna  gratia  al 
Pontefice  perfe  medefma,ma  molto  più  per  altri,  come  era  folitadi  fardi 
continuo, che  non  1  ottenefle fubito.  Laonde  da  i  miniflri  di  quei,  che  la 
defideranano,fi  vide  in  breue  vna  manifeftifsima,&:  grà  perfècutione  con 
tradì  lei,  priuandolade  i  caftelli  ,roiunandole  le  cafe  ,  togliendole  l  en- 
trate,  &perdiuerfe  vie  inquietandola  nei  beni  della  Fortuna.  I  quali  te- 
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nendofi  da  quefta  Signora  con  quella  modeftia,&  vmiltà,  che  fi  conuiene 
a  nobil'animo,&  criltiano^che  tanro  gli  ha  cari ,  quanto  li  riconoke  per 
dono  di  Dio,non  furono  in  niun  modo  atte  le  prefenti  perdite,  ò  il  timor 
dauerne  à  patir  maggiori,  di  muouer  punto, non  che  di  piegare,  evin- 
cer la  g  randezza  di  quel  bell  animo.  Onde  per  farne  fegno  al  mondo ,  & 
feudo  afe  ftefl'a,leuò  quefta  bellifsinia  Imprcfa,per la  quale  mcftraua,che 
la  Fortuna  potrebbe  ben  bruciarle  ,  Se  toglier  lecafe  ,  &le  robe  terrene  , 
&  mutarle, &  corromperle,  ma  che  per  niun  modo  potrebbe  mai  mutare, 
ne  alterar  la  fermezza  dell'animo  fuOjvenuto  da  Dio,&  in  Dio  appoggia- 
to femore.  La  qual  rara  generofiti  &  grandezza  d'animo,  pai-  che  molto 
piacefle  ancora  à  quei  Signori  ftefsi,che  per  fe,ò  per  alcuni  della  Cafa  lo- 
ro moièrauan  tanto  di  defiderarla.nonperò  con  altri  modi ,  che  giufti& 
degni  di  veri  Signori ,  fe  ben  la  molta  uecchiezza  in  alcuno,  ò  il  molto 
ftudio  de'  miniftri  in  metterli  in  gratia  de'  padroni, auefle  fatto  vfar  cótra 
detta  Sig.  fuor  d'ordine  &  volontà  di  efsi  particolar  padroni,  quei  termi- 
ni ftrani, che  difoprahodetto.  Ancor  che  per  acquiflar  tantobenCj  fa- 
rebbe fantitàogni  ftranezza,  &  violenza,  che  poteife  ufarfi. 

E  T  ertendofopra  quefta  Imprela  da  molti  begli  ingegni  flati  fatti  mol 
ti  eccellenti  componimenti,  à  me  bafteri  di  metterne  qui  un  folo  ,  bellif- 
finio,  factoda  vi  ETR  0  Buon'Amici  Aretino,  il  qualeoltrealleflergio 
uene  di  viuacifsimo  ingegno,  &  di  molti  ftudij,ha  viuuto  molt'anni,  & 
uiue  àiferuigi  dilei,  onde  può  felicemente  prender  qualità, &  virtùi 
tarcofe  molto  piùeccelfe,&marauigliofe,che  non  è  quefta  ♦ 

T>^0'  ben  cieca  Fortuna,  &  empio  core 

Mandar  difperfe  in  quefte  parti,  e"n  quelle 

Mill  alme  pellegrine, altere,e  belle, 

E  fpogliarle  d'aiuto,  e  di  fauore. 
E  molte  ancor  dal  fuggitiuo  onore 

Di  Regni,  di  Cittadi,  e  di  cartelle 

Ridurre  al  fin  con  ftrani  modi  ancelle 

Di  viltà,  d'incoftanza,  ò  di  timore. 
Ma  contra  il  ualor  uoftro,immenfo,  e  vero 

Donna  immortai,  non  può  fuperba  voglia 

Di  ria  fortuna,  ò  d  huom  peruerfo,  e  fero. 
Arda  ogni  voftro  auer,  difperd3,òtoglia. 

Non  fia,  che'l  cafto  cor,faggio,  e  fincero 

Dal  fuo  fanto  voler  maifi  diftoglia. 

W  0  i       LTRI  bellipimi  fopra  quefla.  Iwprefa ,  &  le  rare  belle^e  &  virtù 
di  quella  gran  Signora  ne  ha  fa  tti  C  F  RT  JO  Con'^^ga.  I  quali  per  ejftre  in  gran 
numero, rfciran  forfè  toflo  in  luce  in  uolume  particolare  ,  tutto  di  rime  di  ejfo  genti" 
l'huomo  .  Ancorché  il  diuino  foggetto  di  quei  per  detta  Signora  farà  per  auentura  men 
felice  in  tutti  gli  altri  quella  leggiadria  di  ^ìilc,  &  di  penfieriy  conia 
quale  quel  Signore  ft  vede  incaminato  ad  offufcar  forfè  la 
gloria  di  molt  altri ,  fin  qui  celebrati 
Scrittori  dell'età  nofire. 

ce 
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I  SETTE  GLOnJOSI  MIK^COLI 
del  mondo,  tanto  celebrati  da  gli  antichi  Scritto- 
ri,era  vno,&  de'  principalità  ftupenda  fabrica  del 
le  Piramidi  di  M  ETs^^F/,  Città  dell'Egitto  famo- 
fifsima.  Onde  il  diuino  Ariofto  difle, 

Menfi  per  le  Piramidi  famofa. 
Vogliono  alcuni  de' noftri  Autori,  che  Menfi  fia 
quella  ftefla,  che  oggi  chiamano  il  f^/KO,  ò 
che  ella  foife  almeno  in  quel  luogo.  Benché  altri 
dotti,&famofi,  i quali  moltranó  d  eflere  flati  nel  luogo  fteflb,  tengono 
che  il  Cairo  forte  la  propria  antica  B^BlLOrN^l^  dell'Egitto. 

ET  volendo  noi  venir'aH  efpofitione  di  queftalmprefa  del  Conte 
BlOt  coouien  primieramente  ricordare, come  la Cafa,ò  Famiglia  de* 
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T' £  PO  L/  è  fiata  fempre  principalifsima  in  BOLOGV^^A,  oiiefi  ha 
per  memorie  antiche, che  i  fuoi  primi  furono  alcuni  gran  Signori  ,&  del 
fangue  Regio  di  Brettagna.  Nella  qual  proiiincia  fon  ancor  oggi  di  que 
fta  famiglia  Signori  di  gran  qualità, che  portano  le  medelìme  Arme  .  Et 
quandogli  anni  poco  auanti,  il  Conte  /'GO  de  Pepoli  fu  mandato  al 
Re  D  lì^GHI  LTEKli^  dal  ReFrancclcodi  f  K  ^  TSJ^C per  trac 
tar'alcuni  fuoi  negocij,  furono  riconofciuce  1  Arme,&  i!  parentato,&egIi 
fiipremamente  accarezzato  da  quei  Signori, &  dal  Re  niedefimo,  il  quale 
affermò  d  auer  nelle  fue  Croniche,  &  memorie  Regie, che  andando  in  Ira 
Ha  vn  figliuolo  terzogenito  d  un  Re  di  Bertagna  del  langue  loro,fi  era  per 
infermiti  fermato  in  Bologna  vicin  à  Ferrara ,  oue  poi  rifanato,prefe  per 
moglie  vna  delle  prime  gentildonne  di  quella  Città,  &  cosi  auea  quiui 
{labilità  la  profapiaA  la  ftirpe  fua.  Venne  dunque  quella  famiglia  fin 
da  principio  ad  eller  ricchifsima  di  facoltà,  &:  grandifsima  d'autorità, 
onde  era  come  Signora,  Se  padrona  ailoluta  di  quella  Città  .  Per  la  qual 
cofa  due  ò  tre  volte  da  i  Papi,&  da  altre  fattioni,  con  l'aiuto  d'altri  potea 
tati  furono  (cacciati  di  Bologna,  &  rotte  1  Arme ,  &  bruciati  i  libri ,  oue 
foiTer  nominati, &  per  editto  publico  banditi ,  per  efèinguer'affatto  ogni 
potenza,  &  memoria  loro  .  Ma  con  tutto  quefto  fra  poco  tempo  ritor- 
nauanfempre  maggiori, &  più  potenti  che  prima,  per  l'atFettione,  che  da 
i  popoli  era  portata  a'.la  bontà  loro  Onde  è  coHi  notifsima  ,  che  più  di 
cinquecento  anni  fono  flati  Tempre  tenuti  tra  i  primi  di  quella  Città.  Co 
me  è  ancor  noto,  che  un  Conte  FCOLiliO  di  quella  lor  Famiglia 
conquiftò  il  Re  diSicilia,  rouinò  la  Città  della  (Quaderna  inimicifsima 
de  Boiognefi,  &  diuenne  in  tanta  ricchezza ,  che  era  tenuta  à  fuoi  dì  la 
prima  Cafata,  chefoffe  in  tutta  turopa  ,  &  ancorafe  ne  ueggono  monu- 
menti in  Francia, &  in  Ifpagna  de  beni  ,  che  pofledeuano  per  la  uia ,  che 
ua  àfan  lacomo  diGalitia,&  ebbero  il  Dominio  di  fan  Giouanni  Imper- 
ci(feto,diCre'iaIcore  ,  di  Sant  Agata,& di  Nonantola.  Sorfero  poi  due 
fattioni  nella  Città,  chiamati  M  .A  LT  r  ERS I,  &  R^sv^'hirr. 
Capo  de' Rafpantiera  la  famiglia  de' Pepoli  .  Li  Maltrauerfi  fecero  una 
congiura, Se  ammazzarono  molti  de'  Rarpanti,&:  cacciarono  fuora  HO- 
M  EO  de'  Pepoli  .  Diche  fa  mentione  nelle  fue  Croniche  Giouan  'Villa- 
no. Il  qual  Romeo  fe  nandòcon  la  fua  fattione  àCefena,&  fra  pochi  gior 
ni  poi  ritornò  nella  Città, &  caftigò  i  congiurati  Maltraueriì ,  &  reflo  fin 
che  ville,  padrone  affoluto, ancorché  fenz  alcun  Titolo.  Del  qual  Romeo 
il  figliuolo  chiamato  Tadeo,  fu  eletto  dal  popolo, &  dalla  Città  tutta, per 
lor  signore,  &  Padrone,  &  da  Benedetto  Duodecimo  fu  confirmato.  In 
quefto  Dominio  fi  mantenne  fin  che  vilfe,  facendo  tutte  quelle  cole,  che 
può  far'vn  vero  Signore,  battédo  monete, &:  ordinando  Statuti,!  quali  an 
cor  durano,  ancor  che  le  memorie  di  efsi  abbiano  patito  la  perfecutione 
detta  di  iopra.  I  figliuoli,  G  l  0  ^  Kl^t^i ,  &  l^COMO,  fucceflero 
nel  Dominio, &  ciTendo  flati  fei  anni  padroni, vn  nepote  di  Papa  Clemen 
te  Prouenzale, detto  per  fopra  nome  il  Conte  di  Romagna,  auendo  ani- 
mo d  aflàlirli,  nèciuedendomodo,  fottofpetie  d'amicitia  prefe  Giouàni 
che  l  andò  à  vifitare^à:  poi  lo  lafciò  andar  uia ,  elfcndofi  ricomperato  con 
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grofTafomma  di  denari.  Ma  in  tanto  queftoConte  glirpinfcaddonbuna 
congiura  di  quafi  tutti  i  Signori  d'Italia.  Etefsi  ali  incontro  afloldarono 
àilorferuigi  il  Duca  Gnarnerio,  &  fidifefero  ,  rcn?a  perde  re  fp^iima  di 
terra.  Ma  poi  finalmente  opprefsi  da  quefto  Conte  ,&  da  Fiorentini,  & 
da  molti  altri  Signori  diedero  la  Girti  al  Duca  di  Milano ,  rileruandofi 
illorDominio  vecchio,  oltre  adaltri Domini), che  aueuano  comprati  al- 
la Montagna,  de"  quali  ora  hanno  parte, oue  fon  Signori  allb'uti,  nèrico- 
nofcono  fé  non  Iddio  per  padrone  ,  Quefti  Giouanni,&  lacomo  foc- 
corfero  con  tre  milia  caualli  Lodouico,  &  Giouanna,  Re  di  Napoli,&:  in 
ricompetifa  da  efsi  ebbero  Ottona  in  mare,Bitonto,  Triuento,  Capo  ma 
rino,  Campo  baflo,  &  Capacchio.  Et  per  auanti aueuano  auuto  Melfi,  & 
Neuftano.  Delle  quai  Città,  &  Terre  ion'ancor'oggi  in  cafa  loro  Tinue- 
ftiture  autentiche  in  buona  forma  .  Poi  da  Lodouico, &  dalla  corona  di 
Francia  ebbero  in  progrefib  di  tempo  la  Città  di  Trapani  in  Sicilia. 
Giouanni  da  Oleghir.Ciouernator  per  il  Duca  di  Milano  in  Bologna, cac 
ciò,  Jacomo,ch  era  lolo  nella  Città, &  fpogliò  la  detta  Cafa  de  Pcpoli  d  o 
gni  cofa .  Ne"  quai  frangenti  Giouanni  Pepoli  difele  vn  pezzo  Cre- 
ualcore,  &  fupoi  Gouernatore  dello  Stato  di  ,\i  iiano  per  fin  cheuiire.  Et 
perche  auea  perduto  cièche  aueua  nelKcgno  ,  &;  quel  di  Bologna,  ebbe 
da  i  Vifconti  nella  Ghiaradauda,  Sarrirana  ,  con  altre  rendite,  S:  morì 
ne! detto  Gouernodi  tutto  loStato  di  Milano.  I  figliuoli  furon  tutti 
Conduttieri  de' "Vifconti ,  fuorché  Guido ,  il  quale  fu  Conduttiere  de' 
Fiorentini, 

DÉ  Pepoli  fu  parimente  C^L  Z  Z  0  ,  che  liberò  FRE^A^O 
Papa,&Romada  ar  BERT  0  vecchio ,  Sanfeuerino  recuperò  da 
quella  parte  tutto  lo  Stato  à  tanta  Chiefa ,  che  era  pe  rdi; ro.  O  nde  da  quel 
Pontefice  li  fu  dato  il  Trionfo  in  Roma  ,  fattolo  Caualisre  ,  óc  donatoli 
lo  Stato  di  Meldo!a,&fu  degno  Capitano  di  ventura.  llomeo,chefu  huo- 
mo  di  roba  lunga ,  efiendo  fuori  àfpalTo ,  fu  cacciato  da' Bentiuogli .  Et 
da  lui  difcefe  Guido  Pepoli ,  che  fu  folo  ne  fuoi  tempi  di  quella  Cala  ,  & 
ebbe  nome  del  più  prudente  Gentil  huomo  de  Tuoi  giorni.I  figliuoli  tutti 
turon  Capitani  di  varij  Principi .  V'go  mori  di  xxxij.  anni ,  elTendo  ffato 
quattordici  anni  Caualiere  dell'ordine  di  fan  Michele,  &  Capitano  d  huo 
mini  d  arme  in  Francia  ,  &  Capo  delle  bande  Nere,  &  de  Fiorentini. Gio- 
uanni feruì  F  El^Er  I  ^'"NJ  ,  &  morì  giouene  .  1  quai  Signori  con- 
dufler  poi  il  Conte  lEROTilMO.  Al  quai  diedero  il  gouerno  di  "Vi- 
cenza ,  di  Brefcia  ,  &  di  Verona,  città  importantifiime,  &  non  folite  dar- 
fi  fé  non  àperfone  principali  .  Et  fu  il  detto  Conte  tcnuro  fempre  in  tan- 
ta ftimadaefsi  Signori ,  che  per  quanto  11  poteua  comprendere  dalle  di- 
nioftrationi ,  che  lifaceano,  &  dal  conto  ,  che  tenean  di  lui  ,  &  per  ogni 
altra  ragione, era  in  ferma  opinion  di  ciafcuno  ,  che  fe  viueua  ancor 
qualche  anno, gli  auerebbon dato  il  Genera' ato  di  tutte  le  genti  loroà 
cauallo  ,  &  àpiedi ,  cheè  grado  rupremo,&  ilqua'e  per  ogni  tempo  non 
fi-è  mai  datofenon  a  primi  Capitani  di  tutta  Italia . 

Eflendo  dunque  il  Conte  leronimo  venuto  à  morte,i  detti  Signori  pre- 
fero a' lorferuitij  il  Conte  SICITilO,  fuofìgliuolo.  Il  quai  venuto  an- 
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cor'egli  à  morte, &  in  età  gioijenifsima,ò  più  torto  puerile,!  detti  Signori 
per  la  mcinoria  del  padre, &  per  la  grande  rperanza,che  modrano  d  auer 
in  qnelfangue,  elefl'eroper  lorcondottiere  con  onoratifsime  conditioni 
queito  Conte  F  ^/I B  1 0 ,  di  clii  è  1  luiprei'a ,  fopra  la  qnale  m'è  accaduto 
farqtieftoDikorfo  .  Et  ancor  egli  quando  Fu  eletto,  non  aueua  finito  for- 
fè \iij.  ò  xiii).  anni .  Et  in  po:o  tempo  da  poi  gli  diedero  condotta  d  Imo- 
mini  d  arme,  £v:  vien  tuttauia  continuando  iiual  (uogradojpotcndofifpc 
rar  fermamente  ,  che  ila  per  venir  crcicendo  ruttavi ia in  maggiori ,  sì  co- 
me con  molta  grandezza  d  animo  parcelle  abbia  voluto  con  quefta  Im- 
prefa  moftrar  al  mondo  di  deuer  procurar  col  vaIore,&  con  ogni  ùiaope 
ratione  .  Et  fapenuofi ,  che  le  Pi  ramidi ,  come  cofa  veramente  glot  ioia,fi 
foglion  mettere  per  fimbolo  del  a  gloria  ,  è  facile  il  congetturare,  che  il 
detto  gioitene  con  quefta  l'ua  Piramide  già  tirata  &  condotta  nella  fuafa 
brica  tanto  in  alto,  &  vicino  alfine  ,  col  Motto, 

r  T    I  V  S  E    F  I  Ji^I  ^  M  y 
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fi  faccia  chiaramente  intender  di  conofcere,  che  i  Cicli,  la  Fortuna,  i 
tempi, & gli  andamenti  del  mondo  hanno  ben'aiutato  ifuoianteccfìbri  à 
condur  tanto  in  alto  ,  &  d  canta  gloria 'a  Cafafua  ,  ma  hanno  tnttauiala- 
fciato  anco  à  lui  occafione  &  luogo  da  porerui  aggiungere  notabiliisima 
mente  la  parte  fua,  &  condurla  come  in  colmo  di  (plendcre  &  di  vera  g'o 
ria.La  qual  intentione  sì  come,  con  tata  modcftia  &  gentilmente  accen- 
nata, fa  beìliisima!  Imprefa  per  ogni  parte,  così  moitra  la  bellezza  del- 
l'ingegno, &  la  grandezza  dell'animo  di  quelSignor,che  fe  l'ha  trouaca  , 
&  che  l  ufa.  Ft  fi  può  fperare.chela  fomma  bontà  di  Dio, la  qual  non  man- 
ca poi  finalmente  mai  di  fauorir  gli  onedifsimi  deiid?rij  Se  proponime-n- 
ti,fia  per  benignamente  aiutarlo  &fauorirlo  àcondurla  à  fine,  più  forfè 
largamente  con  g'i  effetti,  che  egli  nonio  propone  con  le  figure,  8c  con 
le  parole  di  tal  Imprefa . 

on. A  perferuar  1  ordinario  modo,  che  io  tengoper quafi  tu'co  que-i 
/lo  volume  di  non  lafciar  perdere  alcuna  occafione  di  giouare  &  diieLfa  - 
re  i  gentili  ingegni ,  non  ho  da  mancar  con  quefta  così  bella  &  co.>ijen«-^ 
noie  occafione  di  difcorrer  più  compendiofamente ,  che  fia  poHibile  in  - 
torno alla  fupremamentc  inr.raiiigliofa  fabrica  delle  Piramidi,'  .squali, ce- 
mefitoccòin  p'-iii:ipiv>,-ir.^n->  da  gli  antichi  nominateSc  celebrate  p".;- 
vno  de'  fette  più  rari  miracoli  del  mondo . 

.  4  B  BJ .  i  XìO  di;nque  primieramente  come  Plinio  fcriue,  che  ì  farrtó 
vna  fola  ftettero  feflanr::  ivila  perfone  venti  anni,&  in  tre  altre  ftettero-fet 
tant  orto  anni  &  quattro  Miolì . 

L' F  SO  perche  tai  Pir.iiiiidi  feruiuano,  vogliono  alcuni,  che  fo.(ìfe'H 
tenerui  frumenti  ,  Se  altri  il  fepellif ui  i  corpi  de'  Re  loro .  M a  che  tntr:miyi 
principalmente  i  Re  dell  Egitto  le  faccan  tare  perche  il  ncpo'o  non  iteffe 
in  ocio,  &  fen/a  far  nulla .  La  qual  cofa  par  veramenteche  quei  Red'B^*' 
gitto  auelfero  molto  in  odio  ,  &  per  molto  dannofa  ,  sì  come  fi  legge  an- 
cor nelle  facre  lettere,  nel  principiodellEirodo,  cheFaraone  ilcantiue 
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faceua  al  popolo  Ebreo  dar  tanta  quantitidi  mattoni  da  far  di  conti- 
nuo ,  che  non  aiianzalTe  loro  ocio  di  penfar  ad  altro  .  L  altra  cagione  , 
perche  dicono  che  ciò  faceanoqiiei  Re,  era  per  uenir  condimando  i  de- 
nari ,  accioche  i  loro  emoli  ,  ò nemici,  &  quelli,  che  afpirauano  afucce- 
der  nel  Regno,  non  gli  aaelViro  .  &  non  g  i  trouadcro  accumulati ,  come 
(ila  ellcr  auenuto  i molti  per  ogni  tempo  .  Ma  quefte  cagioni  ,sì  come 
da  chi  uoglia  pigliarle,  &  interpretarle  in  mala  parte,  poflbno  effcr  chia- 
mate ociofe ,  &  (tolte ,  come  le  chiama  Plinio  ,  cosi  ali  incontro  da  ani- 
mo piiìbenigno  ,&  con  giudicio  migliore, porrebbono,  &  deurebbono 
interpretarli,  &  nominarli  pcrlodeuolifsime,  &  degne  d  ogni  gran  Prin- 
cipe .  Percioche  il  non  tener  la  plebe  ociola  è  fori  e, una  delle  piùfalutife- 
re  cole  ,  che  ogni  Principe  ,  &  ogni  Stato  polla  fare.  Conciolìacofa,  che 
feefsi  fono  in  paefe  iterile  di  natura,  &pouero,conuicne  à  forza, che  quei 
popoli ,  fe  con  la  fomaia  ,  &  continua  fatica  ,  &  induftria  non  fuppliico- 
no  al  mancamento  della  natura ,  fi  dienoà  i  furti ,  a  gli  omicidij,  a  gli  af- 
fafinij,&  ad  ogn  altra  forte  di  uita  pelsima  ,  ò  fra  fe  llefsi ,  ò  co  i  forcftie- 
ri .  Di  che  credo  che  qui  non  mi  conuenga  allegar  eflbmpi ,  potendofenc 
ciafcuna  perfonanon  folocfferc irata  nelle  lettioni  degli  Autori,  ma  an- 
cora alquanto  con  gli  occhi ,  ò  con  l'orecchie  pratica  de'  paefi  del  mon- 
do, recarfene  dauanti  con  la  memoria  più  duno, onci  popolifien  tali 
per  tal  cagione. Se  poi  alf  incontro  i  popoli  fono  in  paefe  grado, &  abon- 
danti{simo,niunacofaponbno  accidentalmente auer  più  dannofa  frafe 
ftefsi,& anco  i  loro  Principi,  &  fuperiori,  che  l'ocio  deltruttore  d'ogni 
buona  parte, così  del  corpo, come  dell  animo.  Di  che  nel!  iftorie  antiche 
s'hanno  tanti  eflempi.che  qui  larebbcfconueneuole  il  volerne  addurre, 
fenza  che  queflo  Ichifar  d'ocio  è  (tato  fempre  da  Poeti,  da'  Filofofi,&  an- 
cor da  i  facri  Scrittori  tanto  ricordato,&  porto  in  precerti.  L  altra  par 
te  poi,  toccata  di  fopra,  cioè  il  voler  quei  Re  venir  così  confumando  le 
quali  infinite  ricchezze  loro, per  non  farne  ricchi,  &:potenti  i  lor'emoli , 
ò  nemici, &  quei, che  infidiauano  alla  lor  vira,  oltra  che  per  fe  ftefla  non 
farebbe  (tata  pero  così  (tolta, come  Plinio  la  nomina, potrebbe  poi  da  più 
benigno  giudicio, come  ho  detto, elfer  pigliata  ,  &  interpretata  più  fana- 
niente,&  per  cofa  molto  lodeuole,cioè  il  farfi  per  tener  (ouuenuti.&  aiu- 
tati i  popoli, che  non  mancaffe  loro  il  viuere .  Nel  che  per  certo  vn'otti- 
mo  Principe ,  &  vn'ottimo  Stato,  ò  Dominio  non  potrebbe  per  auentnra 
trouarcofa  più  falnteuole,  &  più  utile  alla  conferuatione  de'ludditi  & 
dello  Staro  loro, della  gloria,&  della  gratia  di  Dio.  Percioche  con  dar 
dafare,&da  guadagnare  a  popoli,  fi  tolgono  quafi  tutte  le  cagioni  del 
mal'andar  delle  pouere  donne,de' furti, de  gli  allafsinij  &  non  meno  della 
forfaRteria,&:  di  molt'altre  cofe  danno{ifsime,&  faf^idiofìfsime  in  vnaCit 
tà,  &  molto  più  in  vn  Regno.  Etpotrebbonotenerfi  da  i  Principi, ò  dalle 
Repub.  (tatuiti  i  luoghi, &:  gli  efrercitij,oue  impiegarfi  le  genti  fecódo  l'ef 
fer  loro,&  non  in  cofe  vane, come  le  Piramidi ,  ma  vti  lifsinie  &  fruttuofif- 
fime  ad  elsi  Principi, &  Repub.  sì  come  le  fabrichc,che  porrebbono  dal  pu 
blico  venirfi  facendo  di  continuo,  per  venirle  vendédo,lereparationi  de' 
muri,&  de'  luoghi  publici^quelle  de'  luoghi  incolti,  la  militia,  &  molte  al- 
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tre  cofe, parte  neccflarie,&  parte  che  farebbondigrandifsim'utilejSd  giia 
dagno,  &  fopra  tutto  con  gloria, &  difgrauamento  di  cofcienza  di  quelle 
Republiche,&  di  quei  Principi, che  faceffer  farle, vedendofi  per  molte  par 
ti  del  mondo  tante  ftrade.ò  luoghi  perico!orirsimi,oae  ogni  giorno  peri- 
fcondellc  genti  ;  così  tanti  fiumi  fenza  ponti,  tante  ftrade  pefsime  ,  non 
fenza carico  dell  onore,  &  ancor  dell  anima  di  quei  Principi,  ò  di  quelle 
città, alle  quali  ciò  s  apparterriadi  rimediare.  Nella  qual  non  leggiera 
nèociofajò  difutile  digrefsione  io  mi  fon  volentieri  lafciatotrafportar 
dal  propofito  delle  piramidi ,  &  dell  imputatione ,  ò  biafimo,  che  Plinio 
vuol  dare  i  quei  Re, che  le  faccuan  fare ,  per  non  tcner'in  ocio  la  plebe  ,  & 
per  non  far  morir  feco  le  ricchezze  loro,non  parendomi,  che  cofe  sì  rare, 
&  cosi  veramente  anmiirabili,come  eran  quelle,  debbiano  così  rimaner' 
infami  per  poco  fauoreuole  interpretatione  d  alcuni  Scrittori  ;  le  ben  in 
effetto  potrebbe  in  qualche  parte  biafimarfx  l'ufo,  in  che  efsi  particolar- 
mente fe  ne  feruiuano,che  era  difarquiuiifepolcri  di  efsi  Re.  Il  che  an- 
cora fi  farebbe  degno  di  fcufa,chi  uolefie  dire,  che  eflendo  quei  Re  ricchif 
fimi  fopra  modo,  non  auendo  per  auentiira  altra  cofapiùàlor  propofito, 
in  che  tener  impiegata  tanta  canaglia ,  l'impiegaffero  in  quel!  una  ,  non 
però  così  del  tutto  biafimeuole,vedendo,che  ancora  àtempi  noftri  per- 
fone particolari  fanno fpefe  ne  i  fepolcri, che  proportionatamente  più  ec 
cedono  le  forze  loro,che  quelle  Piramidi, già  dette,non  eccedeuano  le  rie 
chezze,&  le  forze  di  quei  gran  Re. 

OR^  ritornando  ad  eire,dico,che  afferma  Plinio,come  alcuni  Autori 
antichi  fcrifferOjChe  nel  farle  furono  fpefi  mille, &  ottocento  talenti,  in  a- 
gli, rafani, &  cipolle.  Nel  che  credo  che  voglia  intendere,che  fi  mangiaf- 
fero  da  quei, che  la  fabricauano  Erano  le  Piramidi  di  grandezza  diuerfa 
runa  dairaltra;  tuttauia  fcriuono,  che  la  maggior  occupaua  di  fpatio  di 
terreno  otto  iugeri,  cioè  quanto  un  par  di  boni  potclì'e  arare  in  otto 
giorni, &  che  auea  quattro  angoli  eguali  1  un  all  altro,  &  ciafcuno  di  lar- 
ghezza d'ottocento  piedi.  Et  dentro  d  effa,dicono,che  era  un  pozzo  d  ot 
tanta fei  cubiti ,  oueuoglionoche  aueffer tirato  dentro  il  fiume.  Et  1  al- 
tezza loro  era  tanta, che  coniienne  àTalete  Filofofo  Milefio  procurar  uia 
di  mifurarla  con  l'ombra  del  Sole  in  quell'hora  del  giorno, che  ella  è  pare 
col  corpo  fuo.  Col  qual  fondamento  foglion'oggi  prender  tutte  l'altezze 
delle  cofe,  &  giuflirimamenre  quei  che  fan  farlo  Et  fi  mette  Plinio  i  con 
fiderare,  &  difcorrere  in  qual  modo  coloro,  che  la  fabricauano  poteffero 
anerportatetantoaltole  pietre,  la  calcina,  l'acque ,  &  l  altre  cofenecef- 
farie.  Et  per  non  tacer  anco  intorno  à  quefte  notabili,  &  marauigliofe 
cole  delle  Piramidi ,  foggiungerò  ancor'io  quello, con  che  conchiude  Pli- 
nio il  parlar  d  effe, cioèjChe  una  di  quelle  Piramidi, fu  fatta  per  ordine ,  & 
fpefe  di  Rodope  Meretrice,  la  quale  era  fiata  ferua  ,  5:fchiauauenduta 
infieme  con  quello  Efopo,che  peruiadifauole  fpiegaua  importantiisimì 
fentimenti  filofofici . 

forma  di  effe  Piramidi, che  in  quanto  alla  larghezza  era  di  quat- 
tro facce  ,  cornee  toccatodi  fopra,veniuapoi  nella  lunghezza  ,ò  altezza 
aflbttigliàdofi  dalla  bafe,&  dal  piano  fuo  fino  in  capo  quafi  à  guifa  di  fià- 
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ma.  r.tlccai^ioni  perche  così  le  facefrero,poreiiano  per  aueiuura  nella 
mente  ài  chi  tacca  farle,e{ler  piiì,&  diuer(e.  Et  forfè  una  era  il  uoler  mo 
rtrar  grandilsima  difficoltà  nel  fabricar  quelle  cime  tanc'alce  ,  &  oue  non 
potea  ftar  clii  I  aiioraua  m  quei  luoghi  arenoù ,  &  nudi  da  ogni  patte.  Ma 
laprincipalifsima  fi  può  creder  che  folìe, per  farle  durabili,  &  come  per- 
petue àreiiftere  cosi  alla  violenza  dell  innódationi  del  Nilo,  come  al  con 
tiniioToffiar  de  uenti.  Percioche  ninna  forma  è  più  atta, &:pi"PO'^^'"^^  ^ 
durar  contra  ogni  auuerfa  uiolentia.chc  queita  Piramidale. 

Qj'EL  Pietro  Martire  Mi!ancfe,h;iomo  di  tanta  dottrina,&  àisì  gran 
maneggiali  quale  ne  i  primi  anni  di  Papa  L£07y£  fu  mandato  Ambafcia- 
toreàl  iOLL).yi?s[p  diBabiionia  da  i- EiiDri-{^A'}ipO,  &c  IS\ABELL^ 
Re  diSpagna.molirain  vna  letterada  lui  fcrittaàimedefimi  Re,d  eflere 
ftato  perfonalmente  con  fuoi  feruitori.con  interpreti,  guide,  &  Principi 
del  5oIdano  à  veder  con  ogni  diligenza  pofsibile  le  due  Piramidi,  che  fo- 
no di  li  dal  Nilo.  XX.  miglia  lontano  dal  CAIRO,  &  particolarmente 
fcriue^che  fono  in  quattro  face  piane,  equali  fra  loro,  venendo  dalla  radi 
ce  fino  alla  cima  perdendo  à  poco  à  poco, tal  che  finifcono  in  acuto. 

M  J.,  che  con  tutto  quello  elle  fon  tanto  grandi ,  che  in  quella  punta  ò 
acutezza  della  cima  della  più  grande,  è  vna  tauola  di  pietra  oue  poirono 
feder  trenta  huomini.  Chefon  tant'alte.che  vn'huomo,  ilqualuiuada 
in  cima,rifcrifce,che  la  uiftafe  gli  abbaglia,  &  li  par  d  aucre  il  mare  & 
tutto  il  mondo  fotto  i  piedi .  Che  oItre,à  quello  che  ora  ne  appare  fo- 
pra  la  terra,  fi  conofcc  manifeftamente  ,che  fotto  terra  ve  nefia  ancor 
grandifsima  parte, che  in  tanto  grande  fpatio  di  tempo,  la  terra  per  infi- 
niti accidenti  fi  c  loro  adunata  &  crefciuta  attorno  per  molte  braccia  in 
altura.  Che  con  tutto  quefto,  la  pianta,òbafe,&vltima  parte,  che  è  ora 
fopra  la  terra,gira  intorno  mille  &  trecento  pafsi.  Che  dentro  fon  vo- 
te, &  ui  è  vna  uia,chefcende  in  giulo ,  laftricata  à  marmo  ,  &  infondo  è 
vna  camera  à  volti  ,&  vn  tumulo  con  alcune  lepolture  antiche.  Che  fon 
fabricate  tutte  di  quadri  di  marmo  gialligno ,  lunghi  ciafcuno  d'efsi  da 
fette  piedi.  Che  lontano  da  dette  Piramidi  grandi  intorno  à  cin- 
quanta miglia,(ono  moltifsimealtre  Piramidi, &  che  ve  ne  erano  maggio 
ri  che  le  due  già  dette.  Et  vicino  à  quelle,  è  vna  Città  rouinata.  La  quale 
egli  tien  per  certo  che  foffe  l'antica  Menfi,&  che  il  C^IKO  d'oggi  fia 
la  propria  antica  B^BILOT^^I  ^  dell'Egitto.  Deuendofi credere, che 
quella  Città,  la  quale  ne  aueua  più  in  numero,  &più  grandi ,  deueile  effer 
la  più  celebrata. 

ET  tutto  quefto  cosìdiletteuoledikorfo,&  da  effergratifsimo  ad  o- 
gni  nobile  ingegno,mi  è  venuto  in  propofito,  in  quefta  bellifsima  Impre- 
ra,di  mettere  infieme  da  quanto  fi  troua  fparfamente  narrato  da  gli  an- 
tichi &  moderni  intorno  alle  Piramidi, così  famofe  ,  &  celebrate 
che  ,  come  toccai  nel  fuo  principio ,  furon  chiamate 
uno  de  fette  più  illuftri  miracoli  d  opere 
fatte  per  le  mani  de  gli  huomini, 
che  auefle  il  mondo. 
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DVCHESSA  DI 


E  FIGFRI.  DI  CIFEST^  IMTRESot» 
che  fon'vna  tortora  roprVn'arbor  fecco>coIMotto, 

I  L  L  E  M  EO  Sy 
fanno  chiat-aniente  conofcere,  che  e'ila  è  formata, 
ò  tratta  dalle  parole  della  generofa  Didone  ap- 
preflb  Virgilio  nel  quarto  libro,  parlando  ad  An- 
na, (orella  Tua  fopra  il  penfiero  del  rimaritarli 
doppo  la  morte  del  primo  marito  ,  lequai  ioti 
quelle, 

Si  mihinon  animo fìxum, immotumq;  fedcrct 
Ne  cui  mevinclo  vellem  fociareiugali, 
Poftquàm  primus  amor  decepta  morte  fefellic, 
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Si  non  pertsfum  thalami ,  thedaeq,-  fuiflet, 
Huic  vniforfan  potuifuccumbere  culpa: . 

Et  foggiunge  poi, 

Sed  nuhi  vel  tellus  opteni  prius  ima  dehifcat , 
Vel  pater  omnipotens  adigat  me  fulmine  ad  vmhras 
Pallentesvmbras  Herebi.noftemq;  profundam, 
Ante  pudor,quini  te  violem,  aut  tua  iuta  refoluam, 
IL  LE  MEOS,  primusqui  mefibi  iunxit,  amores 
Abftulit,  ille  habeatfecunijferuetqìfèputchro. 

I  quai  verfi  co  molta  leggiadria  fi  veggo  tradotti  da  GìOV  J.  T<iT<[\A'Ti:- 
r  0  7^/0  V\AGLl^  di  Giouenazzo,  gentirhuomo,fingo!ariTsimonel 
le  lingue  principali,  Sinellefcienze.  Il  quale  ha felicifsimamente  tradot- 
to tutta  TEneida  in  ottaua  rima. 

S'io  nel  cor  fiflb ,  e  fermo  non  tenefsi 
Non  più  legarmi  à  nodo  maritale, 
Poiché  i  miei  primi  amor,  ne  l'alma  imprefsi , 
M'ingannar ,  con  la  mòrte  non  fatale ,  ' 
E  fe  le  nozze  in  odio  io  non  auefsi , 
E  le  feconde  faci ,  forfè  à  tale 
Colpa, fenz'altra  più,  potuto  aurei 
Donar  per  vinti  i  defiderij  miei . 

Et  poi. 

Prima  defio  che  s'apra  Sii  firo  fondo 
A'  me  la  terra  ,  e  m'inghiottifca ,  ouero 
Il  padre ,  che  può  tutto ,  nel  profondo 
Mi  cacci  col  fuo  tuono  orrido,  e  fero , 
Nel  profondo ,  non  mai  lieto  ò  giocondo, 
E  ne  l'Abiflo  tenebrofo  ,  e  nero, 
Ch  à  te  fanta  Oneftà  mai  rompa  fede  , 
che  dal  nodo  tuo  difciolga  il  piede . 

Qj^EL,  che  prima  legommi,  gli  amor  miei 
Ne  portò,  Qj^EL  le  gli  abbia,  e  tenga  ognora 
Nel  fuo  fepolcro . 

Vedefi  dunque-  chiaramente,  quella  Imprefa  efTer  tratta,  come  ho  già 
detto ,  da  tuttar  la  fèntentia  di  quelli  verfi  ,  &il  Motto  dalle  due  prime 
parole  del  penultimo-  ,  che  fubito  fanno  intendere  ,  ò  ricordare  tutta  la 
fentenza  di  tutti  gli  altri,  &principalmenterultima,d'auerfi  il  fuo  pri- 
mo fpofo  portato  tutto  l'amor  di  lei  (otto  terra  ,  ò  nel  fìio  fepolcro, 

II  qual  penfiero  è  veramente  bellifsimo,  in  modo,  che  due  uolte  fi  vede 
auerne  adornati  due  fuoi  Sonetti  il  Petrarca  nollro  ,  sì  come  appare  nel 
Sonetto  che  comincia. 
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Né  per  fereno  Ciel'  ir  vaghe  ftcllc. 
Di  cui  nel  primo  Ternario  egli  difle  , 

Nè  altro  farà  mai,  che  al  cor  m'aggiunga 

Si  feco  il  feppe  quella  fepellire , 

Che  fola  à  gliocchi  miei  fu  lume,  e  fpeglio. 

Et  in  quell'altro  ,  il  qual  comincia  , 

PalTato  è  il  tempo  ornai,  laflb,  chetante. 
Oue  nel  fecondo  Terzetto ,  parlando  pur  del  cor  fuo, 

E  Ila  il  fe  ne  portò  {otterrà ,  e'n  Cielo , 
Ou'or  trionfa. 

E  T  inquanto  all'efpofition  deirimprefa,&  all'intention  di  quella  gran 
Signora,  la  qual  s'intende,che  la  tien  per  fua,ancorche  molto  fecretamen 
te,  è  facilifsima  cofa  il  confiderare,che  elfendo  lei  non  molt  anni  adietro 
nel  più  bel  fior  della  fua  giouentù  reftata  vedoua ,  &  per  la  gran  nobiltà 
del  fangue,  efl'endo  figliuola  del  Principe  di  Bifignano,diCafa  S^Ts^^^ 

5  EFERIT^^,  che  fenza  alcun  dubbio  è  delle  quattro  prime  più  anti- 
che,&  nobili  cafate  del  Regno  di  Napoli,  per  le  bellezze  corporali ,  nelle 
quali  fe  ella  folTe  ftata  in  altro  tempo,che  in  quelli ,  ne  i  quali  è  fiata,  &  è. 
Donna  GIOF  "NJhl^yi  d'Aragona,  non  è  alcun  dubbio ,  che  aurebbe 
auuto  efletti,  &  nome  di  principato,ò  maggioranza  fra  l'altre  Donne,ma 
molto  più  poi  per  le  diuine  bellezze  dell  animo  fuo ,  ella  debbia  effere  fla 
ta,&eflere  ancora  defìderata,  &  domandata  in  matrimonio  da  molti 
gran  Principi.  Là  onde  forfè  per  proporre  vnagenerofa  Meta  à  feflelfa, 

6  vno  fpeciofo  termine àfuoi  penfieri,  facefle quella  bellifsimalmpre- 
fa  dellaTortora.di  cuicnotifsimal  ifloria,  che  doppo  l'auer  perduto  il 
fuo  primo  conforte ,  non  fi  vede  mai  più  pofarfi  in  rami  verdi,  ma  fempre 
in  fecchi,  non  fi  vede  mai  più  lieta ,  &  fopra  rutto  non  fi  vede  mai  più  ac- 
compagnata con  altro  mafchio.  La  qual  propella,  &  la  qual  gloriofa  in 
tention  fua,  quella  gran  Signora  par  che  oflerui  molto  più  con  gli  efletti, 
che  con  le  figure ,  &  con  le  parole  di  taflmprefa,  eflendo  cofa  notifsima , 
che  doppo  la  morte  del  primo,  &  folo  marito  fuo  ,  non  folamente  non  fi  è 
mai  più  maritata,  ma  ancona  haquafi  fempre  fuggitola  conuerfatione 
delle  g  enti,&  le  citta  grandi,  flandofi  quafi  di  continuo  in  alcuna  delle  fue 
Terre, &  il  più  del  tempo  ferrata  incafa  ,  fe  non  quanto  fe  neua  in  chiefa  ; 
nè  mai  più  è  fiata  veduta  beuer  vino,  nè  difpenfarla  fua  vira  in  altro,  che 
ne  gli  fludij,  ne  i  quali  fin  dalla  fua  prima  fanciullezza  ha  fempre  attefo 
con  marauigliofa  follecitudine  ,  &  felicità,  &  parimente  difpenfandoil 
tempo  in  amminiflrar  giuftitia,  far'aiuti  onefli,  &  gratie  à  i  fuoi  vafl'alli, 
tener  diligentilsima  cura  à  i  bifogni  de  poueri, maritar  donzelle,  &  altre 
si  fatte  operationi ,  tutte  piene  di  carità, di  magnanimità,&  bontà  vera. 
Et  oltre  all'auer'in  particolare  inflauraro  vn  Monallerio  di  Monache , 
oue  ha  fpefo  molte  centenara  di  fcudi,nc  ha  poi  fabricato  da  i  primi  prin 
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cipij  vn'altrOjfottn  titolo  della  Trinità  per  li  frati  Capuccini,  có  farui  vna 
ftradabellirsima, lunga vn miglio dallaTerrafua  di  Matera,per  andata 
Montefcagliofo.  La  quale  ftrada  quei  popoli  hanbattezata  la  STK^- 
I>A  ¥  ELICE-,  non  tanto  forfè  per  efler  Felice  il  nome  di  detta  Signo- 
ra, quanto  più  tofto  per  la  felicità  di  quei, che  ui  paflano  per  andar'à  quel 
Monafterio,  &  particolarmente  di  fe  medefimì,  per  efler  luoi  fudditi ,  ve- 
dendo che  da  lei  efsi  riceuono  di  continuo  giuftitie ,  fauori ,  &  folleua- 
nienti,in  veced  ingiuftitie,digraue22e,  &  dicftorfioni,che  ò  fi  veggono, 
ò  intendono  vfarfi  verfo  i  fudditi  da  altri  Principi  di  quefto  mondo. 
A'gloriofo  rifuegliaméto  de'quali  più  tofto,che  àbiafmo,ò  con 
fufione,mi  par  generofo  debito  d'ogni  nó  vilanimo  il  prò 
curar  di  mantener  viua  per  tutti  i  fccoli  la  memoria, 
&  la  fama  eflcmplarifsima  di  così  belIa,così  rara, 
così  degna ,  &  così  gratifsima  fattura  del 
fommo  Iddio  ,  come  vniuerfalmcnte 
ha  nome  d'eflcr  quella  Signora . 
di  chièl  lmprefa,  qui  di  fo- 
pra  pofta  in  diiegna , 
&  per  efpofitioa 
della 

quale  m'è  venuto  necefla- 
rio,  non  che  in  pro- 
ppfito  di  ricor- 
darlo. 


DE     FERDINANDO     PRi  M  O 
PIO,  FELICE,  IMPERATORE  MAXIMO, 


ADUMl  se  H  ROT  EB.I  SILESIl 

lulHtia  loquitur. 

Summi  nata  louis,  Dea  fum,  dos  mica  RegHm, 

Me  nec  yirtutumgrjtior  vita  Deo  eft  ; 
Integra  fum  virgo,  nuUius  confaa  culp£ , 

Trento  nie£  fpolium  viigmitiitis  habet  ; 
IvcorruptJ  tegit  cai  dcns  mi  a  corpora  vejìis, 

Candorevi,  facies  ipla  leutr-i^  docet  ; 
In  primis  [inmnm  timto,  ve>corq  parentem , 

Q^ui  mar  -,  qui  terras  tei  it  &  ufira,  Utum; 
Deinde  ego  huUihs  metuo  fe>  afulmma  dt  xtra, 

T^on  prece,  non  pretto,  c^do  nec  a£la  minus; 
Ipfa [ed  squali {pe£lo  Vigli  omnij-tance  , 

Digna  b  inis  n  dio,  pr£miadig>  a  mAis  ; 
Immenfumó;  rego  ,fjcratis  Ic^ibus  orbem , 

Q_H£  bona  funt  tueur^quui  rutiìus  xqua  premo 
VjtUius  tnoHeorbland£dulctdi'<e  'ingux, 

Omnia  [ed  vigili  fedulitat'  probo  ; 
Intemerata  fides,  pura  mihi  mente  mniirirat, 

TVo«  habet  in  n  bis,fra:.siie dolusue  locum  ; 
Qjtod  fi  quem  morbis  aut  paupertate grauatum 

SentiOy  qua  pojj'uin  parte  tuuare ,  luuo  ; 
Omnia  me  fatua  [ìorent,  Tax  rediitur  orbi. 

Et  Hant  in  tuta  cun£{a  maneiitq;  loco  : 
Florebit  totus  Ftrd  nando  C.tfart  mundus, 

Sum  quia  C afarei  firma  columna  throni . 

NICOLAVS  STOPIVS. 

In  priori  dyftico  numeralibus 
litcris  annus  continetur. 

Scept^a  ubi  Ferd  nandus  [ubijt  ,fol  pi  abus  exit, 
Tio  ''erta  '  ic  Phcbe  efi,Carolus afìra  petit; 

Claruit  ante  alios  Ferd  nandus ,  pacis  amator  , 
Hofltlé hai4i[ìu iuit  Qinguine tingere  humu  ; 

Hit  finccitdc  fuit  mage  formidabile  bujiif 


,  Qjiàm  qui  crudeli  prelia  Marte  gnunt  ; 
Csfar,  (  cui  maior  pietas ,  Heroica  uirtus  ) 

'Julius ,  ab  ^ugulìi  tempore,  fceptra  tulit  ; 
^ddidit  ^Hflriac£donìUÌlaudemq;  decoremq; 

Haud  minus  ac  is  qui  Regna  [ubaBa  dedtt  ; 
l^n  pallet uirtutemmus  qu£[ita  tueri 

Qui  ualet ,  &  meritò  darà  trophxa  feret , 
il  i-àm  qui  arms  ir.ncit ,  S£Uos  uitlncibus  hofìet, 

traude  dolrue  hon.inum  conciltatq; ammos ; 
Scnbere  ft  modo  gffìa  uolunt  infignia  uates  ^ 

hn  dori.us  ^usìriaca  .fatq;  luptrq;  dabit  t 
Egregium  fibi  quid  multi  traflajj'e  videntur; 

uUidis  magni  fBa  ubtgcflacanunt ; 
^ppulit  adque  oras ,  ubi  fe  ftjtuiffe  columnat 

Fingunt ,  ò  magnum  tunc  per agrauit  iter  ^ 
Magni  itidein  fjciunt  Cold  os  Vagafxus  lafon 

Uuod  femtl  jcccfìit ,  uetlus  &  indetulif, 
Tuffetita  ,  mgenio  polltns ,  laBare  fàvnts 

Sr  quoque  ubi  intrepide  fumina  0-  ipfc  fcatl 
Dum  tigno  mfiflens ,  ereBa  ad  [yiera  lauda , 

Turgida  dat  ucntis  catb.ifa  ,  tranat  aquas  ; 
^fl  lògè  tji  aliud  penetrare  per  tgqiiora  ad  ìndot 

Veruajìim  Oceanum,  uincere  &  ^ntipodas; 
H£C  memoranda  uirisjunt  h£c  fcribenda  VoitiSt 

Qu£  domus  ^ ubriaca  contubtalma  fuis  ; 
Qj'£  licct  armipotens ,  potius  uirtute  ferena 

Sincere  pertentat ,  quam  maculare  manus  ; 
l<lunc  digito  labrum  compefcat  &  obfìruat  ora , 

ftltat  quifquis  uana  rtferre  Uudet  ; 
Materies  digna  ingenijs  felicibus  hxc  efì , 

EHhoras  nugis  perdere ,  inane  decus; 
Hìc  fi  mille  [orentlingux  totidem  quc  que penrnt 

Qjtod  dicant  &  agant,tempus  in  omne  tetiét; 
J{pn  fuit  m  terris  Ferdtiando  C  h'are  rr.aior , 

Cofda  htminumuicit  qui  pittate  l'ua  , 
^ethera  du  uotucres,  &  aquas  du  pifcis  amabit^ 

^urea .  onuexui  wduet  &  aflra  l'olus. 
Aliena  florebit  ,uirtutibns  undiq;  ci'  Ba, 

Cui  ittUa  arma  Deus  fuggertt  Miipotens  . 


A    F  E  R  DI  N  A  N  D  O  P  R  I  M  O 
IMPERATORE  MASSIMO. 


Chiara  Pafqualica ,  Menechini . 

FERDlT^^l^DO  uarcò ,  fede  ne  fanno 
di  arbor  sìfcemi,  e  l'erbe,  &  ciaf  un  fafjo, 
E  i  fUfg  iti  jentier,  che  ad  ogni  paffo 
eli  eterni  fuoi  Trofei  moSìrando  or  Hanno . 

S'ei flato,  ijual  Heron empio ,  &  tiranno 
foffe,  di  tanto  onor  uedriaffi  caffo , 
Chf'l  Mondo fembreva  Flar  r/ieflo,  &  luffa, 
Tenféndo  ogn'hor'al  fuo  perpetuo  danno , 

M'à  lui,  che  d'opre  fu  maggior  d'^  uguflo 
Vgnun  l'ha  >efo  eterna  rtueren':^^ , 
E  rendràjConpure,  & gratiofe  tempre . 

Ciafcun  Re  dunque  attenda  ad  efjer  giufto , 
Et  lag  ufiitia  adempia  di  clemen'jra , 
Se  defi»t  che  altri  l'ame  »  &  tema  fempre . 


214 


F  ER  DIN  AND  O 

D'    A    V    S    T    R    I  A 

IMPERATORE. 


LE  MO  LTE,BELLE,ET  MI  ST  ERIO' 
fe cerimonie, che foglion  farfi  in  Aquifgrana alla 
prima  coronatione  dell'Imperator  de'  Criftiani 
è  una  quella,  cioè,  che  doppo  l'auerlo  in  njezo 
della  Chiefa  Catedrale  fatto  diftendere  in  terra  fo 
pra Tappeti ,  &  quindi  i  tre  Elettori  Arciuefcoui , 
Cologna,  Magonzo,  & Treucri, fatte  loro  orationi 
alzandolo  di  Terra,  &  conducendolo  prima  all'al- 
tare ,  lo  metton  poi  in  un  feggio  d'oro,  &  finita  di 
cantar  la  mcffa^ìo  dimanda  il  Cologna,fe  egli  uuol  promettere  di  mante- 
ner Tempre  la  Fede,&  Religion  Crift iana.difender  le  uedoue,  i  pupilli,& 
i  poueri,  ftabilir  l'Imperio,  &  far  giuftitia  à  ciafcheduno.  Al  che  tutto  ri- 
fpondendo  di  sì, & giurando  fopra  l'altare  di  ofleruarlo,  il  detto  Eletto- 
re gli  unge  la  tefta,il  petto,  le  mani,&  i  gorabiti  nudi,&  così  lo  conduco- 
no in  facriftia  ,  &quiui  ueftito  da  Diacono  lo  riconducono  nella  fedia 
regale,&  fatte  alcune  orationi ,  l  Arciuefcouo  di  Cologna  Elettore ,  ac- 
compagnato con  due  altri  Arciuefcoui, leuandofi  dall'altare, lo  ua  à  tro- 
uare,&  gli  mette  lafpada  inmano,raccomandandogli  la  Republica  Cri- 
ftiana.  ET  L' I MV  EK^TORE  doppo  l'auerla  tenuta  così  un  poco  in 
mano,la  rimette  nel  fodero ,  &  allora  il  detto  Arciuefcouo  di  Cologna  li 
mette  l  anello  in  dito,&  lo  uefte  d'una  uefte  Regia ,  &  poi  gli  dà  in  mano 
unofcettro,  &  un  pomo  d'oro .  Et  i  tre  Arciuefcoui  li  mettono  la  coro- 
na in  tella,  &  lo  conducono  a]raItare,oueli  fanno  giurare  di  far  l'officio 
di  buon  Principe  .  Il  qual  modo  di  coronar  l'Imperatore,  che  certo 
è  bellifsinio  ,  chi  ha  caro  di  ueder  tutto  ordinatamente ,  potrà  uederlo 
nel  primo  iiolume  delle  Lettere  de'Principi,  che  quelli  anni  nuouamen- 
te  il  Ziletti  ha  dato  fuori ,  ordinato  da  me  .  Nel  quale  è  una  lettera  di 
Baldaflarre  Caftiglione  al  Cardinal  di  Bibiena  ,che  lo  racconta  di- 
ftefamente.  Età  me  qui  è  conuenuto  diricordar  quello  poco,perfog- 
giungere ,  come  il  detto  fcettro,  ò  la  uirga  reale ,  &  il  pomo, che  l'Eletto- 
re gli  mette  in  niano,fon  per  regno,ò  millerio,  che  ali  Imperatore  fi  con- 
uenga  auer  gouerno  ,  &  Imperio  di  tutto  il  mondo .  Alche  fi  può  cre- 
dere,cheperquefloil  prefente  Augufto,&fantoImperator  E  E  R  D  I' 
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Tlj^  "N^D  0  con  queftaCrifl:ianirsimaIniprefa,con  ogni  modeflia, & 
bontà,  abbia  uoliito  moftrare  ,  che  egli  al  gouerno,a]la  cnra,&  al- 
l'Imperio del  inondo  non  afpira  per  ingordigie ,  nè  per  fiiperbia,ma  folo 
perleriiitio,&  onor  di  C  K  I  S  T  O ,  del  qual  cgli  con  quella  coro- 
natione  fi  fa  Caualiero .  Et  però  abbia  leiiata  quefta  Imprefa, tutta  de- 
iiota,tutta  ninilirsima,&  tutta  à  folo  onore, &  à  fola  gloria  di  Dio,  ellendo 
in  ella  figurato  il  Mondo,  cioè  quefto  inferiore  da  noi  abitato ,  nel  quale 
fiueggono  dalle  quattro  Tue  parti, Oriente, Occidente,Mezodi,&  Settea 
trione ,  porte  l'Arme ,  fclnfcgnedi  Criftopcr  principali ,  con  quelle  poi 
deUImperiOjComedifuoCaualiere.  Et  con  le  parole,  CHKISTO  £)/'- 
C£,  uiene  con  fantifsima  manierai  moftrare,  che  il  Capitano,  &  il  ca- 
po uero  di  quefta  uittoria,&  di  quefta  operatione  di  ftender  rimperio,&: 
la  fe  di  Crifto  per  tutto  il  mondo, farà  CRISTO  fteflb  .  Nelchefiuie- 
ne  conbeliAimo  modoà  moftrar  di  tener  tutto  ciò  per  facile,  nó  chepof 
fibilCjCon  l'aiuto  del  potentifsiino  Signor  noftro,  con  ricordar  le  miraco 
lofe  uittorie,checonlafcorta,&  aiuto  di  Dio  ebbe  il  popolo  eletto,il 
quale  ftettein  quella  parte,doucànoi  reftadi  deuercollocare,& ftender 
la  fantifsimafede  noftra.  Della  quale  fcorta,  &  del  qual  Aio  aiuto  eflb 
Signor  noftro  ci  ha  cominciato  àdar  tanti  fegni,&  sì  aitò  principio,con 
auerci  come  miracololamente  guidati  àritrouare,&;  acquiftar  quel  mon 
do,chefinquì  èftato  incognito  à  tutti  i  (ecoli. Onde  quefta  Imprefa sì  co- 
me è  bellifsima  di  figure, regolata, chiara, &  leggiadra  nel!eparole,&  ua- 
ga  conlarelatione,  che  ha  alla  detta mifteriofa  cerimonia  di  darglifi  lo 
fcettro,&  il  pomoinmano,cosihapoiIeggiadrifsima  concorrenza  coir 
quella  delle  colonne  d  ErcoIe,che  ufaua  l  lmperator  C^RLO  Qj^I'hlTO, 
fuo  fratello,moftrando  quefto  d'auer'animo,  &  fpcranza  di  non  loiopaf- 
far  Tiy'  OLTRE  da  quella  parte  del  mare  Atlantico ,  ma  ancora  di 
metter  in  tutte  quattro  le  partì  del  mondo  rinfegne,&  la  fe  di  Crifto, 
Onde  ne  uiene  ad efler  nobilifsima  di  penfiero,con  quella  fuprenia  gran- 
dezzad'animo,  che  ad  ottimo  Imperator  fi  conuiene  inquanto  al  mon- 
do, &  con  auellalodeuoIe,&  rantirsimaumi!tà,&:  fede  uerfo  /  /)  .o  /  0, 
che  egU  ha  moftrata  fenipre  in  ogni  fua  cofa,  &:che  ciTendo 
debita  in  ogni  animo  rationale,  non  che  Criftiano, 
à  coloro  più  fi  conuiene ,  che  più  fi  rrtro- 
uano  in  altifsimo  grado^,  &  an  - 
tepofti  i  gli  altri  di 

dignità  da 
quel  fupremo  Principe,  da  chi  folo  uiene , 
&  à  chi  folo  deue  ricornar  - 

ogni  gloria. 
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FERRANTE 

CARRAFA,  MARCHESE 

DI  SANTO  LVCITO. 


L  M.AKCUnS'E  DI  S.^XTO  LP'CITO 
ne'  fuoi  primi  anni  fi  nudrì  nella  Corte  dell'Ini pe- 
rator  C^KLO  CViinto ,  ^  ?ì  come  t  flato  fem- 
pre  dì  bella  &  valorofa  perfona  ,  &  di  molto  più 
bell'animo, così  attefe  Tempre  ali  arme ,  &  alle  let- 
tere vnitaméte.  Et  in  quegli  ftefsi  primi  anni  della 
fuagioninezzas'intefe  ch'egli  fece  queft  Iniprefa, 
laqiialeè  vn'erba  foprala  iuperficie  dell'acqua  di 
un  fiume.  Se  fi  moftra  fior ita,&  dritta  fiotto  il  Sole, 
il  qual  fi  vede  che  leda  perpendicolare ,  ò  à  dirittura  fopra  la  tefta .  Et  fi 
può  facilmente  comprendere, che  il  fiume  fia  1  Eufrate, &  1  erba  quella, che 
da'  Greci,  &  da'  Latiniè chiamata  Loto  .  Della  cui  niarauigliofa  natura 
fcriuendo  Plinio, &  Teofraflio,  dicono ,  che  ella  di  fotto  il  fondo  di  detto 
fiume  fi  ftende  rant'alto  ,  che  con  le  frondi  arriua  fin  fopra  alla  fiiperficic 

dellac- 
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dell'acqua, &  che  la  mattina  allo  fpuntar  del  Sole,  ella  comincia  parimcn 
tea  Tpuntar  fuori  dell'acqua,  ergendofi à poco à poco ,  &  feccndo  che  il 
Sole  fi  ua  difcoprendo ,  &:  alzando ,  così  quell'erba  fi  iia  difcoprendo ,  & 
alzando  ancor  ella .  In  modo, che  quando  il  Sole  è  arriuaro  à  mezo  il  Cie 
lo ,  ella  fi  ritroua  già  tutta  in  piedi ,  &  dritta  ,  &  d  aucr  prcdi-.tti  i  fiori, 
iquali  apre  allora. tt  fecódo  poi,che  il  Sole  dall  altra  parte  del  Cielo  ucrfo 
Occidente  ua  calando ,  ò  tramontando,  così  ellaua  chinandofida  quella 
fìelTa  parte  ,  &  quafi  feguitadolo  nell'andar  fuo ,  tal  che  al  tramontare,© 
all'attufFarfi  del  Sol  nell  acqua  dell'Oceano ,  l'erba  infiememéte  fi  ceka, 
&attufFa  neiracqucrue,&  fin'alla  meza  notte  fi  ua  profondando  tanto 
fotto  acqua,  quanto  il  giorno  ui  s'era  inalzata  fopra,ò  ancora  molto  più, 
poi  che  affermano  ,  che  la  rotte  ,  cercandofi  con  le  mani ,  non  fi  ritroua . 
Laqual  natura,  &  proprietà  di  tal  erba  sì  come  è  firana,  &  ammiranda. 
Così  fa,  che  quefta  Imprefa  fia  bcllifsima,  &:  uaghifsima  per  ogni  parte. 
Conciofia  cora,che  con  ella  fi  uenganon  folamcnteàconfiderareòricor 
darfi  vna  così  marauigliofa  operatione  della Natura^ma  ancora  à  ueder- 
uifi  la  bellezza  del  penfiero  dell  Autore,  &  quanto  leggiadramente  ella 
fia  impiegata  airintcntipn  fua. 

TOSSIAMO  dunque  per  l'interpretation  d'efla  comprendere,  che 
colSole  egli  per  aucnturauo'efleallor  intendere  llmperator  Carlo 
Qj  I  N  T  o  fuo  Signore  Et  p  l'erba  intéderfe  fteflb, il  quale  ftando  nella 
bódatifsimofiume  delle  gratic  di  S.  Maeftà,aueffefempre  intéri  gli  occl-i, 
e'I  penfiero  àconréplarlaA  àfegairla  comunque  porta  .  Et  fo;  (e  per  l'ac- 
que, ou'egli  ha  radice,  &  rami  ,  vuorintcntitrc  la  limpidezza,  &  la  puti- 
ta dell'animo  fuo . Et  eficndo  il  fiume  Eufrate  vno  de  quattro^che  difcen - 
don  dalParadifo.puòintenderfi,  che  l'abondanzadellegratie ,  la  qiul 
egli  riconofceua  di  riccuere  dal  fuo  Re ,  nel  degnarfi  d'aggradir  la  fer- 
iiitù  fua,  foffc  nero  dono  da  Dio  concedutoli  ;  ò,  che  la  purità.  &  la  chia- 
rezza dell'animo  di  lui  non  ha  fperanze  ò  flato  in  alcuna  baffa  intentio- 
ne,  ma  folo  in  quella  conofcenza,  che  Iddio  gli  ha  data  di  deuerferuire 
&  adorare  il  Re  fuo  come  uiua,  &  uera  imsgine  di  Dio,  &  come  un  Sole, 
il  quale  formato  ,  5c  moffo  dal  fommo  Sole  ,  illuftra  il  mondo  con  la  luce 
delualorfuo.  Etueramente  io  non  fo,  fe  Caualierodi  fuprema  eccellen 
za  nel  fangue ,  nell'arme ,  nelle  lettere ,  &  nell  ingegno ,  potelfe  al  Signor 
fuo  moftrar  la  fuadeuotione,  &  infieme  lodarlo ,  &  effaltarlo  più"enril- 
mente,  &  con  piùgratia,  di  quello  ,  che  fi  uede  fatto  con  quella  imprcla  . 
MaquellO;  chela  fa  poi  bella,  &  perfetta  in  colmo,  è  ,  che  ella  comodif- 
fimamente  può  prenderfi  per  militarc,ò  uirtuofa,&  per  amorofa.  £t  tut- 
to quello  ,  che  di  (opra  s  è  detto  ,  prendendo  il  Sole  per  l'Imperatore  ò 
Re  Catolico,  fuoi  Signori ,  potrà  leggiadramente  dirfi,  prendendolo  per 
la  fna  Donna .  Et  così  Tacque  dell  Entrate, che  ucngun  dal  Paradilo  fi  po- 
tran  prendere  per  1  abondanza  delle  grafie,  eh  ei  uog'ia  moftrar  di  rice- 
ut  r  da  i  C  ieli ,  per  auerlo  eletto,  &  deiìinato  à  tanto  bene,  &  à  tanto  ono- 
re diferuir  lei.  O'  pur  prenderle  finiilmente  per  la  pnrità,&  finceritàdel- 
lafede,&:  dell  amor  fuo,  il  quale,  ancor  che  abbia  radice  in  terra,  nel  fon- 
do del  fiume, ciocper  mezo^de  i  fcr.fi  terreni  di  lui  nella  cr  rporal  h^lkz- 
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za  di  lei  ctuttauia  tutto  intento  allalrra  maggior  bellezza,  ciocà  quella 
ceiranimo,imniortale,&  celefte.O'  pur  anco,  peri  acque.nelle  quali  Ter 
ba  allo  fparir  del  Tuo  Sole  sattuiTa  ,  egli  polla  uaganiente  moftrar  d  inten 
dere  le  Iacrimc,ne!le  quali  fta  immcrfo ,  Tempre ,  che  de  gli  occhi ,  &^del 
iiolto  della  fua  Donna  fi  croui  priuo  Sopra  del  qualbeliifsimo  fentiméto, 
intendo,  .che  efTendo  l'Autore  ftelVo  dalla  Ina.  Signora  (lato  richiefto  i  di- 
chiararle la  detta  Imprefa^egli  lo  fece  Icggiadraméte  có  quello  fonctto. 

1{afcendod  Sol  dal  mar,  s'erge  sù  fonde 

D  Eufrate,  tm'erh.ì,  che  quel  mira  o^n'hora, 

E  quando  è  al  >»e^o  Ciel,  tutta  s  infiora 

Dal  >'<ij;^l('f ,  ond'han  uigor  fior ,  fi-utti^  e  fi-onie, 
Toi  chi'  nel' Oceano  il  carro  afconde . 

Tufi,  '  quel  bel,  ch'ella  mofirauafuora  > 

'Hcl  feno  umido  attuffa,  e  difcolora 

1  fiori ,  e  le  fue  foglie  alte ,  e  feconde . 
Così  al  Hofiro apparir,mio  uiuo  Sole , 

Fiorifce  qmiì' ingegno;  e  l'alma  gode 

Soura  il  gran  mar  de  la  fua  certa  (pcme  ; 
^  lo  (parir,  nel  pianto,  e  ne  le  pene 

Troprie  s'immerge,  et  cor  s'imbruna  ,  e  rode 

J^^lfofco,  che  altro  ben  l'alma  non  un  ole , 


ai9 

DON  FERRANTE 

C    A    R    R    A    F  A, 
CONTE  DI  SORIANO. 


OLTO  GEVJILMI'HTE  ET  COV^LEG- 
giadrifsimo  artificio  fi  uede,  l'Autor  di  queft'Im- 
prera,auer formata profopopea  nelle  figure, fin- 
gendo, che  dall'arbore  della  palma  difcendan  frez 
ze,  ò  faette,che  ferifcono  la  capra  filuellra ,  &  che 
alle  radici  della  ftefla  palma  fiavna  pianta  di  Dit- 
tamo, alla  qual  fola,ranimal  ricorra ,  per  rifanarfi 
delle  lerite ,  &  Totto  l'iftcHa  palma  fi  ripofi  all'om- 
bra.Che  quantunque  potefle  ad  alcuni  parere  fcon 
ueneuole  il  uederlc  cime  de' rami  della  palma  formate  in  guifa  di  faettc 
ò  dardi,nientedimeno,conriderando,che  l'imprefa  contenga  ni  tutto  in- 
tcntione  anagogica  ò  miftica,&  che  fi  è  formata  profopopea  nelle  figure 
come  è  gii  d  .  tto,  non  folamente  non  fi  dc  uerà  tenere  fconuencuolnientc 
fatto  ma  ancora  alle  perfone  di  bel  giudicio  fi  farà  conofccrc  per  bella. 
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uaga,  leggiadra  &  nuoua. Onde  uolendone  uenirc  aU'efpofitione,  noè  al- 
cun dubbio, che  uedendofi  l'Autore, auerla  fhidiofamente  fatta  ,  in  fenti- 
mento  uelato  ò  miflico,non  farà  molto  fecuro  il  poter  puntalmentc  pene 
trar nell inccntione  de  fuoi penfieri.Tutta  uia pernon lafciare d andarui 
inueftigandoper  congetture  queltanto  chefia  pofsibile,&  tenendomi  al 
folito  nella  confiderationedeUeffere,  delle  qualità,  &  delia  profefsione 
dell'Autor  dell'Imprefa  ,  mi  fi  para  primieramente  d'auanti  quello ,  che 
mi  c  accaduto  ricordar  fommariamente  nell'  Imprefa  del  Duca  Alfonfo  di 
Ferrara, &  che  oltre  alla  teftimonianza  di  tanti  celebrati  fcrittori,  fi  uede 
per  confermatifsinia  efperienza,  che  gli  animi  gentili ,  non  poflbno  ftar 
i|uafi  mai  priui  delle  illuftri  fiamme  di  nero  amore  .  Et  hò  detto  di  aero 
amore,per  diftinguerlo  da!  furor  lafciuo  &  libidinofo ,  che  il  uo!go,crop- 
po  impropriamente  ha  porto  nella  ftefla  denominatione  d'amore,  il  qua! 
furorlafciuoquafifemprefitruouantlleperfonepiùuili&  ferigne  .  Ma 
lafciando  quefti  ,  &  ripigliando  nel  noftro  propofito  gli  animi  leggia- 
dri ,&  gentili,  dico ,  che  quefta  parola  GEVJ  ILE,  nella  lingua no- 
ftra  .importa  quafi  fiipremo  grado  di  nobiltà  &  perfettione,  per  natuta, 
per  coftume,&  per  ualor  nero.  O  nde  il  Petrarca  lo  attribuì  alla  fantifsima 

Madre  del  Signor  noftrójn  quei  uerfi. 

Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 

Amor  consì  mirabil  fede  foglio. 

Che  deurò  far  di  te  cofa  G  £  7\(  r  7  Z  £  ? 
Noi  dunque,  propriamente ,  &  uniuerfalmente  chiamiamo  G  EI^TI  LE 
chi  fia  nato  di  Padre,  di  Madre,  &  di  tutti  quarti  di  fangue  ueramente  no 
bi  le, ma  che  però  egli  ne'  coftumi,  nella  generofità,&  nella  magnanimità', 
&  in  tutte  l'altre  uirtù  dell'animo,  fia  parimente  nobile,  ritrouandofimol 
tifsimiper  ognitempo,  nati  di  fangue  ueramcnce  nobiiifsimo  per  ogni 
parte,&  tutta  uia  fono  in  fe  Itefsi  di  natura  ignobilifsima,  non  folo  igno- 
ranti,ma  nimici  delle  uirtù,  crudeli,rapaci,inconuerfabili,altieri,fuper- 
bijfpilorzi,  fordidi,  miferifsimi,golofi,libidinofi,  &  pieni  finalmente  d'o- 
gni uitio .  A'  iquali,  la  nobiltà  del  fangue  fi  deue  più  tofto  imputare  àbiaf 
mo,che  à  gloria,  poi  che  efsi  così  bruttamente  le  tanno  ingiuria .  Sì  come 
all'incontro  fi  fon  fempre  ueduci  molti ,  nati  di  parenti  federati  ò  uili ,  ò 
almeno  di  mediocre  òbafla  fortuna  ,  effere  in  fe  ftcfsi  di  così  ueramente 
gratiofa  natura,così  amatori  &  pofTefibri  delle  uirtù,  di  così  nobili,  &  lo- 
dati coftumi,&  di  sìbeiranimo,che  ueramente  con  molta  più  ragione  poi 
fano&  debbiano  efier  denominati  Gentili,  che  quegli  altri  pur'ora  det- 
ti. Ma  riftrettamente  in  efFetto.oue  cócorrano  infieme  &  in  fommo  gra- 
do la  nobiltà  Se  gentilezza  del  fangue  con  quella  dell'animo ,  quelli  fi  deb- 
bono ueramente,propriamente,& perfettaméte,chianiar  G E  ì<ljr l  Ll^Si 
di  quelli  riftrettamente,3£  propriamente  fi  à  da  intendere  quella  celebra* 
Silsimafententiadi  Dante, 

Amor,  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende 

11  che  diffe  parimente  infoftantia  ilPetrarc»* 

Amor  che  foloi  cor  leggiadri  inuefca 
curadiprouar  lue  forze  altroue 
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le  ragioni,?:  cagioni  del  qual'efFetto ,  fi  fon  dette  ne'  fogli  qui  pDCO  auan  - 
ti, ali  Imprefa  che  ho  ricordata  qui  fopra  del  Duca  \Ifonfo  di  Ferrara.  Ol 
tre  à  quàto  ho  ragionato  nel  mio  libro  della  perfettion  delle  Donne,da 
già  molt'anni  mandato  in  luce. 

IL  che  tutto  mi  è  (lato  necelTario  di  ricordare,  per  far  fondamente  al- 
la fermifsima  opinion  mia  jChequefta  Imprefa,  fopra  laqualfidifcorre, 
fofle  dall  'Autor  Aio  leuata  certamente  in  pender  amorofo,ancor  che  eflen 
do  il  detto  Autor  fuo  di  qui  da'  uenti,ò  dicenoue  anni  dell'età  fua ,  io  ab- 
bia auuta  notitia  di  quefta  Imprela  da  molti  meli.  Il  che  non  toglie  punto, 
anzi  conferma  grandemente  la  detta  opinion  mia ,  uedendofi  per  conti- 
nua efper  lenza,  che  quanto  più  !e  perfone  fono  di  fanguc  &  d'animo  gen- 
tiiifsime, tanto  più  comincian  torto  àfentire  le  diuine  fiamme  d'illuftr'a- 
more  .  Kt  però  uolendo  in  quefto  confiderare  l  effere  della  nobiltà  del 
fangue  di  quefto  Signorc,fappiamo  primieramente,  che  egli  per  Padre  è 
nato  di  Don  ALFoìiSO  Carrafa  Duca  di  tip  C  £  «  ^ ,  nel  quale  la  no 
biltà  del  fangue  per  tutti  i  quarti  con  la  congiuntione  d'affinità,&  di  con- 
fanguinità  con  Re  &  fonimi  Pontifici, Scia  maggior  parte  delle  caie  prin- 
cipali del  Regno  di  Napoli,fon  forfè  la  minor  parte  della  gentilezza,5:  no 
biltà  fua .  Et  per  Madre  poi  fappiamo,  quefto  giouenc ,  Autor  dell'Impre 
fa  eikr  nato  di  Donna  Gior^  'KJ<i^^  C  ^ST  KIOT  A,  figliuola  di 
Don  FEUKA  T^r  E  Caftriota.Marchefe di  Ciuitafant' Angelo, &  Còte 
disTO  LT  0  R  e.ilqual  Don  Ferrate ,  oltre  all'elTere  di  COSÌ  grafangue,fii 
della  |ifona,&  dell'animo  fuo  così  altaméte  dotato  dalla  Natura,  che  uni- 
uerfalmére  era  tenuto  un  uero  lume  di  tutt'il  Regno. Et  doppo  moltifsimi, 
&notabilirsimihio!  fatti  egregij,à  beneficio  delRegno.&feruitiodell  Im 
perator  C  .A  KLO  Qiiinto  fuo  Signore, fu  morto  di  man  propria  del  Re  di 
l-'ràcia  à  Pauia,in  quel  giorno,  &  in  quell'hora  ftelTa,  che  1  detto  Re  di  Fra 
eia  reftò  prigione .  Ma  fopra  tutta  la  nobiltà,  &  gentilezza  del  fangue 
della  già  detta  Signora,  è  vniuerfalmente  celebrata  quella,  che  ella  mo- 
ftra  nel  fembiante,  nel  uolto,  nell  animo ,  &:  in  ogni  operation fua ,  eifen- 
do  di  rarifsima  bellezza  corporale,  d'integrifsima  caftità,  non  folamen- 
te  ne  gli  effetti ,  ma  ancora  nella  fama  publica ,  il  qual  dono  à  poche  di 
mezana.non  che  fuprema  bellezza  fi  uede  auer  conceduto  la  malignità 
del  Mondo  per  ognitempo.  Et  quantunque  in  ogni  altra  cofauniuer- 
fale,  &  particolare  fi  uegga  tanto  conforme  col  uolere,&  con  l'animo  del 
fuo  conforte, è  tutta  uia  uagamente  auertito  da  begli  ingegni,eirer  ma- 
rauigliofa  la  conformità  tra  loro ,  ne  modi  del  uiuere,&  principalmen- 
te nel  diftribuir  con  fomma  prudenza  lefacultà  loro ,  eàendo  quafi  ordi- 
nario, che  oue  i  mariti  fono auari,  ò  liberali,  ò  prodighi, le  moglierefien 
tutt'il  contrario, per  la  qual  fola  cagione  fi  ueggonojuon  folamente  con- 
tinue difcordie  fra  loro,maancor  molte  donne,  per  gran  Signore  che 
elle  fieno, trouando  la  bellezza  dell'animo  loro  in  cofe  uirtuofe  elfer  fup- 
preffa  dalla  baifezza,  &  uiltà  de'  mariti,  molte  uolte  profufi  &  prodighi 
non  che  liberali  in  cofe  uane,uituperofe,  &  uitiofifsime,  uiuono  difpera- 
tifsime,&  peggio  che  morte,sì  come  ali  incontro  felicifsimc  uiuon  quel- 
lc,chc  aueado  dalla  Fortuna ,  &  da  Dio  ricchezze  notabili,haano  i  mari- 
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ti  d'animo  priidentifsimo , &  generofamente  conforme  à loro, fuggendo 
k  Ipc  fc  (conce,  &  uanifsime,per  poterle  impiegar  con  ogni  merito, &glo 
ria  appn  (ibi  Dio  &  al  monde,  in  in  nere  illuflremente  fecondo  il  lorgra 
do,  rimunerar  ieruitori  ,  che  ben  li  feruono  aintarj  oneri  &  iiirtiiofi, che 
ne  ficn  degni,  &  altre  cole  tali, degnifsime  di  neri  hiiomini  rationali ,  di 
neri  Criftiani;&  di  neri  Signori  più  di  effetto,che  di  nomeò  titolo.  '1  che 
tutto  s'intende  farfi  da  qnellagenerofa  coppia  di  marito,  Scmogliera  ,  di 
CUI  è  figliuolo  l'Autore  diquefta  Imprefa,nel  quale  fi  uede  non  minor 
conformità  d'animo, di  defiderio  ,  &  di  ftudio  nel  padre^  &  nella  madre , 
per  aggiungergli  alla  nobiltà  del  fangue,  &  à  quella ,  che  egli  fin  dalle  fa- 
fccha  moftratod'auernell'animo,  tutto  quell'ornamentOjChe  per  umana' 
induftria ,  ò  diligenza  fi  poffa  auere .  Onde  fin  da'  tenerifsimi  anni  della 
prima  fuapueritia  fi  fon  ueduti  non  perdonar  à  fpefa  né à  fatica  perue- 
nirli  d  ingrado  in  grado  acquiflando  tutte  quelle  forti  diuirtù.cheàue- 
ro  Caualiere,  &àucro  Signore  fi  connengono ,  cosi  nelle  cofe  dell'arme, 
com'in  quella  delie  lettere.  Tal  che,non  Iclamente  oggi, ma  ancordafei 
ò  fctr'anni  à  dietro  daua  di  fe  grande  ftupore,  nel  uederfi  vn  fanciullo  di 
nouc,ò  diece  anni  . giocar  n.arauigliofamente  d'arme, correr  lance ,  ma- 
n  ggiar  caualli,&  fare  o:j'Valtra  cofa  tale,  da  uero,&  efercitatifsimoCa- 
uaiiero.Et  n  jn  folamente  con  gii  eflercitij  ,ma  ancora  con  gli  effetti  ftefsi, 
il  Padre  non  ha  mai  lafciato  fcorrere  occafione  d'impiegarlo  ne' feruitij 
del  fuo  Re .  Onde  ncii  aut  udo  ancor  finiti  diece  anni  Io  fece  ncrouar  con 
mille  foldati  nel  prefidio  di  P £  ^ ,  &  del  caftello  di  CIV1~ 
TELL^,  Scora  in  quella  inuafion  di  M^LT^  da  Turchi  fi  è  ritro- 
uatoinfieme  co!  padre  fteflb  con  duemila  fanti,  nel  prefidio  di  B^B.- 
LETT  ^.  Et  con  tutto  quefto  continuo  ftudio  &  efcrcitio  dell'arme,  no 
ha  mancato  mai  dattJ:  dere  con  incrcdibil  diligenza  &  follicitudine  à 
quello  de!!c!(frrcrc  ,  -n  modo  che  non  arriuando  ancoraà  i  uent'anni  co- 
me   Jert-Q  ,  fi  i-cdc  cllcr  intendentifsimo  della  bellirsima lingualtaliana, 
&.'  dell?  i  atina,  delie  Nirtteniatiche,dclla  Filofofia,  &  principalmente  del- 
Icfaci'i:  lettere  .  accompagnando  fclicilsimamcntccon  qucfl:e,&  con  quel 
la  la  purità  ,  S:  integrità  della  uita  nella  religione ,  &  ncll  opere  pie,  &  di 
coftumi,  nella  gentilezza  del  conuerfare ,  nella  modcftia  ,  nella  liberali- 
tà ,  &  in  ogn'altra  cofa  dignifsima  difomma  lode  .  I.c  quai  cofe  tutte,  ef- 
fendo  così  notiisime ,  &  cclebrate,come  rare ,  fono  fiate  da  me  ricordate 
così  in  corfo,  per  conformatione  della  mia  propofta ,  che  quella  Tua  'm- 
prefa  fia  amorofa  .  Il  che  fi  uien  ad  efler  ragioneuohnente  (Te  non  riflrct- 
tamente^  prouato  ,  non  reftando  alcun  dubbio  ,  che  qu:flogiouinetto  Si- 
gnore fisi  per  ogni  parte  ucram.ente  gentilifsimo,  &  confcquentementc  at 
tiftim.oà  riccuere  lenza  alcun  contrafto  le  potentifsime  fiamme  di  uero 
amore ,  conforme  alle  fententie  di  quei  famofi  fcritiori ,  che  di  (opra 
ho  dette. 

0  K  A ,  che  cofa  particolarmente  l'imprefa  poffa  uoler  dinotare  in  fe 
flelfa,  fi  può ,  à  parer  mio  più  facilmente  congetturarc,ò  indouinare,chc 
affermar  neramente ,  uedendofi  efpreflb ,  che  l'Autor  medefimo  fe  l'ha  fa- 
bricata  difentimento  cosi uelaro.Per  congettare  dunquc,iodirei,chcfcn 
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ti  dubbio  l'arbore  della  Palma  (ia  ftata  da  lui  pofta  p  uitcoria,  ò  per  prin- 
cipato d  alcuna  cola,  particolare, ò  di  moire  inrieme,&  che  egli  per  auencu 
ra  ha  uoluco  dire.chc  nelle  lettere, ncirarme,8c  in  ogn'altra  cofa lodata, no 
fia  per  contentarli  della  mediocrità.come  molti  fanno ,  ma  fi  abbia  propo 
fio  di  ottenerne  il  primogrado.la  uittoria  (opra  ogn'altro.ò  la  pàlma.co- 
me  cómuneméte  fogliamo  dire,  ò  più  torto,  che  ftando  nel  fentiméto  amo 
rofo,egli  abbia  uoluto  intendere  di  auerfene  propofto  uittoria  ò  il  fine  de 
fiderato  contra  la  crudeltà  della  donna  ftelTa  ,  ò  la  concorrentia.di  qual  fi 
uoglia  riual,  che  potelTe  auerui .  Onde  nel  Motto  dcll'Imprefa ,  la  parola 
y  L  ti^^  ^ ,  referendofi all'animo  dilui.s'inrenderàper  quelcótinuofti 
molo,&r  dcfiderio.che  quau  ci  terirce,&  rodc,&  confuma  il  core ,  quando 
intenfifsiniamente  nifi  pon  dentro  .  Et  quefiio  cintatochc  noi fiamo nel- 
lo flato  del  defiderio  .  Poi  la  parola  S  LFS,Ci  referirà  allo  flato  dello 
alfcguiniento ,  ò  della  uittoria  ,  da  lui  così  ardentemente  defiderata .  La 
parola  yMHK^,  potràpoi  riferirfi  alla  fperanza,ò  al  timore,  &  dub- 
bio, ch'egli  abbia,  di  deuere  ò  non  douer  confeguir  tal  fuo  fine  defidera- 
tOjUlandofifpeflb  nel  parlare,  &  nelle  fcritture  di  dir  FMBK^,  per 
dubbio,  &  OMBROSO,  per  dubbiofo.  Talché  tutt'infieme  l'Imprefa 
uerrebbe  à  dire,  che  da  quello  auer  lui  propollo  d'afpirar  alla  uittoria,& 
al  primo  -  &  fupremo  grado  delle  uirtiì  dell'amor  fuo  fi  faccia  in  lui  vn 
continuo  flimolod  animo,  ma  che  da  quella  flefla  uerràpoilafalutecol 
confequirla,fladone  fra  tanto  non  difperato  in  tutto,  perche  così  fi  rimo 
ueria  dal  procurarla, uè  del  tutto  ficuro, perche  così  fi  trafcureria,  &  pri- 
ucria  d  ogni  diligéza  &  folicitudine.  O' pur  ancora  la  parola  MBK^, 
potrà  prenderfi  in  buona  parte,  cioè,  per  refrigeriOj& ripofo^comc  mol- 
te uolte  fi  troua  ufato . 

M  jl  certamente  vn'altro  fentiniento  ancora  potrebbe  darlefi,&  que- 
fto  farebbe,  che  quello  Signore  con  talelmprefa  auclfe  uoluto  uaghifsi- 
nìamente  accennare  il  nome  della  donna  da  lui  amata ,  la  quale  potrebbe 
ben  forfè  per  nome  proprio  chiamarfi  Palma,  come  molte  donne  pur  fo- 
gliono,  ò  eifcr  di  cafa  Palmiere,  nobile  in  quelRegno ,  &  nella  quale  non 
macan  mai  foggetti  degni  d  elfere  amati ,  nondimeno  quello  (  per  dir'il 
uero)faria  modo  troppo  uolgare,  &  indegno  diCaualiere  di  dottrina, 
&  di  bel  ingegno  .  Et  però  è  da  dir  più  toilo,  che  Te  pur  il  nome  della  fua 
donna  quello  Signore  abbia  uoluto  comprendere  nelle  fìgure.ellafi  deb- 
bi più  rollo  chiamar  V  ITT  Olii  ^ .  Che  così  prendendofi  la  palma  , 
per  la  uittoria, comeègià  detto  ,1'Imprefa  uerrà  ad  auereilfentimento 
uelato  &  miflico',  &  con  la  profopopeia  della  figura ,  accompagnandofì 
felicemente  il  Motto, per fe  flelfo  chiarifsimo  in  queflofenfo,  uerrà  l'Im- 
prefa  ad  edere  uagbif^ima.&beilifsima  per  ogni  parte,&  degna  della  ui- 
uacità  dell'ingegno  &  de  gli  fludij  dell'Autor  fuo . 
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ni  MIEK^  ME^TE  TER  CO  LORO, CH  E 
n  Iian  bifogno,  fi  ricorda  nelle  figure  di  quefta  Im 
prefa,  chelaftella,  figurata  dauanti  al  Sole,  ancor 
che  in  queftodifegno  fi  vegga  porta  equalc  à  lui, 
tuttauia  effettualmente  in  Cielo,ella  è  fi;niprc  (oc 
to  di  lui  cinque  milioni,  ducente  venti  fette  milia, 
&  fei'cento  trentatre  delie  noftre  miglia .  Percio- 
che  quefta  ftella  è  porta  per  quella  errante,  che  gli 
Aftronomihan  chiamata  ftella  di  y EV^k  a  t,  la 
qual  dicono  efTer  nei  terzo  Cielo.incominciando  da  baffo  ver(onoi,&  an 
dando  in  altoverfo  ilFirmaméto,  e'I  ciel'Empireo.Sopra  della  quale  rtel- 
la,  cioè  nel  quarto  Cielo,hannola  più  parte  d  efsi  fituatoiiSo!e,&  racco- 
gliendo \>cv  le  lor  mifure,  fe  non  in  tutto,  ò  precifamente  vere,almen  ra- 
gioneuoiijch:,     noi,&  quello  Cielo  di  Venere  fieno  ottocéto ,  trent  un 
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milia,& ottocento  ventifei  delle  noftre  migliaA'franoi  >  &  il  So  le  ne  He 
nofei  milioni. cinquant'otto  miiia,  &  ducento  cinquanta  none  ,  refta  che 
fra  la  detta  ftella,&  il  Sole  fieno  quelle  5  ;  a  763  5  .miglia, ci  e  difopra  ho  rìet 
to,&.-  tantoclla  uicnaftarpiù  bafibdiluiverfo Terra  .  Main  queftodife- 
gnofic  ftiidiofamente  poftaquafi  eguale  alSole,  &  alla  man  deftra,per 
moftrare,  ò  far  ccnofcer  con  la  figura,che  così  ella,  come  il  Sole  fono  nel 
far  del  giorno  Sc  nellofpuntar  al  noftro  Orizonte,  alzandofiuerfoil  Cie- 
lo .  Quefta  ftella  t  quella.che  dai  Poeti,&  da  altri fcrittori  uien  chiama- 
ta, communemente  FOS  FOB.O,ÒLFCIFERO,  che  l'uno  &  l'altro  fi- 
gn ificano  il  n-iederimo,&  tato  uuol  dir  F  0  ^  FO  R  0  in  lingua  Greca,  quan 
to  LFCiFEtiO  nella  Latina,&  PO  RT^  roR  DI  i  £  nell'Italia- 
na, nella  quale  più  communemente  fi  dice  ancor  la  ftella  DI  ^7^^  ,&cè 
qucl!a,che  la  mattina  al  far  del  giornofiuedefempre  dauanti  alSole. On- 
de come  ben  dice  Plinio,  ella  fa  nafcere  il  dì  più  prefto ,  &  lo  fa  più  lungo. 
Et  da  tal  effetto  fi  ha  prefi  cotai  nomi  di  portatrice  di  luce,che  fon  già  det 
ti  La  {era  poi  al  tramontar  del  Sole  nell  Occidente,  ella  fi  uede  reftar'in 
Cielo  per  qualche  fpatio  di  tempo  .  pro'ungando  fimilmente  il  giorno,  & 
cflendocome  \  icaria,òForriera  della  Luna  &  allora-da  i  Greci  fi  chiama 
Efpero  ,  &  da  1  Latini  Vefper,&  gl  Italiani  non  efiendofi  ancor  pofti  àri- 
trouarle  non. e  particolare  in  tal  bora  tarda,  la  chiamanpur  laStellaDia 
na,  come  s  è  detto  che  la  chiamano  ancor  la  mattina .  Scriue  Plinio ,  che 
quefta  uaga  diuerfità  di  natura  di  tale  ftella  fu  primieramente  auuertira, 
&  notata  da!  gran  Pitagora  ne  gli  anni  142.  doppo  la  creation  di  Roma, 
che  uennero  ad  efiere  nella  quarantefima  feconda  Olimpiade,,  tre  mila  6c 
trecento  cinquantadoppolacreation  del  mondo, &feicento  noue  auan- 
tirauuenimento  di  CRISTO.  In  quanto  alla  fua  grandezza,  Plinio  mo 
ftra ben  chiaramente  d  ingannarfi  così  in  quefto,  come  in  quello  della  Lu 
na,  facendola  maggior  della  Terra.  Gli  altri  Aftrologi  affermano,  che 
quefta  ftella  di 'Venere  fiaquafi  della  ftefla  grandezza  della  Luna,ò  po- 
chifsimo  più,  cioè  intorno  à  56.  Tolte  minor  della  Terra .  Et  inquanto  poi 
al  uìaggio  fuo,  afferma  Plinio, che  ella  fìnifce  tutto  il  circuito  del  Zodia- 
co in  3  48.  giorni, &  fi  conforma  con  1  opinion  di  Timeo  Filolofo  ,  che  ella 
per  larghezza  non  fi  allontani  mai  dal  Sole  per  \6.  gradi.  Et  afFerman  poi 
quafi  tutti,  che  l'ombra  dellaTerra.andandofiriftringcndo  in  cono,  ò  in 
acutcza  à  guifa  di  Méta  verfo  il  Cielo,  non  arriui  più  o;tre,chc  infino  alla 
detta  ftella,  che  può  effer  forfè  ftata  cagione  di  far  dire  a  Plinio,  che  ella  c 
di  tanta  chiarezza,  che  da  i  foli  raggi  luoi  fi  facciano  1  ombre,  &  che  però 
ella  fra  gli  antiqui  s'auefTeacquiftati  diuerfi  nomi, cioè  di  Giunone, d' Ifi- 
de,&  della  madre  de  gli  Dei.  Et  uuole,che  per  natura  ,  ò  uirtù  fua  fi  gene- 
ri ogni  cofa  in  Terra. Onde  forfè  le  folle  dato  il  nome  di  Venere. 

T  E  K  l  elpofition  dunque  di  quefta  Imprefa  del  Marchefe  di  Pefcara  , 
ch'è  la  già  detta  ft:  Ha  dauanti  al  Sole  nel  far  del  giorno,  poflono  cader  di 
uerfe  uaghe  confi  Jerationi  .  Pcrcioche  fapendofi  primieramente ,  che 
quel  Signore  h  è  Tempre  moftrato  defiderofifsimo  della  guerra  contra  Infi 
deli  ,fi  potrebbe  dire,  che  per  ilSole  abbia  uoUito  intendere  il  nero  lume 
della  fede,3c  religion  noftra  Et  perla  ftella  uoglia  intendere  1  amore,  &  il 
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zelo  di  efla  fede,  &  Religione  .  Il  quale  zelo  &  amore  deuendoefler  in 
ogni  uero  CrilHano,&  principalmente  in  ogni  uero  Principe,  egli  fi  tenta 
d  efler'in  lui  fupreman-,éte,&  però  dica,che  con  la  fcorta,&  guida  di  quel 
lo  defideri.&  fperi  di  ueder  quella  Tanta  Iip.prefa,  ò  guerra  contra  infidc- 
li .  Oue  la  ftella  Lucifero, ò  Diana  ha  gran  forza  per  ììgnitìcare  il  Leuantc, 
uedendofi  ella  nafcer  (emper  in  Oriente  al  leuar  del  Sole. 

o' pur  forfè  fi  potria  dire, che  il  detto  "-ignore  abbia pofte ambe  due 
qucfte  figure  cosi  del  Sole,  come  della  ftella  per  vna  figura  fola  ,  cioè  per 
la  folaflelladi  Ven  ere,  la  quale  fisnza  dipingerfi  così  dauanti  al  Sole, non 
fifaria  potuta  rapprefentar'in  difegno  ,  che  fon'e  inteia  .  Cosi  dunque 
prendendola  per  la  ftella  fiola  ,fipocriadire,che  il  Marchefe  abbia  uo- 
luto  col  Motto 

H^C  MOnSTR^'KTE  VI^M 
intendere,  che  ella  moftri  la  uiaà  lui  ,&  all'animo  Aio,  uerfo  che  cami- 
no debbia  riuolgere  i  fuoi  penfieri ,  cioè  uerfo  l'Oriente ,  &  contra  gl'In- 
fideli,  come  è  già  detto .  Et  uniuerfaimcnte  ancora  potrebbe  intendere, 
che  quefta  ftella  g!i  debbia  moftrare  il  r.iaggio  de"  fuoi  perfieri ,  &  della 
fuauita,  cioèd  indrizzarfi  fempre  uerfo  Iddio  uero,  &  eterno  fole. 

VOTREBBE  ancor  faci'mente  quefta  Imprefla  edcr  uenuta  nelle 
mie  mani,  ò  ancor  d'altri  ;;!terata  ,  &  mutata  da  quella,  che  fu  fatta  Idal 
detto  Signore,  sì  come  di  mokifsime  altre  cofe  tali  in  difegno  &  fcrittu- 
ra  fuoi  accadere  nel  refcriuerfi  -  ò  nd  rcferirfi  da  quefto  &  quello.  Et  che 
però  il  Marchefe  non  col  Niotto 

H^C  M  0  J^S  T  li  ^  E  VI^M,  ma 
HOC  MO'KSTR.A  N  '  ri  ^4  M ,  la  facefTc  forfè. 
Se  che  nel  difegno  fitiiaHe  la  ftel!.i  'otto  il  Sole  ,  come  ueramentc  s  e  detto 
che  fta  nel  Cielo  ,  per  uoler  le  j^giadramente  nella  ftella  rapprefentar  la 
chiarezza ,  &  la  lucidezza  del  ino  principa)  penfiero  ,  ò  defiderio  ,  efìer 
fempreriuolta  a  cammirlorto  il uiaggio  di  Dio  fommo  Sole,&di  Cri- 
ftOj  chiamato  dalle  facre  lettere  Sol  di  gii:ftitia . 

forfè  ancora  fapendo  noi.che  il  Re  i  OLI  CO  ha  perfua  prin- 
cipal'Imprefa  il  Sole ,  fi  potria  credere  ,  che  il  Marchefe  abbia  per  il  Sole 
uoluto  intendere  il  detto  Re,  fuo  Signore.  &  moftrare  ,  che  egli  col  pen- 
fiero ,  &  con  ogni  operation  Tua  ftaua  fempre  intento  a  feguir  quanto  gli 
è  pofsibile,  imodi  leuirtù,  Iagiuftitia,.la  religione,  &  la  bontà  uera,che 
quel  gran  Re  fa  rifplender  di  fe  al  mondo. 

T^L  che  ò  col  primo  Motto,  &  nel  modo,  che  di  fopra  ho  detto,  ò 
con  quefto  Viotto  fecondo.  &  in  queftaltraguifa,  &  intendimento,  fi  ue- 
de ,  che  l  lmprefa  è  bellifsinia  p  ogni  parte. Et  tato  più  fi  fa  bella, &  degna 
dell'Autor  fuo,  quanto  fin  qui  fi  uede  cfTer  felicemente  accópagnata  dal- 
le operacioni,&  dalla  (ni  uita.fapendofi.che  efTendo  egliuicinifsimamen 
te  diicefo  di  fangue  regio,  effendo  di  nobilifsimirami  di  Spagna,  & 
d'Italia ,  uniti  infieme ,  che  fenz'alcun  dubbio  è  la  miglior  compofitione 
di  fangue,  che  la  Natura  per  ordinario  fuo  corfo  ci  pofl'a  dare  ;  &  ellendo 
nato  di  padre ,  il  quale  nel  ualor  dell'arme  ;  nel  fauorir  le  uirtù ,  &  nella 
rplcadidezza,&  magnanimità  è  ftato  de'  primi,  &  più  chiari  lumi  dcU'eti 
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noftra',  fi  ucdc,  che  quefto  Marchefc ,  {uo  primo  figliuolo ,  fin  dalla  pri- 
ma Tua  piiericia  se  moPtrato  di  far  concorrentia  alla  gloria  ,  &c  uir- 
tii  di  tutti  i  Tuoi  anteccflbri  ,&  principalmente  de!  padre  Itcflb.  On- 
de s'è  ucduto  in  tencrifsima  età  aueraiiuti  di  quei  gradi  impor  tan- 
tifsimi,  che  à  pcrfonc  di  molto  maggior'eu,  *<■  cfpcrientia  nó  fi  danno fen 
za  giudicioA' cller  dal.:i  flati  felicifsimamcnte  anmiiniftrati,  &  conmol 
ta  gloria.  Ma  particolarmente  poi  con  quella  Imprcfa  cgliuitncàmo- 
ftrarfi  degno  del  p;;dre  luo  nell'inrentionc  delJa  guerra  centra  Infidclij 
la  quale  inrcntionc  fi  conobbe  femprc  in  qucH'ottimo  Principe  per  la  mag 
gior  che  egli  auefl'e,&:  non  Tolaméte  ni  fi  conobbe  con  le  parole, ò  nel  defi- 
derio,ma  ancor  ne  gii  effettivo:  in  un  certo  fpeciofia  t'auorc  di  prcpitia  for 
tuna,  che  Iddio  gli  moftraua  chiarifsimamcnte ,  Di  che  fii  grandifiimo 
fegnc  la  leliciisinia  Imprcfa  di  IFT^ISI  ,donc  egli  andò  Generale  del- 
la h-interia,&  fi  ninfe  con  tanta  gloria.  Et  finalmente,!»  ueridicatione  di 
q-i.  fti  Imprefa  fi  uien  àfar  tanto  più  chiara,  &  confeguentemente  llm- 
pr'ft  pili  bella. &  degna  della  fincerità,&  dello  fplendor  dell  Autor  fuo, 
col  u-clerii  d.^  lai  più  oH'cruato  con  gli  effetti,  che  accennato  con  l'Impre 
fa  ii  cc'.idci  io,  e  1  pcfier  fuo,  di  ilar  (empre  uolco  ad  imitar  quanto  gli  è 
pof.ibile,&-  Icguire  lintentioiie.i  modi,  &  la  uita  del  detto  KeC  0  LI 
roJiioSignorc.  Dalla  qual  oir£ruanza,&  intentionefi  uede,che effoMar 
chele  uiene  ogni  giorno  mantenendofi,&  migliorando  nellagratiadel 
detto  Re  &  di  tutti  i  buoni. 

E  r  fi  deue  ragioneuolmente  credere,  che  fia  per  uenir  tutta- 
uia  f acendofi  più  fublime  &  più  chiaro ,  con  felicemente 
condurre  à  fine  così  fanta  intcntion  fua,  confor 

me  alla  (corta  ,  ò  guida  di  z»  /  o ,  dei  ■  " 

Re  c^TO  LI  COydi  delle 
virtù,che  egli  con 
quella  fua 

bella  Imprcfa  ha  uoluto  dar  fcgno  ad  altri,  &■  co 
me  rallegrarfi  con  fc  medefimo  d  auerfi 
eletta,  &  uolerfcguirein 
tutto  il  cafo  della 
fua  vita . 
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foRTVMATO  Vittore  ; 
i^eflatua  bella  imago 
Fatta  con  arte  ,  e  con  mirabil  cura 
Ben  famiglia  al  Vallare 
i)'  A  V  XI.  o  , forte  ^euago. 
Che  regge  Infubria  in  pace  alma,  e  ftcura  ; 
Ben  farà  la  Tittura 
Del  bel  fembìante  altero 
Tede  di  qui  à  miltanni , 
S'auien ,  che  tanto  i  danni 
Schiui  del  tempo ,  e'I  rnorfo  inuido ,  e  fero . 
Ma  le  belle-xje  interne , 
Tant' altre  dotifue  chi  rende  eterne  f 
C  X  MPi,q"el  ,chefinede 
Ch'incarni ,  e  sì  ben  moflri 
Di  fuor ,  che  tanto  à  gli  occhi  aggrada ,  egioHm  / 
Tà  ch'entro  ancor  fi  crede 
Che  r'.gni ,  e  di  par  gioflri 
^nimo  inuittOy  &  uirtù  rara ,  e  noua  l 
kla  s'una ,  &  altra  proua 
Sluefia  n'ha  uiflo ,  e  frutto 
Tuo  trame  ogn  altra  etate , 
Vorrei  l'alte ,  e  lodate 
Opre  far  conte  à  tuniuerfo  tutt0 
Ter  darne  à  luifuo  pregio  ; 

ifecoli  futuri  esempio  egregio . 
hi  A  chi  può  in  tela ,  ò  in  legno 
in  Mettalli ,  od  in  Marmi 
Qjiello  ritrar ,  cVà  pena  cape  in  CÓrtef 
Che  dal  petto  fuo  degno 
Vafo ,  fta  in  Toga ,  ò  in  armi , 
Ifce  qual  rio  ,  che  (tolta  uena parte  { 
QjfondogiuiìQ  comparte 
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Suo  dritto  à  buoni ,  e  rei  ; 

quando  fra  guerrieri 
X?'  ^^f'  ^""erft ,  e  feri 
Di  Marte  Eroi  pareggia ,  e  Semidei , 
d  quando  in  Sacrofanto  ^ 
Sinodo  uefte  facro ,  e  real  M  anta. 
Qjtal'hor  l'umido ,  e  falfo 
Regno  di  Glauco  preme 
Tar  col  Tridente  al  grand' Imperio  nato  ; 
Orion  crudo ,  e  falfo 
0  ni  irato  il  M  ar  freme 
^l  cor  non  turba  il  fuQ  tratiquiUo  flato  j 
Ch'eifolfù  deflmato 
jt  tornar  £  Oriente 
Di  fraglie  eccelfe  onuflo 
Luijol  l'empio ,  e  l'aduflo 
Trace ,  &  Ufro  par  ch'odi] ,  e  nepauente 
Tal  da.  l'ampio  Tirreno'. 
L'alto  l^me  il  produffe  ad  Ifchia  in  feno . 
Chi  può  quefìo  in  colori , 
Chi  può  conglifcarpelli 
Moflrarci  ò  cornei  nacque ,  onde  deriua  i 
Chi  à  titoli  à  gli  onori 
D'^ui^e  Vadri ,  e  fratelli 
Stirpe  antica ,  e  realpenfando  arriua  { 
Mentre ,  ch'ella  fioriua 
7^  lune  l'altro  feffo 
Di  più  eccellenti  jpirti 

Tra  Talme ,  pilori ,  e  Mirti 
Quello  lume  dal  del  le  fu  conceffo  } 
Che  l'antica  memoria 
Defuoi  rifchiara ,  e  fa  maggior  la  gloria, 
E  fe  talhor  Fortuna 

Temeraria  inconflante 

Oppor  fi  uolfe  à  le  fue  ardite  uoglie 

Con  quel  ualor  ^  ch'aduna 

"Più  falda  che  Diamante 

FermoUa ,  e  uinfe ,  e  trofei  n'ebbe ,  e  (foglie 

Cosi  le  lega ,  e  fcioglie 

Oràfua  uogUa  il  crine 

Ciafuaferua ,  e  feguace 
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Ver  lui  fatta  capace 

Cbel  uigor  perde  incontra  alme  diuine 

Cosi  l  guida  HiYtute 

Fortuna  il  fegue  ouunque  ilpaffò  mute  . 
DaM  AìiT  o  fcefe ,  &  nacque  ; 

Et  de  le  fue  leggiadre 

tapott  è  quella ,  à  cui  Fha  Gioue  unito . 

Da  le  fue  limpide  acque 

La  fatidica  Madre 

D'Ocno,  così  predir  d'ambo  s'è  udito . 

Secol  bello ,  &  gradito 

Liete ,  &  beate  genti 

Che  l'alme  in  del  pm  rare 

Godete  à  Dio  più  care 

Mirate  in  lur^  sì  come  in  Dio  prefenti 

Qtianta^  e  qual gioia  auranno 

Col  lor  feme  immortai  quei  che  uerranno , 
Mille  e  mili\dtre  cofe 

Lafcio  indietro  per  for^a 

C  umana  lingua  altrui  non  può  piegarle  ; 

Che'l  del  in  lui  difpofe  , 

Et  à  lui  fai  dieforxa 

Di  porle  in  atto ,  e  così  note  farle, 

"Perche  fe  tu  ritrarle 

T<lnn  puoi ,  qual  mera»  iglia  i 

Che  mentre  io  le  riuelo 

L'adombro ,  an%i  le  uelo 

Mia  colpa  ,  à  l'altrui  orecchi ,  à  t altrui  ciglia. 

Dunque  ifuoi  ueri  ejfempi 

Saranno  ifuoi  gran  fatti ,  &  gli  ^rchi^e  i  Tempi. 
Quinci à  me fìeffo filacelo 

Mentre  col  ro^o  mio 

Dir ,  troppo  laffu  del  fuo  pregio  inuolo  j 

Ma  fe  tUypoi  ch'io  taccio  , 

Di  ritrarlo  hai  difto , 

L'alt  Haggiugni ,  andrei  s'inal:i^  à  uolo. 

Tofcia  intente  à  lui  fola 

Omar ,  le  Cratie  intorno 

Con  cento  le  più  elette 

Corone,  &pù  perfette 

Fipin^  •  fhfi  ^  f^fc  ancor  fia  adorn§ 
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che  chi  dentro  noi  mira , 
Ifegni  fcorga ,  oue  il  f  to  core  ajpira . 
£t  uoi  Diue  da.  Lete ,  e  d'Acheronte 
Guardate  il  fommo  Duce . 
ilual  più  degno  i  ò  qualpià  chiaro  luce? 


FILIPPO 

D'AV  STRIA  SECONDO 
RE  DI  SPAGNA. 

SSE'KDO  D^T^Q^FE  IL  SOLE  IL  TRI- 

mo,  il  maggior,&  più  degno  pianeta,  comincian- 
do da  DIO,  &  quello,  che  àquefto  mondo  infe- 
riore conimnnica,porge,ò  infonde  le  nirtù  celefti, 
&  co  1  fuo  lume  illuftra  le  cofe  fuperiori,&  inferio- 
ri,con  la  maefti  della  fua  luce  precedendo  cutti  gli 
altri  lumi.  Si  uede,che  quafi  tutte  le  co(e  create  qui 
baffo  ne  danno  manifeflisfimo  fegno.Conciofu  co 

   fa  che  egli  apre  i  pori  della  Terra,nutrifcei  corpi, 

rinoua  le  piante ,  uuufica  l'erbe ,  influifl'e  nell  huomo  natura  di  fapere,  mo 
dera,  &  temperagli  altri  pianeti,  i  quali  tutti  eflb  regge ,  per  eflerne  lui 
Duca  ,&  Principe .  Là  onde  non  lenza  gran  cagione  lo  ueggiamochia- 
marfi  da  i  Filofofi ,  da  i  Teologi ,  &  da  i  Poeti ,  ora  occhio  del  mondo ,  ora 
Re  della  Natura,  ora  bellezza  del  dì ,  ora  mefura  delTenipo,  ora  chiarez- 
za ,  ornamento ,  &  cuor  del  Cielo ,  &  ora  padre  ,  fonte ,  &  dator  delle 
fcienze  ,  delle  virtù,  &  delle  glorie  diuine .  Però  eflendo  maggior  di  uir- 
tùdogni  cofa  crear  a, è  collocato  nel  quarto  Cielo.  Il  che  tutto  s'hauo- 
luto  toccare ,  perche  ancor  le  perfone  di  minori  fludij  poiTano  in  qualche 
parte  con  ragion  ,  ò  dimoftracion  a  loro  intelligibili, riconofcer'  efler  ue- 
risfimo  quello ,  che  se  pofto  di  fopra,  cioè  che ,  ne  i  corpi,  &  nelle  men- 
ti degli  animali  di  quefto  inferior  mondo, il  Sole, che  è  maggior  lume, 
che  gli  occhi ,  &  la  mente  noftra  incontrino  per  guidarci  al  lommo  1  Dt 
DIO,  à  noi  porge  le  uirtù ,  &  le  gratie  influU'e  da  DIO,  cofi  per  la  uia^ 
&  coi  mezo  delle  menti ,  ò  intelligentie  prime ,  come  per  quella  di  Cieli 
flesfi .  Et  che  però  il  Re  autor  di  quefta  Imprefa  afpirando  all'altezza  del- 
l'animo fuo ,  &■  alla  pertettion  della  nera  gloria  ,  fi  proponefle  con  ella  di 
douer  Itare  di  continuo  intento  con  tutto  il  cuor  ;  &  la  mente  fua,  procu- 
randoittittofuopotcrcdi  iiluflrare  co'lfantifsimolume  di  D  I  O  queflo 
noftro  mondo  pieno  di  tenebre,co'l  Motto, che  fi  fa  chiaraméte  intendere 

I  A  M  illuflrabit  omnia 
cioè  fra  poco  tempo  quelSole,  &'quel!ume  diuino  (già  tanto  defidera- 
to  dall  nnion Crilìianaìillurtrerà.raOereneràogni cofa,alludendo al  pro- 
feta Dauir,  quando  egli  nel  Salmo  dille. 

Acceditead  eum  ,  <k  illuminamini ,  &  facies  ueflrac non  confundentur. 
Onde  fi  ha  da  dirr ,  che  non  per  fe  fo!o  defidera  quefta  perfettion  di  luce 
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eflb  Re, ma  pcrtutto  il  mondo, il  che  egli  Ila  per  cfleqnirc  co  Ffauor,  &:coh 
l'aiuto  di  D  IO  .Ut  però  fapendolì.clie  molto  fpeffo  non  folamence  i  Filo- 
fofi,  ma  ancorai  Teologi  ftesfi  fotto  nome  di  Sole  intendoTio  iddìo 
fantisfimoprimo,  uero,&incompreiiiibiHume  di  ruttigli  altri  ,  comcs'è 
detto  neirimprefa  d'^  ?v(  O  K  £  ^  M  fc  ?s(  £  C  H  7  ls(  /  ,  fi  può  di- 
re ,  che  detto  Re  uoglia  inferire,  che  con  la  chiarezza,  &  col  fplendordi 
DIO,  &  con  la  gratia  di  quello  infufa  nella  mente  fuailluftrerà  di  nera  fe- 
de ,  catolica  religione  tutto  quello  noftro  mondo .  Tanto  più  che  i  Re 
ftesfi  in  mano  de'  quali  è  riporto  il  cuor  di  eflb  DIO,  caminano  nello  fplen 
dorè ,  &  co  1  fplendore  fuo  ,  onde  gii  pofla  elTer  facile  di  allumarne  ognu- 
nOj  intendendofi però fempre per infufion di  gratia  da  D70  negli  infi- 
delijòpercorroborarion  diuirtùin  eflbRe,eflendo  lui  ueramenteCa- 
tolico  ,  &  religiofisfimo ,  Talché  orafi  può  dire  in  profetia  al  Criftianisfi- 
nioconlapropofition  di  quella /mprefa  quello,  che  già  difle  il  profeta 
Efaia  fopra  l'auenimento  delSaluator ,  &  Redentor  noftro  al  X  L.  Capi. 

Surge  illuminare  Hyerufalem,  quia  uenit  lumen  tuum,  &  gloria  Donii- 
bi  fuper  te  orta  e [l,  &  poco  poi  &  ambiilabunt  gentes  in  lumine  tuo.  &  Re 
ges  in  fplendore  uultus  tui . 

£t  qui  è  d'auuertire  una  cofa  d'altisfima  confideratione ,  per  conofcer  che 
certamente  quella  imprefa  fù  infpirataà  quelgranRe  dal  fuo  genio,  ò 
dalla  (uà  parciciilare  intelligenza,  ò  da  D  7  0  fteflb  per  la  uia  toccata  di 
/opra,  infondendola  nella  mente  fuacoi  raggi  del  Sole ,  perche  tale  Im- 
prefa  foffe,  come  un'augurio, un'oraculo ,  ò  un  uaticinioal  mondo  ditor 
uiaogni  falfa.legge  dalla  noflra  ,  &ogni  Erefia,  ò  diflenfion  nella noftra 
ftclfa.  Et  per  potere  intender  quello,  che  se  detto  con  ogni  chiarezza,  è 
da  ricordare,  come  1  Imprela  del  Re  EV^^ICO  uerainente  Criftianif- 
fimo  è  una  meza  Luna ,  co  I  Motto 

Donectotum  impicatorbem 
Et  fi  può  giudiciofamente  credere ,  che  fia  fatta  non  fenza  diuina  infpira- 
tione  ancor'  ella ,  &  come  auguratrice  di  quella  gran  pace,  &  union  di  ef- 
fe Re  Catolico  col  Cnftian  isiìmo  Re  E'HRl  Cu ,  sì  come  diftefamcnte 
s'è  detto  nella  Imprefa  Tua .  11  che  tanto  piùuieneà  efìTerc  infe  maraui- 
gliofo,uedendofi  medcfimamcnte  ,  come  C^TEliiTi^  di  MEDI- 
CI Regina  di  Francia  moglicra  dj  detto  Re  /ìT^K  ICO  usò  per  fualm- 
prefal  Arco  Celeftc  co  1  Motto  Greco ,  che  uuol  dire  .Apporti  luce,  &  fe- 
renità.  Auendo  ancora  iS  ^BELL.A  ficgina  di  Spagna  mogliera  di  ef- 
fo  Re  Catolico ,  &  figliola  di  £  «  /  C  O  Icuato  per  fua  tmprefa  un  Cielo 
fereno  pieno  di  Stelle  co  1  Sole ,  &  la  Luna ,  che  fraternamente  fi  remirano 
unconlaltro.  lichenonpuòcflerefe  non  di  molta  confideratione  , poi 
che  tutti  inficme  ucngono  ad  efl'ere  flati  prefaghi,con  le  loro  Imprefe  del- 
la tranqu  il  ita  del  mondo  con  quella  intentione  cofi  uaga,&  come  commu 
ne  à  tutta  la  criftianità  in  uniuerfale  per  beneficio ,  per  gloria ,  &  eflalta- 
tion  fua ,  non  lenza  efprelfo  uolcr  di  DIO. 

I L  quale  alto ,  &  importantisfimo  mifterio  uedendofi  gii  con  la  pace , 
&  union  fi  grande,ri  uera,&  fi  infpirata  ellerfi  uerificato  in  gran  parte,cioè 
in  tutta  ijujlla ,  che  il  Re  Criftianisfimo  proponcua .  11  che  ancor  s'è  effet- 
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tnato  perula  de"  matrimoni)  fuccefsi  fra  le  loro  Maefli  con  tanta  gloria, 
&  contentezza  di  tutto  il  Criftianefimo.  Et  con  tuttoché  la  Morte  inin- 
diora,&  nemica  di  queftaindiflblubile  vnione,vi(l  interponelTe  per  rom^- 
perla, leuando  il  Re  E  Ji^R  7  C  0  di  quefto  mondo.il  quale  eflendo  oramai 
uicino  alla  morte  dilTe,  che  ueramente  nefluna  cofa  tanto  gli  premeuà, 
quanto  che  di  prima  nbn  auerauuto  intrinfeca  amicitia  ,  &  cógiuntion 
col  Re  F  /  z.  /  P  P  0,&  ellendone  ella  feguita.di  non  poterla  godere.co 
me  era  rardentifsimo  del^dcrio,  &  uoler  fuo.  Il  che  molto  più  gli  fu  doglio 
fo  à  tollerare,che  la  morte  ftefla.  Nientedimeno  il  Re  Catolico  fecondo 
la  generofa  bontà  fua  nó  ha  uoluto  mancar  di  effettuare  tutto  quello ,  che 
primafra  loro  s'era  ftabilito  nel  contratto  della  Pace.Nominando  anco- 
ra elfo  E'X  R  1  CO,Sc  efprelfamentc  comandando  al  Re  F  K^  T^C  ES  CO 
fuofigliuolo,chenonfolamente  accettafleil  KcFI  LITVO  per  cugnato, 
maper  padre  ancorarsi  come  X/ COiO'  ST  OVVIO  gentilhuomoFia 
mengOjdi  bellifsimo  ingegno,  à  pieno  con  vaghezza  dimoftra  in  alcuni 
fuoi  Epigrammi,  che  faran  qui  fotto.  La  qual  pace  fu  fatta  del  M  D  L I X. 
nelle  fefte  di  Pafca ,  del  mefe  di  Marzo ,  ilche  elfo  Stopio  in  quelli  pochi 
uerfi  narra,  oue  nel  primo  diftico,  molto  artificiofamcnte  per  lettere  na 
«letali,  che  ui  fonone  contenuto  il  millefimo. 

Pacis  vtexcuilor  luit ,  hanc  Mars  intulit  orbi ,  ) 

Surgit&  inChriflo,quiantefepultafuitj 
VtquercAirrexitcumChrìfto,viuatinipfo,  ^  - 

Aeterna ha-c  pacis foedera  Chriftus  alar . 
Poi  nella  morte  di  Re  Enrico  fece  quell'altro  Epigramma,  i 
Improba  quid  nobis  Mors ,  mifcens  dulcia  amaris 

Optata  exturbas  gaudia  ,  piagna  bonis  ?  J 
Henricum  flatuit  pattern  vocitare  Philippus 

lamgener,  Scleuirum  fratris  habereloco;  5 
Scdfecushuic  vifum  ("dices)  cuifolapotellas, 

PropofuerehomineSjnon  voluercDei;  .1 
Ah  caditipfe  pater,  fato  nimisatro& iniquo  j 's: 

Etleuirogenerumvultpatrisefl'e  loco;  '> 
Heu  fortcm  duram ,  duriim  &  lachrymabile  fatum , 

Qtjem  fera  bella  timentSciamachianecat;  ' 
Funere  tam  fiuo  Rcgem  inuidiofa  quidaufers, 

Pofttaiica  ingrell'um  prsclia  ,  pacis  iter  ? 
Quamvirtutisamans,  celebri  &  quo  nomine  vixit, 

Conftat ,  &  ^ternùm  fama  loquetur  anus  ; 
Fxdera  fi  pacis  modo  tentas  rumpcre  ,  aberras , 
Nani  Deus  hxc  iiinxit ,  firmum  opus  omne  Dei . 
'  D.,YL  che  ueggiamo noi, ch'ella  Imprc  fa  D'E        t  CO  refta  à  uerifì- 
carfi  in  quantoàquelIaparte,che  ora  più  uicinamente  ci  annuncia  quella 
del  Re  Catolico,  che  per  finir  di  dimotlrar,  che  runa,&  l  alcraA  tutte  in- 
fieme  cioè,&  quella  di  C^TERIH-^  madre,&  quella  D'i  5^4  BELL^ 
fua  figliuola,  ora  mogliera  di  cflb  Re  Fi  LlWO  fieno  ft..te  ueramente 
r  diuina  gratia,  &  debbiamo  difcorrere ,  &  dimoftrare ,  che  così  fia  d» 
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fperarfi,&crederfi,come  ella  dice,  cioè  che  tolto  ,  uicinamente  fra  bre- 
uifsimofpatio  fia per  uederfi  quella  vniucrfaleilluftration  del  mòdo  con 
la  conuerfion  de  gli  Inlìdeli  alla  uera,  cacolica,&  fantifsima  legge  noftra. 

Fece  fopra  la  detta  pace  &  matrimonio  aiicora  elfo  S  TOT  10,  quefto 
altro  bellilsimo  poema,  Ad  lanum 

Tax  inittt  Mauortis  furor  Heroes  feiunxit ,  amicos 

méfeMar  Fadere  reftituit  Martiusipfenouo  ; 

tio.  1 5  59  ^^'^  magis  alma  dies  ,immo  hxc  celebranda  difertis 

Vatibus ,  Andino  &  Carmine  Mionio  ; 

Jll.calen.  LiixhefternafuitquondamceleberrimaPaci, 

Feb.pacis  Prasfaga  «ernsiara  quoque  pacisadeft  ; 

fenum.  VItima  at  hxc  tua  lane  dies  fit  &  vltima  Martis, 

T^ptiiru  Qux  prima  optati  fit  modo  coniugi]  ; 

dies  ulti'  Sofpitadeincelebres  ducer  veneranda  calendas, 

ma  lan.  Gens peraget  fummo februafacra Ioni; 

15^0.  Prima tui  menfisxeniahaudvnquàmmage grata, 

Cal.Fehr.  Quamnuncpl^nabonis, vltima  lane  tulit; 

lunonis  fo  L^tam  fanxifti  paeem ,  litosq,  Hymeneos 

jpiteefejìu,  LtEtitiavigeatpacisalumna  quies; 

Claude  fores  belli ,  tempio  Martisque  furores 

I ntus  habe ,  iternùm  nec  referato  fores  ; 

.  SubpaftorePio,facnuncdicarisinorbe 
Tabi  Plus  r>  ■      1-  r 

Pacisamans,  Martisnommadiratuge  ; 

^    '  HicpaftorPius&Medicus, moderator &Vrbis, 

*  Pacem  Chriftécolis  &  pia  cunfta  petit  ; 

Clufius  efto  diu  ,  nec  fis  patuleius  vnquàm 
Sint  tibi  Confciuij  nomina  grata  Dei  ; 
Suauis  &  Imperio  confors  lanaffa  fac  adfit , 
Aurea  prò  voto  cunfta  Homonaea  reget  ; 
Ecce  Ifabella  venit  pergrata  Philippe  ad  Iberos , 

Sed  cui  non  grata  eft  ,  grata  vel  ipfa  loui  i 
Quasetenim  dotes  de  .iis  &  Natura  crearunt 
In  tetris ,  omnes ,  alter  &  alter  habent  ; 
JnhocdJ''  Paxhabitetterras,Rex&  Regina  beati, 

Sìichoan-  Gens  quoque ,  quos  iunxit  perpete  amore  Deus . 

nus  nume     ^  ^  perche  per  cagioni  à  noi  Mortali  incomprenfibili  piacque  alla  di- 
ralibus  li-  "^"^  Macftà  fua  di  lafciare  anco  nel  mondo  qucfto  rimanente  di  adempi- 
teris  expli  '"^"'o^'  gr^cia,  che  ci  refta,  cioè  l  uniuerfal  conuerfion  de  gli  Infideli  al- 
€atur      I^^acratifsima  legge  fua.  quando  tutto  il  mondo  con  vna  lingua,  &  con 
vn'animoadoreràìafantifsima  rfì/7\[  IT^ ,fi  deue  afpettare  anco  in 
quefto  nouo,&  ultimotranfito  de  gli  Infideli  alla  ueraTerra  di  promifsio 
ne,& Religion noftra.  Et  uedefi  marauigliofamente  nonfoloin  effe  F i- 
LI  WG  , ma  ancora  in  E  T^R  I  Cola,  uerifsima  forma, ò  figura, che  fu  dee 
ta  nelle  facre  lettere  di  Dauit,&  Salamene .  Percioche  fi  come  Dauit  die- 
de altifsimo  principio  alla  pienezza  della  felicità  del  Regno,  &  della  leg- 
gesse del  culto  fuo,ma  poi  Salamene  fuo  figliuolo  gli  diede  fine,  &  compi- 
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mento,&  edificò  il  Tempio,&  fece  il  fecole  ucramente  aureo ,  c  :  sì  fi  uede 
in  parte,che  douendofi  qiieflo  noflro  uItimo,&  felicisfimo  plenilunio  au- 
guracodalRe  ETERICO,  far' unitamente  da  quelli  due  primi  Rèdel 
Mondo  CaroUco,  &  Crin;ianisfinio,&  perpetui  illuftratori  della  Religion 
Criftiana.Sèauutoiltipo.òlaformadiDauit  in  Fti^T<irFSCO,Scin  E 
iì/ CO,  i  quali  comincioronoà  fare  il  plenilunio,  ma  hanno  poi  in  poca 
diuerfitàdi  tempi ,  morendo  lafciato  à  finirli  a  ilor  figliuoli  uniti  perfet- 
tamente in  vno  di  fangue  di  vo!ere,&  d  animo,  &  fi  come  Danit  ebbe  la  ni 
ta  fua  molto  trauagliofa, cosi  s  èueduto  .  che  molto  trauagliofa  l  ebbero 
ancora  i  detti  due  padri  di  quelli  due  Rè  prefenti  l'uno  iUe  F  ILIVVO 
autor  dell'Imprefa,  &  1  altro  C o4KL0  Nono  Re  di  Francia .  Fii  la uita di 
Dauit  forma,  ò  figura  di  trauagli,  &  della  pafsion  di  c  RlS  TO  m  carne, 
che  in  molti  luoghi  di  Profetici  Salmifuoi  piangeua,fe  ben  cantaua  molte 
uolte  lietifsimo  in  fpirito  la  futura  felicità,che  ine  RISTO  refnfcitàte  an 
tiuedeua.  Così  parimente  la  trauagliofa  uita  di  f  R^T^f  ESTO,  &  ETERICO 
eflendo  (lato  figura,  ò  imagine  de  i  trauagli, che  nell'ultimo  fecolo!  a  Chic 
fa  fanta  ha  da  riceuere  dall' Anticrifto.  Quella  felicità ,  &  quella  Trionfan 
te  Chiefa,  che  fi  fpera  di  ueder  fotto  quefti  due  Salomoni  vniti  in  vno,  co- 
me è  detto,  farà  forma,  ò  figura  dell'ultima  ,  &  pienilsima  feliciti 
della  Chiefa,&  Religion  Crifliana,con  laueniméto  di  CRI  STO 
Trionfante.  La  qual'Imprcfa  quanto  (ìa  degna  di  que 
fio  gran  Re,&  piena  di  a!tifsimi,&  religiofì 
fsimi  fentimenti,sì  come  ogni  bell'ani 

modafelepuòconofcere,cosi  .■, 
deueogni  fidelifsimo, 

&  deuotifsimo  Cri  , 
filano,  pre- 
gar /  D- 
DIO 

perlafalutediefsiRe,perlaconfer-  j 
uation'uniuerfale  di  tut- 
to il  Mondo.  K 
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NICOLAVS  STOPIVS. 

CAE  s  A  R  ad  Hifpanosrediens,  Tua  Regna  Philippo 
Liquit ,  &  heredcm  totiu s inft ituit  ; 
Mifcuit  &  lachrymas  verba  inter  fingala,  dulccs 
Anipleius  pratbcns ,  ac  documenta  pia  ; 
Virtutum  cft  hacres ,  Rerum  eft  ponefTor  &  idem , 
Numina  cui  certant  tradere  quidquid  habent  ; 
Quidqnid  habet  dignum  tanto ,    ICTO  RI  ^ ,  Regi 

Cedit ,  in  hoc  vigilant  fydcra ,  terra ,  frctum  ; 
InuiAo  cft  animo  ,  taufta  aut  fi  aduerfa  ferantur. 

Fata  licet  ludant ,  huic  dare  cunfta  volunt  ,• 
Protulit  Auguftiis  belli  primordia  Felix , 
Auguftumfaciensbellipotentisopus  ; 
Ergo  Philippeos  Flandri  cecinere  triumphos , 

Nam  vcnit ,  vidit ,  vicit ,  vt  afta  probant  ; 
EtBellum  in  Pacem  felici  numine  vertit , 

Hisq;  Deo  &  populo  eft  gratior  aufpicijs  ; 
Nec  Felix  minus  elfc  poteft ,  pietatis  amator 

Patre  nec  inferior ,  iuftitiaq;  fide  ; 
In  patre  ambiguum  dum  verfaretur  in  armis , 
Viribus  herculeis  par  ne  ,  minor  ne  toret  ; 
Scd  magis  ambiguum ,  fuerit  ne  homo  vel  mage  numen, 

Fafta  vt  erant  hominis ,  fafta  vt  &  ipfa  Dei , 
Vna  manus Bellum  gelsit ,  manus  altera  Pacem , 

Cui  neq;  quàm  bellum  ,  longior  ira  fuit  ; 
Sic  dcdit  in  paucis  cito  .  maxima  figna  Philippus, 

Fortior, vtdubium  ,  mitiorannefiet; 
Confilium ,  virtus ,  mens  prouida ,  confcia  refti , 

Viftorem  facient  hunc  fore  vbiq;  pium . 
Ardua  diuinum  fijccrefcit  in  «thera  nomcn , 
Perpes  &  Imperium.gloria  perpes  cric . 

Imd  o  M  I  T  o  s  poftquampopulos.gcntesq.fupcrbas 
Magnanimus  Csefar ,  latumq;  fi^ibegerat  orbcni 
Et  forti  iam  parta  manu  ftant  mille  trophxa , 
Vidit  &ingentes  fpoliorum  Roma  triumphos. 
Et  Regum  eximias  ;  ille  alta  mente  reuoluens 
Fortunx  inftabilis  cafus ,  longamq;  fenectam 
Natum  complexus ,  dulcifslma  cura ,  Philippum , 
Spes  vbi  (ola  patris  magnorum,&  mente  laborum  ^ 
Oicula  delibans ,  lachrymasq;  haud  miftus  ab  imo 
Corde  trahcns,  tandem  tatus  fic  ora  rcfoluit . 
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Nate  mcisociiIis&:  aita  chanoripfa         ~  "  ' 
Nate  mihi ,  pucrum  qucm  fcmper  ad  ardua ,  fcmpcr 
Ad  grauia  accendi,  duroq;  affucfcere  marti 
Edociii ,  ccrnis  qiiam  diris  vndiq,  morbis 
Torqucar  ?  vt  neqiieani  tantos  lam  fcrrc  labores. 
Hoc  fiquidem  Imperium,  fuperi  quod  forte  dederunt 
Vix  rcgo ,  vix  poflbm  dubijs  fuccurrere  rebus , 
Te  te  igitur  fo'.iim  iialido  cui  roborc  firma: . 
Staut  vircs,  anitnatq;  nouus  praicordiafanguisi 
Prxficiamdurispopulis,regniq;relinquam 
Sceptramci ,  gentes^.  dabo  frenare fuperbas.  \ì 
Aft  ego  fecedens  ccelefti  accenfus  amore , 
Hanc  animam  qui  (ola  tua  eft  pater  optimc  rcddam 
Sat  dum  fortis  eram,  dum  ftabant  membra  percgi^; 
Tunc  ego  per  medios  hoftes,  per  tela  ruebam 
Impauidus,  fera  bella  ciens,  Martemq;  fequcbar 
O  quories  expcrta  meas  gens  Barbara  uires 
Damna  tulit,  (eiifere  feri  mea  prslia  Turca: ,  1 
Indomitisq;  prius  ccepcrunt  credere  diftis. 

Attu  nate  graues  prò  me  fubiture  labores 
Oifce  pati ,  uitseq,  memor ,  rerumq,  mearum 
Sictibi  cura,  fidem  fempcr  feruare  memento ,  ^ 
Cafl-aq;  relligio  ftet  cordi ,  luftitiamq; 
Ipfe  colas ,  feruesq;  diu,  dum  uita  manebit , 
Te  gentis  decus  Auftriaca: ,  te  gloria  auorum  1 
Excitet  ,&  pulchre  accendat  uirtutis  amore. 

Hi:  finem  impofuit  diftis ,  hic  ille  quieuic 

Et  poftq'jam  paulum  ftetit,imo  corde  moratus 
Hrc.a}t,àtqueiterumlachrymis  ita  ccepit  obortis. 
O  quàmdura  tuis  impendunt  pondera  fili, 
Nuiichumeris,  fi  colla  iugo(upponeretenta$j  I 
Attuo'.->lìfteniagiscontrà,ncc  cede  periclis, 
Intrepidiis  facile  rafusfuperabis  acerbos. 
Et  tandem  optata  felix  potiere  quiete , 
Hzc  fatus  tacuit ,  prelToq;  obmutuit  ore . 

Filius  at  terram  demifio  pcplite  rangens, 
Numinateftaturcceli,  fe  iufla  parentis 
Accepiflefui ,  feros  vt  feruet  in  annos 
lamq;  facit,  rebusq;  probat  quod  dixerat  ante.  ' 
Fortunate  parens  quo  nam  te  Carmine  adaftra 
Extollam  digno ,  quos  de  te  Carole  laudes 
Nuncrehram?  noftra  at  tantum  fi  carmina  poflunt 
Fama  uolat  celeriq;  gradu  fuper  zthcra  fertur . 
Cxfaris  afta  canens ,  totum  compleftitur  orbem  ; 
Nec  contenta  etiam  extremos  penetrauit  ad  Indos 
Ignocas  qusrens  gcntes ,  &  inhofpita  regna , 
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O  Cacfar  Felix ,  ò  terq;  quaterq;  bcatus. 
Qui  poft  tot  uarios  cafus ,  uitxq;  labores 
Marte  potens,tandem  tranquilla  pace  qiiictus 
Sefe  ipfum  afpiciens  in  dulci  iiiuere  nato, 
Qutuirtute  Tua  patrias  imitabitur  artes , 
Huic  fua  Regna  dedit,  rerumq;  reliquit habenas  ; 
Ille  autem  poftquam  fpreuit  mortalia  regna , 
Profpiciens  meliora.Deumfequiturq;  colitq; 
Aethereiq;  parat  fedes  moriturus  Olympi. 

DON  BERNARDINO  BELPRATO 

CONTBDIAVBRSA. 

B  E  n'  il  uoftro  gran  padre  aure  feconde , 
Ebbe  alfuonauigar,  Filippo  inuitto. 
Poi  ch'oltre  afl'ai  del  termine  prefcritto 
D'Ercol  giunfe ,  e  domò  la  terra  l'onde. 

Ben  fur  l'altre  opre  Tue  graui  e  profonde , 
D'alto  fenno ,  e  ualor,  fegno  ben  dritto. 
Sallo  il  Germano ,  e  il  gallo ,  il  fa  l'afflitto 
Trace  che  ancor  da  lui  fugge ,  e  fi  afconde , 

Horfol  dauoififpera  oggi  conforto, 
A  chi  del  pefo  fuo  la  cura  diede. 
Poi  ch'ai  lui  piacque  diritrarfi  in  porto'. 

Ch'in  un  legno  Signor  (otto  una  fede  , 
Vniate  il  mondo  del  fuo  fallo,  accorto» 
Voi  de  l'inuitto  padre  unico  erede , 

GIO.  VINCENZO  AVIGLIANO. 

D  I  lauro,  e  palma  una  ghirlanda  adorna 
Teflèa  alfuo  crin  Italia  per  gioire  ; 
Dopolungotrauaglio ,  epareadire, 
Ecco ,  che  1  ciel  benigno  a  me  ritorna . 

Ecco  il  mio  facro  Rege ,  ecco  che  torna 
Auflria,  con  tal  ualor,  con  tale  ardire. 
Che  quello  all  indo  altier  fpezzerà  1  ire, 
Quello  a  l'empio ,  e  fìer  Trace  ambe  le  corna , 

Secol  felice ,  che  rinoua  gli  anni, 

Del  tempo  andato ,  ond  io  raccolfi  il  frutto , 
Di  quanto  il  fol  colora, e  quanto  uede , 

Cosìfpiegando  al  ciel  di  nouoi  uanni. 

Mentre  Archi  ergeua  a!  gran  di  Carlo  erede  , 
Filippo ,  &  Auflria  rifonò  per  tutto . 


DE   PHILIPPO  AVSTRIACO 
REGE   CATHOLICO,  CAROLI 

Q^VINTI    MAXIMI   CAE  SARIS 
INVICTISSIMI  FILIO, 

NICOLAVS  STOPIVS. 

Qjtifquis  TelUi  miraturfaBa  Thilippi  Tu  non  bella geris  regnandi  iticenfus  amore , 

CunBaci;  in  byflorijs  fonia  fa£la  rirùm ,         Tipta  fed  vt  Chnflifiat  rbiq;  fides  ; 

£>efinat,Herculc.is  (jiwq;  riris  toUere  ad  ajlra,  Tu  neq;  bilia  domi  geris,  vt  ricinia  tentes  » 

a; agnùtiiìhi  ^  nniba'is  f^Ba  trerr.cda  Ducis;      Sed  Tacern  vt  condas, bella  "Philippe geris  ; 

Deniq;  Supiad-is,  Ditws,  ^uguftaq;  Regt'.m  Cejfet  mentis  inops  Fortunam  credere  inane 

Gtflu,&  Voi'fìpiiam,  C^sian  amq;  Domurn  ;      "Humen,  &  arcatiam  vim  fciat  effe  Ioni  ; 

Qjintqitct  &  egcriint  felici  Marte  triumphos  ;  Mente  Dei  cmBa  in  terris ,  nutuq;geruntur  ^ 

Qnà.L  atnpU  !  raperà  Regna  ptbj&a  dabat  ;     ^tq;  hominum  rebus  credito  adtfje  Deos, 

Hxnwrij  .ftUar.t yUiBjntts  lafonis  iCla ,  Cernis  ab  occafufelicem  (xitrgerefolem, 

Et  Dornus  ^ufl- ìacct  m.:>ximafd£la  caii.mt  ;      ^tq;  falutijeruni  jpjrgere  vbiq;  iubar  ; 

i^Hlì>-:ac!S  nulla  'mt  p.irte  lU.t  iquìp.vanda ,  Trincipis  efì  pia  mens ,  tiegalia fceptra  tcnentis, 

Sunt  f-:Ba  dl  i  ì)  >ii.ir:um  ,fj£la  ji  d  isìa  Di  t;       In  manibus  Domini ,  pcBore  'H^umtn  habet  ; 

Trimifis  Jenuilhij  conftat  quàm  ioria  inanis,  l^n  ape  fortuite,  non  cafu  habet  ìndica  Hegna 

^mbitioq;  U  ws,  qm  trcwarc  bis  cr.-.t  ;  S  ed  Deus  à  iuflis  vult  quoqi  &  ilia  regi  ; 

Qui  multa  ìiiiorans ,  rriUDUif.  totius  vnim  Semper  et ^ uguftis nona  Kegnaprior.bus  addet, 

Credidcrat  domniUìu,  fe  omnia prjje  putans,      Hunc  colet  occafus,ortui  &  ipfe  co'.et  ; 

Multa  et  fi  Imperio,  tu  maxima  Regna  fubegit,  Omnia  in  ^uHnacd  parat  altipottns  pater, aula 

^tt amen  ^ntipodas non  advjfe  patet;  Cogere,&  ^uguflis  cur.Ba  fubeffepvjs ; 

Qui  modo  deuiBt .  terraq;  niariq;  potenti  Que  tenet.haud  odio,non  fraudi-, dolóue  fnbegity 

Imperio  pari  trjiagfie  THI  LI  TVE  tuo;      Illa  etenm  pereunt^ncc  diuturna  nianent  ; 

Crefcit  et  Imperij,  decusyinclyta  gloria  crefcit  ^  Use  [ed  amore  pio,funt  h.u  yiBJFTE  parata 

^uiìriac^q;  Dcmus  laus  fuper aflrafedet;        imperia,  bine  Diuùmmunereadaui  tavigent. 

Claruit  ^Icides  xrunmis  nomen  adeptus ,  V'mida  pcrpctm  fnccrefi et  Gloria  Regnis, 

Improba  f  d  taìis  fama  decere  caret  ;  Gloria  r.wifoia  hic  qtumtur  alma  Da. 


ANDREA  MENEGHINI.  G   I  V«L  I  A  N  O 

G  O  S  E  L  I  N  I. 

2^»  d'infinite  jpoglieglt  ampi  Mari 

Tieni ,  non  d' alte  glorie  i  Monticarchi       -penhe  delgran  Rè  mio  l'alta  bontate, 
Hpn  i  trofei  di  tante  Imprefe ,  &  gl'archi      £-/  valor  chiaro ,  &  le  virtuti  ardenti 
Tion  d'opre  glorio  fi  i  fieri  Mtari .  p^jj-^y  note  nel  mondo  à  più  riuenti , 

non  degli  Antichi  i  Vregi  inuitti,  e  rari ,         i-inchinaj]'e  ognifeffo,  &  ogni  etate  : 
J'ipn  de  l'eternità  gl'mmenfi  Varchi         L'infegne  oltra  l'occafo  fortunate, 
Tion  de  Ke prefi  i grani ,  &  duri  Incarcbi       -portar  del padre,elgiu{io  Imperio  i  venti, 
lion  de  le  Gratie  i  lumi  ardent'',& chiari.       l'ocean  nuoui  Regni ,  &  flrane  genti 
1{on  di  Filippo  il  grand' ^  rdir ,  &  l'armi         Scoperfe  à  lui ,  eh' a  gli  altri  hauea  celate. 
He  i  fatti  eccelfiyi  quali  C^KLO  fenno  ^^^^  perche  i  buotii  eterni,  i  rei  confimi  ; 
De  i'Fnian  degno,  or  del  Diuin  impero ,  ji^^  man  tremenda,  &  non  auara; 

Monflrandi  F ILIVVO  iColoffì.e i  Marmi        y„a  legge  ftferut  ,vn  Dio  s  adori 
Ma  lo  fegnan  di  'gloria  vnfolp:u  vero  ^^r  Irdico,  i  monti,  i  campi,  ifunii , 

Lagiufìitia,  d  valor,  la  fede ,  e'I  fenno.  ^^e  l'alma  Hefperta  ua,  gli  aprono  àgara 

De  le  vifcere  lor ,  gli  an.pt  T efori . 

DON   GIO.  VINCENZO 

B    E    L    P    R    A    T    O.  J  L     M  E  O  E  S  l  M  0. 

Sacro  Si'^^nor  la  eia  tcjlz  reale  ,  Folminati  abbattiti ,  &  uinti  dar  fi 

Cin%è  corona  d'oro,  &  è  ben  degno ,  (leggio  i  figli  luperbi  de  la  Tura, 

Tofcia  cIk'  in  regcr  uoi  qUi:flo,e  cjitel  Ht'g:fO,  t'n  premio  al  fin  di  fi  f  licrgfc- la , 

Sutc  J  ^run  vojlro  genitore  ugnale  ì  scetri,  Mnn,  Corone,  a  Lui  fcrbarji  ; 

Or  che  ti  gran  merto  voflro  in  CteL  fi  [ale ,  Et  perche  in  dotte  eterne  carte  jfarft , 

Ck'a  Dio  s'appreffa,  e  ben  di  ciò  fa  fegno  ,  Hongli  offenda,  chi  ì  nomi  anco  fottcrra, 

Ch'o^n'un  ui  teme,  ormai prédete  à Jdegno,  I  fatti  egregi,  ond'i  Giganti  a'  terra, 

Ch'efferui  ardifca  Soliman  riuale .  M ille  raccorre,  lUnfìn  penm ,  e  crnarft 

fredete  che  fecondo  empio  minaccia  E  i  rei  difperfi,  eJr  pofìi,  i  buoi  t,  &  rari, 

Diporla  feduin  Ciel,ed'indi  pi  In  pregio, & l'awpia  Madre-hcrfi  fallace^ 
Reg  ^er  la  terra,  e  il  mar  che  à  uoifi  deuc  .      Fatta  ficura,  e'igran  Vadre  Oceano , 

Da  VOI  fi  fpera  (jnel  valor ,  che  faccia  Archi,  Coloffi,  &  facn  te  mpi .  e  altari 

ìlfupcrbopentir,  dona/do  in  br.ue  L'vniuer,o  driT^z^i  li, Minore ,  i&p.ice, 

J^uo  angelo  di  Dii  U  pace  à  noi ,  Fremer  l'empio  furor, batter ft  in  vano  . 
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ELL'^Qj^IL^,CHE  SI^  OCELLO  DI  VJ)- 
bilifsima  natura,  &  di  gran  ualore ,  fi  trouan  piene 
nonfolamente  le  carte  de' buoni  Scrittori,  ma  an- 
cora le  lingue  del  uolgo  per  ogni  parte  ,  chiaman- 
dola Regina  de  gli  ucelli,  &  ucello  del  fommo  Gio- 
ue  .  Ma  che  tra  elfe  fia  differenza  di  fpetie,  diffe- 
renti parimente  d'animo,&  di  coftumi,  non  credo, 
che  fia  molto  noto  i  molti ,  &  mafsimamente  à  per- 
fone  fenza  lettere.ò  fenza  ftudij.  Là  onde  per  colo- 
ro, che  n'han  bifogno  ,  mi  par  qui  ora  di  ricordare  per  principal  fon- 
damento dell  efpofitione  di  quefta  Imprefa ,  come  non  tutte  l'Aquile  uni 
uerfalmentefonodi  quella  generofa  natura,  che  le  faccia  chiamar  nun 
tieòminiftre  del  fommo  Gioue,e(rendone  una  fpetie  ò  una  forte  più 
commune  ,  laqual  uiue  di  rapina ,  &  però  le  conuiene  fpeffo  auer  guerra 
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con  altri  animali,  &  un'altra  fpetieò  forte  più  rara  ne  è,  la  qua'c  non  ra- 
pifcc^iic  oftl  nde  animai  alcuno, &  fi  viuefolaniente  d'erba.  £t  qucltafola 
è  chiamata  Regina  degli  ucel]i,&{agrata  àGioiie.  Di  che  tutto  fi  ha  pie- 
na contezza  dalle  parole  d  Eiiano  Greco, Scrittori]]uftrc,&  di  molta  fèi- 
ma.  11  qule  nel  decimo  Capitolo  del  nono  libro  della  natura  de  gli  ani- 
mali,  così  ne  dice  , 

Cioè . 

„  Qu^ella  folamente  tra  efle  Aquile ,  che  è  chiamata  di  Giouc,  non  tocca 
„  carne,  &  le  bafta  folamente  lerba.  Et  ancorché  ella  non  abbia  vdito 
„  alcun'ordine,ò  inftitutió  di  Pitagora,  fi  afliene  tuttauia  da  gli  animali 
/  quefta  così  notabil  iftoria  dunque  della  naturai  diuerfità  di  cota- 
li  ucelli/i  può  chiaramente  comprendere,  che  fia  fondata  l  intentione  di 
quefta  Imprefa  de!  Cardinal  Gonzaga ,  con  la  qua'e  gentilmente  uoglia 
proporre, come  per  fegno  al  corfo  della  ulta  fiia,ilfuo  principalpenfiero 
di conferuarfela,  &  tenerla  fempre  fincerifsima d'anmio ,  di  coftumi,& 
d  operationi,sìconiefiuedcauerfin  qui  fatto, con  efferfifin  da  primi  aii 
ni  conofcititain  lui  una  natura  tutta  gentile,  tutta  uoltaà  giouar  altrui, 
&  lontana  da  oflender'alcuno  per  alcun  modo.  Et  qucfto  uniuerfale  ò  ge- 
neral penfiero,  chegiàho  detto, fi  può  fermamente  credere  che  fia  fiato 
il  fuo  di  proporre  ò  ricordar  afe  fteflb,  &  moftrar  al  mondo  con  tal'Im- 
prefa,&:  mafsimamente  auendoda  già  più  anni  moftrato  fermo  propo- 
nimento di  far  uita  religiofa .  Oue  multo  acconciamente  fi  conuiene 
quella principal  denominatione  dell'Aquila  ,  d  eller  chiamata  ucellGl'a- 
grato  a  Gioue .  Ma  tuttauia  fapendofi,  che  egii  è  fiato  figliuole  di  quel 
gran  F  ERR^T<!jr E  Gonzaga, il  quale  ne g:i  effetti  &  nel  giucicio  pu- 
blicoha  fempre  confequite  quelle  (omme  &  nere  lodi ,  che  nel  ualore,nel 
configlio,  nel  gouerno,&;  in  tutte  1  altri  pam  fi  poflbn  dare  a  fupre- 
mo  ,  &  perfettifsimo  Generale,  fi  potrebbe  per  auentura  confide - 
rare,  chequeftogicuenecon  tal  lmprefa  uolefle  nicftrar  a!  mondo,che 
quantunque  fi  fia  egii  dato  alla  uita  rehgiola,  non  è  però  efl:into  ,  nè 
raffreddato  il  ualore ,  de  la  gloria  della  militia  nella  lor  Cafa ,  eifendoui 
principalmente  cinq;  altri  fratelli,  l'uno  maggior  di  lui ,  &  TRI  TvJ^ 
CI  P  E  DI  M  OLF  ETT^,  gli  altri  minori, de  quali  uno  è  Prior  di  Bar 
ktca,&  l  altro  gran  Caualiere,&  Generale  dell'Armata  della  Religion  di 
Rodi.  I  quai  tutti,  ancorché  molto  gioueni,fi  fanno  conokere,di  non 
deuer  degenerar  dal  padre,  le  l'occafioni  s'offeriranno ,  &  mafsimamen  - 
te  conerà  Infideli ,  come  han  fempre  moftrato  effer  primo  defideriodi 
ci-afcund  efsi,&comegiàpare,cherinfinitabótàdi  Dio  ci  cominci  àdar 
ne  non  poca,ò  non  ancor  mediocre  fperanza  ,  che  s  abbia  à  far  fra  non 
molto  tempo. 

S0T<1'  ancor' alcuni  di  bel  giudicio ,  i  quali  oltre  aquefte  duegiàdette 
intentioni  per  1  elpofitione  di  queft  Imprefa, fti?nano,che  quefto  genero- 
fo  Signore  abbia  forfè  uolutomoftrare,  che  non  effendo  quafi  pofsibile 
che  una  Cafa  così  grande,  &  la  qual  ha  fatte  sì  gran  cofe  per  tante  uie, 
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non  abbia  qualche  particolarperfona  non  del  tutto  amica,egli  uolendofi 
per  la  natura, &  per  la  profefsion  fiia  fpogliar  in  turco  d'ogni  cotal  pen- 
fiero  odiofo,nèairinconcromoftrar  uilrà,  ò  baHezza  d'animoda  non  fà- 
pere,òuo!er generofaniente  repu'farogni  otfefa,che  fi  pretendefledi 
far  loro  in  qualunque  modo, abbia  leuata  queft  Imprefa,  con  la  quale 
accenni,  che  quantunque  egiilìa  tutto  uolto  alla  uita  religi  ofa  ,  non 
mancano  però  molt  altri  del  fangue  ilio,  i  quali  fappiano  rif  pendere 
con  ogni  effetto  à  qual  fi  noglia  cagione ,  che  da  chi  fi  uoglia  ,  &  in  qua- 
lunque modofia  data  loro.  Ma  certamente,  da  ogni  perfona  ben'- 
intbrmata  della  quieta,  &  benigna  natura  di  quefto  Signore,  fi  terrà, 
chepiùtoftol  intention  fila  con  queft  imprefa  nella  parola  ^  L  I  I, 
non  fia  d'intendere  i  fratelli ,  e  i  parenti  fuoi ,  ma  dica  ^LT  Kh  cioè 
quelli  ò  Cardinali,©  Signori  fecolari,ò  chi  altri  fieno,che  abbian'ani mo, 
natura,  Siintentionediuerfa  dalla  fua,  tutta  uolta  all'innocentia  uerfo 
ciafcuno.alla  quiete ,  alla  tranquilliti,&  alla  pace,con  procurar,  com'ho 
dettOjdi  giouarà  tutti  comunque  polla,  &  nuocere  ò  faroffefa  à  niuno 
con  fatti,  nè  con  parole.  Ondeuenga  quello  bel  Motto  dell  Imprefa 
BELL^  GEK^XJ  ^LII,  ad auer in  un  certo  modo uaghifsima rc 
latione  à  quello  di  Virgilio  nel  fettimo  libro, 
Bella  Viri,pacemque  gerant . 

IL  qual  detto,  ò  le  quai  parole  di  Turno,  uoglia  quello  Signore  coìl 
gentil  maniera  drizzar  nellintcntion  fua,&  delie  due  parole  BELL  ^,Sc 
T^CEM,  lafciando  l  una, cioè  le  guerre,  &ledifcordiead  altri  di  na- 
tura diuerfifsima  dalla  fua,  uengaà  moftrar  d'attenerfi  all'altra,  cioè  alla 
pace,  come  quella,  che  è  chiamata  figliuola  diDio,  che  fi  conuien  piena 
menteàperlonareligiofa,  cheèilprincipal  bene,  il  qual poflTa  riceuere 
in  terra,&  ancor  in  cielo,  perfona  umana,  &  gli  Angeli  ftefsi.  Onde  il 
Signor  noftrofalendo  in  Cielo  dille  di  donare,  &  lafciar  quello  folo  ò 
principal  dono  à  fuoi  difcepoli,{enza  il  quale  niunbene  fi  puòguftarnè 
auere  ,  conuenendoci  prima  auer  querta  pace  con  noi  ftefsi  ,&  poi  con 
altrui.  Ondenefeguepofciacon  Dio,  laperfettifsima,  &fuprcmadi. 
gnità, &felicità  del  cui  Regno  non  fi  fa  dalle  lingue  ò  dalle  menti  uma-^ 
ne  efprimere  ò  comprendere  con  maggior  breuità ,  &  con  più  chiarezza 
che  col  defcriuer  in  elfo  una  nera,  &  eterna  pace,  diciafcun  beato  in  Ce 
ftelfo.et  di  tutti  infieme,in  nondefiderare,non  procurare,  &  non  uoler'al 
trobene,che  unitamente  ftar  tutti  intenti  alla  contemplationc  dell'in^ 
comprenfibile  bellezza, fapienza,potenza ,  &  bontà  fua  infinita, 

CO\\c  quai  confiderationi.che  io  così  per  congetture  ho  potuto  trar 
re  perl'efpohtione  di  quella  Imprefa  ,&:perl  intcntione  d^ll  Autor  fuo, 
&  molto  più  poi  con  altre  mo'to  migliori,  che  egli  forfè  ne  deue  auere, 
fiuede,chc  ella  uien  certamente  ad  efler  bellifsima  per  ogni  parte  ,  così 
in  quanto  alle  figure,&  al  Motto,come  in  quanto  ali  intendimento ,  &  li- 
gnification  loro,&  tanto  più  uien  poi  ad  effer  bella,  &  uaga,  quanto,  che 
l'Aquila  è  propria,  &antichifsima  Infegna  ò  Arme  della  Cafa  Gonzaga, 
cifendofi  nei  primi  fogli  di  quefto  libro  al  terzo  Capitolo  detto,  5i  per 
entro  replicato  piùuolte,chel  Imprefe  uengono  à  riceuer  accrefcimen- 
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to  di  bellez2a,&  d  ornamento.quando  con  leggiadria  fi  formano  dall  In- 
fegna,ò  Arme  propria  della  Cafa  di  chi  le  lena ,  accomodandoui  il  Mot- 
to,&  col  togliere,ò  aggiungere  delle  figiire,ridiicendole  à  perfetta, &  re- 
golata maniera  d'Imprefc,come  interamente  s  e  fatto  in  quefta. 

0  li^A,  eflendofi qui  poco  awanti ricordato,  come  l'Aquila  è  Infegna 
ò.Arme  della  Cafa  Gonzaga, &  fapendofì  che  ella  è  parimente  della  Cafa 
daEfte,  dalla  Pallauicina,  del  Re  di  Polonia  ,&  finalmente  dell'Imperio 
deXriftianij&effendofi  fimilmente  ricordato ,  come  pur  una  forte  d'A- 
quile, &  la  più  commune ,  fi  troua  ,  la  qua!  viue  di  rapina,  onde  alcuni 
prendono  occafione  di  cauiUar  centrale  già  dette  nobilifsime  Cale ,  che 
l'hanno  per  Infegna  ,  ò  per  Arme  loro ,  non  è  da  lafciar  di  dirfi  primiera- 
mente,che  in  qual  fi  voglia  (petie  di  quefti  nobilifsimi  vcelli,fi  veggon  ri- 
fplendere  molte  degne  qualitànotabili ,  sì  come  è  quella  notabilifsima  di 
faper  coftodire  il  fuo  nido  con  la  virtù  dellapietra  ,  che  con  voce  Greca 
chiamiamo  Aetite,  che  tantoè,come  dire  Aquilina ,  delle  quali  fra  noi  fi 
veggon  molte, &  fi  trouano  in  efie  molte  rare  virtù  ,  per  medicina ,  &  per 
altri  effetti.  'Vi  è  la  Fortezza,  la  Magnanimità, l'eccellenza  del  volo, quel- 
la della vifta,la  gratitudine,ramoreuolezza,nó  folamente  verfo  i  figliuoli 
proprij,  ma  ancor  verfo  ciafcuno  ,che  lanodrifca  ,  òl'vfi  qualche  effet- 
to di  beniuolenza,  sì  come  con  tutte  le  già  dette  ,  &  altre  virtù  fi  tro- 
ua celebrato  da  gli  Scrittori  ,di  quell  Aquila, la  quale  fu  da  vn  metito- 
re  liberata  ò  aiutata ,  nella  pugna  con  vn  ferpente  vicino  ad  vn'acqua, 
&  auendo  poi  quelmetitore  portata  di  quell'acqua  a'l"uoi  compagni, 
&  con  elTa  inaffiandoii  vino  perbeuere,  quell  Aquila  corfe,  &  con  1  ale, 
&  co'  piedi  li  gittò  il  bicchiere  in  terra, &  fra  poco  colui  s'auide,che  i  fuoi 
compagni,  i  quali  aueangiàbeuuto  di  quell  acqua  auelenata  da  quel  fer- 
pe.eran  già  morti, ò  in  punto  di  morir  tofto.  Etfcriuonofimilmente  d  u- 
n' altra  Aquila,  che  faluò  per  acre  quel  fanciullinogittato  da  vn'alta  tor- 
re,che  fu  pofcia  chiamato Tolgamo,& finalmente  Re  di  Babilonia, così  di 
quella,che  nodrì  Achcmene,  il  qual  fu  poi  Re  di  Perfia,di  quella, che  annù 
tiò  il  Regno  à  Gordio  figliuolo  di  Mida  arator  di  campi, &  di  quelle  tan 
te,che  fi  ferine  auer  amati  i  padroni  in  modo ,  che  venendo  poi  quegli  ad 
infermarfi.elle  fiiauano  di  continuo  al  letto  loro ,  nè  mai  mangianano ,  ò 
dormiuano,fe  non  quando  magiauano  ò  dormiuano  i  lor  padroni.  I  qua- 
li Ce  poi  moriuano,s'andauan'elle  à  gettar  nel  rogo,oue  quegli  ardeuano, 
ò  à  ffarfi  à  finir  la  vira  fopra  le  lor  fepolturc,la  qual  natura  di  pietà, &  d'a- 
more dicono  eller  propria  ,  &  vniuerfalifsima  di  quelgenerofo  vcello. 
Onde  da  tante  degne  parti,  ò  qualità ,  che  fono  in  elfo,  non  è  marauiglia, 
che  fi  troui  tanto  celebrato  da  gliScrittori ,  &  che  quel  gran  Pirro  Re  de 
gli  Epiroti  volelfe  efler  cognominato  Aquila  .  Et  non  fi  ha  fe  non  da  te- 
nere per  mifteriofo  gran  fegno  dalla  Natura, nel  voler  inoltrar  l'eccellen- 
za di  sì  nobil'animale,  quello, che  per  la  tefliimon  ianza  de  gli  Scrittori,  & 
per  lunga  efperienzaègià  fatto  notilsimo  al  mondo,  cioè,  che  vna  ò  più 
penne  d'Aquila, pofte  fra  penne  di  qual  fi  voglia  altro  vcello  ,  le  fa  con- 
fumare,&  disfar  tutte ,  quafi  voglia  moftrar  la  Natura ,  che  quell'altre  fo- 
no indegne  di  ftar  con  effa. 
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J-à  onde  fé  in  tutte  l'Aquile  commiinemente  fono  tutte  quefte  già  dette. 
Se  nioltifsime  altre  virtù, &  qualità  notabi  i,che  per  breiiità  non  racconto, 
fi  deue  dir  con  ragione,  che  il  cauiliarfi  da  alcuni,  &  1  iiiterprctarfi  in  ma 
la  parte  quelle,  che  fi  tengono  per  Armeòlnfegna  da  tante  nobilifsime 
Cafe  ,  &  dal  facto  Imperio  ,fia  vitionegli  interpretanti  ,non  nelle  Infe- 
gne,ò  negli  Autori, che  àfolo  buono, &  ottimo  fine  l  ufano.  Néècofatan 
to  buona  in  le  fl:ella,&  così  ad  ottimo  fine  impiegata, nella  quale  i  maligni 
non  pollano  lliratamente  far  qualche  maligna  ò  cauillofa'  interpreta.- 
tion  loro, 

M  A  oltre  à  tutto  ciò.è da  dire,che  queH  Aqui!e,lequai  dalie  de^tc  Ca- . 
fe  Illuftri,&  dal  facro  Imperio  fon  tenute  per  Arme  ò  Infegne  pio  •- 
fieno  di  quella  fpetie  ò  forte  innocenti(sima,&:  pura,&benigna,clie  dee 
to  auanti ,  come  fi  ha  da  intender  parimente  quella  ,  che  la  fanta  Chiefia 
attribuifce  perlnfegnaòlmprefa  propriaàSan  Giouanni  Euangelifta, 
&  così  quella  ,  che  i  Romani  ftefsi  ufauanoper  Infegna  loro,con  la  quale 
non  volefler  già  dichiaraci  ò  nominarfi  rapaci, ma  moftrar'allincontro  la 
giuftitUjla  purità,&  la  magnanimità  loro, si  come  è  la  natura  di  cotal  vcel 
lo ,  &  però  degnamente  facrato  à  Gioue,dal  quale  i  Romani  pretendeua- 
no  d"auer'origine,come  appare  per  più  teftimoniàze,  &  luoghi  di  diuerfi 
Scrittori, per  efler  efsi  Romani  difcefi  da  Enea  Troiano ,  il  quale  di  bocca 
propria  dille  alla  Sibilla, 

Et  mi  genus  ab  loue  fummo, 

Oltra.che  Rea  Siluia, madre  di  Romolo, fondator  di  Roma, fu  tenuta  di 
effere  fiata  ingrauidata  da  Marte,  figliuolo  di  Gioue  .  L'Imperio  poi  de' 
Criftiani,auendo  lafciate,ò  per  dir  forfè  meglio ,  auendo  aperte ,  5c  fana- 
mente  interpretate  le  mifteriofe  fauole  de  gli  antichi, ha  per  Gioue  inte- 
fo,  IDDIO,  fommo,&  vero  creatore  dell'vniuerfo.Et  perche  tra  Roma- 
ni fi  vide  tal'Infegna ,  così  da  Ce{are ,  come  da  Pompeo  Magno  ,  fiipremi 
Imperatori,  li  qualifuron  diuifi  d  animi, Se  combatterò  fra  loro  con  tan- 
ta rouina  della  lor  patria, per  quello  fi  può  forfè  credere,che  i  noltri  Cri- 
ftianifsimi  Imperatori  portino  per  Infegna  1  Aquila  con  due  tefte  ,  vo- 
lendo per  aucntura  moftrare,che  le  due  Aquile, erano  già  vnite  in  vna  fo 
la ,  nè  debbono  in  quella  effer  mai  animi,nè  operationi  di  difimione  nel- 
l'Imperio ,  &  nella  Religion  Crifl:iana.  O'  più  tofto  è  fatto  per  moftrar 
l'unione, che  pretendono.  &  fperan  di  fare  de'  due  Imperij,ora  diuifi,  cioè 
del  Leuante,&  del  Ponente.  O'  forfè  có  le  due  tcite  abbian  voluto  moftrar 
la  cura ,  &  la  protettione  delle  cofe  umane,  &  delle  diuine,  ò  quale  altro 
talgenerofo,&  fanto  penfiero. 

T^E  i  primi  anni,  che  C  ,4  P^LO  .F.  di  fempreviua,  &  felice  memoria, 
fu  creato  Imperatore,  vn  molto  fublime  ingegno,  nioftrandod  intende- 
re le  due  Aquile  per  dimollratrici  di  quelle, che  portaron  Cefare,&:  Pom- 
peo,com'è  detto,  moftraua  parimente  opinione  ,  cheedb  Carlo  deuefie 
cominciarad  vfar  lafuacon  tre  tefte  ,  &ne  fece  quefl:o  molto  bello  Epi- 
gramma, 

Qnx  molò  defierat,volucrumRegina,refurgit, 
Qurq; biceps  fuerat,mox ea facta  tticeps . 
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Vmm Pompei,  geftabatCxfarisunatn 

Vexillum,  ternani ,  Carole  Qu^inre  geris. 
-Si  tcrras  Aqiiilis pn'fci  viceré  duabus  , 

Cede  Tonans ,  vincet  Carolus  Aftra  tribus, 

ri  quarEpigranima,  dicono,  clie  eflendo  d  a  Monfiguor  di  Gran  Vela 
moftrato  à  quel  Magnanimo  lmperatore,gli  piacque  molto,&  con  molta 
viuacità  d'ingegno, &  molta  religion  diire,che  quel  tal  virtuofo,  con  quel 
vincere  ò  pigliar  le  Stelle  auea  gentilmente,  &con  vaghezza  poetica  vo- 
luto rapprefentar  quello  dell'EuangcIio, 

Regnura  ccelorum  uim  patitur,&  violenti  rapiunt  illud. 

Et  in  quanto  ali  ufar  l'Aquila  con  tre  tefte,ri  farebbe  allora.che  egli,  ò  i 
fratelli,  e  i  figliuoli,  &nepoti  Tuoi  auerannoconquiftate  alla  fedi  Crifto 
tutte  tre  le  parti  del  Mondo, 

£  T  poi  che  fono  entrato  in  quello  vaghifsimo  propofito|deirAquila  có 
due  tette,  &  della viuace,&generofa  natura  del  detto  Imperator  Carlo 
Quinto,con  1  occafione,  che  alcuni  di  mala  complefsione,  ò  di'leggier  fep 
cimento,  prendono  di  cauillar  la  detta  Infegna  Imperiale,  non  mi  par  di 
priuar'  i  lettori  d'una  bella, &breuifsinia  iftoria,da  non  eflere  fe  non  fom- 
mamente  cara  à  coloro  che  non  l'hanno  vdita.  Et  quefta  è,  che , 

Luigi  Alamanni, gentil  huomo  Fiorentino  di  molti  ftudij,  &  dibellif- 
fime  lettere,enendo  ne'  primi  anni  del  Duca  Aleflandro  de'  Medici,vfcito 
di  Fioréza  per  auer  forfè  feguita  la  parte  contraria.fi  ridulTe  in  Francia, 
doue  dal  gran  Re  FK^I^C  ES  CO  Primo,  grandifsimo  amator  d'ogni 
perfonavirtuofa,fu  molto  accarezzato,  &  fauorito.  Ondegli  fi  diede  à 
poetar  leggiadramente, &  la  maggior  parte  in  onore,  &  gloria  del  detto 
Re,fuo  Augufto,non  tettando,  per  vaghezza  dipocfia,&  ancor  forfè  per 
isfogamento  di  pafsionc  ,  di  pungere  alcune  volte  vezzofamente  le  parti 
Cefaree,&:  principalmente fcherzando  fpcflb  con  gli  vcelli,  Aquila, &  Gal 
Io;  quella  per  efler  Infegna  di  Cefare,&  quefto  perla  denominatione,che 
ha  da  efl'o  in  lingua  Latina,  &  ancor  Italiana,  la  prouincia,&  la  nation  di 
Francia.  Etfra  molti  leggiadri  verfi  da  lui  fatti  in  quefta  voce  Aquila , fi 
leggon  quefti, 

r^^quila  Grifagna 
Che  per  più  diuorar,due  becchi  porta , 
Ora  auenne,che  nello  fpatio  di  qualche  anno  fi  fece  quella  gran  pace 
fra  quei  di:e  grandifsimi  Principi ,  Carlo ,  &  Francefco ,  &  in  quel  tempo 
accadendo  al  Re  Francefco  di  mandar'vn'Ambafciatore  à  Carlo  m  ifpa- 
gna,per  alcime  occafioni  particolari,  ui  mandò  il  detto  Luigi  Alamanni, 
àbello  ftudio,come  fi  crede, per  riconciliarlo  con  quella  Maettà.  Auen« 
do  dunque  1  Alamanni  vna  mattina  audienza ,  in  prefenza  di  molti  gran 
perfonaggi, egli, che  era  molto  eloquente,nel  progredb  del  ragionamen- 
to entrò  nelle  lodi  di  elfo  Cefare,&  difcorrendo  felicemente  per  tutti  i 
capi  principali  delle  virtù,  &  grandezze  vere  di  quel  gran  Principe, uen- 
nefinalmentu  à  dire,  che  già  l'Aquila  fi  vedeua  con  gli  effetti  efler  fat- 
ta Regina  de  gli  huomini,non  che  de  gli  vcelli.  Ftquiui  conia  rcpeti- 
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tione della  parola  Aquila,  andana  gentilmente  vagando  ,  L'Aquila» 
che-fugiidiuifa  in  due  grandifsiini  Iraperatori,  è  ora  vnita  felicifsima- 
mente  in  vn fole,  con  molto  maggior  potenza,  &  bontà, che  non  era 
in  quelli.  L'Aquila , che  fauolofamente ,  le  ben  non  fcnza mifterio , fu 
detta  vcello  di  Gioue  ,  fi  deue  ben  dir'ora  vccllo  de!  fomnio  IDDIO,. 
il  quale  non  fenza  felice  augurio  l'ha  fatta  Infegna  di  Voftra  Maeftà, 
à  chi  fi  può  credere,  che  difegni  di  dar  la  cura  di  gouernar  in  fua  ue- 
ce  quello  noftro  infcrior  mondo.  L  Aquila,  che  per  fua  natura  è  det- 
ta di  uolar  fin  fopra  le  ftelle^ha  ben' ora  cagione  perche  farlo ,  poi  che 
così  fpeffo  ella  ui  ha  da  portar'il  nome,&  la  fama  di  così  gloriofo,  &  fan- 
tifsimo  Imperatore. Et  così  andando  l'Alamanni  difcorrendo ,  &  fempre 
cominciando  la  fentenza  della  paro!a,rAquila,que]  gentilifsimo  Princi- 
pe, era  ftato  fempre  attentifsimo  ad  afcoltarlo,  tenendolo  di  continuo 
mirato  fidamente.  Etuedcndo  che  egli  era  già  in  fine  di  quella  repeti- 
tione  dell  Aquila,e{ro  Imperatore  con  uoko&  guardo  fereno  foggiunfe. 
l'Aquila  grifagna. 
Che  per  più  diuorar.due  becchi  porta, 

Oue  diconOjChe  quell  accortifsimo  gentifhuomo.fenra  quafi  fmarn'rff 
punto,&  con  uolto  graue  rifpofe  fubito ,  Io  allora ,  magnanimo  Princi- 
pe,fcrifsi  come  poeta, à  i  quali  è  proprio ,  non  che  lecito  il  fauoleggiare, 
&  il  fingere.  Ora  rag-iono  come  Ambafciatore ,  à  i  quali  fi  difcanuiene 
per  tutti  modi  il  mentire,&  mafsimamente  quando  da  Principe  fincerif- 
fimo,& fanto.com'è  il  mio,fono  mandati  à  Principe  fincerifsimo,  tk  fanto 
com'è "V. Maeftà.  Allora  fcrifsi  come  giouene,ora  parlo  come  uecchio. 
Allora  tutto  pienodifdegno,  &di  pafsione ,  perritrouarmi  dal  Duca  A- 
lelfandro  genero  di'V.  Maeftà  difcacciato  dalla  mia  patria,ora  libero  da 
ogni  pafsione, & pienamente  difingannato,che'V.  Maeftà  non  comporta 
ninna  ingiuftitia.  Allora  riempito  per  l'orecchie  da  alcuni  falfi  rela- 
tori, orainformatifsimo  per  lungo  tempo  da  infinite  efperienze  eh  io 
n  ho  nedurc,  &  udite  da  mezo  mondo .  La  qual  pronta ,  &  bella  rifpofta 
dicono  , che  piacque  tanto  àquellanimoaltifsimo  diCefare,  che  alzan- 
dofiin  piede  per  andar  à  tauola , glipofe  lietamente  la manofoprala 
fpalla,&dilfe,  che  dell'efilio  fuo  da  Fiorenza  non  s'aneua  egli  da  doler 
punto, poi  che  aueatrouato  si  grande  appoggio,  cornerà  quello  del  Re 
Franccfco,&  che  all'huomo  uirtuofo,ogni  luogo  è  patria.  Ma  ben  s'auena 
dadoler'ilDuca  Aleflandro  d'eflere  ftato  priuo  d'un  gentil  huomo  così 
faggio,&  di  tanto  ualore, com'egli  era. Et  così  anendo  l'Alamanni,  con  al 
cune  poche, &  foftantiofe  parole ,  rendute grafie  à  fua  Maeftà,fn  poi  beni 
gnifsimamentenednto  fempre  in  tutta  quella  Corte,  &  ottenne  quanto 
uoleua  à  feruigio  del  fuo  Re,  &  ebbe  onoratifsimi  doni,&  fi  partì  conten- 
tifsimo,come  faceuaogni  perfona  buona,  &digiudicio,chenegociaua 
conia  propria  perfona  diquclPrincipe,al  quale  molti  fecoli  adietro  non 
han  ucduto  forfè  altro  fimile.non  che  maggiore. 

/  L  che  tuiro,credo,  che  à  i  lettori  di  bell'animo  non  deurà  effere  ftato 
fejnongratifsi.mo  chea  mefiauennto  in.'propofito  di  ricordare,neiroc- 
cafion  dell  Imprefa  di  quefto  gran  Cardinale.  11  quale,  oltre  all'elferfi- 
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gliiiolodi  Don  Ferrante  Gonzaga,che  è  ftato  de' primi, &  più  fauoriti  Ca 
pitani ,  che  abbia  auiito  in  Italia  il  detto  Imnerator  Carlo  Quinto,  oltre 
alla  congiuntion  di  (angue ,  che  per  due  cugini  ha  gii  due  uolte  rinouata 
con  I  Imperiai  Cafa  D\Af^  STRI       oltre  ali  efl'er  la  Cafafua  ftata  (em- 
pre  tauoritiisima,&  fidelifsimadel  facto  Imperio, &  oltre  ali  auer'ancor' 
egli  1  Aquila  per  propria  Infcgna.ò  Arme  della  fua  Cafa, la  tiene  poi  nuo 
uamente  formata  co  i  rami  d  oliua  dattorno ,  &:  col  Motto  appropriato, 
per  particolar  fua  Imprefa,  con  quelle  generofe  intentioni,  che 
fe  ne  fon  toccate  di  fopra,  &  che  può  facilmente  da  fe  fteflb 
comprender  cia(cuno,il  qual  abbia  nera  informaticne 
della  gentile,  &  benigna  natura  lua,&  di  quella  uera 
bontàjla quale  infieme  co' fuoi  continui fl;udij,& 
con  la  dottrina, lo  fanno  grato,  &  riuerito 
al  mondo, più  forie  che  alcun  altra  na- 
turale o  accidentaldignità,nel- 
la  qual  già  Ila  ,  ò  che  polfa 
riceuer  per  1  a  - 
uenire. 


2^9 


FRANCESCO 

CONTE  LAN- 

D  R  I  A  N  O  . 


VESTO  TIFME,  CHE  CORRENDO  UL 
mare, fi  vede  trafcendere  ogni  impedimento >  che 
fraviafegli  attrauerra,col  Motto,  ^LTlORy 
is^O  J^SEC  T^/  OK,  può  dimoftrar  molti  bei 
penfieri  nell  intentione  dell'Autore  ,  di  chi  è  l  lm- 
prefa.  Il  quale  eflendo  Signor  di  nobilifsimo  fan- 
gue,&  di  gentil  animo ,  ne  quali .  come  più  volte 
sé  toccato  per  quefto  libro,  facilmente  s'appren- 
dono le  fiamme  d'Amore, potrebbe  per  auentura 
nella  prima  giouentù  fija,  aucr  leuata  queft'Imprefa  in  foggetto  amoro- 
fo.  Et  non  elfendo  da  credere,chevnCaualiere  di  si  gran  valore,&di  tan 
to  giudicio  fi  folFe  prefo  dell'amore,  fé  non  d"alto,&  degnifsimo  oggetto, 
fi  può  confiderarc,che  trouandofi  Tempre  nelle  cofe  grandi  gran  diìlurbi, 
gran  difficoltà,  &  grandi  impedimenti,  egli  volelTe  con  quella  bell'Impre 
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fa  proporre  afe  fteffo,  alla  donna  amata,  &  al  mondo ,  che  quanro  più ,  & 
maggiori  in)pediméti,& difficoltà  fe  gli  attrauerfauano  in  tai'amorfuo, 
tanto  più  l'amor  fi  focena  grande,  conforme à  quella  vera  fentenza  del 
Petrarca , 

Viuace  amor,  che  ne  gli  affanni  crefce. 

tanto  più  fi  faceua  maggior'in  lui  la  diligenza,  &  il  defiderio,  conforme  à 
quell'altra  verifsima, 

Nitimurin  uetitum. 
canto  fi  faceua  in  lui  maggior  il  valore  ,  &  tanto  più  fi  faceua  nota ,  &  il- 
luftrelacoftanza,&la  fedefiia.  Nel  qualpenfiero  vien  certamente  Tlm- 
prefa  ad  efler  bellifsima ,  &  degna  di  giouene  magnanimo ,  di  Signor  di 
gran  merito,  &  di  generofifbimo  amante  vero. 

M^fapendofijChequefto Signore  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  èfta 
to  fempre  dato  alla  militia,  oue  per  fegnalare  operationi  è  fiato  fatto  più 
d'una  volta  principal  Capo  di  felici ,  &  virruofieflerciti,&che  ha  fempre 
moftrati  chiarifsimi  lumi  di  defiderio  di  gloria,  fi  potrebbe  per  auentura 
con  più  faldo  giudiciocredere,che  tal  Imprefa  fofleleuata  da  lui  più  to- 
rto con  intentione  di  proporre  afe  flieffo  ,  alla  Fortuna,  &  à  ciafcun  fuo 
così  amico,  come  nemicola'ferma  difpofitione  dell'animo  fuo  dicamina 
re ,  &  arriuar'al  propofto  fine  della  gloria  col  fuo  valore ,  non  temendo 
di  qualfi  voglia  impedimento,che  la  Fortuna ,  ògli  andamenti  del  mon- 
do, ò  la  malignità  di  chiunque foife,  poteffe pararli  auanti,per  difl:or- 
narlo,  ò  impedirlo  dal  felice  corfo  del  voler  fuo .  Et  che  quefta  folle  fua 
propria  intentione  ,  fi  può  congetturar  facilmente  dal  faperfi ,  la  vita  fua 
elfere  fiata  fempre  impiegata  in  maneggi  grandi  ,  &  oltre  ali  efiere 
ftato  parente,  &alleuo,&  luogotenente  generale  di  quel  gran  FR^Vj- 
CESCO  M^KI.A  della  Rouere  ,  Duca  dVibino,  il  quale  flato 
vera  corona  della  militia  ne'  tempi  fuoi ,  &  nodrito  &  crefciuto  quafi  di 
continuo  nel!  onorata  fcuola  di  molte  virtù  con  GVlDO  B^LDO, 
figliuolo  del  detto  Duca ,  &  erede  non  meno  della  virtù  ,  &  della  gloria  , 
che  dellp  Stato  del  padre fuo.fijèquefto Conte  datotutto  à  i  feruigi  del- 
la Cafa  d^^FSTKl^,  &  èllato in particolarfommamente amato,  & 
ftimato  dall'/mperator  C  ^  li  L  O  Qu^into,  al  quale  molto  giouinetto 
cominciò  à  feruirc,&  fotto  l'ombra  del  quale  ,oltie  all'auer  cunfeguiti 
onori,  &  gradi,  conformi  alla  fuprema  grandezza  d'animo  di  quel  gran 
Principe ,  ha  poi  corfa  felicifsima  fortuna  in  aucr'occafioni  dimoffrar' 
il  fuo  valore  ,  non  folamente  col  configlio  ,  ma  ancora  con  Tarme ,  &  con 
la  perfona,  in  più  d'una  rara  operatione,  si  come,  per  tacerne  molt'al- 
tre,fu  quella,  quando  l'anno  M  D  XLFI.  eifendo  la  guerra  di  Ger- 
mania contrai  ribelli  dell'Imperio  ,  &  auendo  i  nemici  dell  Imperatore 
occupata  vnariua  del  fiume  ^LBI  in  Saffonia ,  gl'Imperiali  r.o!i  ve- 
dean  come  da  loro  fipotefle  varcar' il  nume,  profondo,  &  rupidifsinio, 
nèil  tempo  concedeua  in  alcun  modo  il  poter  far  ponte.  Là  onde  I  Im- 
peratore tra  molti  de'  fuoi  principali  Configlicri  ^  &  perfonaggi  di  cari- 
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chi  grandi, eleflc  quefto  Conte  Landriano  à  deuer  prender  cura  del  paf- 
faggio  di  quel  fiume  ,  raccomandando  all'opera  ,  &  al  configlio  Tuo  cofa 
di  tanta  importanza, alla  prefenza  d'ambedue  gli  eflerciti  .  Ilqnal  Con- 
te ,  tolti  fubito  feco  alcuni  de'  più  arditi  Cauaiieri ,  fi  mife  à  varcar'oltre 
contra  i  nemici, &  mal  grado  loro  paflato  nell  altra  riua,&:  poftofi  à  com- 
battere,&  tenerli  à  bada  ,  fpacciò  fubito  indietro  vn  de'  Tuoi  à  far  inten- 
der il  tutto  ali  Imperatore,  il  qual'cra  rcltato  dall'altra  pa  rte  del  fiume,& 
fubito  auutol'auilo  del  Conte  ,  pafsò  in  perfoiiail  fiume  con  gran  core,  a- 
ucndoinuiato  dietro  al  camino,  che  il  Conte  aperfe  ,  il  Duca  D\A  L  F  ^ 
con  l'antiguardia  Onde  furono  di  tanto  fpauento  ài  nemici,  che  gli  po- 
fero  tofto  in  fuga ,  &  gli  ropper  tutti ,  riportandone  gloriofa  uittoria.  Di 
che  tutto  per  lakiar'io  qui  d'allegar'altra  publica  ò  particolar  teftimo- 
nianza,fipuò  aucr'piena  fede  da  vna  fcritturadclmedefimo  Imperaror 
C  ^RLO  Quinto,  laqual'io,  con  l'intention  di  fcriuer  leniie  iftoriecon 
quanta  maggior  verità,&  chiarezza  fi  pofla  fare,  ho  aunta  originale,  &  au 
tentica ,  con  la  ftedà  fottofcrittione  di  mano  propria  dell'  Imperatore.  Et 
in  efla  fra  molt'altrecofe  intorno  alla  narratione  di  tal  fatto,  fon  queite 
parole ,  le  quali  per  maggior  fatisfattion  de'  lettori  metterò  così  puntal- 
mcnte  Latine ,  com'elle  Hanno, 

„  Cùmproximoabhincanno  ('  Scèlafcrìtrurafatta  in  Augun:aàX"V.di 
„  Decembre  M  D  X  L  VI  I.)  paulò  ante noflrum aduentuinSaxoniam 

rebelies  nollri  vltericrem  ripani  A  L  B  I  S  fluuij  occupafTent  ,nec 
„  facilis  traieftus  uideretnr  absq;  ponte  ,  ncque  temporis anguflia  iace- 
„  re pontemfincret,  Comes  lofephiis  Francifcus  Landrianus,  cui  explo- 
„  randi  aluei  curamdemandauimus  ,  acceptis  fecum  aliquot  equiribus, 

flumen.alioquiprofundum  &  rapidum  ,felicitertranauit ,  &  hoflibus 
„  impeditisjmilfo  interim  ex  commilitonibus ,  qui  rei  bene  gerendi  op- 
„  portunitatem  nunciaret ,  carterorum  animos  ad  tranandum  eo  die  no- 

bifcum  alueum,  tanto  promptiores ,  alacrioresq;  reddidit ,  Itaquc  fa- 
„  ftumeft,vt&hofles,  lubitoreieucntuconflernati,  &trcpidantes,  in 

locamunitiora  fefe  reciperefruftratentauerint ,  &  exercitus  nofler, 
„  Dei  Optimi Maximiduau.Sc  aufpicijs,infignem, acprxclaram vifto- 
„  riamadeptusfit. 

La  qual  fattione ,  &  la  qual  vittoria  fi  vide  effere  fiata  tanto  lieta,  &  tan 
to  cara  al  detto  magnanimo  Imperatore ,  che  oltre  all'onoratifsima  gra- 
titudine ,  &  rimuneratione ,  che  vsò  col  Conte ,  ne  fece  far  molti  difegni, 
&volfe  finalmente,  che  foffe  intagliata  in  rame  con  molta  eccellenza  . 
Dal  miglior  de'  quali  difegni ,  &  intagli ,  fatto  per  man  d'Enea  Vico  da 
Parma,  &  notabilmente  aggradito  da  quella  Maeftà,  io  ho  fatto  far'ora 
quell'altro ,  riduccndolo  in  forma,  che  pofTa  ftare  in  quello  libro,  oue  l'ho 
r oluto  mettere  pe r  maggior  contentezza  d'ogni  nobil'animo  nella  men- 
tiondi  sì  bella  ifloria. 


II  s 


DELLÈ  IMPRESE 

OLTRE  iciò,iomi  ritrouo  d'auer  fimilmente  copia  d'alcune  lettere 
del  Ai  ^nc  H  ES  E  DEL  F^STO  ,  fcritte  al  fopradetto  Imperator 
Carlo  Qii,into.  Nelle  quali  dandoli  diftefaniente  particolar  in formatio- 
ne  delle  cofe  importanti,  che  accadeuano  di  tempo  in  cempo,fa  più  d  una 
notabile  relatione di  molte  cofe ,  valorofamente  adoprate  da  quefto  Coa 
te  in  Italia  col  conlìglio,&  con  la  perfona ,  tenendo  da  quella  Maeftà  ca- 
riclii  &  gradi  di  grande  importanza,  così  nella  guardia  ,  &  difefa  di  mol- 
te città,  come  nell'elpugnatione  di  quelle  de'  nemici ,  &  particolarmente 
nella  ditcfa  d'  Alba,&  in  quelle  notabilifsi  me  battaglie  à  Serraualle ,  &  alla 
Cerefola ,  nelle  quali  quefto  Conte  fece  cole, che  il  Marchefe  fteffo  in  quel 
le  lettere  lo  chiama  principalifsima  cagione  di  quella  vittoria ,  la  qual  fu 
di  tanta  importanza,  che  per  eflTa  fu  difefo,&  faluato  lo  Stato  di  Milano. 
Alla  qual  I  mprefa  di  Serraualle  il  detto  Conte  andò  in  nome  di  elio  Mar- 
chefe ,  Capirano  Generale  ,  auendo  cosi  dato  l'ordine,  &  la  rilolutione 
del  combattere  nel  fecreto,&  nella  perfona  di  elfo  Conte  .  Et  oltre  à  ciò, 
nell  afledio  di  Valenza  queft'anni  prolsimi ,  da  Francefi ,  &  in  molt'altre 
cofe,&  fattioni  importanti  fi  è  egli  portato,  in  modo ,  che  il  Re  F ILIV- 
PO,  il  quale,  come  di  Fortuna^così  ancor  di  grandezza  d'animo  fi  uede 
far  felicifsima  concorrenza  al  gran  padre  fuo,  donò  à  quefto  Conte  in  per 
petuo  feudo,laTerra,&  il  Contado  di  Pandino  nello  Stato  di  MilanOj&Io 
fece  del  conieglio  fecreto  di  fua  Maeftà. 

Ma  perche  fi  uede  per  continuata  efperienza.chc  la  Fortuna,  le  più  vo! 
te  s  interpone  per  impedir'il  corfo  delie  cofe  grandi,ne  gli  animi,Sf  ne  gl  i 
effetti  delle  perfone  di  gran  ualore,  ò  più  tofto  àprocurar  di  far  tanto  più 
chiari  i  meriti, &  le  uirtù  loro ,  fi  è  pur  ucduto ,  che  à quefto  Signore  non  è 
mancata  la  parte  fua  di  quefti  difturbi.  Li  onde  fi  può  facilmente  crede- 
re ,  che  in  quei  tempi  egli  leuafle  quefta  fua  bellifsima  Imprefa  del  fiums, 
il  qual  non  ritiene  il  luo  corfo, ne  torna  in  dietro ,  ò  fi  fa  più  lento ,  ò  tar- 
do, maall'incontrofi  fa  maggiore  con  gli  intoppi  ò  impedimenti,  che  gli 
s'attrauerfano  .  Col  qual  eflcmpio,  leggiadrifsimamente  finito  col  Mot- 
to fuo,  ^  Z.  r  /  O  K  ;  non  fcgnior ,  voglia  a' fuoi  nemici,  à  gli  amici , 
almondo,&riftrcttamentealRe  C  a  T  0  L  I  C  O  ,  dar fi'curifsimo 
fegno ,  che  quefti  tai  difturbi ,  nè  alcun*aItio,non  erano,  &  nó  fono  in  al- 
cun modo  per  indebilire,  ò  ritardare  il  felice  corfo  dell'animo,  &  del  ua- 
lor  fuo,  in  continuar  la  fua  virtù,  la  fua  gloria, &  principalmente  la  fua  fe- 
licifsima feruitù  col  detto  Re,  fuo  perpetuo  Signore ,  &  benefattore  ,  anzi 
per  molto  maggiormente  accrefcerli  l'animo ,  &  ancor  le  forze  ,  sì  come 
s*è  poi  ueduto,&  fi  uien  tuttauia  uedendo,  che  i  Cieli,  benigni  fautori  d'o 
gni  oneftifsimo  defiderio ,  l'hanno  aiutato ,  &  aiutano  à  moftrar  con  gli 
effetti  ,uedendofi  con  quanta  calda  &  alta  bontà  quel  grande,  &  magna- 
nimo Re,  abbia  tenuto  in  ferma  protettione  ,  &  ftima  le  cofe  di  eftb 
Conte ,  &  quanto  egli  venga  tuttauia  crefcendo  in  confideratione  di  tutti 
i  primi  Principi  d'Europa,  &  in  efpettatione  dideuer  in  breue crcfcere 
i  notabiiifsimi  gradi  di  dignità,  per  più  d'una  aia,  così  dal  giudicioflfsi- 
mo  Pontefice,  amatore,  &  fautore  dogai  uirtù, &  d'ogni  merito,  come 
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particolarmente  dal  predetto  Catolico  Re  Filippo,  amato  ,&  riuerito 
da  lui  con  tanto  (ingoiare,  &  deiiotifsima  atfettione,  che  appreiVo  di  que- 
fto  par  che  tenga  in  poco  ogn  altro  rifpetto  ò  bene  di  quello  mondo. 
Et  però  credo  poterli  affermar  ficuramente,che  per  eflo  Re  fu 
ftata  fatta  da  lui  quefta  Imprefa.  Là  onde  potendo  auer 
foggetto  ,  Se  intentione  così  amorola  ,  come 
morale  ,  &  militare  in  vniuerfàle  ,  & 
come  poi  particolarmente  alla 
feruitii  fiia  col  gii  det- 
to Re  Coìto- 
li CO, 

fccffendovaga,  Se  regolata  di  tìgure,& di  Motto, 
viene  ad  auer  tutta  quella  bellezza ,  &  per- 
fettione,cheàqualfi  voglia  per- 
fetta, &  bellifsima  im- 
prefa fi  poffa 
dare. 
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L  GTOFIO,  M-ETTEVJDO  Qj^EST^  1  M~ 
prefa,la  qualdiceeflere  ftata  inuencionfua  ,  dice 
efpreflanientejche  eraiVii-arbore  di  Palma  con 
„  la  cima  piegara  verfo  terra  per  vn  gran  pefo  di 
„  marmo  ,  che  u'era  attaccato fopra,  col  Motto, 
„  n^CLlJi^T^  RESFRGIT.  Alludendo 
„  alla  virtù  del  Duca,laqiiale  nó  auea  potuto  op- 
„  priniere  la  furia  della  fortuna  contraria,  bcn- 
,,  che  per  alcun  tempo  foffe  abbaffata.  Nel 
che  affermano  alcuni  dotti,  che  il  Giouio  prenda  grandifsimo  errore. 
Percioche  nè  Plinio  nè  Ari(ìotiIe,nè Diorcoride,né TeoFrafto ,  nè Plutar- 
co,nè  Aulo  Gellio,i  quali  tutti  ragionano  della  Palma,  non  dicono  mai, 
che  della  pianta, ò  dell  arbore, fe  la  cima ,  ò  i  rami  fi  piegano  per  qualche 
pe{o,eIla  fi  rialzi,&  vinca  ilpefo,ritornando  al  luo  luogo,  come  il  Giouio 

mani- 
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manifertamente  fa  fare  i  que  fta  Imprera,ritroiiara,&  cfpofla  da  lui  . 
ben  dicon  tuttoché  il  legno  della  Palma, facédofene  tt  aui,òtauole ,  ò  al- 
tra sì  fatta  cofa.c  di  natura ,  che  non  lì  piega  all'ingiuio ,  cedendo  al  pcfo 
come  fanno  quafitutti  gli  altri  legni. Il  qiial  piegarfi  all'ingiufo  in  Latino 
fi  dice  pandarc.  Ma  affermano  i  detti  Scrittori,  che  quelle  traui,  ò  tauolc 
fi  torcono  al  contrario  in  fufo  à  guifa  de  i  volti  deh'e  cafe,  ò  delle  chiefe. 
Il  qual  torcerli, ò  inarcarfi  in  fufo,  i  Latini  dicono  fornicari.  Et  le  parole 
di  elfo  Plinio  fopra  di  ciò  fono  nel  xvi.  lib  al  xlii.capitolo,il  cuititoloè 
delle  materie,  ò  legnami  de  gli  Architetti, &  qual  materia, ò  legno  fia  più 
fermo  &c.Oue  auendo  detto  delle  qualità  del  Larice, dell  Abeto,della  Ro 
uere,&  dell'OIiua.foggiunge  del  Popolo,&  della  Palma  có  quelle  parole 
„  At  Populus  centra  omnia  inferiora  pandatur,Palma  è  contrario  forni 
„  catur.  Nè  mai  quiui,ò  alerone  Plinio  dice,  della  cima  dell'arbore  del- 
la Palma, che  fe  vi  fi  mette  fopra  vn  pefo.ella  lo  sforzi,ò  vinca, 8i  fi  rialzi  al 
Aio  luogo ,  come  il  Giouio  fa  fare  à  quefta  già  detta  Imprefa. 

Similmente  Aulo  Gellio  nel  terzo  libro  al  Ix.capitolo.Il  cui  titolo  è  del 
la  forza, &  della  natura  dell'arbore  della  Palma ,  &  che  il  legno  d'effa  fac- 
cia renitentia  à  i  pcfi,che  fe  gli  pongon  fopra, dice  , 
„  Perlierclc  rem  mirandam  Ariftoteles  in  vii.  Problematum  ,  &  Plutar- 
„  chusinvii.Sympofiacorum  dicit.  Si  fupra  Palm3:Jinquit)arborislignù 
„  magna  pondera  iniponas,ac  tam  grauiter  vrgeas.oneresq; ,  vt  magni- 
„  tudo  onerisfuftinerinon  queat,non  tamendeorfum  Palma  cedit,nec 
„  intra  fleftitur,fed  aduerlus  pondus  refurgit,&furfum  nititur,recurua- 
„  turque.Propterea,inquitPlutarchus,in  certaminibusPalmam  fignum 
„  erte  placiiit  viftorii;  quoniam  ingeniumeiufmodiligni  eft,vtvrgenti 
„  bus,opprimentibusq;  non  cedat. 

Dalle  quai  parole  di  Gellio  fi  vede,  ch'ancor'egli  intende  molto  bene 
quelle  d'Ariftotele ,  &  di  Plutarco  ;&  che  del  legno  della  Palma  dicono 
clpreflamente,non  della  cima,  ò  de'  rami  fuoi ,  che  non  ceda  à  i  pefi ,  che 
gli  Itan  fopra.  Et  fe  per  forte  la  parola, arboris,auefle  fatto  prender'erro- 
re  al  Giouio,ò  lo  facelfe  prender'ad  altri, auuertafi, che  Gellio  ve  la  mette 
per  vna  certa  maggior  efprefsione,&  per  fuggir  la  communanza  della 
parola, Palma, la  qual  in  Latino.come  ancora  in  Italiano,fignificaIa  Pal- 
ma della  mano,&  ancor  tutta  la  mano  fèefla, 'Virgilio  , 

Ingemit,&  duplices  tendit  ad  fiderà  palmas . 
Et  il  Petrarca, parlando  della  fua  Donna  , 

Et  or  carpone  ,  or  con  tremante  palTo 

Legno,  acqua,  terra,  ò fallo 

■Verde  facea ,  chiara ,  foaue ,  e  l'erba 

Con  le  palme ,  e  co  i  pie  frefca ,  e  fuperba . 
Et  perche  l'arbore  della  Palma  ha  nella  fommità  la  chioma  diftcfa  intor 
no,&  i  rami  come  dita, la  chiamaron'  à  fomiglianza  della  mano .  Et  i  luoi 
frutti.chefon'ancor'efsi  pur  lunghetti, chiamaron  Dattili  con  voce  Gre- 
ca,che  tanto  fignifica, quanto  dita,ò  diti  nella  lingua  Italiana .  Et  però, 
com'è  detto.fiagliono  gli  Scrittori  nel  nominarla  aggiungerui  molte  vol- 
te per  più  chiarezza  la  parolajarbor ,  nel  cafo ,  in  che  ha  da  ftare .  De  gli 
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Scrittori  antichi  adunque  è  cofa  certifsinia,  che  efsi  per  niun  modo  han 
detto  dellacima.ò  de  i  rami  di  tal'arbore.che  non  ceda  al  pefo  ,  &  non  fi 
pieghi, ma  del  fuo  legno  da  poi  che  ella  è  tagliata.De"  noftri  moderni  par 
ben, ch'alcuni  ratferniino  delia  cima,&  de'  rami. Il  che  però  fanno  coloro, 
che  con  l'orecchie  11  fono  lafciati  ingannar  dalle  lingue  di  quei  ,  che  an- 
cor'efsi  hanno  creduto  all'orecchie  loro,&:  nó  à  gli  occhi,  che  abbian  mai 
veduto  non  folamente  tal  efperientia,ma  ancora  l'arbore  fteflb  della  Pal- 
ma,da!Ia  forma, &  difpofition  della  quale  auerebbon  conofciuto  efler'  im- 
pofsibile,che  ciò  ella  pofla  fare .  Percioche  mentre  è  picciola,  &  tenera, 
appena  ha  forza  di  nudrirfi,non  che  vincere  vn  pefo ,  che  le  flia  fopra .  Et 
quando  poi  è  grande, fi  vede,che  diuicn  tanto  grolfajChe  di  quelle  ne  fono 
in  Cipro, non  che  ne  gli  altri  luoghi, oue  fon  più  valide, tanto  groffe  ,  che 
vno,ò  due  huomini  non  rabbraccerebbono,&  vengon  tant'alte,che  ve  ne 
fono  di  quelle  ,  che  fon  più  alte  d'ogni  gran  campanile  di  qual  fi  voglia 
gran  chiefa,&  il  tronco  loro  è  quafi  infino  alla  cima  tutto  equale  di  grof- 
fezza.comefonole  colonne, &  non  vienmancando,ò  aflbttigliandofi, co- 
me fan  quafi  tutti  gli  altri  arbori, ma  è  quafi  così  groflb  in  cima,  come  in' 
terra  Ma  comunque  fia,é  da  dire, che  in  effetto  il  Giouionó  abbia  in  que 
flacofa.prefo  ò  commeflb  errore  alcuno.  Percioche  fideue  dire,  che  egli 
in  queflacommune,ò  almeno  in  molti fparfa  opinione,abbia  fondata  l'in 
tentione  diquefta  Imprefa.Ouerofihadamirare,  che  erto  Mófignor  Gio 
Ilio  in  quella  fuadichiaratione,  fe  ben  dice,che  la  figura  dell'Imprefa  era 
vn'arbore  di  Palma, foggiunge  poi  tuttauia  queft'altre  parole, 

colendo  efprimere  quel  che  dice  Plinio  della  Palma,  che  il  LEGlsl^O 
„  fuo  è  di  tal  natura, che  ritoma  nell'efler  fuo,  ancor  che  fia  depreffo  da 
,,  qualfivoglia  pefo, vincendolo  inifpatio  di  tempo, col  ritrarlo  ad  alto. 

Oue  fi  vede,  che  ancor'egli  con  la  fentenzafleffa  di  Plinio  ,  dice,  che 
quella  marauigliofa  natura  è  nel  LEC'N.O,  non  ndV^R  BORE.  Maè 
poi  neceffario  figurar  l'arbore, non  il  lcgno,pernóc{Ier  pofsibile,  che  col 
difegno,ò  con  la  figura  fi  pofla  far  conofcere  vnatraue,ò  vnatauola,  fe  fia 
legno  piùtofto  di  Palma,  che  di  Rouere,  d'Abeto,  di  Larice,  òdognal- 
tro  tale.  Et  per  queffa  medefima  cagione  ancora  i  Romani ,  e  i  Greci  in 
fegnodi  vittoria  vlauanoi  rami  conte  foglie, ò  l'arbore  ftcffa,&  non  il  fuo 
legnonudo  in  traiiiòtauole,che  nonfifariapotuto^conofceredi  che  ar- 
bor  foffe ,  &  maKimamente  in  pittura,  ò  difegno,  Ottra  che  fariapoco 
vaga  ò  bella  a  vedere  . 

Et  ricornando  ali  Imprefa,dico ,  che  fi  ha  da  conchiudere,  che  ella  in 
tutti  1  modi  fia  regolata  &:bcllifsim3,  poiché  fcrue  pienamente  all'inten- 
tione  deIlAutore,laqualeèdi  moftrar  la  grandezza  &  fortezza  dell'ani- 
mo fuo,  &  della  fua  buona  fortuna,  con  l'elVempiodi  quell'arbore ,  il  cui 
legno  è  di  co<^ì  rara, & marauigliofa  natura.  Anzi  tanto  più  è  marauiglio 
fa  quella  fua  proprietà  di  vincere,  Se  ripinger'in  fufo  ogni  pefo ,  quanto 
ella  lo  fa  dapoi  cheèpriuata  del  fuo  vegetabile,  &  dell'umore  ,&  nodri- 
mentodera  terra, fua  madre. 

A'  bellifsima  confideratione  potèancor'efierneH'intentiondi  que 
fio  gran  Signore  con  quella  fua  Imprefa.  Et  quella  è ,  il  nioflrar'cò  foni- 
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ma  innocenria,  &;  fincerità  di  natura,  vna" vittoria giuftifsima,  &  cen- 
tra quei  foli, che  cercano  d  offendere,  &  opprimer  noi.  Percioclic  il  legno 
dellaPalmaintraui.òintauole  lìfta  perfe  fteflb equalmente  fenza tot- 
cere,ò  piegar  in  Tufo ,  ne  in  giufo .  Ma  vedendoli  poi  foprapofto  qual- 
che pelo, che  cerchi  romperla ,  ò  inchinarla,  &  piegarla  in  giufo, ella  non 
fi  contenta  di  folamente  refiftere ,  &  ftar  faida  à  non  lafciarfi  piegare ,  ò 
vincere ,  ma  quafi  da  magnanimo  fdegno  commofla,  fi  mette  à  rifpingere 
infufo  il  pefo,che  è  vn  vero  vincerlo,  &  confonderlo, &  quafi  {cornarlo,  &: 
rituperarlo.poichelofafare  conerà  non  folamente  la  fua  intentione,che 
moftraua  di  vincere, &  piegar  lei,  ma  ancor  contra  la  fua  natura ,  eflendo 
la  propria  natura, ò  il  proprio  naturai  inftinto,ò  defiderio  di  ciafcuna  co 
fa  graue  di  difcender  in  giufo  verfo  il  centro  del  mondo.  Et  quefto  mi  par 
che  baiti  auer  detto  inquanto  alla  general  intentione  di  quelSignore  con 
quefta  Imprefa. 

Inquantopoi  alla particolar'occafione.per la  quale  eglila  leualTe,  può 
tenerfi  per  buona, &  vera  quella,che  mette  il  Giouio,cioè,ch'egli  la  lèuaf- 
fe  in  quei  tempi ,  che  ricuperò  il  fuo  Stato ,  toltoli  da  Papa  Leone ,  &  che 
ricongiunto  in  amicitia co  iSignori  BagIioni,&  con  Giulio  Cardinal 
de' Medici,  che  fu  poi  Papa  Clemente  Settimo,  fu  eletto  Generale  della 
Republica  di  /'  E  l^E  T I  yi.  Nel  cui  feruitio  durò  tutti  gli  anni  della  fua 
vita,&  con  sì  felice  fortuna,&  virtù  fua,che  fuor  d  ogni  contrafto  s'acqui- 
ftò  con  gli  effetti,  &  co  i  veri  meriti  ne  i  prefenti,  &  ne  i  poderi  nome  dr* 
primi,{ò  maggior  Capitani ,  ch'auefle  queiretà,nelia  qual  certamente  fu- 
rono maggior'huomini  di  guerra ,  &  maggiori  occafioni ,  &  effetti 
che  in  molte,  &  molt'altre  delle  paflate.  Sopra  di  che  non  mi  ac  ' 
cade  più  {tendermi  in  quefto  luogo,  sì  perche  l'occafione, 
&  intention  dell'Imprefa  non  lo  ricerca,  sì  perche  ne 
fon  pieni  i  libri  de  gli  Scrittori,  &  le  lingue,  & 
l'orecchie  del  mondo ,  &  sì  ancora  perche 
fpero,che  ò  da  me,òda  altri  fi  darà 
fra  non  molto  tempo  in  lu- 
ce ;diftefamente  de- 
fcritta  la  vi- 
tafua. 
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FRANCESCO 

SECONDO  RE 

D  I    F  R  A  N  C  I  A. 

OLTI,  CHE  FEGGOfip,  d  FORSE  ODOV^ 
raccontar  quefta  Imprefa  del  Re  Franccfco  gio- 
uene,  corrono  fiibito  col  penfiero  à  quello  ,  di 
luuenalc , 

Vniis  Pellxo  iuueni  non  fufficit  orbis . 
Non  bafta  ad  AlefTandro  vn  mondo  folo . 
Percioche  raccontandofi  ad  Aleflandro  Magno, 
che  Democrito  afFermaua.che  fi  ritrouauano  mol- 
ti motidi,  egli  quallpianq^endodifle,  Etionon  ne 
ho  ancor  conquiftato  vn  folo.  Onde  voglion  coìioro,che  quefto  Re  Fran- 
cefco,eflendoDe]fino,&  di  tenerifsima  età,Ieuaffe  quefta  Imprefa  di  que- 
fti  due  mondi, per  moftrar  la  grandezza  dell'animo  fuo,  il  qual  non  fola- 
mente  afpiraffe  ad  impadronirfi  di  quefto  mondo,che  à  noi  è  noto.ma  che 
ancora  allagiiifa  d'A.leflandro,non  glibaftafle  queftafoJo,maafpira(redi 
trouarnedegli  altri.  11  che  in  quefto  giouene  era  tanto  più  vago, che  non 
fu  in  AlefTandro ,  quanto,  che  egli  poteua  forfè  auer  l'occhio  della  mente 
al  nuouo  mondo  ritrouato  da  gli  Spagnuoli,  &  da  Portoghefi .  Là  oue 
AleiVandro  non  aueua  uè  quefta  concorrenza  con  alcun'altro,nè  altra  cer 
tezza,ò  altro  fegno, che fipotefteritrouar'altro  mondo,fe  non  vna fola  o- 
pinione  d'un'huomofolo,che  l  auea  detto  ,  Qu^efta  già  detta  efpofitione 
non  fi  puòdir,chefia  fe  nó  verifimile,&vaga  ,&  degna  d  ua  animo  regiojr 
&  altifsimo,come  quefto  fanciullo  par  che  abbia  moftrato  fin  dalle  fafce. 
Ma tuttauia  quei  chehan  conofciuto  meglio  la  natura  ,l"inftitution  della, 
vita,  &  i  coftumi  fuoi,ledannoaltra,&mo!topiù nobile efpofitionc, cioè, 
che  vedendo  egli  allora  il  Re  {uopadre,&  anco  il  Catoiico  immerfi  nelle 
guerre  fra  loro  l  acquifto  di  minima  particella  di- quefta  Terra  ,  non 
che  mondo,da  noi  Criftiani  in  sr  picciola  portionpoffeduta,lagiudicafle 
cofa  aliena  dall  animofuo,  il  quale  ben  conofceua,cheancortuttoqueft.o 
mondo  terreno  è  nulla  ad  huomo  mortaIe,co.sì  Rc,come  fchiauo,ftandoux 
tutti  come  in  vn  peregrinaggio^del  qu-ale  ci  veggiamo  le  pili  volte  richia- 
mati ò  tolti  ali  improuifo  mentre  fiamo  nel  maggior  corfocol  defiderio  , 
ò  mentre  più  ci  diletta  la  ftanza,&  più  civegnamo  fermàdo  in  eifa  per  ve 
nirui  perpetui  cittadini .  Et  che  però  in  quefta  fua  Imprefa  le  figure  di 
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quefti  due  mondi,  rapprefentino non  due  mondi  terreni, ma  che  l'una  fia 
figura  dellaTerra,ò  di  quefto  noftro  mondo  terreno,&  l  altra,  del  Cielo, 
alla  guifa  che  fono  i  due  globi ,  ò  le  due  palle  ,  l  una  della  Terra ,  &  l'altra 
delCielo.  Et  col  Motto,  F-NJ^S  X9X  SFFF1C1T  ORBIS,  volefle  il  di- 
uino  ingegno  di  quel  fanciullo  mantenerli  pur  nella  grandezza  regia,  & 
non  moftrarfi  Biante.ò  Grate, ò Diogene, ò  ancor'altri,che  dilpregi  le  ro- 
be conceduteli  da  Dio, ne  i  Regni,fapendo,che  Iddio  ne  fu  il  primo  infti- 
tutore,che  il  cor  de'  Re  è  in  man  di  Dio ,  che  fono  chiamati  viua  imagine 
di  Dio,  &  che  fono  in  effetto  veri  miniftri  di  Dio  nell'amminiftrar  la  giu- 
ftitia,  &  effer  veri  paftori  de'  popoli, come  Omero  gli  fuol  chiamare  .  Ma 
accettando  egli ,  &  riceuendovmilmente  da  Dio  quell'officio,  poiché  à 
quello  la  diuina  Ma^ftàfua  l  auea  chiamato,volefle  moftrar,che  non  però 
egli  deueffe  in  quella  dignità  fermar  tutto  il  penfier  fuo ,  come  molti  fan- 
no, ponetidoin  elTotutta  la  felicità  loro  .  Percioche  quando  ancora  vn 
foloRe  fiiffe  Monarca  ditutto  il  mondo ,  quello  non  baderebbe  alla  vera 
felicità fua.  Etcheperòconuenga  afpirar  all'acquifto  dell'altro  mondo, 
cioè  del  Cielo,  vero,eterno,&  felicifsimo  mondo ,  &  patria ,  di  chi  per  fé 
ftelTo,  col  non  curarlo,non  fe  ne  priua. 

Coloro  adunque,  che  hanno  piena  conofcenza  della  marauigliofa  in- 
dole,d:  della  diuinità dell'ingegno  di  qnel  fanciullo, &  tutti  gli  altri, i  quali 
oltre  al  fapere,  che  era  nato  di  tanto  padre,&  di  tanta  madre, &  continua 
mente  inftituito nelle  lettere,  &  frahuomini  eccellentifsimi  di  dottrina, 
fanno  poi,com'cgli  era  veramente  nato  più  per  diuina  infpiratione,  che 
per  corfovmano,  come  neirimprefa  della  Regina  C  EKIT^^,  fua 
madre,  &  della  Regina  IS^BELL^  di  Spagna,fuaforeIla,s  e  narrato 
diftefamenrc,  tengono  perfermo.che  egli  leuade,  &  vfaffe  queftalmpre- 
fa ,  con  animo, che  nell'efterior  fentimento  fi  prenda  la  prima  efpofitione 
già  detta, che  in  quanto  al  fecoloc  vaga,alta,&  magnanima, &  degna  d'o- 
gni gran  Re,  &  nel!  interiore  fi  prenda  in  queft  altra  Criftiana,fpirituale, 
&  fant a,  degna  veramente  non  folo  d  ogni  Re,&  d'ogni  alto  Principe,  ma 
ancora  d  oni  altro  Criftiano,&  d'ogni  huomo,che  abbia  vera  conofcenza 
di  Dio, del  mondo,  &  di  fe  medefimo.  Onde  nell'una,  &  nell'altra  efpofi- 
tione in  particolare,  ma  molto  più  in  ambedue  infieme  quefta  Imprefa 
vien'ad  efier  bellifsima .  Et  molto  più  bella ,  &  illuftre  fi  poteua  fperar , 
ch'ella  s'auefle  da  fare  ogni  giorno, (e  così  torto  non  aueffe  Iddio  chiama- 
tolo à  quel  fecondo  mondo,  che  s'era  giàper  tempo  venuto  augurando, 
feindouinando,con  procurar  la  quiete  della  Criftianità,  mantenendo  la 
Tanta  pace  col  Re  C  .ATO  Li  CO,  prouedendo  all'union  della  Religion 
noftra  fra  noi  medefimi,illuftrando  la  giuftitia  nel  Regno  fuo,&  fopra  tue 
torinouando  glielfempi  de'fuoi  antichi  predecelfori  in  perieguitar  gli 
Infideli,  &ftenderla  fantifsima fede  noftra.  Con  che  fi  è  fatto  conofcere 
fermamente  d'efler  non  men  pronto  ,& felice  nelfelTequire,  che  giudi- 
ciofo,&  faggio  nel  defideràr'àfefteflb,  nel  proporre,  &  nelprometter' al 
mondo  con  quefta  Imprefa. 


i6l 


DON  GARZI  A 

DI  TOLEDO, 

VICERÉ^  DI  CATALOGNA. 


irEST^  JMTRES^  DEL  BOSSOLO 
nauigare,  cx>l  Motto  in  lingua  Spagnuola, 
JiVJiCA    OTR^,  cioè, 

moftra  chiaramente,  che  sì  come  la  calamita  in  tal 
BiiHolo  non  rimira  mai  fermamente  fé  non  la  fola 
ffella ,  ò  la  fola  parte  di  Tramontana,  cosi  la  men- 
te ,  i  penfieri,  &  l'animo  di  quel  Signore  ,  di  chi  c 
rimprera,non  erano  mai  riuolti  fermamente  altroue.che  in  vn  luogo  fole, 
cioè  i  qualche  perfona,  ò  à  qualche  notabile  operatione ,  che  egli  inten- 
deua  in  fé  fteflb ,  &  afpiraua  àfare,  ò  àconfeguire  .  Et  ancor  che  ninna 
cofa  fu  più  diffìcile, che  il  poter  penetrar  ficuramente  ne  i  penfieri  altrui, 
tuttauia  per  molte  congetture  &  cagioni ,  fi  potria  facilmente  conipren- 
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dere,  che  l'In-.preU  fofle  fatta  con  intenrione  air.orofa,per  voler  moArar 
principalmente  alla  Donna  fua, che  e^linon  era  perriuolger  mairaBimo 
ad  afflare,  òferuir'altra  donna, che  lei. 
CHI  poi  per  curiofuà  dirapere,.ai:e!l"e  vaghezza  d'andar  cógetturando, 
qual  ioHe  veran-.cntela  donna,per  cuii  Imprefa  rii  calui  fatta,  ccuerria, 
che  auelT;;  auuta  di  lui  molto  piena  notitia,&  feco molto  ftretta  amicitia, 
&domeftichezza,òieruitù  Né  lo  ancor,  fe  qiiefto  fclTebaf^ato,  efiendofi 
quel  Signore  in  ogni  etàfua  fitto  conofcer  per  molto  prudente, &:  auen- 
do  auuto  in  coftume  dviarfempre  miolco  artificio  nella  fecretezza  de' 
fuoi  amori, particc'arm.ente  ingegnandcfi  di  coprirli  lotto  a'tro  velo, 
moftrandofi  efteriorniente  d  amar  una, ò  più, Se  poi  chiudédo  nel  cor  fuo 
qaeHa,chefopr  ogn  altra  eg'.i  amaua,& delideraua.il  che, cioè  di  ricopri 
re  il  princ:pal  amor  fuo  fott  altro  velo,  non  lì  deue  però  chiamar  infdcl- 
ta  in  vn  vero  caualiero,&  fincero  amante, quàdo  però  cuell  aitra  donna, 
che  egli  adopra  per  efterior  veIo,ò  coperta  del  fecreto  am.or  fuo,non  fof- 
fe  à  !ui  tanto  fincera,òfidele,che  non  amalTefe  non  lui  folo.  Ma  quei  vaio 
rori,&  prudenti  amanti, i  quali  fi  vogliono  feruir  di  tal  velo ,  ò  feudo  d'a- 
mor efteriore, per  ricoprirne  vn  altro  più  importante,procurano  di  far- 
lo con  donna, della  qual  conofcano,che  1  amiOr  verfo  loro  Ila  fi nto,ò  leg- 
giero,& in(iabile,ò  per  interclTe  di  comodo, &  vti. ita,  ò  ancor  conimunc 
con  più  d  un  a'tro,&;  così  fotto  quello  feudo  ò  velo,fogliono  i  faggi, &:  di- 
icreti  amanti  valerfi  dell  occafione  di  poter  moftrarealla  vera  donna  da 
loToamata,tutta  quella  feruitù ,  che  lor  viene  in  grado ,  mcftrar'il  valo- 
re,moftrar  la  fplendidezza,la  magnanimità,la  liberalità,  l  afFettione  alle 
virtù,la  gentilezza  de' coftumi,  &ogn  altra  cofa  tale, di  quelle  ,  che  più 
d"ogn'a!trafon'atte,&:  potenti  a  guadagnarli  l'anim.o  celle  vere,&:  gene- 
rofe  donne  .    Etnella  particolaritàdeì  propofito  di  quella  lmpre!a,fi- 
nifco  di  dire, che  tutto  quefto  fi  è  chiaramente  veduto  fempre  in  quel  Si- 
gnore,di  chi  el  a  è .  Percioche  trouandofi  nato  di  nobilifsimo  fangue ,  & 
nodrito  quafi  tutto  il  fror  della  fua  giouentù  nella  Città  di  Napoli ,  oue  il 
.padre  era  Vicerè,&;  trouandofi  felicem.ente  accompagnato  dai  doni  del 
laNatura,&;  delia  Forf-na,fi è  fatto  conofcer  fempre  generofamiente  da- 
toalle  diuine  fìamime  d'illuftre amore.  Peròfemprc  col  principal  fine,  & 
debito  fuo  di  feruire  il  fuo  Re,&  non  degenerar  in  a'cun  m.odo  dalla  glo 
ria  del  fangue  fuo.  Onde  in  età  giouenifsima  ebbe  carichi  di  grande  im- 
portanza ,  come  principalmente  fu  quello  delle  galee  di  Napoli ,  con  le 
quali  egli  fo  o  fenz'altro  Capo,  ò  equale  ,  andò  fcorrédo  il  mare,  in  paefi 
df  gl  Inhdeli,con  tanto  feruitio  di  Dio,&:  dell  Imperator, fuo  Signore,  & 
con  tanta  fua  gloria,  che  da  diuerfi  Am.bafciatori  in  Coftantinopoli ,  Se 
da  altre  perfone  fu  fcritco  à  i  Principi  Criftiani,che  in  quel  principio,  & 
per  mioiti  giorm,diede  niarauiglicfo  fpauento  à  quafi  tutti  i  paeli  miari- 
timi  d  ei'^i  lnfideli,(5c  fino  alla  perfona  propria  del  gran  Turco  .  Fece  poi 
parimente  infieme  con  Giouan  ci  l'LC^l  quella  in.portantifsima,  & 
gloriofifsimalmprefad'^f  K/ r^,  Città  nella  ccfta  di  Barberia,che 
anticamente  chiamarono  Afrodifio.Le  quai  due  cole  potean  dar  non  fo- 
lamente  fperanza,ma  ancor'augurio  ,  che  fe  le  maledette  difcordie  tra  i 

Criftiani 
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Criftianinon  auelTer  diltoltoàgran  forza  l'Imperator  C ^4 KLO  .  F. dal 
principal  Tuo  intento  di  poterfi  voltar  tutto  verlb  Infìdeli  ,  la  perfona  di 
queftoSignore  era  data  da.i  Cieli  có  quel  felice  genio  di  riportarne  fem- 
pre  vittoria.  Si  come  fi  può  fperar  di  veder'ora  pienamente  verificarfi,  a- 
iiendolo  il  prudentifsimogiudiciodel  Re  GITOLI  CO  eletto  Ge- 
neral dell  armata  fua.  Et  in  ogni  grado  ,  in  ogni  tempo,  &  in  ogni 
luogo  il  detto  Signore  non  reftò  mai  di  mo-'h  arfi  altamente  dedicato  al- 
le diuine  fiamme  amorofe  .  Et  lafciando  io  qui  di  raccontar  molte  cofe, 
che  farebbono  in  quello  propofito,mi  bafl:erà  di  dir  folo,  che  in  tutto  quel 
fuouiaggioegliuolfe  auerfeco  LI'IGì  T  ^i\_S  I L  L  0,  il  quale  eflen- 
do  di  profefsion  d  arme,&:  Caualicro,&  Continuo  del  Vicerè,s'ha  poi  de 
gnamcte  guadagnato  dal  niódo,nome  de"  più  leggiadri ,  &  eccellenti  in- 
gegni,&:  Scrittori  dell'età  noft;ra,&  di  molte  delle  pallate.  Il  qual  Caualie 
ro,non  è  alcunjdubbiojche  non  meno,ò  forfè  ancor  mo'to  più, che  per  ua- 
Icrfcne  in  arme, fu  condotto  da  quel  Signore  con  eflb  lui  per  fuo  Orfeo^i 
tenerli  di  continuo  con  la  leggiadria  delle  rime  fue,fereno  &  felice  l  ani- 
mo  in  taramore,&  fra  molte  bellifsime  Stanze, Canzoni, &  Sonetti^  che  fé 
ne  fon  ueduti.fu  quel  Capitolo  in  terza  rima ,  che  è  in  ftampa,  il  quale  il 
detto  Luigi  fece  nel  partir  loro  a  nome  di  efib  Don  Garzia ,  parlando  in 
aftratto  alla  uera  Donna  da  lui  amata.  Ma  per  rifpetto  della  (ecretezza, 
che  di  fopra  ho  detta, il  Capitolo  fu  publicato,&:  fparfoper  Napoli,come 
fatto, ò  comporto  dal  detto  Luigi,non  per  Don  Garzia ,  ma  per  fe  mede- 
fimo.  Et  forfè  ancojche  quel  gentil  huomo  con  molta  felicità  feruiinun 
tempo  il  Signor  fuo,&  fc  fteflo^il  quale  non  s'è  ancor  egli  mai  moftrato  fe 
non  uerofeguacCj&feruo  d'Amore  .  Là  onde  fe  nello  fcriuer  peraltriin 
q  ual  fi  uoglia  (oggetto  non  fi  può  mai  far  bene ,  fe  colui, che  fcriue,  non  fi 
sforza  di  ueflirfi la  perfona  di  colui ,  per  chi  fcriue  ,  imaginandofi  almen 
fra  fe  fteifo  d'eller'in  quella  ftefla  condition  d'animo,&:  di  fortuna, molto 
piùfacilmentepoififadaquellii,  chenonhan  da  fingere,  ò  imaginarlo, 
ma  ui  fi  trouano  ueramente. 

Io  poi, il  qual  più  anni  in  Napoli  ho  auuti  gli  occhi,& gli  orecchi  pie- 
ni de!  le  rare  qualità  del  già  detto  Signore,&  per  natura  mi  conofco  auer 
l'animo  molto  curiofo  de'  fatti  altrui  degni  di  faperfi,attefi  con  molta  di 
ligenza,&  per  molte  uie(eflendone  pregato  ancora  da  diuerfe  donne,  & 
Caualieri)per  uederfe  folTe  pofsibile,di  poter  penetrar'in  qualche  modo 
il  uero,&fecreto  oggetto  de'  fuoi  penfieri,cioè  della  uera,  &  fecreta  don 
na  da  lui  amata, ne  mai  potei  penetrar  più  oltre  ,  che  in  conofcer  chiaro, 
come  tal  amor  fuo  era  altifsimo,  &:  nobilifsimo .  Onde  s  intendeua ,  che 
auea  fernpre  in  coftume  di  cantar  fra  fe  fteflb,ò  dir'ad  altri  alle  occafioni 
quella  dignifsima  fentenza  dellAriofto, 

Pur  ch'altamente  abbia  locato  il  core , 
Pianger  non  dè ,  fe  ben  languifcc ,  e  more . 

Teneano  in  quei  primi  anni ,  alcuni  curiofi  &fuegliati  ingegni ,  che  il 
nero  ,  &  principal'oggetto  dell'animo  ,  &  de  pcnfieri  di  quefto  Signore 
foflela  COJ^TESS  ^àìC0LIS^TslO,%ìoucì-\eò{  rara  bellezza  diuol 
to,di  nobilifsimo  fangue,&  principalmente  di  bellifsimi  coftumi,  &  d'ani 
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mo.&efTendo  allora  in  età  da  maritarfi,pare,che  il  detto  Signore  uifoffc 
molto  alle  ftrette.per  auerla,&  che  ni  tenefTe  iiolto  tutto  il  cor  fuo  .  Ma  la 
cruda, &  immatura  morte  non  uolle  lafciar  goder  tanto  bene  ne  à  lui ,  nè 
ad  altro  huomo  di  quefto  mondo.  Onde  fi  vide  allora ,  che  il  Tanfillo  (  à 
contemplatione,  come  fi  tien  per  fermo ,  di  elfo  Don  Garzia  )  compofe 
quelle  belli  fsimeftanze  di  due  amanti  difperati ,  l'uno  per  eflerfi  la  fua 
donna  maritata  altrui,  l'altro  perche  la  fua  era  morta,  &  incontrandofi 
infieme,végonoin  marauigliofa  leggiadria  àdifputar  fra  loro  della  gran 
dezza  de'  lor  dolori.volendo,  &  prouando  l'uno  con  molt^  ragioni ,  che 
ilfuofofTe  mo'co  maggiore,che  quello  dell'altro.  Et  molti  altri  fegnid'e- 
ftremo  dolore, par  che  in  quel  Signor  fi  fcopriflero  à  viua  forza  per  la  mor 
te  di  quella  Donna,  ancorché  non  in  lui  lolo,ma  quafi  in  tutti  gli  animi  ge 
nerofi  di  quel  Regnofi  potelle  veder  il  mcdefimo.Ma  perche  poi  in  effetto 
al  voler  de  Cieli, &  mafsimaméte  nelle  cofe  ordinarie  &  communi, hanno 
i  Cieli  ftefsi  dato  all  huomo  il  giudicio  di  conofcere,che  in  uan  fe  ne  con- 
triltano  fenza  fperanza  di  poterui  rimediare,&  gli  animi  gentili  non  pof- 
fono  rtar'ociofi,  ò  vacui  delle  viuaci  fiamme  d'amore,  fi  vide  pur  poi,  che  • 
quel  Signor  fi  moftrò  tuttauia  nobilmente  accefo  di  nuouo,&  fupremo  a- 
more ,  &  allora  fi  può  creder  per  cofa  certa ,  che  fi  leuaffe  da  lui  taflm- 
prefa  della  calamita  col  Motto  1<JJ^1^  ^  OTR^,  con  l'intentione 
chedifoprahodetta  .  Et  qual  foffe  poi  quefta  Donna  da  lui  così  ferma- 
mente amata,non  credo  che  da  alcuno  fi  potefle  penetrar'al  vino,  ma  che 
ancora  i  più ftretti  amici ,  &  fecretifideli  fuoiui  reftaffero  ingannati  da 
lui,fotto  velo  ò  coperta  finta  d'altro  amore,com'è  detto  auanti.  'Vna  co- 
fa  folamente  par  che  fe  nepoteffe  cóprenderein  generale,  cioè,che  quel- 
la fua  Signora  foffe  Donna  libera,  ò  non  maritata .  Et  queflo  da  chi  ui  fta 
ua  auuertito  fi  veniua  comprendendo  dal  vedere,  che  il  detto  Signore  ne 
i  ragionamenti,che  ioglion  cadere  in  cotai  propofiti,  fi  moftraua  femprc 
d'opinione  ,  che  la  vera  elettion  d'amare  fi  debbia  far'  in  donna  libera  da 
matrimonio,  &  lo  difcorreua,&  dimoftraua  con  molte  ragioni.  Dalla 
qual  cofa  fi  fece  in  molti  molta  diuerfità  di  giudici)  ,  andando  ciafcuno 
imaginandofi ,  che  forte  ò  quefta  vedoua',  ò  quella  donzella  da  marito  ,  & 
forfè  alcuni  s  apponeuano,  &  forfè  molti, ò  ancor  tutti  fe  neinganauano. 

io,  il  quale, come  toccai  di  fopra,per  mia  curiofità,& per  inftiga- 
tione  altrui,  vfai  gran  pezzo  molta  diligenza  per  poterne  faper'il  vero  , 
conobbi fempre oggi  da  molte  ragioni,  che  ieri  mi  aueano  ingannato 
molte  altre,  imaginate,  ò  congetturate  da  me,ò  che  mi  eran  pofte  in  con- 
fideratione  da  altri, i  quali  non  meno  che  io  medefimo  fe  n'ingannauano. 
Et  però  perche  in  molte  cofe  tali, quelle  che  feguono,pofrono  eOer  dimo- 
fìratrici  delle  paflate,  io  fon  di  poi  ftato  fermamente,  &  fon  tuttauia  d'o- 
pinione,che  cotal'Imprefa  foffe  leuata  dal  detto  Signore  per  DOTs[lsl,^ 
VITTORIO  COLOV^Tsl.A  d"  ^R^GOT^^,  la  quale  foffe  da  eÌTo 
eletta  degnamente  per  fermifsinio  oggetto  de'  penfieri,  &  dell'amor  fuo, 
con  fermo  proponimento  ò  di  pigliar  lei  per  moglie,  òdi  non 'pigliarne 
mai  alcun'altra,  come  il  Motto  della  fua  Imprefa  lo  dice  efpreffo  .  Et  che 
quefto  poffaeffer  così  puntalmente  vero,  come  iole  fcriuo,  mi  muouo  à 
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crederlo  dal  faper  due  cofc  notifsime  a  molti.  L'iina ,  che  sì  come  quella 
giouene  per  ogni  ragione  fi  èconofciuta  &  giudicata  vniuerfalmente  per 
dignifsimadi  qual  fi  voglia  fupremo  Re  ,&  Monarca  di  tutto  il  mondo, 
così  fi  fon  fatti  conofcere  di  quefto  parere,  &  di  quefto  giudici©  molti 
gran  Principi,chel  hanno  defiderata  per  fe,  &  per  lor  figliuoli .  L'altra, 
che  quefto  signore,  di  chi  è  1  Imprefa.ha  parimente  auuto  infiniti  partiti 
ftretti,&  occafioni  di  prender  moglie  digni(sima  di  lui,  &  tuttauiafiè 
vedutOjChe  nè  dell'una  ne  dell  altro  non  fi  è  mai  potuto  conchiuder' 
altro  matrimoniojche  fra  efsi  due.  Onde  quella  Imprcfa  ne  ven 
ga  ad  effer  tanto  più  bella.quanto  oltre  alla  leggiadria,che 
ella  ha  nc:ie  figure  &  nelle  parole  con  la  generofa  in- 
tentione  delfAutorfuo, viene  àvederfi  poi  veri- 
ficata con  gli  effetti,  &  effer  come  ftata  in- 
fpirata  nella  mente  fua,  da  chi  forfè  in 
premio  di  molti  meriti, così  del- 
l  uno,  come  dell'altra ,  ò  per 
altra  cagione  da  noi 
fin  qui  non  com- 
prefa ,  era 
fin  da 

principio  quefto  matrimonio 
flato  determinato,  & 
difpofto  in 
Cielo. 
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ELL'  IMTRES^  DEL  C^KDIJ^^L  DI 
Trento,pofta  non  molto  adietro  in  quefto  volume, 
n  è  difcorfo  à  baftanza  intorno  alla  commune  ,  & 
diiiolgata  opinione,  che  la  Fenice  volendofi  rino- 
uare,  (i  bruci  al  Sole.  Oue  ancora  fi  diire,che  i  prin 
cipali  Autori, che  ciò  affermano,fono  Claudiano, 
&Lattantio,de'  quali  ancor  fi  fon  porti  i  verfi  par- 
ticolari,  con  che  lodicono .  Ma  perche  della  Fe- 
nice hanno  fcritto  più  altri  Autori,  &  diuerfamen 
te  da  quello,che  nefcriuono  i  due  già  detti,  Claudiano ,  &  Lattantio ,  io, 
accioche  cofa  sì  degna  di  faperfi.non  refti  imperfetta  nella  cognition  de' 
lettori,  mafi  abbiatuttapienamente  in  quefto  volume ,  giudico  col  pro- 
pofito  di  queft'altra  Imprefa,  pur  con  la  figura  della  Fenice,deucr  far  co- 
fa  gratifsima  à  i  begl'ingegni,  mettendone  compendiofamente  tutto  quel 


Ln3RO  SECONDO- 


269 


lo,  che  fe  ne  legge  ne  gli  altri  Scrittori  illuflri.con  aggiungerui  di  mio 
tutto  quello, che  mi  parrà  necefl'ario  per  dichiaratione  di  quelle  cofe,  che 
nhanbi  fogno 

DICO  dunque,  come  Plinio,  Ouidio,  Cornelio  Tacito,  &  altri  Auto- 
ri», che  parlano  della  Fenice,  non  hanno  detto,  ne  accennato  in  alcun 
modo,  che  la  Penice  per  rinouarfi  ,  òringioiienirfi  ,  &  rinafcerc,  fi  bruci 
alSole,nè  altramente.  Sì  come  di  Plinio  nel.  x.lib.  al  .  ij.  Capitolo  lìpuò 
vedere ,  di  cui  fon  quefte  le  parole, 

„  Aethiopes,atq; Indi  difcolores  maxime, &  incnarrabiles  ferut  aues,& 
„  ante  oésnobilem  Arabia  Phoenicé,  haudfcioan  fabulose  vniim  in  roto 
„  orbe,nec  vifummagnopere,  Aquiisnarraturmagnitudine ,  auri  fiil- 
„  gore  circa  colla, citerà purpureus,  cxruleam  rofeiscaudam  pennisdi 
„  ftinguentibus,criftisfaciem,caput4;plinTieo  apice  cohoneftantem. 

Le  quai  parole  furon  quafi  tutte  con  leggiadra ,  &:  gentilifsima  para- 
frasi ,  &  allegoria  tradotte  dal  noftro  Petrarca,  impiegandole  allaDon- 
naTua  con  quel  Sonetto, 

Quefta Fenice  de  l'aurata  piuma 
Al  fuo  bel  collo ,  candido,  gentile 
Forma  fenz'arte  vn  sì  caro  monile  , 

Ch'ogni  cor'addolcifce ,  e  1  mio  confuma.  ; 
Formavn  Diadema  naturai,  che  alluma  •  . 

L  aere  d  intorno ,  e'I  tacito  focile  ■ 

D'Amor, tragge  indi  vn  liquido,  fottile 

Foco,  che  m'arde  àia  più  algente  bruma.  • 
Purpurea  vefte  d'un  ceruleo  lembo 

Sparfo  di  rofe  i  begli  omeri  vela , 

Nou'abito,  e  bellezza  vnica,  e  fola 
Fama  ne  l'odorato ,  e  ricco  grembo 

D'Arabi  monti ,  lei  ripone,  e  cela, 

Che  per  lo  noftro  Ciel  sì  altera  vola. 

Ouefideueauuertirecon  quanto  auedimento  quefto  gran  Poeta  ha 
raccolto  in  foftanza,della  patria  ,  del  diadema,  delle  piume  ò  penne  ,  del 
collo,  &  dell'altre  parti  di  tal  vcello,&  tuttauia  con  prudentifsimo  giudi- 
cio  abbiafchifato  quelle  due  voci,ò  parole,  CK  7  5^  r/^,  C^F D,A  M, 
le  quali  in  niun  modo  fi  conueniua  diuifare  ,  ò  rapprefentare  nella  Don- 
nafua.  Etfoggiunge  poi  Plinio conl  autoritàdi  quel  gran  Manilio  Se- 
natore, non  eìlerfi  maitrouato  alcuno,  il  quale  abbia  veduto  che  la  Feni- 
ce mangi,  &  che  è  facra  al  SoIe,&  viue  feiccnto  felfanta  anni,&  che  poi  ef- 
fcndo  vecchia,  fi  fa  da  fe  fteffa  vn  nido  di  pezzetti  di  Calsi  a, &  dell'arbore, 
chefalinccnfo,  &  empiendolo  d'odori ,  nifi  mette  fopraà  morire. 
„  Senefcentem  cafia,thurisq;furculisconftruere  nidum,&fuper emori. 
6c  fegue 

„  Ex  ofsibus deinde,  &  mcdullis  eius  nafci  primùm ccu  vermiculum,  inde 
„  fieri  pullum  . 
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Dalle  qiiai  parole  fi  vede  chiaramente,  che  non  dice,che  ella  fi  bruci,& 
tanto  pili  ciicer.do  conie  da  poi  che  ella  è  morta, nafce  quel  vermicello  dal 
le  (ue  olia,  &  dalle  medolle.  Percioche  Te  la  Fenice  fifofle  briiciata,fi  fa- 
rebbon  parimente  bruciate  l'offa,  &  le  fue  medolle.  Et  molto  più  chiaro 
fi  ta  poi  da  quello,  che  egli  fegue  apprefìb,  dicendo,  che  quel  vermicello , 
il  qual  pofcia  diuenta  polio  ò  vcello  anch'eilb,  fepelifce  quella  Fenice,  di 
cui  egli  è  nato,  il  che  ne  Plinio  diria,  nè  l'vcello  potrebbe  fare,  fe  ella  già 
foffe  bruciata.  Et  chiarifsimo  poi  fi  ta  in  tutto  da  quello,che  in  vltimo  pur 
nello  fteflo  luogo  foggiunge  Plinio,  affermando ,  il  detto  vcello  doppo  la 
fepoltura  del  padre, 

Totum  deferre  nidum  propePanchaiam,Solis vrbem,& in  aram  ibidem 
deponere.  Che  fe  fopra  quel  nido  fi  fofle  bruciata  la  carne  della  Fenice 
vifcofa,  &  vmida ,  molto  più  fi  farebbe  bruciato  il  nido  di  fecchi ,  &  vn- 
tuofiftecchi  di  Cafia,  &  d  Incenfo  ,  attifsimi  àriceuereil  fuoco ,  &  à  con- 
fumarfi . 

Ma  perche  pur'alcuno  potrebbe  dire,  che  qucftofofle  flato  vn  fingolar' 
errore ,  ò  ignoranza,  ò  capriccio  di  Plinio,  di  non  fapere ,  ò  di  non  voler 
credere ,  &  dire  vna  cofa  così  notabile ,  la  qual  foffe  ftata  detta  da  altri 
Scrittori  non  mi  par  di  reftar  di  foggiungere  le  proprie  parole, che  Cor- 
nelio Tacito, S  crittor  Latino,  molto  celebre ,  ferine  al  fine  del  Quinto  li- 
bro delle  fueiftorie,  cioè, 

„  Paulo  Fabio,  &  Lucio  Vitellio  Cofs.  poftlongumfeculorumambitum 
Phanixin  Aegyptunivenit,  pracbuitq;  materiam  doftifsimis  indige- 
„  narum,&  Grsecorum,  multa fupereomiraculodifferendi, de  quibus 
„  congruunt,  &  plura  ambigua ,  fed  cognitu  non  abfurda  promere  libet. 
„  Sacrum Soli  id animai,  &  ore,acdifl:in6lu  pennarum  à  cxterisauibus 
„  diuerfum.  Confentiuntquiformameiusdefiniere.  De  numero  anno- 
„  rum  varia traduntur.  Maxime vulgatum  quingentoruni  fpatium.  Sunt 
qui  afleuerent,mille  quadringenta  fexagintavnuminterijci,  prioresq; 
,,  aliteSjSefoflride  primùm,pòft  Amafide  dominantibus,  dein  Ptolemxo, 
„  qui  ex  Macedonibus  tertius  regnauit,  in  ciuitatem,cui  Heliopolis  no- 
,,  men,aduolauilfe, multo  citerarum  volucrum  comitatu,nouam  faciem 
„  admirantium.  Sed  antiquitasquidem  obfcura.  Inter PtoIem2um,ac 
„  Tiberiumminus  ducenti  quinquaginta  anni  fuerunt.   Vnde  non  nulli 
falfum  hunc  Phcenicem,neq;  Arabum  è  tetris  credidere,  nihilq;vfurpa- 
„  uifle  ex  ijs ,  qux vetus memoria  firmauit,confefìo  quinq;  annorum  nu- 
mero,  vbi  mors  propinquet  ,fuis  in  tetris  ftruere  nidum,  eiq;  vim  geni- 
talem  adfundere,  ex  quafcctum  ori  ri ,  &  primùm  adulto  curam  fepe- 
„  liendipatris,  ncque  id  temere,  fed  fiiblatomyrrhx  pondere,tentatoqj 
„  per  longum  iter,  vbi  par  oneri  par  meatuifit,fubirepatrium  corpus, 
„  inqj  Solis  aram  perferre ,  atq;  adolere.  Hxc  incerta, &  fabulofis  aucta. 
„  Cxterumafpiciin  Aegyptoeam  volucrem  non  ambigitur. 

/'  ED  E  S I  adunque  chiaramente ,  che  quefto  Scrittore  afferma  il  me- 
dcfimo,  che  ha  detto  Plinio  del  morir  della  vecchia  Fenice,  cioè  chiara- 
mente dimofl:ra,che  ella  non  fi  brucia  in  quel  nido.  Et  tanto  più  lo  fa  poi 
chiaro,  dicendo  efpreflamente,  che  la  Fenice  nuouamente  nata  prende 
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quella  vecchia  gii  motta, &  laporta  alla  città,&  aitar  del  Sole,  &quiuila 
brucia.  11  che  non  potrebbe  fare,  fe  ella  fi  fofTe  da  fe  ftcìTa  bruciata  prima.. 

Et  perche  ancora  di  quello  non  bruciarfi  della  Fenice  abbianogli  ftu- 
diofi  maggior  chiarezza ,  con  altro  celebratifsimo  Scrittore  oltre  à  i  già 
detti  due, metterò  qui  parimente  quei  pochi ,  ma  bellilsimi  verfi,  con  che 
Ouidio  delcriue  tutta  la  vita,  &  la  morte  fua ,  molto  felicemente  tradotti 
in  lingua  Italiana  da 
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yj^augel  folo  uè  ,  che  ftrìmua. , 
E  riproduce  dd  fito  proprio  fcme , 
Fenice  in  Siria  d:tto ,  à  cui  dan  cibo 
7{on  biada ,  ò  erbe ,  m.t  di  pu  ro  Incenfo 
Lacrime ,  efucco  d odorato  Amxmo  . 
QHefla,poi  che  cent'anni  ha  cinque  uolte 
Fluendo  corfi  ,fopraun  Elee  omhrofa , 
O  d'una  Valma  tremolante  in  cima 
Con  l'unghie ,  el  duro  roflro  afe  compone 
Già  uecchia ,  e  fianca  il  fortunato  nido 
Di  T<[ardo  ad  un  con  Cinnanioìm  e  Mirra 
Coftrutto  un  rogo ,  à  quel  fopra  fi  pone , 


£  fra  gli  odor  fua  lunga  età  fùiifce  > 
Llumìi  è  fa  '>ia,che  eletto  ccd  aifftttxti 
^mi  uarcar,da  le  paterne  membri 
T^afca  dinouo  un  pargoletto  augello  , 
Il  qual  come  in  robufla  età  fi  fcnte 
^tto  à  pefo  portar ,  del  grane  nido 
Disgrafia  gli  alti  ra-ni,  e  grato  ,  e  pio 
De  la  natia  fua  culla ,  e  del  paterno 
Sepolcro  infiemeàfefa  dolce  fonia, 
che  poi  per  l'aere  à  la  Città  dd  Sole 
Giunto  dauanti  à  le  facrate  porte 
Del  gran  Tépio  di  lui  depone,  elafe  ia. 


OT^D  E  chiaramente  fi  vede,chefe  ben  fra  lui,&CorneIioTacito  è  dif 
fcrenza  in  qualche  cofa,&mafsimamente  dicendo  Cornelio,  che  il  nuo- 
uo  vcello  porta  alla  Città  del  Sole  il  corpo  proprio|del  padre ,  &  Ouidio 
non  dice  del  corpo  del  padre, ma  del  nido  fuo,  si  come  dice  ancor  Plinio, 
niente  dimeno  in  quanto  al  nó  bruciarli  della  Fenice,tutti  quefti  già  det- 
ti Autori  antichi  conuengono  in  uno. 

Et  per  gliftudiofi,chen  hanbifogno,non  reflo  ancor  d'auuertire,  che 
quantunque  Ouidio  vfi  il  nome  della  Fenice  nel  genere  così  di  femina, 
come  di  mafchio,nel  qual  folo  genere  mafchile  la  dicono  gli  altri  due,  nic 
te  dimeno  ancor'eflb  Ouidio,come  ambedue  gli  altri ,  chiama  fenipre  la 
vecchia  Fenice  padrc,&  non  mai  madre  del  nuouo  vcello ,  ò  Fenice,  che 
poi  nenalce. 

D  E'  noftri  moderni  Scrittori  fi  vede  poi,  che  la  maggior  parte  hanno 
detto  ancor'efsi,che  la  Fenice  fi  bruci,sì  come  de  gli  antichi  di  fopra  è  det 
to,che  fcrifiero Claudiano  &  Lattantio.Onde il  diuino  Ariofto  ,  auendo 
inquanto  alla  patria  detto  ancor'egli  il  medefimo,che  ne  dice  Plinio ,  & 
tuttigli  altri, cioèjche  ella nafca,& uiua  in  Arabia, così  dicendo  nel  quin 
todccimo  Canto, defcriueiido  il  viaggio  d'Aftolfo, 

Vien  per  l'Arabia,  ch'è  detta  Felice, 
Ricca  di  Mirra ,  Cinnamo  ,  &  Incenfo , 
Che  per  fu'albergorvnica  Fenice 
Eletto  s'ha  di  tutto  il  mondo  immcnfo . 
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Afferma  ancor'cgli  poi  parimente,  che  ella  fi  bruci  nel  morir  fuo,così 
dicendo  in  quella  fua  bellifsinia  elegia  in  lingua  Italiana,che  fece  ad  imi- 
utione,ò  più  torto  à  vaghifsima  concorrenza  di  quella  Latina, 
me  felicem ,  ònox  mihi  candida,&:c.    di  Propcrtio. 

Fiato ,  che  fpiri  aflai  più  grato  odore , 
Che  non  porta  da  gl  lndi ,  ò  da'  Sabei 
Fenice  al  rogo ,  oue  s  accende ,  e  more . 
Et  il  Petrarca.ancor  che  nel  Sonetto  non  molto  adietro  allegato,  oue 
defcriue  la  Fenice, non  gli  accada,ò  non  gli  torni  bene  di  far'alcuna  men 
tion  della  morte, ò  del  bruciarfi  &  rinalcere ,  tuttauia  la  fa  egli  chiarifsi- 
ma  in  quella  così  leggiadra  Canzone  delle  comparationi ,  quando  raflb- 
miglia  à  fe  fte{ro,&  allo  ftato fuo,  quello  della  Fenice, 

C^al  più  diuerfa ,  e  nona 

Cofa  fu  mai  in  qualche  ftranio  Clima , 
Quella  ,  fe  ben  fi  ftima  , 
Più  mi  raffembra ,  à  tal  fon  giunto ,  Amore  ^ 
Là  .  onde  il  dì  vien  fuore , 
Nafce  un'augel ,  che  fol  fenza  conforte 
Di  uolontaria  morte 
Rinafce ,  e  tutto  à  viuer  fi  rinoua . 
Così  fol  fi  ritroua 
Lo  mio  voler ,  e  così  in  sù  la  cima 
De"  (uoi  alti  penfieri  al  Sol  fi  voluc, 
E  cosìfi  rifolue, 

E  così  torna  al  fuo  flato  di  prima , 
Arde ,  more ,  e  riprende  i  nerui  fuoi , 
E  viuepoiconlaFeniceàproua. 

Ora  tutto  quello  difcorfo  intorno  alla  Fenice',  io  ho  fatto  volentieri 
cosìdi{lefamente,sì  perche  mi  perfuado,cheil  foggettofuo  così  vago  lo 
debbia  far'efler  grato  ad  ogni  fpirito  gentile, sì  ancora  perche  etiandio  i. 
perfòne  di  non  mediocri  ftudij  potrà  efler  caro  quello  non  leggiero  au- 
uertimento ,  ch'io  n  ho  fatto  della  diuerfità ,  che  nel  defcriuerla  fi  iruoua 
ne  gli  Autori  antichi, &  moderni, non  tanto  in  quello  fatto, perche  in  ef- 
fetto l'iftoria  della  cofa  fia  diuerfa  in  fe  ftefla  ,  quanto  perche  Latt;intio, 
&  Claudiano,i  quali  per  la  vaghezza  della  cofa  fono  flati  poi  legniti  da  i 
più  moderni, hanno  voluto  con  sì  bel  penfiero  del  fuo  bruciarfi,  &  rina- 
fcere  al  Sole,defcriuer  leggiadramente  con  milleriofa  &  facra  allegoria, 
nonlamateriaIe,ò  corporal  Fenice, ma  la  fpirituale  intentione  &i  la  mé- 
te ò  l  intelletto  umano,con  quei  penfieri, che  nell'Iniprefa  del  Cardinal  di 
Trento  fi  fon  ricordati. 

ET  uenendooraall'efpofitione  di  quella  del  Conte  dellaTrinità.di- 
co,che  eflendoquefto  Signore  di  famiglia  illuftrifsima  in  Piemonte,  è  co 
fa  notifsima,che  egli  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  fu  dal  C  0  'ì^T  £  di 

BE    iX  £, 
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BET^Ej  fuo  padre, inftituito  conforme  alla  dignità  del  fuofangue,  gial- 
la celebrata  gloria  de' Tuoi  niaggiori.efl'endo la  Cafa CO 5  principa- 
lifsima  tra  le  principali  de  gli  Stati,  &  Paefi  del  Duca  di  SAVOl^^  & 
auendo  Tempre  prodotti  di  fe  Caualieri,&  Signori  onoratifsimi,  &  di  ra- 
ro valore. Et  fu  queflo  già  detto  Signore, di  cui  è  I  Imprefa ,  nudrito  pag- 
gio di  C^RLO  jQj'-i  ?<^ro,oue  fi  fece  dal  detto  Imperatore,*  da  tut- 
ti gli  altri  Principi  pigliar'in  tanta  ftima  ,  &  in  tanta  fperanza  del  valor 
fuo,  che  l'anno  M  D  X  X  X  r  I.  nella  guerra  con  Francia,  que 
fto  fanciullo, non  arriuando  ancori  diciotto  anni,vi  fi  ritrouò  fempre,& 
oltre  àmolt'altre  marauigliofeproue,  che  fece  in  diucrfc  fattioni ,  fu  poi 
notabilifsima,  &  celebratifsima  quella ,  quando  mal  grado  de'  nemici ,  & 
con  tanta  lor'  vccifione  pafsò  per  mezo  del  lor'eflercito  nemico  al  foccor 
fodi  RiGl^^Ti^O,  che  fi  tencua  per  gl'Imperiali.  Onde  par  che 
allora  leuaffe  quefta  bella  Imprefa  della  Fenice,  per  dimoftrar'al  mondo, 
&  augurarfi,che  folle  inuitto  l'animo  fuo,&  così  parimente  per  il  calóre, ò 
raggi  del  Sole  intendendo  il  diuino  calor  della  gratiadiDio,benignifsi- 
nio  fautore  d  ogni  oneftifsimo  defiderio,dene(]"e  efl"er'inuitto,&  come  im 
mortale  il  fauor  della  fua  felice  Fortuna,&  così  ancora  la  deuotione,&  la 
fcdefua  al  già  detto  Imperator,  luoSignore.sì  come  poi  continuamente 
s'evenuto  vedendo  con  gli  effetti  di  tempo  in  tempo,  con  molte  fue  rare, 
&  importantifsime  operationi,  come  fu  il  conferuar  con  tanta  fua  gloria 
FO  S  S  ^T^O,  &  cr^iEO  nell'eftreme  parti  del  Piemonte,  che  foli  al- 
lora fi  teneuano  all  obedientia  Imperiale,  Il  che  poi  fu  cagione ,  che  fi  ve- 
nilfe  racquiftando  tutto  quafi  il  rimanente  di  quegli  Sati,  che  con  tante 
forze,  &  in  tanto  tempo  fi  era  venuto  occupando  da'  lor  nemici. 

Et  fuccefsiuamente  fi  è  veduto  di  continuo  venir  verificando  il  felice 
augurio  di  quefta  fua  bella  Imprefa.elfendo  egli  tuttauia  co  i  coftumi,col 
valor  dell  animo,  con  la  fplendidezza,  con  la  prudentia,&  con  ogni  prin 
cipal  attione, venuto  fempre  crefcendoin  riputatione,&  grandezza  ap- 
prenononfolamenteilfuoDuca,i!  quale  fi  fa  chiaramente  conofcere  di 
non  auer  maneggio  così  grande,& così  importante,che  nontéga  per  ben 
commcflb  alla  prudentia  ,  &  al  valor  di  queftoSignorc,ma  ancora  dal  fuo 
Re,&  dal  mondo  per  così  veramente  fingolar'  &  raro ,  come  gentilmente 
n'ha  defcritto  il  fuo  defiderio.&  l'augurio  con  quefta  Imprefa.  11  qual  de- 
gno,&generofo  penfierodeurebbe Tempre  veftirfi  ogni  nobil  animo,così 
nelle  lettere, come  neirarme,nel  leruir'à  i  fuoi  Signori ,  &  principalmente 
à  Dio,  &  in  ogn  altra  degna,&  onorata  profefsione,che  prenda  à  fare. Per 
cioche  ò  le  più  volte  fe  ne  confeguifce  il  defiderato,&  propofto  finc.ò  qua 
fi  fempre  s'arriua  tant  oltre, che  fenza  tal  proponimento  non  fi  faria  fat- 
to,ò  finalmente,  come  è  la  celebratifsima  fentenza  di  tanti  grand'huomi- 
ni,fi  vien  fempre  à  meritare, &  confeguirfomma  gloria,  col  moftrar  d'a- 
uer  defiderato,&  procurato  di  conf eguirlo. 
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FEST^  GR^T^  SIGT^OR^,  Clr^LE 
ne]  più  bel  fiore  dell  età  Tua  ha  meritato  d  eflcr'ado 
rata  con  glianiiTii,&  celebrata  con  la  lingua,  &  có 
le  penne  di  tutti  i  primi ,  &più  famofi  ingegni  del 
mondo. io  nonfo  che  nella  prima  fanciullezza, ò 
giouentù  ruavfaflelmpreracon  figure,  ma  ho  ben' 
intefojche  modeftamente  vfaua  quello  Motto  del- 
la facrafcrittura.  ET  j!  DO  MI  T^O  7^0  2^ 
C  E  S  S  ^  B  I  T  con  M  E  F  M. 
tratto  da  quello  del  Profeta, 

„  Maledidus  homo, qui  confidit  in  homine  ,  &  ponit  in  carne  robur  fuii, 
„  &  à  Domino  ceflTabit  cor  fi.ium. 

Contra  la  qual  maledittione  volea  moftrar,  che  ella  non  rimoiiea  mai 
da  DIO  il  cor  fuOjper  alcuna  cofa  mondana, buona, òcattiua  che  laue- 
nifie.  Percioche  ritrouandolì  di  continuo  d  efler  laudata, come  Ja  più  bel 
la,  &  più  degna  cofa,  che  abbia  mai  auuto  il  mondo  ne"  tempi  Tuoi,  ella 
perfarficurifsinio  fchermo  alle  tentationi  della  fuperbia ,  &  della  vana- 
gloria,fi  ncordaua  fubito di  riuoiger  tuttoil  cor  fi^io  à  Dio,fuo  fattore , 
&fuo  creatore,  &;  ricordeuole  di  quello  del  Profeta, 

Ipfefecitnos,  &non  ipfinos, 
riuolgere  vmilifsimamente  in  lui  ogni  gloria,  &  à  lui  foloriconofcere 
ogni  obligatione  di  tutta  quella  gioiofa  parte,  che  ella,  gratifsima  fattu- 
ra fua,  ne  participaua.  Sefitrouaua  in  conuiti,òfefte,&  allegrezze,  che 
addoIciflero,&  rapilfero  à  fe  tutti  i  penfieri,.S<  i  fenfi  fuoi,elIa  non  già  ipo 
critaòfupertiofa  fuggendole,  magratiisima  in  parimente  riconofcere 
dal  fuoSignore  ogni  piacere,&  ogni  ben  fuo,auea  tofto  apparecchiato  il 
condimento,& il  fuggello  di  tutta  quella  fua  contétezza,con  dir'àfe  ftelTa 
gioiofamente ,  Et  à Domino  non  ceflàbit  cor  meum.  Etpertutto  que 
ftoil  cor  mio  non  cederà  mai  defler  tutto  fermato  nel  Signore,  &  crea- 
tor mio,&  dell  vniuerfo.  Se  poi  alcune  volte  i  fenfi  corporali, le  tentatio- 
ni del  nemico,le  infidie  vmane  dall  infinita  copia  di  coloro,  i  quali  fopra 
ogn  altro  bene  deuean  defidcrar  le  fopr  umanebellezze  fue,  la  metteua- 
no  in  qualche  confufion  di  mente, &  quafi  in  diffidenza,  ò  difperation  di 
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fc  fteira,tofl:o  che  in  quei  conflitti  d  animo  ella  ricorreiia  al  Tuo  Motto, co 
nofceua  pienamente, che  il  cor  ruo,riiioltoà  Dio,  &  inebriato  di  quel!  in- 
effabile fplcndore,  &  di  quello  immenfo  fonte  d  ogni  bellczza,d'ogni  pia 
cere,&  d'ogni  allegrezza,  la  rendeaficurifsima ,  che  i  fenfi  non  poteano 
far'alcun'oltraggio  alla  ragione  per  niun  modo. 

Et  fé  ali  incontro  il  nemico  dell'vmana  natura,  defiderofo  di  tanta  vit- 
toria, òla  Fortuna, di  queftofteflbsì  gran  trionfo  anibitiofil'.mia,ò  i  cor- 
renti andamenti  del  mondo.ò  forfè  ancoiddioperpiù  degnificarla  in  fe 
iTlefìa,  &  glorificarla  nel  cofpettojdel  mondo  ,  la  faceano,  ò  lafciauan,  ca- 
dere intrauagli  mondani,de' quali  ella  fi  è  veduta  più  circondata  chefor 
fe  alcun'altra  donna  dell  etafua  ,  veniuan  tuttauia  quelle  teniationi  & 
quei  trauaglià  farli  dolcifsimi,  &  à  tolerarfi  da  lei  con  ogni  umiifi.à  fol- 
tezza d'animo,  fempreche  colfuo  motto  fi  circofcriua  il  cor  Uio,  che  non 
fofle  mai  per  ceflarda  Dio, il  quale  fecondo  fan  Paolo  non  lafi  i;.  n  aitcn 
tar'  alcuno  fopra  quello.chc  può  fofl-rire,il  quale  doppo  le  tenebre  fa  man 
darla  luce,con/olar  quei,chefon"afflitti,eflaltargli  umili,  non  lafciar  ni- 
un male  fenza  il  fuo  caitigo,nè  alcun  bene  fenza  il  fuo  premio,&  del  quale 
con fantifsima,&:  uerifsimafenrenza  difleil  Petrarca, 

Che  dopo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui . 
Conlaqualuia  s  èueduto,che  quella  neramente  diuina  Signora, uiue'ndo 
tuttauia  fecondo  il  Tuo  grado,  ha  uinto  il  mondo  in  modo  ,  che  ha  ucdnci 
confufi ,  &eftinti  tutti  coloro,  i  quali  in  qual  fi  uoglia  modo  abbiano  mai 
cercato  di  farle  offefa.  Et  quelo,che  più  importa  è,  che  ella  non  l'o'anien- 
te  è  fiata  caftifsima,&onoratifsima  cògli  effetti,  ma  ancora  ha  auuta  gra 
tiadaDiOjChe  i  maligni, nèalcun  altra  forte  di  perfona  viuente  non  ha 
mai  ardito  di  pur  fingere,  ò  imaginarfi  vna  minima  calunnia, ò  voce  con 
tra  l'integrifsima  fama  dell'onorfuOjdono  certamente, il  quale  nella  tan- 
ta malignità  del  mondo ,  fi  vede  conceduto  à  pochifsimc  di  mezana ,  &  à 
quafi  ninna  di  grande,  ò  fuprema  bellezza. 

Anendodunqne  queita -Signora  vfato per  molt'anni  quel  bello,&  vera- 
mente diuino  ivlotto,che  giàs'è detto, accaddequelf  anni  àdietro,che  ri- 
trouandofi  ella  in  Roma, le  fu  da  quale  uno  di  fupremo  grado  incomin- 
ciato à  moftrar  mal  animo,  con  andamenti  indegni  di  !ei,&  con  minacce 
vane  nella  fortezza, &generofità  del  fuo  real'animo.  Onde  alcuni  fuoi  fer 
uitori.ò  denoti,  fi  mifcro à  ritrouarle  vn  Imprcfa,chc  era  vn  Leongià uec 
chio,  il  quale  s  era  pollo  attorno  ad  vna  Ninfa  per  diuorarla,con  Motto 
Greco,  che  diceua, 

OYK  a'aaa  ae^ontoi:.  'Ve  allaLeontos. 
Non  ha  egli  di  Leone  altra  cofa 
Et  queflo  quei  begl'ingegni  auean  fatto,  perche  effendo  il  Leone,  anima- 
le, il  quale  ha  in  fe  pur  molte  parti  generofe,&  lodeuoli,  quando  poi  è  vec 
chio,fi  riuolge  tutto  à  diuorar  carne  vmana,  Onde  fi  legge, che  i  Cartagi- 
nefi  vna  volta  eran  tanto  inquietati  da  loro,  che  nò  potean  quafi  vfcir  dal 
le  porte,  talché  ne  fecerocrucifigger'aIcuni,per  così  fpauentarc  gli  altri. 
Et  Yolcano  gl  inuentori  di  detta  ìmprefa  inferire,che  colui,ii  quale  allora 
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fi  da-.ia  àmoleftarquefta  Signora  eflendo  già  molto  vecchio',  non  aucffc 
altra  parte,ò  qualità  di  Leone,  {e  non  la  rapacità,  &  la  rabbia,  diuoratri- 
cc  deileperfone  TalcheilUoi  parenti  fteisi  jdipiùvigorofaetà,  di  più 
faldogiudicio,&  di  più  bontà,  non  auean  potutotiitci  infieme,  &  con  mol 
ti  prieghi,rimouerlodataleftrano  proponimento  d  inquietar  flior  d'ogni 
colorata  ragione ,  quella  gran  Signora, da  loro  tutti  fommamente  riueri- 
ta,&:  (lata  per  ogni  tempo  ainicifsima,&  fauoreuolifsima  alla  Cafa  &  alle 
perfoncdi  tutti  loro.  Ora,cotal  Imprefa  non  piacque  in  niun  modo à dee 
ta  Signora, tutta  modeftia,  &  tutta  dolcezza,  &  bontà  vera.  Là  onde  quei, 
che  1  auean  fatta, prouarono  d  alquaivto  modificarla, &  fecero  quel  Leone 
con  vn  panno  fopra  gli  occhi, &  con  vna  benda  al  collo  di  feta  bianca,  la- 
fciarfi  manfuetamente  tirare,  &  guidare  da  vna  colomba  .  11  che  efsi  fe- 
cero, mofsi  credo  dalla  lettion  di  Plinio,  ilqualdice,che  il  Leone, non  po 
cendofi  con  alcuna  gran  forza  vincere, s'è  rrouato  per  efperienza,  che  get 
tandoglifi  fopra  gli  occhi  vn  panno,eg!i  perde  tutte  le  forzefue ,  &  ne  ri- 
man  pcrduto,& timorofo,  come  vn'agnello.  Onde  volean  coftoro  dimo- 
ftrar  con  quella  Imprefa ,  che  quclhi  Signora  con  1  ingegno  Tuo  farebbe 
vane,  &  difutili  tutte  le  forze,  che  contralci  pretendelfe  vfarechi  l'inquie 
taua,feben'inelFettoelle  erano  allora  in  fupremogrado.  C^efta feconda 
Imprefa  pare, che  alla  Signora  non  difpiaceifc  tanto  come  la  prima, &  che 
diccife  vezzo(amente,che  fe  ella  fi  foftè  alquanto  ridotta  à  miglior  forma, 
&  àpiù  modeftia, farebbe  ftata  da  tolerarfi.  Ma  finalmente  ellendofi  moki 
ingegnati  di  migliorar  quella,ò  di  fame  alcun  altra,  in  cotal  penhcro ,  la 
Signora  medefima  volendo  con  fommagratia  moftrard  aggradir  linucn 
tionc  di  quei  belli  fpiriti ,  che  auean  cominciato  à  tondar  quella  Imprefa 
fopra  il  Leone,non  volfepartirfene,  &cosìlaridu(lcin  quefta  forma, che 
qui  di  fopra  s'è  porta  in  difegno,la  quale  è  vn  Leone, che  apprefentando- 
glifi  dauanti  tre  fiaccole, ò  facelle  accefc,fi  fpauenta,  &  fi  tira  in  dietro  in 
atto  di  cadere,  &  di  reftar  vinto  . 

VER  efpofition  della  qualimprefa  noi  fappiamo  primieramente  per 
cofa  certa, che  il  Leone  fopra  ogn'altra  cofa  fi  fpauenta, &  fi  perde  alla  vi- 
fta,  &  allo  fplendor  del  fuoco.  Onde  fi  può  credere ,  che  quefta  Signora 
per  le  tre  faci  accefe  abbia  voluto  intendere  la  giuftitia,  1  innocentia,&  Fa 
prudentia,  la  qual  e  quella, che  le  più  volte  fa  confeguir'il  frutto  della  giù 
ftitia,&  dcirinnocentia;&  però  il  Signor  noftro  nell'Euangelio  mette  1  im 
portantifsinio  documento  delle  Vergini  prudenti,  le  quali  non  folamen- 
te  portaifero  le  lampadi  accefe,  ma  ancora  l'olio  da  conferuarfele  così  ac 
cefe.  O'  pure  f>cr  tutte  tre  quelle  faci  iniieme  ,  abbia  uolnto  intendere 
quelle  lucerne,  che  il  Signor  noftro  comandaua  à  i  Difcepoli ,  che  lucefler 
fcmpre  arderai  nelle  lor  mani  .  Perlequai  lucerne  intendefte  le  buone 
operationi,per  cui  alla  fine  reftan  confufi  tutti  i  maligni ,  &  all'incontro 
quei,che  le  fanno  ,  vengon  ad  efler  quell'arbore  piantata  lungo  i  rufcelli, 
ò  riui  dell'acqua  della  diuina  gratia,del  qual'arborefcrifle  nel  primo  Sal- 
mo il  Profeta,  che , 

„  Folium  eius  non  dcfiuet,  &  omnia  quzcunq;  faciet  profperabuntur. 
Vicn  poi  qaefta  Imprefa  àfarfi  tanto  più  bella,  vedendofi,  che  non  fola- 
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niente  può  efTer  particolare  i  quefto  péfiero,  8<.  à  quefta  fua  intétionc  già 
detta  ,ma  può  ancora  e{rere  vniucrfale  ,  &  da  poterfi  da  lei  continuar 
d'vlar  fenipre  per  tutto  il  corfo  della  fua  v  ita  .  Percioche  primieramente 
pofiiamo  conf[derare,che  cflendo  lei  fenza  controuerfia  la  più  bella  don- 
na del  mondo,,  non  è  alcun  dubbio  ,  che  lì  dcuc  conofcere  ,&  veder'ama- 
ta,riu.;rita,ó<:  dellderata  da  tutti  i  primi  m  grado,in  valore, in  virtù, &  an- 
cor in  bellezza, che  abbia  il  mondo.  Et  elVendo  poi  di  (angue  reale, &gen 
tilifsimo ,  conuien  creder'à  forza, che  la  gentilezza,  &  generofità  del  fan- 
gue,  &  l'altezza  dell  animo  la  debbiano  aucr  molte  volte  cómofl"a,&fpin- 
ta  per  vfricio  di  gratitudine,  per  gentilezza  di  core,&  per  conofcenza  di 
meriti  à  riamarne  alcuno^  Nel  che  ancora  potria  auer'auuto,ò  auer  mol 
ra  forza  la  naturalo  proprietà  de'  fentiméti  del  corpo,  la  potétia  de'  quali 
chi  fuperllitiofamente  voleffe  negare  in  ogni  perfonavmana,verrebbe  nò 
folo  à  negare  le  vere  forze  della  Natura ,  ma  ancor  la  gloria ,  &  il  merito 
della  fortezta,&  della  prudentia  di  chi  li  vince  .  Onde  in  quefta  Imprefa 
il  Leone  potrebbe  intenderfi  per  quel  potentifsimo  penfiero,del  quale  gii 
daua  ancor'in  fe  ftcflb  il  Petraeca , 

So  come  Amoriopra  la  mente  ruggc  , 

E  come  ogni  ragione  indi  difcaccia. 
ET  delle  tre  faci  accefe  fi  può  intendere  vna  per  quella,  che  la  tien'  il  u 
jnin:ita,àconofcerfe  ft:cfla,ladignitàfua,laiùa  nobiltà,  la  fua  vita  loda- 
tifsinia.Sila  diuinitàdell  animo  fuo.  La  feconda  quella,  che  chiariisima- 
mente  le  tenga  moftrata  la  vanitàdel  mondo  ,  1  amarezza  ,  &breuirà  de' 
piaceri  umani, quando  fon  contral'onor  del  mondo, & voler  di  Diojl'in- 
ftabilità,  et  leggerezza, 8d  ingratitudine  de  gli  hr.omini,&  pariméte  la  po 
ca  fermezza  delle  bellezze  corporali, così  in  efsi,come  in  lei,attilsime  ,  & 
facilifsime  à  mararfi,& perdere  per  età,per  infermità, &  peraltriniille  co 
tali  accidenti, rimanendo  ali  incontrofempre  viua,  &  eterna  la  macchia 
deldifonore,  &:il  rimordimento  della  cofcientia  appreffo  il  mondo, & 
auanti  à  Dio.  Lt  per  la  tcrza,&  principale  d  efse  facelle,ò  lumi  accefi  ella 
potrebbe  volere  intendere  la  vera  luce,&  !o  fplendor  vero  della  ragione, 
&  delia  diuinità  della  mente  fui,  che  lemoftri  à  paragone  d'ogni  bellez- 
za,&  piacer  mondano  i  fempiterni,&  incompreiifibili piaceri  del  Cielo, 
&  le  infinite  bellezze  del  fomnio  Iddio,fonte,&:  datore  d  ogni  bene,  &  do 
gni  belxzz  a,&  appteflo  al  quale  ogni  bene,&  ogni  bellezza  di  quefto  mó 
do  fia  veramente  carbone fpento 

O'  purforfc  per  quel  Leoneella  abbia  voluto  intendere  quel  continuo, 
&  follecito  tentatore  nemico  noftro, del  quale  lafanta  Chicfa  ci  ammoni 
fce,che  fianio  vigilati, &  auuertitiàguardarci.Percheegiidi  continuo  va 
intorno  cercando  qualcuno  per  diuorare.  Et  per  le  tre  faci  accefe  ab- 
bia fo-  fe  uoluto  intendere  le  tre  virtù, che  di  fopra  ho  dette.  Onero  lapar 
ticolar  grat  ia  di  Dio,la  diuinità  della  ragione, che  viue  in  noi,  &  la  fede, 
the  la  medefima  Chiefa  nello  ftellb  documento  ci  infegna  à  deuergJi  op- 
porre,quando  a  le  parole, 

Aduerfarius  velter  Diabolus  tanquàni  Leo  rugicns  circuit  qua:rens 
quemdcuoret,  Soggiunge, 
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Cui  refiftite  fortes  in  fide. 

TP'TTE  adunque  le  già  dette  intcntioni  infieme,ò  ciafcuna  in partico 
lare  fi  può  creder  che  abbia  auuto  quella  Signora  in  quefta  fua  bellifsinna 
Imprefa,  ò  qualch'altra  forfè, che  ella  flefla,ò  altri  di  molto  maggior'ingc 
gno,chenonfon'io,ne  potrebbe  dire, ò  con  fiderare. Et  fipuòficuramente 
atFcrinare,che  ella  le  ne  vegga  pienamente  aucr'eft'ettuato  il  defiderio,  &' 
il  penlKT  fuo.Percioche  inquanto  alla  particolar  intétione  verfo  chi  quc' 
fti  anni  à  dietro  attendeua  ad  inquietarla, auendole  fatto  comandamen- 
to,che  non  ufciife  di  cara,clie  non  potefle  maritar  la  figliuola  fua  propria 
à  chi  le  piaceua,&  caminando  à  più  altre  sì  fatte  maniere  ftrane,  ella  con 
infinita  fua  gloria, &  confommauaghezza,&  contentezza  di  tutti  i  buo- 
ni,adoprò  in  modo  le  tre  gii  dette  facelle  ,ò  lumi, che  con  tutte  le  diligen 
rie, le  quaifiufauano  per  guardarla, fe  ne  ufcì  di  Roma  per  laporta,inga- 
nando  con  infinita  uaghezza  le  guardie,  le  quali  particolarmente  ui  fta- 
uano  per  queflo  effetto  di  non  lalciar  ch'ella  ufciffe,&  in  tal  guifa,  che  nó 
folo  ne  forte  lodata  &  efaltara  come  prudentifsima  ,  &faggia,  ma  ancora 
come  ualorofa,  &  coraggiofa,&  non  meno  felice  nell'operare,  che  nel  di- 
uifare,efl'endofene  u(cica  della  Città  con  la  fua  nuora,  &  con  pochi  huomi 
ni.  Et  fu  poi  feguita  indarno  da'Cauai  leggieri  ,  che  da  Roma  con 
gran  furiale  furon  pofcia  mandati  appredb  Onde, come  con  molta  leg- 
giadria difle  in  uniuo  Sonetto  Alelfandro  Marefio,nó  entrò  forfè  ne'  tem 
pi  antichi, òin  tuttigli  altri, Imperator'alcuno  trionfante  in  Roma  ,con 
tanta  gloria,  con  quanta  quella  gran  Signora  Ce  nHfcì,con  infinitacon- 
tentezza  &  plaufo  poi, de'  parenti  ftefsi  del  Pontefice, &  di  tutto  il  popolo 
diRoma,d  Italia  &  di  mezo  mondo,  oue  fi  uennefpargendofubito,&  da 
chi  quanto  ella  è  fupreniamente  amata  &  riuerita  uniuerfalmente ,  tanto 
conueniua,che  ali  incontro  fofle  auuto  in  odio  &^cherno,chi^ngiuftifsi- 
mamente  l'era  contrario. 

Et  in  quanto  poi  all  altraintention'uniuerfal  dell'Imprefa  fi  può  pari- 
mente dire,che  la  detta  Signora  n'abbia  fimilmente  confeguito  à  pieno  il 
giuftifsimo  frutto  del  proponimento,&:  del  penfier  fuo  ,  poi  chefi  truoua 
già  nel  nero  Trionfo  della  ina  iiittoria.Nel  che  ho  da  ricordare  quella  im- 
portantilsima  rifpofta  ,  che  l'Angelo  fece  ad  Efdra  ,  huomo  così  grato  à 
Dio,  quando  con  tanto  dolore, &  tanta  marauiglia  egli  fi  doleua,che  quali 
mai  in  qucflo  mondo  non  fi  uedefle  perfona  giufta,&  ottima, che  non  paf- 
falTe  gran  parte  della  fua  uira, tutta  piena  di  grantrauagli.  Alche  l'Ange- 
lo li  rifpofe  in  foftanza  ,  chenon  puòederueramente grande,  8c  gloriofa 
uirtoi  ia  oue  nófia  parimente  pericolofa,&:  gran  pugna.  Senza  che  anco- 
ra da  i  l-'ilofofi.-Jc  dal  co -mi-.mc  giudicio  de'  migliori  uien'affermato,  che 
il  uiuerrrafcurato.&fcn?  alcuna  inuidia,&  concorrenza, ò  contraito  del 
la  Fortuna, fia  impcrfettione  di  felicità,ò  diminutione  di  fuprema,&  di  ue 
ra  gloria.  Ma  perche  poi  nella  piena  diffinitione  della  Bcatitudinefì 
comprende,  che  i  beati  poffon  parimente  bear'altrui  ;  onde  non  farebbe 
pienamente  beato  chi  defiderafte  il  bene ,  &la  felicità  di  molti,fenzaue- 
der  il  cont  cnto  di  taldefiderio,ò  uoler  fuo;  per  quefto  fi  può  ancor  crede- 
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re,  cTie  quella  gran  Signora  abbia,  fabricata  quella  bella|lmprefa  mon  fo- 
lamente  à  fuo,ma  aucora  à  commun  beneficio  di  ciafcun'altro.per  allet- 
tar modeftifsimamente  con  Teflempio  fuo  tutte  l'altre iionne,  &  huomini 
à  tener  la  medefimauia,&  manieraci  metterfi,&  confcruarfi  neli'onor  uc 
ro  di  quefto  mondo,unitamente  con  la  gratia,&  timor  <di  Dio. Il  qual  ian 
tifsimofuodefiderio  fi  può  dir  che  ella  già  fi  ueggiadauer  conleguitoin 
ogni  perfonadi  mente  Tana ,  &  di  nobil'animo  ,  non  folamente  inquella 
età prefente,maàncorain  tutte  k  future,che  feguirannaPercioche si  co- 
me ora  con  la  diuiniti  del  uolto,&  biella  fauella,  &  con  la  fantità  de'  coftu 
mi^uida  le  genti  à  procurar  d imitarla  per  quanto  poflbno,per  non  farfi 
giudicar  indegni  della  Tua  gratia ,  così  quei, che  uerranno  di  qui  amol- 
t'anni,uedendo  in  metalli  la  figura,  òimagine  del  uoltofuo  ,  &  nelle  car- 
te di  quafi  tutti  i  primi, &  migliori  di  quella  età ,  ucdendone  fcolpitc ,  & 
uiue  le  fopr'umane  bellezze  deiranimo,non  potranno ,  le  non  attoniti ,  & 
cbri  dalia  marauiglia,  &  dall  alleg^re zza  gridare ,  ò  cantar  di  continuoa 
fe  medefimi, 

BE^TI  gli  occhi,  chelauideruiua, 

Et  confeguentemente  à  procurar  poi  di  uiuer'in  modo,  che  con  la  gra 
tia  dellommo  IDDIO  poHan  confidarfi  di  uiuer pofcia 
nell'altra  Ulta  in  quella  flcfla  t'elice  patria  ,  oue 
lìen certi, che  ella  viua , formandofene 
ciafcuno  quello  vtilifsimo  argo 
mento  ,  che  con  leggia- 
drifsima  ragion 
di/corra, 
SE  fu  beato  chi  la  vide  in  Terra  , 
Or  che  fia  dunque  à  riuederla  in  Cielo  ? 


G  lOVAN 


G  I  O  V  A  N 

BATTISTA  DAZZIA 

..  -ttf-lK^HESE  DELLA 

T    E    R   Z    A  . 


'^Qj^IL^,  DlLLot  Qj^^LU  T^VJE 
volte  accade  far  mention"  in  quefto  volume,  auen 
dOjfra  molte  altre  rare  proprietà  fue,natura  di  vo 
lar'altifsimo.fiponegentilmente  alcune  volte  per 
l'altezza  de'  noftri  penfieri.  Onde  il  Petrarca  in 
quella  bellifsima  Canzone  delie  fue  tante  Tras- 
formationi, 

Canzon*io  non  fui  mai  quel  nnuol  d'oro. 
Che  poi  difcefe  in  preciofa  pioggia 
Sì ,  che'l  foco  di  Gioue  in  parte  fpenfe , 
Ma  fui  ben  fiamma ,  ch'un  bel  guardo  accenfe, 
E  fui  r  Vcel ,  che  più  per  l'acre  poggia. 
Alzando  lei ,  che  ne'  mici  detti  onoro. 

NN 
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Si  può  dunque  confiderare,che  l'Autor  di  oueftalmprefa  per  l'Aquila  ab 
bia  voluto  intender  fe  ftefro,&  per  !a  Serpe, che  nel  petto  la  punge ,  voglia 
intender  laDonna  da  lui  amata.  La  figura  di  detta  Serpe, efiendo  diftinta, 
ò  macchiata  di  punte  bianche  ,&  molto  più  poi  le  parole,  s  E  M  V  EK 
^  KDEV^T  I F  Sy  fanno  facilmente  conofcere,  che  ella  fia  quella  forte 
diBifcia,  ò  Serpe, che  gli  Scrittori  có  voce  Greca  han  chiamata  Dipfada, 
la  qual  dicono  auer  proprietà, che  mordédo alcuna  perlbna  jeinduca  vr.a 
fettgrandifsima ,  &  con  tal  qualità,  che  quanto  prii  beue  ,  più  ardente- 
mente abbiafece.  Della  qualSerpe,oltre  àquanto  ne  fcriuono  altri  Auto 
riantichi ,  fi  ha  vn  pieno  &  molto  bel  Difcorfo  di  Luciano  Greco ,  impie- 
gando ancoreflb  cotal  elVempio  ad  vn  fuo  propofiro  gentilmente  .  Ma 
per  certo  non  cosi  bello,conie  quefl;o,in  chel  Injpiega  queftoSignore  con 
quefta  Lmprefa. 

Pofsianio  dunque  interpretare,  che  egli  abbia  con  effa  voluto  fignifica- 
re  al  mondo  d  eflir  prefod  altifsimo,&  nobilil'sinio  amore,  &  che  quan- 
to piùpenfa  in  leij&più  la  contempla,  più  ardentemente  fi  crnoua  ingor 
do  dipeufarui,  &di  contemplarla,  òpiùtofto-,  che  quanto  più  la  vede], 
più  s'accenda  di  defiderio  di  vederla  .  Et  potrebbe  per  aucntura  tal  lm- 
prefa eifere  fiata  fotta  da  lui  à  qualche  occafione ,  che  la  Donna  fuagli  a- 
ueile  motteggiato, ò  fatto  niotreggiar,che  egli  troppo  fpeflb  le  paflafle  da 
uanti  a  cafa>ò  l'andalfe  à  vilìtare.  il  che  mi  fi  fa  credere  perefìer  io  Hate 
ftrctriisinio  a:iiicadi  q^iel  generofo.  &  virtuofifsimo  Sig.  Et  quantunque 
nilin'altrafiiacofa  eg'i  non  niitcnene  giamai  fecreta  ,  nientedmienonó 
potei  mai  per  alcuna  iiia  penetrare  i  conofcer  qualfulfe  il  vero,&  princi- 
pal'oggettode'fuoipertfideri.  EtfoJaméte  lo  vedeua  godere  di  ragionar- 
ne meco  fottovn  finto  nome  di  C  LO  KI  DE,  de'la  quale  Scegli  (3<:  io  ra- 
gionammo più  volte  in  verfi,;iliermandofni  però  lui, che  non  eilendo  pof- 
fibile,  ch'uno, il  qual  veramente  anii.poifa  interamente  difsimular'al  mon 
do  di  non  3mare,eglis  auea  eletto  di  tener  ficuramente  fecreto  fakifsi- 
mo  amor  fuo, non  lolamente  al  mondo, ma  ancorale  gliera  pofsibi!e,alla 
ftelTadonna  da  lui  amata.  Et  quefta  fecretezza  poteua  confeguirfi  col 
fimular  d'ellerprefo  dell'amor  d  altra  donna'.  Et  parmi  ancora ,  ch'a- 
uendo  lui  in  coftume  d'andar'  òfolo  ,  ò  con  altri  Caualieri  à  vifitar  mol- 
to fpeflbvna  gran  Signora, & non  potendo  tanto  vincer  feftclfo  ,  che  non 
ui  dimoraffe  più  che  gli  fullepofsibile,  ghfu  vn  giorno  in  prefenza  d'ai 
cun'altre  donne  detto  vezzofamente  da  lei  motteggiando,  Signor  Mar- 
chefc,  Noi  qui  tutte  pofsiamo  ben'elfer  fìcure,  che  voi  non  fiate  giàprefo 
dell'amor  noftro,  percioche  fecondo  il  voftro  Petrarca  lofguardo  della 
donna  amata  è  quafi  della  fteffa  virtù,  che  l'oro  potabile,  tanto  celebrato, 
dicendo  il  Petrarca  à  Madonna  Laura, che  doppo  vn  lunghifsimo  digiuno 
d'auerla  veduta,  fe  n'era  pur  finalmente  tornato  à  vederla,  ma  che  ne  po- 
trebbe poi  lungamente  ftar  lontano,fenza  perire, 

■Viurommivn  tempo omai,  ch'ai  viuer  mia 
Tanta  virtute  ha  folo  vn  voftro  fguardo. 
Alle  quai  parole,  parmi  che'l  Marchefenon  rifpondeflè  altro  per  allora, 
fe  non  ch'ella  diceua  iWero ,  &  ch'egli  l'adoraua  fantamente,  come  facea 


LIBRO  SECONDO. 


tutto  il  refto  del  rnoùdo  Et  però  pro'ciirauà  ciafcunb  di  farnelTcmpiodel- 
lafuà  cafa  ogni  giorno  feflaj&  ogni  giorno  uigilia.  Onde  cflehdoléi  vnà  Dei 
ti  prefente.nó  deuea  maràulgliare^che'l  lìiondo  procurale  Tempre  d  adem- 
pir iuo  debito  in  adorarla  fenza  alcunalnterniifsioiìe,  &  che  egli  così  nel  co 
nofccr  il  valor  di  lei, come  in  fantamente  adorarla ,  concorreua  co!  giudicio 
di  tutto  il  mondo,&  nel  far  il  debito  fuo  in  uifitarla,  imitaua  tutti  gli  altri,  nó 
folamente  Caualieri,  ma  ancor  Donne  di  quella  città.  Ilchetutto,il  Marche- 
fe  mi  narrò  poi  in  figura.tacendomi  il  nome  della  Signora, che  ciò  li  diffe.  Et 
così  doppo  quell'occafione  leuò  quefta  Imprcfa  dell'Aquila  ,  moria  dalla 
Dipfade,  col  Motto, 

S  E  M  V  E  R    ^^DEUTirS.  ■ 
per  moftrarle,che  egli  n'era  sì  fattamente  ferito,  &  punto,  che  quanto 
più  la  uedeua ,  &  miraua,  più  ardentemente  s'accendeua  di  fete,  & 
di  defiderio  di  uederla ,  &  di  rimirarla .  L  a  qual  Imprefa 
veggio  &  odo  efTer  piaciuta  vniuerfalniente  ad 
ogni  bello  ingegno,  che  1  ha  uedura  MamoI 
topiù  fi deue  credere, che  deuefle  pia- 
cereàqueUa,dachieranatala  ca 
gione,&  1  occafione  di  de 
uerla  fare ,  s'ella  era 
però  così  bella 
d'animOjCO 
me  di 

volto,&  di  così  alto,&  diurno  ingegno,come  non 
folamente  la  elettione  di  quel  gran 
Signore, ma  ancora  le  paro- 
le Siiverfi  la  deferi - 
uono  pertan- 
'    te  vie. 
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A  GVGLIELMO  STOPIO* 
HOC  FAC,  ET  VIVES. 


HIS  SINE   ,  VITA  NIHIL. 

£  FICyRE  DI  ^VESTjl  BELLISSIMA 
/mprefa,  V.J  COLO*  STOTlO^dicui  in  altri  luoghi 
di  quefto  libro  abbiamo  ancora  ragionato,  le  fece  gii 
fare,per  metterle  fopra  le  opere  del  famofifsimo  Pie- 
tro bembo  Cardinale.le  quali  opere  comprò  egli  dal- 
li eredi,  &  le  fece  ftampare  in  compagnia  di  Gualtero 
Scotto  qui  in  Venetia ,  come  (opra  i  libri  ftampati  col 
nome,  di  cflbScotto, fi  uede.Et  cflendo  dapoi  il  detto 
Stopio  pregato  per  lettere  da  vnfuo  fratello  Gugliel- 
inOjche  fta  nella  città  di  Aiofto  in  Fiandra ,  a  volerli  mandare  qualche  cofa, 
che  porefTe  eccitare  &  inanimarevnfuofigliuoloalleuirtù&allebuonelettc 
re,gli  mandò  quella  Imprela,  molto  ingeniofamente  da  lui  comporta ,  &  in- 
terpretata,cheèvnaPalIade,òuero  Mincrua.có  Mercurio,abbracciati  infie- 
ine,che  viene  ad  efi:  rei  Hermathena  .  Le  quali  due  ftatue  gli  antichi  Filofofi 
foleuano  mettere  &  dedicare  alii  Ginnafij  loro,  della  qual  cofa  Cicerone  in 
più  luoghi  fa  me ntione.dicendo  ellere  l'ornamento  dell' Academia  fua;  inten 
dendo  Pallade  ò  uer  Minerua  per  la  fapientia,  &  Mercurio  per  la  eloquenza, 
àtal  che  l'Autore  col  Motto  che  dice.  HOC  F^C  ET  A'i^'i?',  ha  voluto 
»&rirc^chc  cógiungendo  la  fapientia  con  la  eloquenza,come  prime  &  prin- 
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cipali  virtù  che  adornano  1  huòmo ,  potrà  uiuere  eternamente ,  dicendo  poi, 
HIS  S 17^  E,  y  IT  ^  -^l  H  IL.  Percioche  colui  che  fi  parte  da  qucfta  uita 
fenza  lafciar  di  fe  alcun  fegno,ò  uer  memoria  di  uirtù,  è  come  fc  mai  al  mon- 
do non  foffe  ftato;  come  dice  Silio  Itahco , 

et  quifimnefciat  omnis 

Gens  hominum.Iethiq; metu  decora  alta  relinquam  ? 

Ecquidenim  diftantà  morte,  filentiauitx? 
Poi  ha  uoluto  qui  ancora  VA  utore  non  fenza  gran  confideratione ,  feruirfi 
di  quelle  parole ,  che  diffe  Chrifto  nell  Euangelio ,  al  legislatore  Farifeo ,  che 
Io  tentò,  Hoc  fac,  &  viues;  per  ricordare  tacitamente  al  ftudiofo ,  quelli  due 
facratifsimi  &  principali  precetti  della  legge  fanta ,  Diliges  dominum  Deum 
tuum  ex  toto  corde  tuo,&  proximum  tuù  lìcut  teipfum;  percioche  fenza  quel- 
lo tutte  le  operationi  umane  fono  vane  &  fenia  frutto .  E'  qui  ancora  da  confi 
derare, che  nó  fenza  gran  mifterio,e  ftato  porto ,  alle  due  figure  il  dado  nudo, 
&  il  libro  ferrato  fotto  i  picdi,che  ambi  dua  toccano.per  denotare.come  dice 
Platone,che  la  uita  de  I  huomoèfimile  al  giuoco  del  dado,fottopoftaallafor 
tuna.che  in  molti  luoghi  anche  da  Cicerone  uien  nominata  per  il  dado, ma  il 
rimedio  fta  intrinfecamente  nella  fapientia ,  che  per  il  libro  uicne  raffigura- 
ta,Imperò  diffe  il  Poéta,Sapiens  dominabitur  aftris.  Et  Terentio  in  Adelph. 

Ita  vita  eft  hominum,quafi  cum  ludas  tefleris , 

Si  illud,quod eft  maxime  opus, iaftu  noncadit, 

lllud ,  quod  cecidit  forte ,  id  arte  vt  corrigas. 
Mandò  poi  1  ifteflb  autore  al  detto  fuo  fratello,  in  confermatione  che  la  uirtù 
è  quella, che  fola  fa  I  huomo  beato  &  immortale,quel  bel  Diftico,che  egli  mol 
to  ingeniofamcnte  fece fopra  l  Arme  della  cafa  loro ,  che  Tlmperador  I  tfrdi- 
nando  à  richiefta  del  Dottore  Martin  Stopio,vno  delli  fratelli.medico  famo- 
fifsimonell  Auftria, abitante  in  Liiitz,  per  molti  benemeriti  fuoi, confermò  & 
augumentò,accettado  lor  tutti  fratelli,  eredi,  &  fuccelfori ,  nel  numero  delli 
Nobili  fuoi.con  aniplifsime  faculti  &  preminentie  principali, come  nel  priui 
legio  fopra  ciò  in  Praga  fatro,  ho  ueduto  j  nel  qual  Dittico  eiprime  tutto  il 
contcnutodeil  Arme^cosi  dicendo, 

Lilia agros  virtuscj;  viros.coelum  aftra coronant, 
Vt  leo,  vir  fortis ,  dulce  &  amara  bibic. 
Ha  poi  voluto  etiandio  il  medefuno, alludendo  al  cognome  Sropio ,  &  al  no- 
me fuo  proprio  Nicolao  con  vn  altro  F.pigramma ,  nó  meno  dotto  che  bello, 
cffortarlialuincere  &fuperarle  fl.efsi,con  la  uirtù  della  pietà,  in  qncfto  mo- 
do dicendo, 

K/KoAtof  dicar,quoicUro  hoc  nomine, nò         J^am  pietas  nnnqu  im,KO  i  'u'jtt  effepiunf» 

Qjciid  popi'.los  fub'\itut>tcrrr,ru,a  niib'  ;  Da  Deus  o  pu  tas  i  ogii'untu  redderefaSìts  i  , 
Fnica  in  hac  uita,  pì  ecor,hxc  uiRoria  i  ed^t ,   Tropi  ium,t!t  xrcrtuflcìn  pittate pius, 

riBorut  ipfe  plus  fmi,ftet-tte,met.  i.  ti>  pius  &  uiBor,duum,  re  &  n  imine  iterus. 

Sto  yÌHs,''iced<ì,  Ir  i.ireo  ut piaatis  amicHs ,     Stoptus  Avmnos,  wd  modo k/hoMis- 

Perleqiiali  cofe  fi  uedeeuidencemenre  qulto  egli  è  femprc  ftato  fttidiofo 
di  virtù, &  inclinato  i  tutti  ifuoi  parenti anncidt  elTortarli  parimele  i  quel 
la.  Né  altro  uuol  egli  figiiihcare  in  qiieftafua  Imprela,  noe  ■  ■,£/'  yH'PS , 
fe  non,Fatequefto,cioècongiung;  te  laS'apientii coìì  i  Eloijueiitia.:pcrv;HKhe 
la  Sapientia  vien  conofcitità  per  la  Floqucntui ,  &:  per  coniìerro  ,  come  dice 
Cicerone,Eloqu-nrianihiUliud  eft, nifi  copiose  loquensSapi.ntia. 


i8* 

D   O  N 

G  I  O  V  A  N  N  I 


M   A   N   R  I   C  O- 


VlSTjl  ìMVKlSjt  SI  rEDE  CHÌ^K^t- 
mente  efler  tratta  dalla  Cantica  di  Salomone  al  fecoii: 
do  Capitolo ,  oue  nel  tetto  Greco  fi  leggon  quefte 
parole, 

SFB  EirS  FMBH^  D  ES  I  DER^FJ^ 
ET  SEDI, 

SOTTO  L'OMBKjì  SF^  HO  DESIDERATO  DI  SEDERE, 
O'  DI  RIVOSARMI,  ET  MI  S  OT^Rl  TOS  ATO  . 

Ancor  che  nella  tradottìon  Latina,  le  parole  fieno  alquanto  diuerfedi  fer- 
ina, dicendo, 

SFB  vnibraillius,quemdcfideraueram,fedi. 


LIBRO  SECONDO-  ^^7 


che  poi  tiittauia  in  foftanza  vengono  ad  inferir  tutte  vna  cofa  mcdcfiraa, 
có  le  già  dette  Greche, &  ancor  con  1  Ebree, nelle  quali  Salomon  Itkrifle, 
O  K  ^  fa  pendoli, che  quefto  Signore, di  chi  e  rin)prefa,fi  è  nodrito  fem 
pre  ne  i  feruitij  dell  Imperator  C^RLO  Qj^I'ìiTO,  Se  vedendofi, 
che  le  figure  di  tal  Imprcfa,fono  vn  Gonfalone  ò  {lendardo,con l'Arme  di 
CRISTO,  &  I MV  ERI  ^4  LI,  fi  può  ccnipreffdere,  che  l'intention  fu» 
lia  ftaca, di  proporre  à  il- ftelfo,  &  al  monda,cheil  fine  d'ogni  fuo  defide* 
rio  era,di  viuer  fempi  e  à  i  d-niigi  di  Crilto,  &  del  fuoSignor  qui  inTerra. 
Etper  auentura  quefta  bella  Imprefa  ebbe  origine  ò  tondamento  nella 
mente  fua  fanno.  /./  D  xxx.  quando  il  detto  Imperatore  fu  coronato 
in  Bologna,  nella  qua!  folennilsima  pompa  queftoSignor'  allor  giouenif 
mo.cbbe  l'onof  di  portar!  Imperiai  Gonfalone, che  non  fi  dàfenon  àper» 
fonaggi  primari), &  di  loai  na  fìima.  Et  certamente  quefta  Imprefa  sì 
come  è  tratta  da  degnifsimo  fonte  ,  così  è  veramente  degnifsima  in  ogni 
parte  di  Signor  così  chiaro, Se  illuftre  perfangue,pergrado,per  valore, & 
virtù,  &  fopra  tutto  per  vita  lodacifsima,  &  efTempIarifsima,come  queUcy 
s"è  fatto  cono(cere,&  giudicar  fempre,  &  tanto  più  ella  viene  ad  clfer  de.^ 
gna,&:bellifsima,  quanto  che  fi  vede  elTere  itata  pienamente  da  luioiTer^ 
uatacon  gli  effetti, fapendofi, che  nonlolamente  ha  ieruito  fempre  il  det 
tolmperator  C'^-ì  RLO.F.  fin  che  Iddio  lo  ritolfe  in  Cielo,  ma  ancora, 
ha  conferuata  ereditaria, &  continua  la  feruitù  fuacol  Re  C^TOLIC  O 
fuo  figliuolo.  Ilqualfivcde,  che  col  prudentifsiino  fuo giudicio lavietr 
continuamente  crefcendo  in  autorità  ,&  in  dignità  ,  adoperandcJo-nelle 
prime, &  più  inìportanticofcde  fuoi  maneggi.  Onde  fra  molt'altri  cari 
chi.S:  feruitij,in  che  lo  è  venuto, viene  impiegando, (1  è  veduto  quefli  an 
ni  adietro  auerlo  porto  per  Gouernatore,  8c  Viceré  nel  Regno  di  Napoli, 
quando  le  torbidezze  della  guerra. allor  finita, gli  animifonimofsi,&  mol 
t  altre  cofegrauifsime,riccrcauano  nccefrarianien- e  intal'officio  perlo- 
na  principale,  òfuprema  di  prudcntia,di  valore^S:  dibontà  vera, .  1 1  or- 
dinariamente poi  quella  h'aeftà  fha  tenuto, &  tiene  a j'prelfo  di  fe  per  Prc 
fidente  del  fuo  Confcg'io  Regio ,  &  per  fuo  Gonlìglicro  di  Stato.  Il  qual 
grado  fi  ha  da  dir  di  tanta  importanzaxhe  non  fenza  grandiTsima  ragio- 
ne, iConfig! ieri  fon  chiamati  i  veri  occhi  del  Principe, &  molto  più  con- 
ueneuolmente  ancor  fi  chiamérebbono  la  vera  mente,  il  vero  intelletto, il 
nero  core, la  vera  anima,le  vere  mani, i  veri  piedi, la  vera  potenza, &  final, 
mente  tutta  1  eilentia  vera  di  ciafcun  Principe..  Nel  che  fenza  eh  io  mi  va 
da  alla--gando  nell  iftorie  panare,ò  ne  gli  ellcmpi  prefenti,  può  ogni  bel- 
lo ingegno  da  fe  medefimo  co^i  ne  i  paffati  Principi ,  ò  Potentati ,  come 
mol.o  pili  facilmente  in  quelli  de' tempi  noffri,  venir  confiderando,&  ri- 
conofccndo  i  migliori,  e  i  peggiori ,  i  più  ò  meno  lodati  ò  biaiìmati,  &  i 
più  ò  meno  durabili  Principi, elfertuttiprincipalmente  graduati  fecódo 
il  più,ò  il  meno  della  prv.identia,&bontà  di  coloro,da  chi  fi  fanno, ò  lafcia- 
no  configliar  nelle  cofe  loro.  Et  sì  come  inquanto  alla  parte ,  che  tocca 
il  feruitio  del  luo  Signore  qui  in  Terra,  fi  vede  l'Autor  dell  Imprefa  auer 
pi  -namente  ofleruata,&:  offeruar  la  propofta  fua,  così  parimente  s'inten- 
de, che  fi  fa  conofcered'aucr'ofleruata,&ofleruar  con  ognifinceritàpof-» 
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fibilela  feconda,  cioè  quella,  che  tocca  à  D-io,  vtfdendofi,  come  qui  poco 
auanti  ho  detto,cke  l'Imprelà  con  le  figure, Se  con  le  parole  dimoftra,il  de 
lìdcrio  dell  Aurore,  &  tutu  l'in'ention  principale  cUèrfolodi  ripofarfl 
fotto  l  ombra  de' La  grafia.  Se  alferuitio  di  Dio,&  de  i  detti  fuoi  veri  Sigtio 
ri  per  natura ,  &:  elettione  ,  facendofi  conoTcere  in  ogni  opcration  fua  di 
noaauerpenfiero.nèdefiderio,  ò  cura  maggiore ,  che  il  feruitio  diCri- 
rto,mod1randoh  di  coitumi,&  d  animo  Catolico,  &  religiofo ,  &  tutto  im- 
piegato in  opere  pie  &  Criftianilsime,per  conformarfi quanto  più  fia  pof 
libile  con  1  intentione,  &  con  l  operationi  de'  già  detti ,  Imperator  Carlo 
Quinto,  &  Re  Catolico.fuoi  Signori.  Là  onde  potrà  forfè  piacerà  Dio, 
che  quefta  fua  così  bella  Imprefa  fu  fiata  fatta  non  folainente  in  queflo 
particolar  penfiero  di  quello  lolo  Signore,  che  Tha  trouata,  ma  che  ancor 
Ila  fiata  come  augurio ,  ò  vaticinio  infpirato  da  Dio  nell'ottima  mente 
fua,  per  intender  mifteriofamente  in  tal  lmprefala  fanta  Chiefa,  &Reli- 
^lon  vera, sì  come  anagogicamente  s"  jnterpreta,che  s  intenda,  ò  fi  com- 
prenda lafpofa,che  nella  Cantica  dice  di  fe  flefl'a  quelle  parole.  Talché  in 
queflo  vaticinio  di  tal  Imprefa  ildefìderio  fi  nferifca  à  quel  continuo, 
che  per  tutti ifecoli  lafanta,&:  veraChieia,&  Religione  abbia  auuto  diri 
durG  tutta  fotto  v n  lolo  Confalone,cioè  fotto  la  fanta  Croce ,  &  Imperio 
di  Criiio.  Et  il  federe  ò  ripolarfi,venga  à  moflrar  l'effetto  di  tale  adem- 
piniento.non  già  veramente  feguito, ma  vicinifsimo  à  deuer  fegnire.  La 
qual  cofa ,  cioè  il  mettere  con  parole  fignificanti  il  paflàto ,  per  l  effetto, 
che  hadafeguire,fappiamo  elfer  propria, ordinaria, &  frequentifsima  nel 
le  profetic  ò  vaticinij .  Ma  perche  poi  veramente  fi  veggono  fpefTo  ne  i 
Salmi,&  ne  gli  altri  Profeti  pofle  le  parole  de  i  verbi  preteriti  per  le 
future,  non  folo  per  le  profsime,  ò  vicinifsime ,  ma  ancora  per 
le  lontanifsime  di  tempo,  per  queflo  fi  può  fargiudicio, 
"che  mifteriofamente  in  quefla  Imprefa  fia  flato  in- 
fpirato di  mettere  nel  Confalonecon  l  lnfegne 
ò  Arme  di  CRISTO  quelle  delf/// P  £- 
RIO,  Si  della  Crillianifsima  Cafa 
d'.J  r  ST  RI  ^ ,  con  le  quali  fi 
vien  chiaramente  àcópren 
dere  non  folamente  la 
vicinanza,  ò  pro- 
pinquità del 
tempo, 

ma  ancora  la  particolarità  de"  Principi, 
fotto  i  quali  tal  Monarchia,  &  tale 
vniuerfal  quiete  &  ripofo  della 
veravniucrfal  Chiefa ,  & 
fantifsima  fede ,  & 
Religiose  fi 
debbia 
£are 
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ELLjt  FOKMjì  DELLE  M  ET  E  ^VJ- 1- 
che, io  non  fo  come  auenga,che  fi  truoui  oggi  tan- 
ta difFerenza,&  che  la  maggior  parte  ancor  de'dot 
ti  tenga,che  elle  folTero  della  ftefla  forma  delle  Pi- 
ramidi. Onde  come  le  Piramidi  fteffe ,  ò  come  gli 
obelifchijò  Aguglie  à  fàcce  piane  fi  veggon  figura- 
te, ò  dipinte  per  molti  luoghi.  Nel  che  quanto 
grandemente  prendan'errore  ^può  ageuolmentc 
chiarirfi  per  molte  vie.  Percioche  primieramente 
Plinio  nel  fecondo  libro  al  x.  Gap.  defcriuendo  la  notte,  dice,  che  ella 
non  è  altrOjChe  ombra  della  Terra  ,  &che  la  figura  di  talombra  è  fimile 
alla  MÉT^,  &  al  Turbine  riuolto  in  fufo.  II  qual  Turbine  preflbàgli 
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antichi  fappiamo  effere  flato  iftrumento  di  legno ,  ò  d'offb,  fatto  al  ror- 
no,  alla  guifaqiiafi  d'un  pero,  ò  altra  tal  cofa  .  Col  qual  Turbine  foglion 
giocar  i  fanciulli,  auolgendogli  una  cordella  d'attorno,  &  tenendone  un 
capo  fermo  in  mano, traggono  Tiflrumento  in  terra,  il  quale  difuolgen- 
dofi  da  quella  corda, fi  ua  aggirando  da  fe  fteffo  per  buonofpatio,  oue  an- 
cora i  fanciulli  lofòglion  percuotere  con  una  sferza, per  fargli  prender 
falti  à  concorrenza  1  un  deiraltro,òper  farlo  ufcir  fuor  della  ruota  fegna- 
ta,ò  per  entrami, fecondo  le  leggi, che  fra  loro  nel  giocar  fi  propongono. 
Et  chiamafi  quefto  Turbine  in  Venetia  Trottolo, in  quel  di  RomaStorna- 
uelio.in  altri  luoghi  d  Italia  Zur]o,&  in  Roma  Paleo,  la  qual  noce  par  che 
debbia  efler'ancorTofcana,  &antica,auendo!aufata Dante,  dicendo, 

Et  letitia  era  sferza  del  Paleo  . 
Oue  fi  uede,  ch'egli  accennò  àquei  di  Virgilio  nel  fettimo  dcIlEneida, 

Ceu  quondam  torto  uolitans  fub  uerbere  Turbo , 

Quem  pueri  magno  ingyro  uacua  atriacircum 

Intenti  ludo  e.xercent . 

GIOSETTEBETTrSSI. 

In  guifa  proprio  come  fuoltal'ora 

Girar  per  la  percofla  in  terra  j1  Zurlo, 

Il  qual  i  fanciulletti  al  gioco  intenti 

Stanno  mirando  per  Teatri,  e  Piazze. 
Là  onde  dalla  forma  di  tarifl:rum.cnto,i!  qual'è  tondifsimo  per  vn  ver- 
fo,come  fono  i  peri,&  l'altre  cofe  si  fatte, fi  può  coniprédere,quato  s'inga 
nano  altamente  coIoro,che'dipingon  le  Mete  in  forma  di  Piramidi  à  fac- 
ce piane. Etper  più  chiarezza  di  tutto  quefto, abbiamo,  che  gli  Scrittori 
Latini  chiamano  pariméte  Metas  quelle  mafie, ò  monti  di  paglia, ò  di  fie- 
no,chei  cótadini  foglion  fare  in  campagna  così  in  forma  rotonda  bislun 
ga,che  venga  à  poco  a  poco  perdendo  in  fufo.Vedefi  dunque  fuor  d'ogni 
dubbio,che  raffomigliandofi  da  gli  Scrittori  antichi  la  forma  delle  Mete 
a!  Tro,co,ò  al  Turbine, &  à  i  Pagliari, non  poffono  in  niun  modo  effer  fat- 
te come  le  Piramidi  à  facce  piane,nu  che  erano  della  flefla  forma  di  quc- 
fte,chequì  di  fòpra  fi  fon  pofte  in  difcgno.Et  erano  tre  in  numero,  porte 
in  triangolo  fra  loro  fopravnabafe  quadra,la  qual  bafc  vi  era  peròpofta 
per  ornamento  sì  corne  a  moltifsime  altre  cofi  fuol  porfi. Et  quelle  pallet- 
te ouate,che  flanno  in  cima  alle  Mctc,voglion'alcuni ,  che  rapprefentaf- 
fero  I  ona  di  Caftore,&  Polluce, &:  che  non  foffero  ferme  ,  ò  falde  infieme 
con  le  Mete,ma  che  vi  fi  venifTero  mettendo,  &  leuando  via.per  dimoflra 
re  le  volte  de  i  corfi, fecondo  le  leggi, &  l'ufanze,  che  efsi  aueano .  Di  che 
non  importandodir  qui  altro  per  l'intention  miadidimoftrar  laverà  for 
ma  delle  Mete,feguirò  di  dire, che  noi  fappiamo, che  da  principio  le  Me- 
te fi  faceuanod  arbori, sì  come  "Virgilio  narra, che  Enea  la  feced'un'£lce. 
Là  onde  non  è  conueneuole  àdire,che  volendole  poi  fare  i  Romania  tal 
(omiglianza.Ie  facefleroin  forma  di  Piramidi  à  facce  piane  .Erabbiamo 
ancora  poi,cheefprcflamente  gli  Scrittori  l'hanno  raflbmigliatc  all'arbo 
re  del  Ciprellb.onde  differo, 
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Metas  imitata  Cupreffus. 
Che  il  Sannazaro  nel  principio  della  fua  beli'  A.rcaclia ,  quafi  traduccn- 
do  difle, 

Vn  CipreflTo  imitatore  dell'alte  Mete. 

Et  chi  ben  rimira  quei  Ciprefsi, che  chiaman  femine.dalluogo,  oueco 
mincianoiramijgliriconorceràquafi  in  tutto  Umili  à  quefte  Mete, che 
gii  ho  dette.  Et  oitreà  ciòfappiumj.che  da  i  Greci  lì  chiama  la  Meta  m~ 
yos,  chi  propriamente  lignifica  il  frutto  delle  Pigne.cioè  tutto  quel  po- 
mo groflb  alla  guifa  de'  Cedri,  &  duro  quali  come  legno ,  &  compolto  di 
più  nocelle  infieme, détto  alle  quali  fono  i  frutti  teneri,  che  in  Italia  chia 
mano  Pignoli, &  tutto  il  detto  Pomo  duro  chiamiamo  Pigne  .  Onde  ve- 
dendofijche  elle  fono  in  forma' tonda  pervnverib,  &  non  à  facce  piane, 
non  fi  può  veramente  dir  fe  non  vn  ramo  d'oftinatione  in  chi  fi  moliti  dif 
ficile  àperfuaderfi,che  le  Mete  non  erano  con  tai  facce  piane.  Et  per  fi- 
nir di  leuar  in  tutto  cotal  mala  imprefsione,veggafi,che"Vitruuio,  nel  no 
no  libro  al  nono  Capitolo, parlando  del  modo  del  far'Orologii  ad  acqua, 
fecondo  i  fondamenti  di  Ctefibio,dice  in  progreflbdi  parole  , 

Metaefiunt  du2,vna  folida, altera  caua  ex  torno,  itaperfed»,  ve  alia 
in  aliam  inire,connenireq;  pofsit. 
Oue  dicendo, clic  fi  taccian  due  Mete, una  foIida,&  l'altra  nota,  al  torno, 
che  l  una  polTa  giuftamente  entrare,  &  confarfi  nell'altra,  non  mi  par  che 
pofla  reftar  dubbio  in  mente  fana,che  tai  Mete  al  torno,  non  poffan'elfc- 
re  a  facce  piane. Et  finalmente  per  non  mi  allungar'in  infinite  altre  mani 
feftifsimc  ragioni,&  autorità ,  che  in  confermatione  di  tutto  quefto  po- 
trei addurre, mi  ballerà  per  chiudimento  diquefta  controuerfia,  ricor- 
dare,come  ancoroggifiueggonole  Mete  informa  tonda  per  un  uerfo, 
&  nona  facce  piane  ,  si  come  fi  può  ueder  nel  Circo  Mafsimo  in  Roma, 
cheèil  più  intero  di  tutti,nellauia  Appia,  uicino  alla  Chiefa  diSan  Ba- 
ftiano;5i  altra  tale  ne  è  fcolpita  nel  C^it inale,oggi  detto  Monte  Cauallo 
negli  orti  del  Cardinal  di  Carpi. Et  tali  fimilmente  fi  ueggono  nelle  Me- 
daglie antiche, sì  come  una  ne  ha  inoro  bellifsima  ifDottor  CAMIL- 
LO G  I  0  R  D  ^  'ì^l  da  T  E  S  ^  R  O  .  Etiti  più  altre  uie  fiha, che 
quefla,  ch'io  dico,è  la  ucra  fembianza  delle  Mete  antiche,sì  come  ancora 
l'ha  così  figurate  nel  Tuo  Cerchio  Mafsimo  àfl:ampa  V  I  RRO  Ligori, 
gentil  huomo,il  quale  per  uriiuerfal  giudicio  ha  pocliifsinii  pari,  non  che 
luperiori  in  ciafcuna  di  quelle  cofe  partitamcnte,che  fono  in  lui  unitamé 
te  eccellentilsime ,  del  dileguo,  dell'architettura, &  (opra  tutto  del. 'anti- 
chità,éc  dell  ifloric. 

Ora  uencndo  all  interpre  tation  deirimprefa,dico,  che  la  parola  Gre  - 
ca  p^x^iroTVTv  Filaretotato,  quiuifcritta  ,  è  uocc  comporta  di  due  pa- 
role,&  è  nel  grado  i'uperlatiuo,la  quale  fìgnificherebbe  il  niedefimo ,  che 
in  Latino  F  I  R  T  F  T  1  S  ^  M  ^  V^T  I  S  S  I  M  0 ,  &in 
Italiano  ^L  SFTREMO  ^  M  ^  T  O  K  E  DELLE 
V  I  RT  v\  potendofi  credere, che  quel  gran  Duca  abbia  uolnto  con 
taVlmprefa  proporre,  CHE  la  corona,il  palio, ò  il  premio, &  pregio 
della ueragloria,fiaftatuitoàcoloro,i  quali  più  de  gli  altri  fon  feguaci, 
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&  amatori  delle  uirtii.La  qual'Imprcfa  sì  come  è  neramente  tutta  iiaga,& 
leggiadra, &  tutta  piena  di  fonima  modcftia,  cosi  è  d  oi^ni  parte  degna 
dello  rplendore,&  della  grandezza  d  animo  d  un  ualorofo ,  &  gra»,  Pcia- 
cipe,come  c  quello, il  qiial  ha  moltirsinvi,&  nobilifsimi  fudditi,&  fignoril- 
ment;e,&  có  molta  g'oria  fiè  impicgato-,&  s  impiega  tuttauia  ne  i  maneg 
gi  illuftri  de'  primi  Potentati, &  Principi  de  tempi  noftri,mo(lrandocó 
tal  Imprefa.che  egli  così  ntlriconofcer'  ifuoi  fudditi,&  feruitori,&ogn' 
altra  forte  di  perrone,comenellarpirard  clTerconolciuto  dal  Refuo  ,  & 
dal  Mondo',  non  (ì  propone  altra  Meta,  ne  altro  tìne  ,  che  la  uirtùuera,  la 
quale  è  quella.che  deue  coronar  di  gloria  co.'oro,i  quali  fopra  gli  altri  la 
feguono,&ra  con(eg>iiircono.La  qiial  Imprefa  fi  fa  poi  tanto  più  bella  ,  & 
tanto  più  degna, &  illuftre, quanto  fi  uedc,che  con  gli  effetti  quel  Signore 
ha  femprc  procurato, &  procura  di  uerificarla  per  ogni  uia .  Nel  che  pri- 
mieramente èda  confiderare, che  egli  hauolutoleuar'InTpref;i.eonforme 
aon  folamente  alla  prefente  intention  fua,ma  ancora  alla  paflata  de'fuoi 
predecelfori,&  allafutura,&: continuata, che  egli  defidera,  fpera,&  con 
ogni  uia  procura  di  lafciarfeminata,&  ereditaria  ne'  fuoipofteri ,  ò  di-- 
fcendenti.Percioche  in  quanto-à  i  palfati  eg'.i  molto  bene-deue  auer  nella 
memoria  ,&  nella  mente  di  elTer  difcefo  da  fangue  illuflrifsimo,  uenuto 
fempre  crefcendo  in  autorità,  &  fplendore con-  modi  oncftifsimi ,  &  giu- 
ftifsimi  per  ogni  parte  Che  hanfcmpre  ifuoi  confcruata  tanto  la  giufti- 
tia,&  ogn'altro  bene  ne  gli  Stati  loro, che  più  volte  i  lor  fudditi  hanno  mo 
ftrata manifelHfsima prontezza, di  volerpiù toftoeffer  morti  ,&disfatti 
in  tutto,  che  viuer  fotto  alcun'altro  Principe.  £  poi  cofa  notifsima ,  & 
fuor  d'ogni  contrarietà  ancor  de  maligni ,  che  la  Cafa  MOTiTEFEL- 
TKI.A-,  ò  della  KOf^EllE,  è  ftata  quella,che  da  giàgrantempoha  ral 
luftrata  Utalia  nelle  lettere,ncil  arme, & in  ogni  forte  di  virtù  rara.Et  che 
la  Corte  d"V'rbino  è  fiata  vn  fonte  ,  il  quale  più  con  veritàd'iftoria,  che 
con  vaghezza  di  Poefia ,  fi  potrebbe  dir  vero  Pegafeo ,  onde  k  maggior 
parte  de'  virtuofi  delle  profsime  età  pafTiite  han  prefo  vmore ,  &  valor  da 
niollrarfi  tali,  quali  fi  ion  fatti  veder  dal  mondo.,  si  come  d'infinite  tefti- 
iiionianze,chefc  ne  hanno ,  potrebbe  badar' appieno  quella  del  celebra- 
tifsimo  libro  del  Cortegiano.  Oltra  che  è  cofa  parimente  notifsima ,  co- 
me la  prima,&  la  più  illuftre  libreria,  che  doppo  l  antiche  rouine  fi  faceìfc 
i-n  Italia,  è  ftata  quella  d''V'^rbino,che  ancor  è  in  edere,  &  dalla  quale  la'Va 
rkana,  quella  di  Francia ,  &  molt'altre ,  &  principalmente  molti  grandi 
hu omini  bannoauuta  copia  d'infiniti  libri ,  che  ora  fonoin  talialtre  libre- 
rie, odati  in  luce  per  tutto  il  mondo. 

DELLE  cofe  poi  della  guerra  fappiamo,che  quella  Cafa  da  nioIt*anni 
c  ftata  vn felicifsimo  giardino,  ò  prato,  nel  quale  fi  fon  formati  infiniti 
grandi  huomini,chefaran  celebrati  per  ognitempo.  Er  principalmente 
cftato  poiilDuca  FR^K^CESCO  M^KI^,  padre  di quefto  GFI- 
DOB.ALDO  dich'erimprefa  .  Il  qual  Francefco  Maria  per  comm-une 
voce,  &  giudicio  è  flato  chiamato-padre,  &  quafi  primo  Inftitutorc  della 
vera  militia  de'  tempi  noft'ri,&  che  così  nel  valor  del  corpo,come  in  quel- 
lo- dcU  aniiiio^nella  prudenza,  U  in  tuite  l'altre  neceflarie,  &  lodateparà 
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del  mcflier  dell  arme  abbianoi  paflàti.nó  che  i  ili oi  preferiti  fecoli  autitr 
pochifsimi  fupremi  Gapitani,cbe  neH  eiler  fiio  lo  ranoinigJiafTero,  &  niuri> 
forfè  che  1  auanzalfe.  Dal  qua!  padre  s  è  veduto  poi  il  figliuolo  non  dege- 
nerar in  alcun  modo  ,  fuorché  nella  condition  de  teni;ii,  i  quali  doppo  la 
morte  del  padre  non  hannoiauute  tante,  &  così  notabili  cxcafioni  d  ado^ 
perarli  in  cofe  grandi,come  quelli  ebbero.  Et  eon  tutto  ciò  egli  è  venuto- 
di  continuo  palfando  per  tutti  quei  prinii  gradi, che  l'Italia  ha  potuti  auc 
re,  òdarc,eirendo  Arato  Gonfaloniere ,  &  General  della  CHIESA,  Ge- 
neral parimente  della  Republica  di  y  E  ^E  r  l  .A  ,  &  finalmente  con. 
raro&altifsimo  grado  condotto  dal  Re  FILIVVo,  fenz'alcuna  con- 
trouerfia  primo, &  fupremoRe,&  Principe  di  tutto  il  mondo.  Et  sì  come 
egli  ha  conofciuto  infe  fteflb  il  valore ,  che  Iddio  gli  ha  dato ,  cosìs'èmo- 
flratofempre  caldifsimo  fautore,  &  promotore  in  quanto^ha  potuto,  di 
ciafcun'altrOjin  chi  n'abbia  conofcnito  per  efpericnza.ò  per  fama. Nel  che 
fi  vede  chiaramente  fondata l  intcntione  della  fiu  Imprefa,  fopra  delia 
quale  fon'entrato  in  quefto  difcorfo-. 

M  A  perche  la  fola  militia,  &  il  folo  valor  dell'arme  non  comprende  ri 
ftrettamente  tutte  l'altre  virtù,&  la  parola  Filaretotato,  par  che  le  ven- 
ga ad  abbracciar  tutte  in  vniuerfale,fivede,che  egli  non  meno,cheneirar 
mefegue  i  modi,&le  veftigic  de  fuoi  maggiori  ,ne!ramare,  &fauorirlc 
lettere, non  folamente  nello  Stato  fuo, ma  ancora  in  ogn'altro  luogo,  oue- 
fappiaeflerperfone  di  virtù  chiara.  Percioche  quatunque  loStatofuo  ila 
pieno  di  perfone  dottifsime  in  ogni  forte  di  fcienza  ,  fi  è  veduto  tuttauia, 
che  quefto  Duca  hafempre  amati,  Scfauoriti  tutti  quei  rari  huom ini,  che- 
ha  conofci'iti  per  ogni  parte.  De'quali  non  accade, eh  io  qui  fuor  di  bifo- 
gno  ne  ponga  i  nomi, facendone  efsi  medefimi  lietifsimi  fegni ,  &  memo- 
rie con  le  lor  lingue,  &  con  le  lor  penne. 

Et  in  quanto  poi  alla  fplendidezza  ,  virtù  lodatifsimain  ogni  forte  di 
perfona.che  poffa  vfarla,ma  nece(ìarifsima,&  debitifsima  ne  i  veri  Princi- 
pi, può  lafciarfiin  dietro  di  ricordare  ogn'altra  iiluftre  dimoftratioric 
d  infinite, che  n'ode,  &  ne  celebra  il  mòdo,  &  narrar  quella  fola,che  è  cosi 
notifsima,come  continua,  &  importantiisima  ,  cioè  che  auendo  lo  Stato 
tuo  nel  niezodelpublico,  &  frequentatifsimo  camino  di  Roma,non  pafla. 
alcun  Signore,ò  altra  perfona  chiara, che  nonfia  onorati/simamente  ri- 
ceuuta  &  trattata  nelle  Terre  fue,  &  non  fo!  amentc  doue  fìa  il  Duca  in  per 
fona,  ò  la  conforte,  ò  il  figliuolo,  ma  ancora  da  ogni  fuo  miniftro,  che  tur 
ti  in  vniuerfale  fi  veggono  auer  quella  commifsione ,  &  quell'ordine ,  La 
qnal  generofa  vfanza  par  che  fia  ftata  propria  ,  &  continuata  de'  fuoi  an- 
ceceffori^  sì  come  chiaramente  fi  può  trarre  dall'autorità  del  diuino  Ario 
fto,  deferiueudo  il  viaggio  di  Rinaldo  ali'lfola.  diLipadufa,  che  ne  dice 
quefti  verft ,, 

A'  Rimino  pafsò  la  fera  ancora  , 

Nè  in  Montefior'afpetta  il  matutinos 

Equafiàpar  colSQlgiungein.;^il5I?^0. 
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Qiiiui  non  era  Federico  allora, 
^^èElifabetta,  nè  il  buon  Guido  n'era, 

Ne  Francefco  Maria,  né  Leonora , 

Che  con  cortefe  forza^  e  non  altera 

Aueflc  aftrettoàfar  leco  dimora 

Sì  famofo  Guerrier  più  d  una  fera. 

Come  fer  già  molt'anni,  &  oggi  fanno 

A'Donnc,e  àCaualier,chedilàvanno. 

qualefplendidezzasìcomeè  rara  &notabilifsima,  cosìfi  può  con 
fiderar  che  fia  d'incredibile  fpefa ,  &  fopra  quella ,  che  in  molt'altre  cofc 
infieme,  nò  forfè  cosi  lodeuoli,fi  veggon  far'alcun  altri  Principi  per  ogni 
tempo  ,  Nè  però  quel  Sig,  par  che  fene  vegga  fiancare  òfgomentarmai, 
nèmancarperquefladogn'altrafoafolitafplédidczzanelcener  famiglia 
numerofifsima,quafi  tutta  di  perfone  illufì:ri,&  illuftremente  trattate, nel 
donare,  &  in  ogni  altra  forte  di  lplendidezz^,& grandezza  vera.  Nel  che 
feforfe  ad  alcuno  potefTe  nafccr  marauiglii,  come  1  entrate  &  facoltà  fue 
polTano  continuamente  fopplire  à  tanto,  &  mafsimamente  vedendo  che  i 
fuoi  fudditi  fono  i  men  grauati,&: così  ben  trattati,  come  quelli  di  qual  fi 
voglia  altro  buon  Principe  di Criftianità,  potrà queftamarauigliafariì 
minore  confiderandofi^non  dico  foiamente  quella  comnnuie  fentenza,  la 
quarinfoftanzadice,che  IDDIO  fi  faconofcere  larghifsimo  teforierc 
de  gli  animi  grandi,ma  dico  ancor  quello,  che  fra  noi  mortali  fi  puòrico 
noicere  &  confiderar  più  chiaraniente,cioè,il  riftringere  ò  rifecar  le  fpe- 
fe  vane,  nelle  quali  par  che  molti  Principi  fieno  come  fatalméte  inclinati, 
fpendendo  ftraboccheuolifsimamente  in  cofe ,  che  alla  guifa  delle  Pirau- 
fte  moiono  quel  giorno  medefimo  nel  qual  nafcono ,  con  che  poi  fon  for- 
zati mancare  alla  famiglia,  à  gli  amici, &  principalmente  alla  gloria, alla 
cofcienza,  &  anco  all'utile  di  fe  medefimi ,  non  potendo  vn  Principe  auer 
cofa  di  maggior  vtilità,£he  l'effere  amato .  Il  che  contien  feco  per  infi- 
nite vie  quafi  tutta  1  importanza  non  folo  deireflaltatione,&:  delle  ricchez 
ze,ma  ancor  della  cóferuatione  de  gli  Stati,&  fpefle  volte  della  vita  loro. 
La  qual  prudentia ,  &  la  qual  virtù,con  tutte  l'altre  dette  di  fopra ,  ò  che 
poffon  dirfi,  fi  vede,&  intende  ,  che  quello  Signor  non  fi  contenta  di  fola- 
mente  abbracciar  con  gli  effetti  quanto  più  fia  pofsibile  ,  ma  che  ancora 
fc  ne  ha  voluto  con  quella  già  detta  Imprefa  proporre  come  vnfegno,  & 
vna  falda  Meta,oue  fempre  fien  volti  i  penfieri  così  fuoi, come  d'ogn'al- 
trojchc  da  lui  pofla  auer  cagione, moftrando  in  vniuerfale,  che 
così  DIO,  ilfuo  f(£,&il  mondo à lui,  com'egli  ad o- 
gn'altro,  fien  fempre  per  mofl:rar  fegni,&  efletti 
di  giuftilsimo  guiderdone ,  fecondo  che 
ciafcun  d efsi  con  loperationi 
virtuofe  fi  mollrerà  pronto, 
&diligentifsirr.o  fo- 
pra gli  altri  nel 
meritarlo. 
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PRINCIPE:  SSA 

DI   B  I  S  I  C  N  A  N  O. 


OV^É  ^LCV^i  DFBBIO,  CHE  Qj^EST^ 
Imprefa  dell'Aquila,  la  quale  tiene  gli  occhi  fìfsi 
nel  Sole,  col  Motto, 
CHE    MI    -P     0"    F  D  I  y  EK^ 

GLORIA    LI  ET  ^, 
fiafabricata,  ò  formata  da  quel  veramente  fante 
precetto  del  Petrarca, 

Tien  pur  gli  occhi  qualAquila  in  quel  Sole, 
Che  ti  può  far  d  eterna  gleria  degno. 
OFE  fi  vedc,che qucfta  Signora  con  molta  modeftia  auendo à  parlar 
di  fe  ftefla, ha  mutata  gentilmente  la  parola  del  Petrarca    D  E  G  ^0 
in    L  I  E  T  ^,  &  fimilmente  con  molto  giudicio.doue  il  Petrarca  dif 
fc,    E  T  E  R  7^  ^   GLORIA,    che  potrebbe  pure  in  un  certo 
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modo ,  moflrar  di  comprendere  ,  &  voler  far'eterna  la  gloria  mondana, 
ha  voluto  quefta  Signora  dir,  F  E  B.  ^  GLORIA.  Laqualpa 
rola  nó  può  riftrettamente  comprendere  altra  gloria,  che  quella,  la  qual 
nafca  dalle  virtù, &  dall'ottime, &  fante  operationi.  Conciofia  cofa,che  fé 
códo  il  modo  del  parlar  commune,noi  diciamo, ò  chiamiamo  eterna  glo 
ria  quella  di  Cefarejd'Aleil'andro ,  &  d'altri  infiniti ,  i  quali  tuttauiafono 
flati fceleratifsimi.Onde  non  r  E  R  ^,  mz  F  ^  L  S  ^,  &  ingiù 
fta  gloria  fi  deuria  dir  la  loro ,  conforme  à  quella  fanta  fentenza  di  quel 
grande, &  fanto  Dottore, 

Multorum  nomina celebrantur  in  Terris, quorum  animse  cruciantur. 

in  inferno, 

L'i^terpretation  dunque , ò refpofitione  diquefta  Imprefa,fiuede 
chiarifsimOjCfTere  in  quella  Signora  il  voler  proporre ,  &  metter  quafi  vn 
continuo  illuftre fegno à  i  fuoi  penfieri,di  deuer  tutti  fiflamente,  &  inten 
tamenteltarfempreriuolti  i  D  I  0,  fommo Sole,  il  quale  ralluftra,  & 
illumina  neramente, &  perfettamente  ogni  tenebra  dell  animo,  del  core, 
&  d  ogni  operatione  di  chiunque  con  tafottinia  intentione ,  ò  defideriò 
gli  tenga  fempre  riuolti  à  lui. 

S  0'ì<!^_  poi  alcuni,i  quali  uanno interpretando, che  quefta  Imprefa  fof- 
fe  fatta  da  quella  Signora  nó  in  quefta  intention,che  s'è  detta, ma  che  per 
quel  Sole  ella  uolefle  intendere  il  Principe  di  Bifignano,fuo  marito.  Il  che 
col1:oro  fi  fanno  à  credere  per  più  ragioni. La  prima  delle  quali  è,  che  ta- 
le Impreia  è  ftata  fempre  tenuta  da  lei  molto  fecretamente,  nè  s'intende 
che  altri  l'abbia  mai  ueduta,fe  non  il  Principe  fuo  marito,  il  quale  quefti 
anni, che  vltimamente  fu  in  Ifpagna,!a  ragionò,ò  defcrifle  ad  una  gran  Si 
gnora  Spagnuola,dalla  qual  poi  è  vfcita  in  altri ,  &  io  ne  ho  auuta  quefta 
notitia.La  feconda  ragion  dicoftoro,èilfaperfi,  come  quefta Signora,di 
prefenza,di  volto,dimaniere,difauella,  &di  gratiac  tanto  bella,  che  ha 
forfè  poche  pari  in  Europa, intendendo  fempre  Donna  G  1  0  F  ^  7^- 
d'Aragona  fuor  d  ogni  comparar ion'umana. Onde  uoglion  cofto- 
ro,chc  conforme  al  parer  di  tanti  Scritrori,fia  come  impofsibile,che  una 
tanta  bellez?  a  di  uo'to,&  una  così  gentile  &  gcnerofa  natura  d'animo,pof 
la  ttar  fenz  aniore.Etlapendo  all'incontro  elfer  cofanotifsima,  che  l'one- 
ftà,&  fantità  de'  coftumi,&  di  tutta  la  uita  di  lei,  nó  ha  lafciato  mai  cader 
nel  penfiero  d'alcun  maligno.nó  che  de'  buoni ,  che  in  eifa  potefle  regna- 
re alcuna  minima  dimoftratione,  ò  fegno,nè  effetto  di  cola  illicita,  &  in- 
degna deli  e flerfuOjUengono riftrettamente  à  far  confeguenza, che  adun 
quc  lìL  amalle  con  tutto  il  core  il  detto Principe,fuo  conforre ,  &  verfo 
lui  rcnelfc  vo'ti  tutti  i  fuoi  penfieri,&  che  ne uolefte  far  uaga  dimoftratio- 
ne,&  legno, ò memoria  con  quefta  Imprefa.Onde  alcuni  di  coftor  uoglio- 
no.che  quefta  Imprefa  folfe  fatta  da  ella  Signora  in  quell'ultima  partenza 
delmarito,  quando  andò  alla  Corredi  S  T  ^  G  V^^,  com'ègii 
detto ,  moftrandoli ,  che  sì  come  l'Aquila  in  qualunque  parte  del  Cielo  fi 
truoui  il  Sole, lo  tiene  ofleruato  con  la  uifta,così  ella  faceua  uerfo  lui  con 
ranimo,&  col  penfiero,accrefcendofi  forfè  in  lei  qucfto  potente  defide- 
rio  di  uederlo,&feguirlo,dalprefagio  ,che  ladiuinità  dell  animo  fuo  le 

deuea 


LIBRO  SECONDO-  ^^7 

deuea  ctettare.di  non  auermaipiiiàriuederlo/e  non  in  Cic!o,come  coti 
gli  effetti  aiienne .  Percioche  rra  quei  Perlonaggi  principali ,  che  il  Re 
t  1  L  I  V  V  0  con  tanto fplendore  mandò  in  Francia  à  far  riucren- 
tia  alla  Regina  I  s  ^  B  E  L  L  .A ,  fua  nuouafpola  ,  fuvnoiidetto 
Principe  di  Bifignano  .  Il  quale  fra  pochi  giorni .  fopraprefo  da  vnagraa 
febrcfe  ne  pafso  à  miglior  vita,  con  molto  difpiacere,  come  ragioneuol- 
mente  fi  deue  credere, di  tutti  i  buoni  di  Criftianiti,  clie  per  conuerfatio 
ne,ò  perprefenza,&.'  nome  lo  conorceuano,&  con  molto  danno  del  ferui- 
tio  dclfuoRe,  &  dello  fplendore  &  vtile  del  Regno  di  Napoli,  delqualesì 
come  per  fangi]e,&  per  grado  ò  tito'o,così  ancora  per  proprio  vaIore,& 
infìnitimeritifuoi,eratenuto,&  era  veramente  il  primo. 

^  L  T  R  I  poi,fapendo  che  qucfta  Signora  è  tutta  fpirituale,&  che 
fupremamentefi  dilettadileggerele  rime  diuine,non  che  fpirituaii,del- 
l'immortal  VITTOKi^  C  0  LO^T<i^ ,  Marchefa  di  Pefcara  ,  ten- 
gono,non  eiTer  forfè  vero.che  la  notitia  di  quefta  Imprefa  fi  aiiefle  dal  me 
defimo  Principe, coni  io  ho  detto  qui  poco  auanti,  ma  che  più  tofto  s  auef 
fe  doppo  la  fua  morte,  cflendo  forfè  ftata  mandata  in  Kpagna  da  qualche 
feruitor  di  detta  Signora, ò  da  qualcuno  dello  Stato  paefelbo,&  mafsi- 
mamente  per  cflerfi  veduta, &  celebrata  in  quella  Corte  di  Spagna, &:  an- 
cor'altroue  vnabellifsima  lettera  d\/^  Tv(  D  li  E  ^  Begliocchi  ^(crittaà 
nonfochi  Perfonaggio  , nella  qualemolto  diftefamenre  ragionaua  del- 
le rare  qualità  di  quefta  Signora, &  della  fanta  vita  &  coftumi  fuoi,  nó  me 
no  in  vita, che  doppo  la  morte  del  Principe,fuo  conforre.  Et  però  in  tutti 
moditégon  coftoro, che  quella  Imprefa  da  tal  Signora  fia  ftata  fatta  dop 
po  la  detta  morte  di  1  uo  marito  moftrado,che  ella  tien  fèmpre  tutti  i  peti 
fieri  riuolti  à  lui, &  ita  tuttauia  intenta  òl  preparata, ò  defiderofa  ad  aipet 
tar  da  Dio  le  molle, &  la  gratia  di  leuarfi  à  voIo,&  andar  da  lui, il  quale  el- 
la chiami  il  fuo  fole  ,sì  come  fempre  la  fopra  detta  Marchefa  nelle  fue  ri- 
me chiama  parimente  fuoSole  il  Marchefe  di  Pefcara,  maritofuo  . 

T 1-^  TT  E  quefle  opinioni , ò efpofitioni di quefti tali , poflbno gentil- 
mente quadrare, &  accomodarfi  à  quefta  Imprefa , lenza  diminuir  punto 
la  gloria  vera,  ronefti,&  lo  fplendore  di  tal  Signora, fapendofi,che  ancor 
nelle  l'acre  lettere  fon  celebrate,&  laudate  Donne,  che  fono  ftate  inamo- 
rate  de'  lor  mariti.Tuttauia  io  terrei  più  credibile ,  ò  più  verifimile  &  ra- 
gioneuole  la  prima  interpretatione,  che  di  fopra  è  detta,  cioè,  che  ella  fa 
tutta  in  fentimento  fpirituale  ,  &  riuolta  a  Dio.  Percioche  quantunque  la 
detta  Signora  fi  fia  fempre  fatta  conolcere  d'amar* &r inerire  il  detto  con 
forte  &  signor  fio,  più  che  la  propria  vita  di  fe  medefima  nientedimeno 
più  che  il  marito,  ne  alcun'altracofa  mondana  s'intende,  che  e  la  fi  è  fat- 
ta Tempre  conofcere  d'amare,  &riuerire  IDDIO  con  tutto  il  cor  fuo. 
Onde  ancor  che  ella  fi  fia  veduta  nata  di  nobilifsimo  padre, che  è  il  D  f^- 
CA  DI  S^1^V:ETR0  in  Galatina  ,  frefco  ,& principalifsimo  ra- 
mo,  ò  più  tofto  ceppo  della  gran  Cafa  C  ./f  5"  7  «  7  0  T  .^z ,  &  SC^Tsl^ 
D  ERBEC.^  ,  Si  fi  fia  parimente  veduta  ricchifiinia  di  facoltà  ,  marita- 
taàvnode'  primi  magnanimi  Principidi  tutto  il  Regno,  &  dotata 
poi  dalla  Natura ,  di  perfona  grande  ,  &  fembiante  regio  ,  nientedime- 
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no  più  che  la  nobiltà  del  fangue  ,  ò  grandezza  &  dignità  dello  Stato ,  ò 
grado,  &  più  che  la  maeftà  del  fembiante ,  &  vera  diuiniti  de  gli  occhi  & 
del  volto  ,  1  han  fatta  Tempre  illuftrifsima ,  &  ammirabile  al  mondo  la  fua 
molta  modertia,  &:vmiltà  nel  parlare,  nei  coftumi,  nel  viuere  ,  &  prin- 
cipalmente nel  velHr  fuo .  Vedendoli  poi  all'incontro  efiere  fiata  conti- 
nuamente larghifsima  nel  veftir  pouere  donne ,  nel  maritarle ,  &  dotarle 
per  ordinario  ogn  anno  quattro,  &  per  eftraordinario  tante,  quante  ne 
fapeua,  ò  intendeua  eller  bifognofc  per  la  fortuna  ,  &  meriteuoli  per  l'o- 
nefl:i,&bontàdellavitaloro.  Et  così  parimente  in  far  nobilifsimi or- 
namenti di  Chiefe ,  reftauration  di  lor  fabriche ,  con  farne  ancora  delle 
nuoue,sì  come  è  quella  mo'tocelebrata,{otto  nome  di  S  ^l^T^  M 
RI  ^  DI  COLORITO  nel  Territorio  di  AirR^Ts^O  in  Calabria.Et 
degna  di  gloriola  memoria,  à  fanta,non  dico  confufione,nia  correttione 
&  generolb  rifuegliamento  di  molt  altri  Principi, ò  PrincipeHe,&:  Signo- 
re grandi  ,  mi  par  che  debbia  elfer  quella  magnanima,  &  piifsima  opera- 
tione  di  quella  Signora ,  ch'ognanno  nel  giorno  di  San  COLO  nel- 
laCittàdi  C^SS^T^O  faraunarpiù  di  duo  milapoueri  di  quello  ,&  " 
d'altri  paefi,  ài  quali  ella  fteffa  con  le  proprie  mani  dàà  mangiare  con 
tanto  onore,  &  fplendidezza,  come  fefoffcro  nobiiiTsimi  perronaggi,&à 
tutti  partendoli  fa  donare  onellirsime,&  copiofe  elemofme  in  denari  .Et 
in  quel  medefmio  giorno  marita  quattro  pouere  donne,  &  oltre  alla  dote 
in  denari,  dona  àciafcuna  d'elfe  delle  vedi  di  elTa  Signora  propria  .Et  fi- 
nalmente così  in  vita  del  marito, come  doppo  morte,  non  par  che  fi  fia  ve 
duta  mai  auer  maggior  dilettatione,ò  contentezza, che  il  feruitio  di  Dio, 
&  ancor  che  fi  fia  moflrata  fempre  lontana  da  ogni  ipocrifia  ,  &  fuperfti- 
tione,ò  alterezza, conuerlàndo  domefticamente,  &  benignamente  có  chi 
conuiene  ,  &  viuendo  da  vera  Signora ,  tuttauia  non  fi  è  mai  veduta  auer 
conuerfationeflrettacon  altra  perfona  oltre  ai  marito,  che  con  Donna 
M  ^  RI^,  forella  carnale,  Scvnica  del  Duca  di  San  T'ietto,  fuo  padre.La 
qua!  Donna  Maria, oltre  ali  eilcr  dottifsima  nella  lingua  Greca, &  Latina, 
&  in  molte  rare  fcientic,è  poi  degna  d  illuftre  memoria  per  la  lantità  del 
lavitafuajcheeflendo  lungamente  ftata  defiderata,&  domandata  in  ma- 
trimonio da  grandifsimi  Signori,  non  ha  mai  voluto  accettarne  alcuno 
dicendo  fempre ,  che  ella  era  già  maritata,  ò  più  tofto  dedicata  per  ferua 
vmilifsima  al  fupremo  Signor  del  mondo .  Là  onde  è  viuuta  fempre,&  vi- 
ue  in  virginità ,  non  in  monaftetio,ma  nella  cafa  della  detta  fua  nepote, 
di  chi  è  quefla  Imprefa ,  fopra  la  quale  mi  è  accaduto,  &  conuenuto  di  far 
quello  ragionamento,  come  per  congettura ,  ò  prona  ,  che  ITmprefa  fia 
fiata  fatta  da  lei ,  ò  da  loro  in  quel  primo ,  &  principal  fcntimento  fpiri- 
tuale ,  che  di  fopra  ho  detto ,  nel  qual  certamente  l'Imprefa  è  bellilsima , 
&  degna  per  ogni  parte  di  chi  l'ha  fatta . 

In  quanto  poi  alla  Cafa  S  C ^  T^D  E  RB  EG^ ,  che  di  fopra  m'è  acca 
duto  di  nominare ,  foggiungerò  breuemente  per  chi  non  ne  auefle  forfè 
notitia,com'è  ella  è  flata,&  è  la  medefima  con  la  C^STRIOT^,  anti- 
chifsima ,  &  nobilifsima  in  Albania .  Oue  per  molto  tempo  aueano  auuto 
quali  vniuerfal  Signoria.Ma  eflendo  poi  da  Amurat,Imperator  de'  Turchi 
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fiata  occupata  la  Macedonia, &  particolarmente  auendo  voluto  da  Don 
Gioiianni  C^STRIOTO  i  fuoi  fig'iuoli  per  ortaggi,  li  fece  il  perfido 
Tiranno  morirtntti  di  veleno,  fuorché  il  figlinolo  minore  .chianiato  i 
battefimo  G  1 0  ii  GIO.  Ma  facendolo  il  Turco  circoncidere, lo  chiama- 
rono SC^^X^nEHBEG,  che  vuoi  dir'Aleifandro  Principe, ò  AlelTan- 
dro Signore  ,  ò  Magno.  Et  fattolo  nodrire  &  ammacftrar  nobilil' ima- 
mente,venne  il  f;inciullo  in  tanto  valore ,  che  di  diciott  anni  cominciò  i 
far  cofemarauigiioie  nell'arme,  &  in  breue  à  vincere  &  eftirpar  tutti  i 
principali  &  più  potéti  nemici  del  gran  Turco.  Dalqual  fu  fatto  fuo  Capi 
tan  Generale, & per  molti  anni  non  ebbe  perfona  più  fecondo  il  cor  fuo, 
nèpiùàiuo  propofico  &  vtile,che  il  detto  giouene  Ma  poi  tra  non  molto 
altro  tempo  per  la  molta  inuidia, che  fempre  fegue  ieperfone  virtuofc  & 
grandi, lo  cominciò  à  pigliar  fofpettOjSc  cercò  lungamente  di  farloperi- 
re.  Ma  il  valorofo  &  pnidentif-^imo  giouene  con  molco  auedimento  fimu 
landò, &  difsimulado  alla  tanta  ingratitudine  &  malignità  di  quel  Cane, 
s  intrattenne  g  'ntilmenre,&  poi  con  ottima  o:cafione,fe  gli  leuò  dauan- 
ti,&  andò  à  ricuperare  il  fuo  Stato  con  mo'ta  g  oria,  &  fece  molte  cofe  si 
gran  beneficio  de  Cri(liani,e(rendoli  Amurat  mcdefimo  venuto  contra , 
con  grande  eirercito,&  feco  fatte  grauifsime  guerre. Et  finalmente  morto 
Amurat  fotto  Croia  ,  Terra  di  Scanderbcg ,  &fucceduto  ali  imperio  de' 
Turchi  Maumet,  ebbe  Scanderbeg  à  difcnderfi  sncorda  eifo  Mauniec , 
auendo  ancor  auuti  eflb  Scanderbcg  contra  di  luii  Fracefia  guerra,  &  al 
tri  Potentati,mafauoreuoli  il  veraméte  beato  S:fanto  Re  ^  L  FOT^  SO 
d' Aragona,&  ancor  poi  i  Pontefici,  &  il  Re  FEliR^T^TE.  Talché  lì 
acquiftò  nome  &  gloria  de'  primi  &  maggiori  Capitani ,  &  Principi ,  in 
quanto  al  va'or  proprio,che  folfero  ftati  nel  mondo ,  non  che  in  Europ* 
da  molt'anni  adietro,  &  ne  abbia  aggiunta  immortai  gloria  alla 
detta, per  fe  ftefla  molto  prima  nobilifsima, Cafa  C^- 
STRIOT^.  Ma  perche  di  quefto  S  C ^ T^D  E 11- 
BEGO   fi  truoua  diftefamente  fatta  memoria 
da  diuerfi  chiari  Scrittori,  &è  fcritta  in 
particolare,&  pieno  volume  molto  co 
piofamentela  vita  fua  non  acca- 
de, che  io  qui  m'allunghi 
à  fogginger'altro,che 
quanto  di  fopra 
nelpropofito 
diquc- 
fta 

Imprefa  fe  n'è       '  orìi;i-,r 
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ISABELLA 

DA  COREGGIO. 


V^  C  0  R  ^  D  ^  GLI  .4  V  T  T  C  H  T, 
&  ancor  da' moderni  è  ftara  porta  in  fipura  per 
rapprcfentardue  core,ò  due  erf'etti.non  peròmoi 
to  diuerfi  fra  loro.  L'uno  per  la  card  irsi ,  onde  in 
alcune  medaglie  antiche  fi  vede  accompagnata 
la  fua  figura  con  quella  del  pefce  Delfino ,  che  di- 
cono efrerveloci&imo,  per  voler,  che  con  la  tar- 
dezza deiruna,&  con  la  uetociti  dell  alrro,s  aucl- 
fe  da  far  quell'ottimo  temperamento  nell  opera- 
re,che  i  Greci  diceano  <mw<Aav  Jì^{t<fi<i's ,  &i  Latini  con  vna  voce  fola, 
M^TFR^KEy  ancorché  in  alcuni riuerfi  dirai  medag  ie  fi veggiano 
con  le  dette  due  figure  DeIfino,&  Ancora,  fcrittequcfte  due  parole  La- 
tine, F  ESTI-N,^  LE'HTÉ  per  rapprefentar  le  dette  due  Greche. 
Di  che  ione  i  Capitoli  porti  auati  in  quefto  volume, ho  detto,che  per  aiol 
te  ragioni  non  credo,  che  quelle  tai  medaglie  con  tai  parole  fieno  vera- 
mente antiche. 


LIBRO  SECONDO.  3<^i 


L'altra  fignificatione  ,  in  che  fi  metterà  l  Ancora,  èlaStabilità,  &la 
fcrmezza,tolta  dal  fuo  proprio  vfficio.  che  ella  ha  di  fermare  ,  &  foftener 
laNaue.  Onde  n'era  il  prouerbio  Greco  yriog  xy^-^^xv,  tai:qiuì'Ti  ad  Ati 
choram,  che  fi  diceiia  di  chi  ricorrelle,  ò  s'atrenefie  ad  alcuna  per  lona^  ò 
ad  alcuna  virtù, come  ad  vn  A  n'aera  delle  rperanze,ò  de  fu  ji  bilogni. 

/TV^  quefta  >  niprefa  dunque,  !c  due  Ancore  non  fi  pofTon  prendere  fe 
non  in  quefto  fecondo  fignifìcato  di  foftenimento,  &  fermezza,  ciò  mo- 
ftrando  chiaramente  con  le  parole, 

H  I  S      i>   1^  F  F  y  L  T      ,  cioè. 
Da  quelle  foftennta. 
Et  faoendofi  ,  che  quefta  imprefa  è  della  Signora  ISABELLA  da 
Coreggio,  giouene  belliLinia  ,  la  qual  di  xxij.  anni  rimafe  vedoua  del 
Signor  GIBEKTO  daSaffuolo  ,  fi  può  andar  interpretando,  che  per  le 
due  Ancoreella  voglia  forfè  intenderela  Prudentia,&  la  Purità,  ò  laCon 
tinenza,  &  1  Oneftà,ò  la  Cofcien/a,&  conlapeuolezza  di  fe  medefima,  & 
la  Giuflitia  di  Dio,ò il  Fauore,&  aiuto  diuip.o,&  la  DiIigcnzafua,con  le- 
quali  ella  s'alsicuri  di  conferuarfi  non  folamente  cafti'sima,&  innocente, 
ma  ancora  intatta, &  libera  dalle  calunnie  de'le  male  lingue, &  di  mante- 
nerfi  onoratifsima  nel  cofpetto  di  Dio  &  del  mondo.       per  auentura 
come  il  Petrarca  ad  altro  fine  chiamò  doppio  foftegno  fuo  la  Pietà,&  1  A.- 
more  in  quei  verfi, 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mifta 
Per  foftegno  di  me  doppia  colonna.    &  c. 
così  potrebbe  quefta  Signora  con  quefte  due  Ancore  voler  intender  la 
Pietà,&  1  Amore  verfo  il  defunto  marito  fuo.  Le  quai  due  cofe  le  fieno  per 
eflerfempre  faldo foftegno contra  tutte  letentationi,  &  infidiedi  quefto 
mondo.  Et  molt  altre  belle  intentioni.&  penfieri  con  quefti  fondamenti 
che  fi  fon  detti, può  contener  quefta  Imprefa  nella  mente  dì  quella*^igno 
ra, che  1  hatrouataj&chel  ufadagiàmolt  anni .   Le  quali  intenrioni  i 
quai  penfieri  fi  deue  tener  per  termo,  che  ficn  tutti  nobili  &  tutti  volti  .id 
oneftifsimo &virtuofif<iniofine,&:  principalmente  àDio,  conforme  alia 
rara  bellezza  del  volto, dell  ingegno ,  &  dell  animo  fijo  ,  &  à  quella  one- 
ftilsima,&  fanta  vita, che  ella  ha  tenuta  fempre,con  la  quale  s  è  fatta  giu- 
dicar da  i  buoni  perpiù  atta  i  poter  con  l'elfempiofuo  efTer  An- 
cora, &fofiegno  alia  vira  di  inolt  altre, che  bifogno- 
fa  in  le  flefla  dell  aiuto  a'trui  .  ancor  che 
per  lodenolifsima  modeftia,& 
purità  d  animo  abbia 
nobilmente 
voluto 
con  tal'Imprefa  moftrar 
di  dcfiderarlo,  & 
di  procu- 
rarlo. 
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GONZAGA, 


MARCHESA  DI 

p  B    J  CARA. 


jfLfE  FlGrKE  DI  Qj^EsT^  I^fTKnS^ 
fi  vede  chiaramente ,  che  ella  è  tratta  da  g'i  Em- 
blemi dell'Alciato ,  &  molto  leggiadramente  ac- 
comodandoui  il  Motto  ,  fi  è  ridotta  à  forma  di 
vera.& perfetta 'mprefa. 

Et  in  quanto  ali  efpofitione  ,è  faci'ifsima  cofa 
il  confiderare.cheqiiefla Signora  la  leuaffe  forfè , 
quando  fu  data  in  matrimonio  al  Af  .A  RC  H  ES  E 
di  V  ES  C  B.  ^  ,  volendo  ragioneuolmente 
augurarfi  Formna,  tempi.  &  fuccefsimolto  migliori  di  quelli ,  che  ella 
auciiagiàcorfij&auutiperilpaflato.  Percioche  eflendo  ella  nata  del 
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primo,  &principal  ceppo  della  Cafa  G  O  Tv^^z  ^  G  ^ ,  nobilifsima 
tra  le  prime  d'Italia,  fi  era  veduta  perqnafi  tutti  gli  anni  adietro  pcr- 
cofla  fieramente  da  diucrfi  ftrani  accidenti  della  Fortuna  ,  edendole 
morto  il  padre,  quando  ePa  era  di  non  molti  anni  fuor  della  culla.  Et 
auendoi  tratelli ,  &la  Cafa fua per leguerre  di  Piemonte riceuuti  gran 
danni  ,  &  altre  tali  auerfita  per  diuerfevie ,  queftagentilifsinia  giouene, 
vedendofi, com'è  detto,maritata  à  quel  gran  ^ignore,deuettc  fubito,qua- 
fi  da  diuina  infpiratione, riempirli  di  ficura  fperanza , d auer  così  lei, 
come  tutta  laCafafiiaà  migliorare,  &  mutar  fortuna,  sì  come  IDDIO 
parcheinbreue  fi  degnaffe  di  verificargliela  con  gii  effetti ,  elTendofi 
primieramente  le  cofe  della  guerra  quietate  in  modo,  che  la  Cafa  fua, 
&  ella  particolarmente,  n  ha  racquiftato  il  M  0  Tsl  F  E  K  R  ^  T  0 , 
&:vede  tuttauia  proceder  oltre à gran  palio  la  felicifsima  fortuna  del- 
la Cafa  d\AFSTKI^,  della  quale  il  fuo  Conforte,  &  tutti  i  prin- 
cipali della  fua  Caia,  fono  non  folamente  affettionatifsimi,  &  fauari- 
tifsimi  feruitori,ma  ancora  intereffati  per  congiuntion  di  langue,  a- 
uendo  vn  fratello  di  leiauutoper  mogliera  vna  figliuola  dell'lmpera- 
tor  PERDI  'N^A  V^D  0.  La  qual  doppo  la  morte  di  efib  primo 
marito, fi truoua  Regina  di  Polonia.  Etora  vn'altropur  fuofratello,che 
è  il  prefente  D  V  C  ^  di  M  jL  'HJT  F  ^  ^  auendo  vn'altra  fi- 
gliuola del  medefimo  Imperatore,  reputata  dignifsima  d'ogni  gran- 
de Imperio,  non  che  d'ogni  particolar  principato.  Della  qual  conforte 
gli  è  già  nato  vn  figliuolo  mafchio,  &fe  ne  polfono  tuttauia  fperarde  gli 
altri ,  &  confeguentemente  la  perpetuatione  del  patentato,  &dell'afiret'^ 
tione  òc  gratia  con  la  detta  Imperiai  Cafa  d'Auflria  ,  oggi  fenz'alcun 
dubbio  Signora  della Republica  Crifl:iana,&  in  breue  forfè  di  tutto  il 
mondo.  Onde  quella  Signora  con  tutto  il  fuoparentato  fien  per  ve- 
nir tuttauia  ottenendo  dalla  fomma  Clementia  di  D  7  0  la  piena 
verificatione  delle  fue  fperanze  con  qnefta  Imprcfa .  Oue  ancora  le  pa- 
role del  Motto  , 

MLLlORjlLjLVSlSy 

fi  potranno  intendere ,  non  come  io  le  ho  efpofte  di  (opra ,  cioè ,  che  per 
adierro  i  tempi  per  lei,  &  la  fua  fortuna ,  fieno  ftati  cattiui ,  ma  più  torto 
prenderfi  la  parola  MELIO  RA  nel  vero  modo,  che  in  ogni  buona,  & 
regolata  lingua  grammaticalmente,  &  ragioneuolmcnte  fi  poffa  pren- 
dere .  Non  fi  dicendo  da  chi  fa  parlare ,  che  vna  donna  fia  più  bella  che 
vna  brutta ,  ò  più  faggia  che  vna  ftolta ,  ò  più  bianca  che  una  negra  ,  ò  al- 
tra tal  cofa,  oue  non  polla  cader  fimiglianza.  Ma  ben  dicendofi  ,  che  una 
donna  fia  più  bella  che  vn'akra  nella ,  più  faggia  che  vn'altra  faggia ,  più 
bianca  che  un  altra  bianca  &c.  Et  così  nei  propofito  noftrola  parola 
ME  LI  OR  prefuppone  ragioneuolmente,&  intende  che  i  tempi  fu- 
turi debbianeffer  per  lei  MEGLIORI  che  i  già  corfi  5  r  0  sì  co- 
me veramente  buoni  fi  può  dire ,  che  pur  fieno  ftati  per  quefta  Signora 
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tutti  quelli  della  Tua  vita  per  infiniti  rifpctti  fc  ben  pur  ,  com'ho  detto  ,  Ie 
fia  accaduto traefsi  qualche  auuerfità  naturale, &;commune  àtutti^sì  co- 
me naturale  &  comuneèla  morte  de  padri  ò  d'altri,  Ouero  tolerabili,  sì 
come  à  vna  gran  Cafa  com-è  quella,  poteua  el]er  tolerabile  qualche  dan- 
no delle  coietranfitorie  della  Fortuna.  Ma  quello,  che  più  imporra  nella 
conrideratione,&  neU'erpofitione  delle  parole  già  dette  di  quefta  Impre 
fa.è, che  ella  larà  tattauia,&  per  ogni  tempo  verifsima  narratrice  dello  fta 
co  prcrente,&  del  futuro  di  elfa  Signora,&  di  tutti  ifuoi,cioè  cheile  parole 
con  tutta  rimprefa  potranno  venir  Tempre  narrando,  &  augurando,chc 
quantunque  le  cofe  paflate  fieno  ftate  buone  &  felici ,  tuttauia  le  prefenti 
fono  aliai  migliori.  Et  le  future, alle  quali  poi  quefte  prefenti  faran  paf- 
fate,  faranno  ancor'elle  migliori  allora,chenon  fon  quefte  .  Onde  tanto 
verrà  quefta  Imprefa  ad  inferir  fempre  con  vaghezza ,  &c  con  leggiadria , 
quanto  fc  con  parlar  commun  dicefle,che  ella  ^pera  con  le  lor  buone  ope- 
rationi,ncirinfinita  gratia  di  Dioiche  anderannofempre  procedendo  di 
bene  in  meglio . 

iHaperfijChequeftagentilifsimagiouenefièdi  continuo  molto 
<iilettata  efficacemente  de  gli  ftudij ,  &  è  molto  felicemente  fondata  nelle 
fcienze,  &infiemefapcn<iofi,cheellafièmoftrata  fempre  di  coftumi,& 
intentionc  tutta  religiola  &  fpirituale ,  fi  può ,  &  fi  deue  credere, che  fot- 
te queflo  giaietto  efterior  fentimento  delle  cofe  mondane ,  ella  abbia 
compreiocon  piùprincipal penfieroilfentimento miftico, ò allegorico, 
iielle  cole  fpirituali  &  celefti,intendendo  per  la  nauc  in  mare  la  vita  urna 
na,  &  perle  tempefte,& procelle, che  la  cóbattono,intendendo  te  conti- 
nue battaglie,  che  abbiamo  oda  i  communi  &  ordinari)  andamenti  del 
mondo,  ò  danoi  ftefsi  perlanoftra  fenfualità.  Et  perla  luce  poi^che  ap 
portala  ferenità  &  tranquillità,  inrendendo  il  celefte  lume  della  ragio- 
ne, ò  più  tofto  quello  della  diuina  gratia  delfommo  Iddio.  Onde  per 
certo, fe  in  ciafcuno  di  quefti  giàdetti  penlìeri,  ò  intendimenti, l'impre- 
fa  farebbe  bellifsima,&  pienamente  degna  della  viuacità  dell  ingegno 
di  quella  gran  Signora,che  I  ha  trouata, molto  più  fi  vede  poi 
edere  in  ogni  colmo  di  bellezza  &  perfertione,con 
poterli  così  gentilmente  aucr 
tutti  infieme , 

OKjf,  perno  mancar  delmiofolito  di  difcorrere  col  propofito  di  que 
Ile  Imprefe  compendiofamente  quanto  mi  par  che  pofl'a  dilettare,  &  gio- 
uare  àgli  ftudiofi,  mi  reftadifoggiungere  intorno  à  tal  Imprefa.comc 
quefta'cofa  della  luce, che  fuol  apparire  à  i  nauiganti  doppo  le  tempefte , 
e  ftara  lungaméte  inueftigata,&  ancor  trattata  da  diuerfi  grandi  huomi- 
ni.co^ì  antichi,come  moderni,sì  come  è  ftato  A  riftotele,  Plutarco, &  al- 
tri più  antichi  FiIofofi,che  allega  Plinio ,  gli  efpofitori  d  Ariftotele ,  così 
Greci, come  Latini. &  alcuni  ancora  in  quefti  tépi,da  iió  effer  pofpofti  for 
fe  à  gli  antichi.Dai  quali  tuttificóchiudein  foftantia,che  i!  detto  fuoco  ò 
lume  fi  faccia  da  una  elTaltatione  di  fumofità  groffa,che  ;."inalza  da  terra 
nella  prima  region  deiraere,oue  poi  per  il  freddo  della  notte  fi  riftringe, 

&  con- 
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&  congela ,  &  finaimentc  trouando  alcuna  cofa  corporea ,  atta  à  porerfi 
bruciare,raccencie,&:  dura  tanto, fin  che  la  confuma.  Et  altri  dicono.che 
quel  fuoco  non  brucia, ma  che  è  fola  luce,ò  fplendore,  come  queìiodel  So 
le. Et  finalmente  afFermano,che  quefto  fuoco  non  folamente  apparifce ,  ò 
fi  vede  ne  i  tempi  delle  gran  tempcfte  fopra  le  antenne, ma  ancora  ne  gli 
eifetciti  di  terra, (opra  le  picche  ò  lance  de"  foldati,ò  fopra  i  corpi  morti. 
11  che  dicon  farfi  per  cagione  de  fumi,ò  de  fiati  della  molta  gente, la  qua 
le  così  in  terra, come  in  mare  ,  in  cotai  tempi  di  tempefte  fi  fuol  dibatte- 
re,&  far  gran  moto. Ancor  che  pure  affermino,eflerfì  ucduti  cotai  fuochi 
ne  i  tabarri, ò  nelle  cappe, nell'afte  ò  pertiche ,  &  ancor  nelle  braccia ,  & 
nelle  tefte  d'alcuni  huomini  loli^òdi  pochifsima  cópagniain  campagna, 
che  non  poteuan  però  col  fiato, ò  mouimento  loro  far  tanta  imprefsione 
nell  aere. Et  quello  è  quanto  in  foflantia  par  che  ne  fcriuano  dell  effetto, 
&  della  cagione  tutti  quegli ,  che  fin  qui  ne  fcriuono  .  Etueramente  efsi 
han  detto  tutto  quello  forfè, che  di  vero,ò  di  verifimilehan  conofciutodi 
poter  di  re  Manon  deuendo  io  mancar  didifcorrere  con  le  occafioni  ,'ò 
almen  toccare, &  accennare  quelle  degne  conlìderationi,che  mi  paiono 
conuencuoliper  rifuegliamentode'  begli  ingegni ,  non  voglioin  queflo 
bel  propofito  reftar  di  dire, che  in  effetto  i  Filofofi  &  mafsimaniente  an- 
tichi,aucndofi  tolto  come  per  obligatione  di  riftringer  fotto  ragion  na- 
turale,&  uoler  dichiarar  fenfatamente  tutte  le  incomprenfibili  operatio 
ni  della  Natura,uniuerfal  miniftradel  fommo  Iddio,  fono  flati  sforzati  à 
valerfi  alcune  volte  di  quell  artificio, che  con  leggiadra  maniera  infegna 
Ouidio  à  gli  amanti  di  vfar  con  le  Donne  loro,cioè,  che  per  non  moftrar* 
efsi  di  non  faper'ogni  cofa,  &  per  non  lafciarle  mal  fatisfatte ,  fe  vengon 
da  lor  domandati  d'alcune  cofe,che  efsi  non  fappiano ,  rifpondan  di  Cut- 
te,al  meglio  che  poflbno,fingendo  difaperlebenifsimo. 
Omnia  refponde,nec  tantum  fi  qua  rogabit, 

Et  qux  nefcieris,ut  bene  nota  refer. 
Et  foggiunge  poco  apprefib. 

Si  poteris  verè,fin  niinus,apta  tamen. 
Et  così, come  ho  detto,han  fatto  per  certo  molti  di  tai  Filofofi ,  i  quali 
per  non  uoler  in  alcun  modo fopportarquafi, che  l'infinita  potenza,&  fa- 
pienzadi  Diorapprefcnti  ad  alcun  fentimentonoftro, così  corporale,  co 
me  mentale, alcuna  cofa, la  quale  ne  gli  efletti ,  &  nelle  cagioni  non  fi  po- 
telVe  comprendere  tutta  fotto  la  mifura,  &  dottrina  di  efsi  Filofofi, fono 
ftaii  sforzati  in  molte  cofe  render'alcune  ragioni  per  quietar  i  curiofi, 
nella  guifa  che  fi  è  detto  qui  poco  auanti,infegnariì  da  Ouidio  à  gli  aman 
rida  ufar  con  le  donne  loro ,  cioè ,  che  doue  non  fapeflèro  le  cofe  nere  da 
poter  rifpondere ,  ne  diceffero  alcune  in  qualche  parte  uerifimili,&ac- 
conce  a  lafciarfi  credere,sì  come  è  flato  tra  i  Filofofi, il  uoler  fotto  ragion 
naturale  riftringer  dimoftratiuamente,nó  dico  l'immortalità  dell'anima, 
nella  quale  è  principalifsimamente  nect flario  il  lume  della  fede,  ma  la 
natura  miracolofa  della  noce  ,  il  modo  del  uedere ,  quello  d'ogni  forte  di 
moto  uiolento  nelle  cofe  che  fiauentano ,  &  molte  altre  tali ,  frale  quali 
particolarmente  è  una  quella  del  fuoco ,  ò  lume  che  fi  uede  doppo  le  tem- 
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pc-fle  nelle  naui ,  ò  negli  eflerciti ,  oue  quafi  Tun  dietro  all'altro  fon  con- 
corfi  ad  affermar  coni  ho  detto,  che  ella  riaeflalation  di  himofitàgrofla 
dal  a  Terra  ,  la  qiial  poi  per  la  freddezza  fi  riftringa  in  acre,  &  fi  accenda . 
Percioche  primieramente  fe  così  foffe  ,  fi  potria  facilifsimamente  ridurre 
à  ienfata  efperienza  con  artificio,  facendo  battere  l'eilalacione  di  fumi 
gfof-i  di  legna  ,  ò  di  mill'altre  cofe  tali  fra  due  uafi  di  ferro  ò  d'argento, 
pieni  di  ghiaccio,  ò  d'acqua  freddifsima ,  ò  ancora  farlo  nelle  nauiftefle, 
ò  in  campagna  nei  tempi  delle  tempefte.  Che  ,  fe  fofle  nero  ,  che  cotal 
freddezza  conftringeffe ,  &  faceffe  accendere  quelle  effalationi  naturali 
della  Terra  ,  ò  de  i  fiati  degli  huomini ,  com'efsi  dicono .  farebbono  an- 
cora accender  qiiefl:'alcre  ed'alationi  da  noi  fatte  per  artificio  ad  imita- 
tione  della  Natura,  sì  come  le  ellalationi  pur  della  Terra,  le  quali  naturai 
mente  in  aere  fi  riftringono ,  &  fan  la  pioggia,  fi  ueggono  facilifsima- 
mente imitare  con  artificio  nelle  diftillationi, che puntalmente  le  rap- 
prefentano . 

Et  oltre  à  ciò,fe  le  ragioni  de'  già  detti  Filofofanti  in  quello  fuoco  fof- 
fer  vere, ne  feguiria,che  in  vn  grande  eflercito,& in  molte  naui,fivedreb 
bono  moltifsimi  de' detti  fuochi. & non  vnfolo,ò  due,come  vniuerfalmen 
te  affermano, che  quefti  fi  veggono. 

Et  fe  quel  fuoco  non  brucia, com  efsi  dicono, arderia  tanto  fopra  d'una 
pietra,foprad  vn  ferro, & ancor  fopra  l'acqua  ,  come  fopra  i  panni,  &  fo- 
pra i  legni. ò  altre  cofe  tali, nelle  quali  cofloro  affermano  ,  che  eglififuol 
veder  quafi  fempre,  ancorché  il  noff  ro,in  ogni  fiia  cofa  perfetto,&  giudi- 
ciofifsimoArioflo, la defcriua fopra  vna  cocchina, come  accaderàfor- 
fe  di  dir  più  baffo. 

Et  finalmente, fe  ella  è  effalation  di  fiimofità  groffa  dalla  Terra ,  ò  da  i 
corpi  vmani ,  &  atta  à  refl:ringerfi ,  come  efsi  dicono  ,  pare  certamente 
fuor  d  ogni  verifimile,non  che  di  vero,  che  i  fieri  &  diuerfi  vèti,  &  le  gran 
difsime  piogge  nelle  tempefle  &  fortune  di  mare ,  la  debbiano  più  toffo 
congregare,  &  riflringere,  in  cosi  minimo fpatio,  ò  luogo  ,  com  è  quello 
di  tai  lumi, che  difgregare  &  rifohiere  lontanifsime  in  diuerfe  parti. 

Et  però  per  quefli,&  molt  altri  inconuenienti, che  ogni  mediocre,non 
che  fublime  ingegno  ui  può  comprcndere,io  giudico ,  che  fi  debbia  lodar  * 
per  ottima  la  modeflia,&  gran  bontà  d'alcuni  fra  i  detti  Scrittori  antichi, 
&  ancor  moderni.  I  quali  doppo  I  auerui  difcorfo  quanto  poteuano,  con 
chiufero,che  la  Natura  grandifsima,  &  miracolofa  ne  ha  ripofla  la  cagio- 
ne nel  gran  feno  della  fua  MaefH. 

Ma  per  non  lafciar'ancor  di  foggiunger  io  tutto  quello,  che  in  queflo 
con  vago  propofito  ne  poffodire,doppo  molto  fludio,  &  ragionamenti 
con  infiniti,  principalmente  vfati  continuo  nel  nauigare,&  nelle  guerre , 
&  vna  continua  mia  cótemplatione  de'  modi,&  delle  cofe ,  che  fi  veggono 
in  quei  tempi  delle  gran  tempefle, ho  auuertitopiù  d'una  volta  effer  cofa 
naturalifsima,chc  con  quella  flrana  tenebrofità  del  Cielo,  con  l  acqua,  & 
con  la  freddezza  de'  vcnti,fogliono  alcune  cofe,  di  natura  facili  à  ritener 
l'acqua, in  qualche  lor  parte  prendere  tal  qualità  dal  color  dell  aere,  che 
veramente  raffembran  fuoco.  Et  per  farmi  meglio  intender,  dico,che  con 
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efpcriézaciarciino  potrà  vedere, che  mettédo  vn  poco  di  ftoppa,  canape, 
ò'iino.ò  ancor  pano, corda  vecchia,  ò  altra  tal  coiafopr'vn  afta  ò  pertica 
ili  luogo  alto  &  fcouerto  in  tempi  di  tempefte  grandifsime ,  vedrà  effet- 
tualmente, che  doppo  lefferfi  inzuppate  d"  acqua,  &  riftrettc  dal  vento  de 
dal  freddo  prenderanno  Forma  ,ò  colore  dnicra  fiamma  ,&  particolar- 
mente neH  eftremitàjò  parti  lor  più  iottili .  Et  qucfto  fi  vedrà  quafi  (em* 
pre  nel'a  declinatione  ,  ò  mancamento  di  tai  tempefte, quando  il  Ciclo 
comincia  alquanto  à  Ichiarirfi^ceffando  l'acque  .  La  qual  cofa,  cioè  que- 
fto  prender  forma, ò  color  di  fiamma, non  è  alcun  dubbio,che  fi  faccia  per 
via  naturale.  Et  potrebbe  efler  for(e,che  quell  acqua  ritenuta, riftretta,& 
congelata  in  quella  materia, vcnifie  à  prender  come  vna  qualità  di  fpec- 
chiojOuefi  ripercotefle  lo  Iplendor  del  Cielo,&  per  la  comparatione  del* 
le  tenebre  intorno  à  tal  cofa,  ò  in  tutto  quello  fpatio  vicino  à  lei,  venifTe 
quello  fplèndore  à  parer  veramente  fuoco .  Et  chi  vuol  ben  poter  confi- 
derar  quefta  cofa,  ricordifi.ò  imagini  reffetto,che  ogn'or  fi  vede  del  Sole, 
il  quale  ftado  dirincontro  à  qualche  feneftra  d'una  ftantia,fi  vede,  che  nel 
.'  aere  fofpefo  ò  alto  di  tale  ftanza,  non  apparifce  il  color  del  Sole ,  ma  fé  à 
quei  drittovieneà  paffarometterfi  alcuna  perfona,ò  coia,fi  vedefubito, 
che  il  Sole,  trouando  oggetto  doue  fermarfi  ,  fi  fa  vedere,  &  rifplende  in 
modo, che  fe  tal  cffetto  fi  poteffe  veder  di  notte  ,  &  principalmente  tenc- 
brofa  parria  che  veramente  fofrefuoco,& tanto  più  fe  quella  cofa,  doue 
quello  fplendorbattefle, folle  piccoIa,&  rifl:retta  infieme, 

O'  pur  ancora  fi  potria  credere^  che  quello  fplédore  in  forma  di  fuoco , 
il  q'-ial  ne  i  tempi  delle  tépe!le  rifplende, come  è  già  detto ,  fi  facefle  dallo 
fplèndore  della  Luna,ò  d'alcune  ftelle,  le  quali  per  l'interpofition  della  ca 
liginc  della  notte, &  delle  nuuoIe,in  cotai  tempefte,  non  appariflero  pre- 
cifamcnte  in  Ciclo,&  non  illuftraflbro  efficacemente  l'aere  ,  ma  che  tut- 
tauia  pafTando  il  lume  loro  per  qualche  parte  più  rara  di  cotai  nuuole,co 
me  Sol  per  vetro,veni(re  pofcia  cotale  fplèndore  à  vederfi  vnito  fopra  quel 
la  cofa  corporea ,  sì  come  quafi  puntalmente  pofsiamo  imaginarcelo  con 
artificio.mcttcndofra  l'occhio  delSole  vngran  vetro  ,  tinto  d'alcunico- 
,lori  ombrofi ,  come  nero  ò  bertino  ,  fcnza  corpo ,  in  guifa ,  che  rappre- 
Tenti  in  un  certo  modo  le  nuuole,  &  in  mezo  à  tai  uetro  tàr'una  feneftrella 
forata,  ò  lafciarlo  bianco  &  chiaro  fenza  tingerlo,  come  se  detto  di  farlo 
tutto.  Che  mettendo  poi  di  qua  da  tal  uetro  un  panno ,  ò  fpecchio  picco 
Io, fi  uedrà  battere  inefsi  in  piccola  parte  & riftrettamente  lofpleiidor 
del  Sole,  che  auerà  uerifsima  fembianza  di  fuoco,reftando  1  aere  dattorno 
neireflerfiio,cioè  quafi  tenebrofoà  comparatione  di  quel  poco  fplèndore 
così  riftretto.  Et  il  medefimo  ancor  fi'faràcon  la  Luna,riceuendola  in  té- 
pofercno  dentro  qualche  ftantia  per  feneftra  ò  porta  col  vetro  tinto  nel- 
lo fteflb  modo, che  del  Sole  fi  è  detto. 

ET  potrebbe  ancor  que'Io  fplèndore ,  in  forma  di  fuoco  fopra  tal  ca- 
nape ò  panni  bagnati, &  congelati  in  quelle  tempefte ,  farfi  con  qualche 
proportionata  i  a^-ione  à  quella  de  i  legni  marci, che  in  qualche  parte ,  ò 
ftanza  alquanto  ofciira  alTjmbran  fuoco,&  così  di  quegli  animaletti ,  che 
la  ftate  volan  di  nottc,&  paion  vere  candelette  ù  fuoco.  Che  non  è  però 
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da  dire  far  fi  tal  fuoco  ò  fplendor  perefalationc  &  per  freddo  ,  come  di 
quefto  hime  ò  fuoco  han  detto  i  filofofi  Ma  in  qualunque  modo  la  prouidé 
tilsimaNarura,&  l'infinita  fapienza  di  Dio  ne  contenga  ò  niuouala  ragió 
uera,àmeèbafl:ato  in  quefto  propollto  ,  che  lo  richiedeua  ,  raccontarne 
quell  efte:to,che  ciafcuno  può  ueder  có  efperientia.Et'uoglio  cóchiudere, 
che  per  auentura  porrebbe  effere,  che  in  quelle  tempelte  alcuni  pezzetti,ò 
peli  di  tela.ò  canape  nel!  eftremità  delle  uele  ò  delle  corde  così  imbeuute, 
&  riftrette  dall'acqua  Se  dal  freddo ,  prendeffer  poi  quella  qualità  ò  color 
di  fuoco,  come  ho  detto  che  fi  uede  fenfatamente,  facendoli  a  bello  ftu- 
dio.  O' forfè  ancora  sfilandofi,  &  diftaccandofi, fi  pofalTer  poi  su  l'anten- 
na ò  altri  tai  luoghi, &  pareffer  fuochi.  Et  così  potrebbe  aueiiire  nell  afte 
de'  {oldati,che  alcune  volte  logliono  eller  adornate  di  france  òfeta.  Oue 
ro  che  fopra  d'elle  così  bagnate  fi  venifTe  à  fermar  qualche  cofa  tale.d'infì 
nite.che  in  que'  tempi  nelle  nani  &  ne  gli  elferciti  ne  porta  il  vento.  Il  che 
fimilniente  può  auenir  nell  eftreniità  de  veftiti,  &  ne  i  capelli  della  tefta, 
oue  dicono  che  molte  volte  sì  fatti  fuochi  fi  fon  veduti,&  non  eflendo  fuo- 
chi, ma  Iplendori  ò  lumi,  refta  chiarifsima  la  cagione ,  [perche  non  ardo- 
no ,  com  efsi  dicono.  Ma  perche  poi  tal  t-uoco  ò  lume  non  duri  fempre, 
potrebbe  elfer  facile  il  rifpondere,che  aueni(le,perche  quella  congelatio- 
ne  ò  difpofitiondelfoggetto.fi  mutaò  rifolue ,  &  difpone  diuerfamentc . 
0~  perche  viene  àmutarfi,  òàcondéiarfi  quella  parte  della  nuuo!a,chefa- 
ceua  come  feneftra  allo  fplendor  della  Luna ,  ò  di  qualche  ftella.  Et  an- 
cora per  qual  cagione  fi  vegga  tal  lume  più  in  vn'eftremità ,  che  in  vn  al- 
tra,ò  più  in  vna,che  in  vn'altra  vefte  di  tante,  che  ne  fono  nelle  naui  ò  ne 
gli  eirerciti,fi  potrebbe  ancor  dire, che  auenilfe  in  quelle, che  auellero  nel 
l'aere  più  dirittamente  incontra  lor  quella  parte  delle  nuuole,che  in  qual 
che  fuo  luogo  ò  parte  facelTe  come  vna  feneftra  à  tal  cofa .  Onero ,  che  ri 
detto  fplendor  fi  faceile  in  queiìeible  parti  di  tai  panni,  ò  corde ,  ò  altro, 
che  più  auefler  prefa  tal  difpofitione,atta  à  rice-jerlo. 

M  ^A.  perche  forfè  alcuni  ò  troppo  fcropolofanientc  denoti  d'ogni  cofa 
detta  da  gli  antichi, ò  molto  facili  à  contraftare.&mafsmic  che  ogni  pic- 
cola perfona  fuol  far  grandemente  il  brano,  quando  moftra  di  pigiiar'à 
difendere  i  gran  perfonaggi,ò  per  qual  fi  voglia  altro  tal  penfiero  ò  dife- 
gno  loro,potrebbono  qui  voler  rifpondere  in  particolare,  allegando  mol 
te  loro  ragioni  contrarie  à  quefte  ,  ò  in  vniuerfale ,  dicendo  che  quefta  c 
cofa  chiarifsima  &  rifolutifsimatra  Filofofi  ,&  che  non  ci  accade  far'altro 
dubbio,  io  inquanto  alle  ragioni ,  che  piacerà  loro  di  dire  in  qualunque 
modo, bene  ò  male, non  fo  che  rifpondere  in  profetia,  &  non  debbo  voler 
vietare, che  ciafcuno  non  difcorra  nelle  cofe  belle,  tutto  quello,  che  li  par 
bene.  Anzi  ho  da  defiderare,&  pregameli, perche  faccian'efsi  forfè  à  be- 
neficio, &  delettatione  de'  virtuofi,  &  leggiadri  ingegni ,  quello,che  per 
auentura  non  abbia  potuto  far'io,con  tutto  il  defiderio,  che  n'ho  auuto . 
Ec  inquanto  all'vniuerfale, che  la  cofa  fia  chiarifsima,  &facilifsima,&  ri- 
fo'uta  tra  i  Filofofi, riipódcrei, che  coftoro,i  quai  ciò  dicefTero,s'inganne 
rebbono.  Percioche  ancor  tra'  Filofofi  antichi  è  ftato  gràdifsimo  dubbio 
■fopra  queft  o  marauigliofo  effetto  della  Natura.  Onde  per  tacer  mok'al- 
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tre  core,mibafl:cra  di  ricordar  1oro,come  Plutarco, celebratifsiiino,  &  di^ 
gnirsimoFilofofo  &  Medico  ,  ilqiial  ni  ne  tempi  di  Traiano  fniperatore 
mokodoppoAriftocele.&tanr  altri  Vilolotì  iilufl:ri,trartàdo  di  queftaco 
fa  nelfecondo  libro  de!  uioi  Morali,  parlando  delle  ftclle,  mette,  che  ne  i 
Filofofi  antichi  ella  toiTe  fiata  diihbiofa, incerta,  &  diiierfaméce  creduta, 
come  può  vederli  da  queite  proprie  parole  fue , 

S^vj^-flÉ^Hj  nr»  uù\  ■f^  Trì^ùmv  ^:a:ff.uci'aj  'J.;v  «st^it;  jK;^tAi«;  l«!  v-xtx  ì-ùìi  tbìizi' 

ffltj.  Cioè, 

Xeno  fané  Filofofo  diceua.che  quello  fplendor  come  (Ielle,  il  qual  appi 
rilce  (oprale  naui,  Ione  alcuni  nunoletti ,  i  quai  rifplendono  fecondo  vn 
certo  mouimento  che  riceuono.  Et  Metrodoro  affermaua  ,  che  tai  lumi 
fono  fplendori  ò  lampi,cheefcono  da  gli  occhi  di  coloro,  che  con  timore 
&  fpauento  rimirano  in  quella  parte. 

Nel  che  fi  può  veder,come  ho  detto, che  quei  gran  Filofofi  non  aueano 
per  così  facilmente  chiara  &  ficura  la  ragion  dell  efalatione ,  come  molti 
tengono.  Et  forfè  quelli  due  allegati  da  Plutarco,non  fi  difcoflarono  ec- 
cefsiuamente  dal  vero,&  ancorché  non  !o  toccalfero  puntalmente,tutta- 
uia  quelle  loro  ragioni  fe  non  fono  principali  ò  fole,po(lbno  concorrerui 
come  aggiunte  con  le  migliori,clie  di  lopra  fi  fon  ricordate.  Et  la  cofa 
del  lampo,cheefca  dagli  occhi  di  chi  guarda  con  timore  ò  fpauento,  fi 
proua  molto  fpeffo  dalle  donne  &  da'  fanciu  li  quando  fono  in  luoghi  fcu 
ri  &  folijChc  molte  volte  par  loro  di  veder  perfone  con  occhi  di  fuoco ,  ò 
altre  cofe  tali,  che  poi  efsi  battezano  fpiriti. 

Sono  ancor" alcuni  moderni  di  molti  (ladij ,  &  di  grande  ingegno  ,  i 
quali  affermano  trouarfi  in  mare  alcune  forti  d'animaletti ,  che  rifplen- 
dono allo  fcurOjCome  fanno  le  lucciole, ò  nottiluche  in  terra.  Il  che  fi  può 
facilmente  credere, anzi  aggiungerui ,  che  molto  più  il  mar  che  la  terra 
fia  atto  à  produrne  tali. Et  particolarmente  è  notifsimo  il  vero  Dattilo  ma 
rino.ricordato  da  gli  Scrittori  antichi, &  vedutoli  per  efperienza  da  cia- 
fcuno  che  1  abbia  farta,  cioè  che  allo  fcurori(plende  come  vero  fuoco,  8c 
che  mangiandofialIofcuro,fanno  parer  che  chi  li  mangia  abbia  la  bracia 
ò  il  fuoco  in  bocca.  Etinfiniti  altrivenedebbon'ed'ere  Onde  voglion 
quefti  begli  ingegni,che  con  quelle  tempefte  grandi,fileuino,ò  alzin  dal- 
I  acqua  per  tai  dibattimenti,ò  per  lor  natura, &  che  da'  venti  fi  tengano  fo 
fpefi  in  aria,portandofi  ancor" alle  volte  per  moltifsime  miglia  dentro  ter 
ra.  Et  poi  ceffate  quelle  tempefte  ,  &  quei  uenti ,  cotali  animaletti  ò  cag- 
giano,  ò  fi  uadano  per  lor  natura  à  ripolar  nella  più  uicina  parte  che  truò 
nano  da  poterlo  fare ,  sì  come  fono  le  antenne ,  ò  le  prue  delle  naui  ;  8c 
così  rafie ,  &  l  eftremità  delle  ueftì  ne  gli  eflerciti,  oue  tali  animaletti  in 
tali  tempi  tempeftofi  uadano  portati  dal  mare  per  forza  de' uenti  cóme 
ho  detto, ò  pur  che  le  medefime  tempefte  li  conducan  dal  mar  ne  i  fiumi , 
&  quindi  poi  fi  leuino ,  ò  alzino  fimilmente,  &  uengan  cosìàportarfi  in 
tali  efferciti ,  ò  ancor'oue  non  fono  efierciti,  come  (pelTo  fe  oe  fon  ueduti 
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foprs.  perfone  fole ,  ò  poche  in  campagna ,  ma  non  mai  in  monti ,  per- 
che non  fi  leuan  mai  così  alto . 

La  qual  ragione,  ò  opinione/e  non  vogliamo  accettar  per  verifsima,© 
per  principale, pofsiamo  almeno  accettarla  come  poP;ibile,  &  come  bella, 
&  vaga, &  forfè  piiiverifimile,& con  minori  contrarietà,  che  non  è  quella 
dell  efalatione.  La  qual  certamente  io  confellb ,  che  con  moltifsimo  & 
lunghifsimofturiio,che  ne  ho  fatto  in  tutti  gli  Autori  Latini,  Grechi,  & 
ancoraSpagnuoii,&  ItaIiani,col  molto  confidcrarla,  &  volerla  tener  per 
buona,  &  con  auerla  ragionata,difcorfa,  &  difputata  con  infiniti  grandi 
haomini,  i  quaijreligiofamente  filofofi,han  voluto,chi  oftinatamente,chi 
piacei;olmente,&:  chi  imperìofamenteòfdegnoramentcfoftenerla,&  có- 
battcrla,come  i  Sacerdoti  Maumettani  la  legge  Ioro,à  me  non  può  fin  qui 
finirai  fatisfar  l'animo.  Il  che  fe  ad  alcuno  parrà  ftolidezza  jògroffezza 
d'ingegnOjò  altra  tal  cofa ,  potranno  benignamente  perdonarmelo ,  poi 
cheioliberamente,&\'miIniente  con  cjuel  buon  giouene  Terétiano  dico, 
&fcriuo,che  fi  id  peccare  cft,fateor  id  quoque,  ficnrifsimoall  incontro, 
che  in  quefta,&  in  ogni  altra  cofa  i  benigni, &  generofi  Lettorri  aggradi- 
ranno il  defidcrio  &  l'intention  mia,  di  non  lafciar  occaficne,  ou'io  veg- 
gia ,  almeno  col  rifuegliar  le  confiderationi  ,di  poter  far  cofa  à  lor  bene- 
ficio. Et  però  finalmente  lafciando  di  voler  con  piùfottilezza  inueftigar 
fopra  quefti  lumi  ò  fuoco  con  ogni  minuto  dubbio,  ò  rifolution,che  potef 
fe  farfi,&  parendomi  à  baftanza  quanto  ho  così  toccato  della  ragione,  & 
ancor  dell'effetto, finirò  di  foggiungere  quel  poco,che  me  ne  refta  intor- 
no al  nome. 

I  Greci  chiamauano  quefto  tal  fuoco  ò  lume,Polidcncis,  che  vuol  dire 
di  PoIiuce,&  i  Latini  1  han  chiamato  Caftore  &  Polluce,  i  quali  le  iflorie, 
ò  più  tofto  le  fauole  antiche  hanno  detto  effere  flati  due  fratelli  di  Elena 
Greca,che  morendo.ebber  gratia  da  Gioue,di  ritornar'al  mondofei  me- 
fi  l'uno,  &  fei  mefi  l  altro.  Come  leggiadramente  difle  1  Arioflo. 
Ch'alternamente  fi  priuan  delSole, 
Per  trar  1  un  l'altro  de  l'aere  maligno. 

Imaviiiari, de' tempi  noftri  dicono  communeriiente,chc  qnel  fuoco,  ò 
quel  lume  fia  Santo  tixMO,  òvn  fno  meflaggio,  ilquale  venga  ad  an- 
nunciar la  tranquillità  de!  mare  doppo  la  tempcfta.  Onde  fe  ne  è  fatto 
quelbcllifsimo  detto,che  quando  alcuno  comparifce  in  aiuto  altrui  dop- 
po le  quiftioni.  ola  guerra, fi  fuol  dirc,che  egli  fia  fant'Ermo. 

SChi F  E  Plinio, che  quando  in  mare  doppo  la  tempefta  apparifce 
Tna  luce  fo!a,fi  piglia  da  i  Marinari  per  cattino  augurio, &  per  fegno,chc 
debbia  rinouarfi,òfeguitar  la  tempefta;  ma  che  quando  ne  apparifcon 
due,fia  ficuro  fegno,&  augurio  di  ferenità  &  faUite.  Ma  i  nauigati  de'  tem 
pi  noftri,  afferman  tutti  vniuerfalmente,  che  tanto  fe  ne  apparifce  vnafo 
la,  quanto  due, fia  fcmpre  augurio, &  meflaggiero  certo  di  buona  fperan- 
za,&  della  tranquillità  del  mare.  La  qual  cofa,  sì  come  tutte  l'altre  ,  mo- 
ftrò  di  faper  molto'bcnc  il  diuino  Ariofto,  defcriuendo  la  gran  fortuna  ò 
tempcfta,chc  ebbero  Aftolfo,  Marfifa, Grifone,  Aquilante,&Sanfonetto. 
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Stero  i  n  queflo  trauaglio,  in  quefla  pena    f'ed:fto  ftanimeggi^n  la.  bella  face, 

Béi^uattrogiorni,e  no  ansò,  più  Jihi  rmo,  S'uuKiocchiaro  tntti  i  naitiganti, 

E  n  auria  auuto  il  m.ir  vittoria  piena ,  E  d:n:andaro  il  mar  tranquillo  e  pace 

Tocopià,Lhcl  furor  tcneffe [trino  ,  Co;:  umidi  occhi,e  con  voiitremanti. 

Ma  du'dtfpeme  lor  d'aria  frena  La  tcmptfla  criidtl,  che  pertinace 

La  deftata  luce  difant  E  R  M  0,  Fu  fìnallora,r,on  andò  più  inanti. 

che  in  prua  sù  ma  cocchina  à  por  fi  rene  AluifroyC  Trauerfapià  non  molcjla 

Chepiùnon  ti' eran  arbori, ne  antenne.  t  ti) u.ìno  delmar Libeccì)io  refìa, 

Qj^  ESTO  fant'Ermo  dicono  cffere  flato  vn  Vefcouo  di  Sicilia,  il  qua 
le  mentre  viffe  fu  huomo  d'ottima  vita,  &  poi  in  vecchiezza  fi  mifeà  naui 
gare  à  Coftantinopoli  per  veder  le  venerabilifsinie  Chiefe  fatte  da  Coftan 
tino,&  lafanta  Croce  di  noftro  Signore,  ritrouata  da  Tanta  Elena ,  &  indi 
poife  ne  andò  in  lerufalem  àvifitare  il  fepolcrodiCriflo,  &pofciaritor 
nandoà  cafa  per  mare,&  aflaliti  da  vnagrandifsima  tempcfta.egli  ritro- 
uandorivecchifsimo,& infermo  d  una  gran  febre,  nel  voler  render  l'ani- 
ma à  Diojdiffe  à  i  marinari, che  fi  difponelTcro  di  riportar  il  fuo  corpo  in 
Sicilia,promettendo  loro,che  farebbon  ficuri  dal  pericolo  di  quella  gran 
dil'sima  tempefta,&  arriuerebbono fani  & falui,& continuamentepoi prò 
metteua  delfer  procuratore  ,&  interceflbre  appreflb  1  infinita  bontà  di 
Dio,in  rapprefentarli  i  denoti  prieghi  de'  fìdeli  nauiganti  ne  lor  perico 
li.  Et  cosi  morendo,dicono  che  poi  fopra  l'antenna, ò  nella  prua  della  na- 
ue  apparue  un  lume,&:  la  tempelta  fi  quietò,  &  nauigaron  poi  fempre  tran 
quilIamente,tenendoper  colà  certifsima,che  quella  luce  fofle  l'anima  del 
detto  Vefcouo, ò  qualche  Angelo  mandato  da  lui  per  fegno  d'ofleruanza 
della  fuapromeda.  Et  di  qui  fi  fparfe  poi,& fi  èfempre  tenuto  dai  mari- 
nari,quando  veggono  cotal  fuoco  ò  lume ,  che  egli  fia  ò  fant'Ermo  fteffo, 
ò  qualche  celefle  meffaggiero, mandato  da  lui,  &  fi  rallegrano  ,  come  gii 
ficuri  della tempefla,&  lachiamanlant'Ermo,òlaluce  di  fant  Ermo ,  co- 
me di  fopra  è  detto. La  quariflcria,ò  vera  ò  nò  che  ella  fia, in  tutto  ò  in  par 
te,  baila  che  cosièdiuolgata  vniuerfalmente  fra  i  nauiganti, &  è  più  con- 
ueneuole  tener pervera,ò  pofsibile,&  à  lafciarla  creder'alla  gente  pura, 
che  non  è  la  fciocca  cantafauola  di  Caftore  &  Polluce ,  che  tc- 
nean  gli  antichi.  Et  queflo  è  quanto  le  figure,  la  di- 
gnità di  quella  gra  Signora, lintentionfuaj 
&  la  vaghezza  di  sì  bel  foggetto, 
non  così  forfè  piena- 
mente trac- 
tato 

fin  qui  da  altri,mih'an  fatto  parer  necefftrio, 
òalmen  conueneuolein  propofito 
di  difcorrere  ncll'efpofi- 
tion  di  sì  bella 
Imprela. 


ISABELLA 

VALESIA,  REGINA 

DI  SPAGNA. 


GR^T^T^RTE  COSf  DE'  DOTTI,  CO- 
mede  gl'indotti, che  rimireran  queft'Imprcfa  ,[po- 
tràparcr  forfè  fubito,ch'ella fia  impropria,©  fcon- 
ueneuole  nelle  figure ,  eflfendo  cola  certifsima,  che 
il  Cielo  à  noi  mortali  non  fi  moftra  mai  nella  guifa 
che  in  quefte  figure  fi  rapprefenta,cioè,col  Sole,c5 
la  Luna,&  con  le  Itelle  in  vn  tempo  ftefìTo.  Ma  que- 
fl^a  notissima veriti.che  in  prima  uiflia  la  fa  adalcu 
ni  parere  fconueneuole,ò impropria, è vna  delle 
principali  bellezze,ch'ella  in  fe  contenga ,  come  ciafcun  potri  giudicar 
fenza  dubbio, torto  che  n'abbia  intefal'efpofitione  ,  &  quella  intentionc, 
con  la  qual  fi  può  giudicar,che  l'abbia  fatta,&  l'ufi  quefta  gran  Regina. 

TRI  MI  ER^  M  ET^TE  adunque  io  defidero  da  gli  animi  benigni, 
&illufl:ri,chemifien  cortefidi  credermi  quello,  che  quato  più  porto  pro- 
curo di  mollrar  con  gli  effetti  per  quello  libro ,  cioè,  che  in  quelle  cofe, 
che  racconto  come  iftorie  de  i  fatti, ò  delle  perfone  de'  tempi  noftri,fug- 
go  ogni  modo  poetico,ogni  paradofTojOgni  affettation  d'eloquétia,ogni 
iperbole,  òfopr'eccedenza,  &  finalmente  ogni  cofa,  che  nonfolamente 
fia.ma  ancora  pofla  elTer  tenuta  fofpctta  d'adulatione,di  pafsionc,ò  di  bu 
già  per  alcun  modo].  Il  che  fe  in  tutte  le  cofe  in  vniuerfale  ha  da  procu- 
rarfi,molto  più  s  ha  da  fare  in  quelle,  ouc  s'interponga  il  nome ,  l'opera- 
tioni,&  la  gloria  di  Dio.  [Nel  che  conuiene  col  core,&  con  la  lingua  elTer 
tutto  puro,  tutto  veridico, & tutto  fincerifsimo.  Et  chi  pur  poi  vuol  valerfi 
delle  uaghezze  poetiche,&  dell'altre  cofe  tali,lo  faccia  quado  fi  fta  nell'c- 
fpofitioni  amorofe.che  per  propria  natura  loro  lo  ricercano,  non  che  ri- 
ceuono.Et  perche  quef!:a  mia  propolla  abbia  più  degno  vigore  ne  gli  ani 
migenerofi,chieggiofo!amente,  che  nelle  cofe  ,  eh  io  dico  afFermatiua- 
mente,&  per  vere ,  fi  venga  facendo  confideratione  d  vna  in  vna ,  &  fe  fi 
truouano  non  folamente  vere  ,  ma  ancora  vniuerfalmente  manifefte,  & 
chiare, allora  ne  pafsion  d'alcuno,  ne  grandezza, ò  marauiglia,  chele  co- 
fe in  fe  contengano,nó  le  dourà  far  poco  benignamente  battezar  pocfie, 
ò  paradofsi,ma  di  tutto  render  lode, &  gloria  i  Dio, al  quale  ninna  cofa  è 
difficilc,non  che  impofsibile.il  che  tutto  può  impiegarh  in  quefto,che  del . 
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la  preferite  Tmprefa  ho  da  dire,oae  primieramente  mi  conuien  ricorda- 
re per  priiicipal  fondamento ,  come  quefla Regina ,  di  chi  èl'Imprefa ,  fi 
tien  dal  mondo  per  nata  veramente  per  diuina  infpiratione  ,  &  partico- 
largratia,&  infulìone  di  Dio,più  cheper  corfo  ordinario  della  Natura, 
&  lafciando  fémpre  i  lor  gradi  nelle  comparationi^  può  in  quefl:o,&  deue 
ricordarli  vmililsiniamentereffempio  di  tante  Donne  gratifsime  àDio, 
così  nell  antica. come  nella  niioiia  legge, le  quali  elTendo  fterili,s  ingraui- 
darono  per  efpreira  diuina  gratia^sì  come  tra  molt'altre  fi  ha  nel  primo  li 
bro  de  Re  ne  la  Bibia,  che  Anna  per  tal  miracolofa  gratia  di  Dios'iu- 
grauidò,  &  partorì  Samuel,  &  così  della  beata  Elifabetta,  la  qual'eflendo 
flerile&vecchia.ebbe daDiogratia  di  farfi  feconda, & non  per  altro, 
che  per  diuina  virtù  s  ingrauidò,&  partorì  quel  figliuolo, che  fa  poi  Prc- 
curfore  del  Signor  noftro .  L'iftoria  della  madre  di  quella  giouene,cioc 
di  C  .A  T  E  B.  l  "H^  ^  de' Medici  Regina  di  Francia,  è  notifsimaal 
raond  i.che  elTendo  per  molt  anni  (lata  fterile ,  &  giudicato  da  i  medici 
fermif  imamente,che  per  corfo  ordinario  non  era  per  ingrauidarfi  mai, 
ella  per  fanta  forza  d  orationi,  fatte  far  tanto  tempo  in  tutta  la  Francia, 
&  fuori.&pee-clemofine.&fopra  tutto  per  1  ottima  vita,&  per  lafantifsi- 
ma  vmi!tà,& fede  fua,  fi  vide  fatta  miracolofamente  feconda,  &  con  ma- 
rauigliofe  circonfi:anze,poi  che  non  d  vn  figiiiiolofolo,©  niafchio.ò  femi- 
na.ma  di  quattro  I-emine  ,  &  di  quattro  mafchi  ella  fi  è  veduta  madre  ,  & 
ora  dvndefsi  vede  KE  di  Francia,raltra,  RE  G  I  ^  di  Spagna. 
Le  quaicofe  negli  animi  non  oftinatibafterebbono  per  fefo'cà  ricono- 
fcer  quella  fecondità  dal  particolare, &  efprelTo  voler  di  Dio  ,  quando  & 
prima, &  poi  noi  vi  fofTero  preced  ite,  &  fegaite  altre  circoftanie,  ò  altri 
effetti, che  molto  più  chiaramente  lo  confirmaiTero.Percioche  vede  pnr  il 
mondo, co  lie  fuor  d'ogni  creder'vmano.&di  quei  meno ,  che  più  fono  in 
tendenti  de  maneggi  ,  &  de' gouerni  del  mondo,  fi  è  fatta  permezodi 
queftagiouene  que;lapacefra  il  Re  di  F  R  ^  'K.C  I  ^,  &cdi  S  T  ^- 
C  'K.A  -,  che  il  mondo  ha  pianta ,  non  che  defiderata tant'anni ,  &  che 
auendola  tenuta  Tempre  per  diffìcile, allora  la  teneua  per  difperata,&per 
impofsibile,quandoIamarauigliofa  nianodi  DIO  1  ha  conceduta  .  Et 
ritornando  à  dietro  con  la  memoria  in  quefta  confiderationetrouere- 
mo,che  non  minor'opera  tione  di  Dio  efpreffa ,  fu  da  tutti  i  buoni  tenuta 
quella, che  pura  dietro  toccai  nella  Imprefa  della  madre  di  quefta  gioue 
ne.cio  è, che  elTendo  ella  fterile  ,  come  pur'ora  ho  detto,  &  la  real  Cafa 
F  ^  L  E  S  I  ^  ridotta  in  tanta  eftremità  di  mafchijche  fi  potea  tener 
comepercertoiiruofine,quandofiniuaIa  vitadi  £  T^^^K  /  CO,  ma- 
rito di  detta  Donna ,  i  primi  del  Regno  voleano  per  ogni  via ,  che  fra  efsi 
due  fi  facelTe  diuortio,per  dar'altra  moglie  al  Delfino  Enrico .  Et  quan- 
tunque le  virtù  della  Donna  valefTer  moltonel  clementifsimo animo  del 
RcFB.^'KCESC  0,  &  del  giouene  marito  di  lei,&  così  nella  boti 
ti  de' migliori  del  Confcglio  regio,  &del  Regno,  fi  vide  tuttavia,  che  la 
cofa  era  di  tanta  importanza, &  gli  animi  d'alcuni  principali, &  potentii- 
fimi  in  quel  Regno  tato  infiammati  à  mandar'ad  effetto  quell'opinion  lo 
ro, che  non  fu  giud  icato  fé  non  per  particolare,&  efprefib  fauore ,  &  vo« 
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ler  diDio,che  non  fi  faceffe.Et  per  più  altamente  riconofcer  queftiprin 
cipiiò  fondamenti  , che  I  D  D  I  u  fi  degnò  di  far  nel  colpetto  del  mou 
do, come  per  annunciatori  di  quella  particoiar  gratia  ,&  volontà  fiiadi 
far  nafccr  quella  Donna, che  aueilc  da  elfer  principal  mezo,  l' iftrumento 
alla  quiete,&  alla  Tanta  contentezza  del  mondo  in  queftuecoli.pofsianio 
fetMW  Poefia,ò  eloquenza  confiderare, che  non  fufe  non  certamente  mi- 
racOÌòfo  in  quanto  al  corfo  ordmario  del  mondo,il  matrimonio, che  li  fé 
ce  dicffa  Caterina  col  detto  Enrico. Percioche  non  negando ,  &  nó  met- 
tendo anco  in  controuerfia  le  due  cole,  che  fono  v  erifsime  .  L  vna ,  che  la 
Cafa  de'  MEDICI  fia  nobilifsinia  in  Italia ,  &  principalmente  fio- 
riire,&  foTe  in  dignità  allora  ,  efieiido  vino  Papa  C  L  E  M  E  T>{  T 
zio  di  detta  giouene.Et  l'altra, che  la  giouene  infe  (Icfla  di  bellezze  di  cor 
po  &  molto  più  di  quelle  del!  animo  foiìc  degna  d'ogni  fiipremo  Regno  8c 
Imperio, debbianiotuttauia  ne  gli  andamenti  delle  cole  del  mondo  con- 
fiderar  con  ragione,  che  primieramente  nel  Regno  di  Francia  deuean'ef 
fer  tante  nobihfsime  Signore, bellilsime  di  corpo, &  d  animo,  nobilifsimc 
di  rangue,&  ancor'alcune  di  fangue  regio  „&  ricchifsime  distato  ,  &  de' 
beni  della  Fortuna, che  nonconueniua  al  Re  Francefco  vfcir  del  fuo  Re- 
gno,&  della  fua  natione  per  necefsità  di  proueder  degna  mogliera  al  fi- 
gliuolo fiio.Sappiamo  oltre  à  ciò  per  tante  efperienze,che  molti  gran  Pa- 
pi fi  fon  contentati  di  dar  à  figliuoli, &  nepotidi  Prmcipi,&  Signori  par- 
ticolari non  fialamente  le  nepoti  femine,ma  ancora  i  mafchi .  Percioche 
quantunque  la  Dignità  Pontificia  fia  fiiprema.tuttauia  in  quefla  cofa  de' 
parentadi  ui  fono  da  confiderar  due  cofe  principali.  L'Hna,che  i  più  ftret 
ti  pa-enti  de'  Papi  per  ordinario  nófiano  ne!  primo  grado, òfigliuoli,  ma 
nepoti  chi  per  vna, chi  per  vn'altra  via.  L'altra, che'l  Papato  non  é  Recano 
ereditario,  ne  ha  parimente  cofa  fua  particolare  da  poter  come  eredita- 
rialafciar  ài  fuoifenza licenza  del  Col  egio,  &  lenza  grà  pericolo  dapo 
terfi  loro  poi  togliere,  ò  inquietare  i  fucceflbri .  Sono  poi  d'altra  parrei 
Re  della  Criftianità  molto  pochi  in  numero ,  &  per  ordinario  vogliono 
più  tofl:o  apparentar  fra  loro,che  con  perfona  nó  di  conditione,  &  di  fan 
gue  regio, mafsimamente  nel  dar  non  le  femine, ma  i  mafchi,  elTendo, che 
per  ordinario  dalle  femine  non  fi  riceue  Stato  in  dote,  òfuccefsione  per 
marifaggio,&  le  pur  alcune  volte  fi  riceue,  da  quefta  Donna  ,  della  qual 
diciamo.cioèda  C^TERIT^^  de'Medici,ilRediFrancia  non  lo  ri- 
ceuette.  Etperòfideuefenzacontrafto  riconofcere per  cofa  certa,  che 
non  per  altra  naturale,  ò  ordinaria  cagione,chc  per  efpreilo  voler  di  Dio 
fi  facelTe  quel  maritaggio.  Et  mettendo  quefta  chiarifsima  ragione  con 
l'altra  prima,  cioè  col  non  auer  potuto  ninno  ftimolo  altrui ,  &  niun  po- 
tentifsimo  rifpetto  far,cheper  cagion  della  fterilitàfifacefle  diuortio,  & 
aggiunta  poià  queftedue  la  terza, cioè  l  elferfi  veduta  quella  Donna  mira 
colofamente,  &  fiior  d'ogni  corfo  vmano  venir  fecondifsima,  &  il  veder- 
le felicemente  allignati  i  figliuoli ,  &  vitiniamente  il  vederfi  col  matrimo- 
nio di  quelta  figliuola  fopr'ogni  credenza  di  tutto  il  mondo  quefta  gran 
pace  fra  quc' due  Re,  farebbe  certamente  oftinatione,  &  impietà  il  mo- 
flrarfi  increduli  di  quello,che  nel  principio  di  quefto  difcorfo  io  toccai, 
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ò  propoli  in  foftanza,  cioè, che  veramente  rincomprenfibile  bontà  diDio 
fin  dal  ventre  de  gli  ani, non  che  della  madre, eleggefl'e  quefta  diuinagio- 
ucne,per  nioiìrar  in  lei  I  infinito  pelago  della  fua  clenientia  al  mondo  in 
quefti  tempi  iiicinifsimi  alla  pert'ettione  ,  &  vniuerfal  vnione  della  Fede 
nofl:ra,sì  come  nell  Imprefa  del  Re  FI  LI  TTO  se  difcorfo  più  larga- 
mente. La  qiial  giouene  oltre  alle  tante  altre  gratie  riceuute  da  Dio,co- 
me  l'ciler  oggi  giudicata  cosi  bella  di  volto,&  di  fembiante,  &  gratiofa  di 
maniere, come  ogn  altra,  che  n'abbia  il  mondo. &  relier  di  cofl:umi,&  d'a- 
nimo,che  fanno  perfettifsima  fimmetria  con  la  bellezza  del  corpo,fi  vede 
d  efler  la  più  felice,  inquanto  all'altre  cofe  della  Fortuna, che  per  molti  fc 
coli  n'abbiano  vedute  gli  occhi, òvdite  1  orecchie  di  noi  mortali,  efl'endo 
nata  di  madre  liiiGIT^^,  &  IT^Ll^il^^,  di  padre  KE,  & 
FK^T^CESE,  &  maritata  à  2i£,  &  SV^GT^r  OLO.  Ouefivede 
nel  perfetto ,  &  mifteriofo  numero  ternario,  vnito  in  lei  il  fiore  delle  tre 
prime  nationi  del  mondo, &  efler  ella  prima  figliuola, &  ora  Torcila, &  mo 
gliera  di  due  fenza  contrafto  lupremi  Principi  della  CriflianitàjCon  sì  ui 
cinefperanzed  auerfitoftoà  veder  Regina  tanto  maggiore ,  quanto  fa- 
ranno iKegni  de  gli  Infideli.che  dalla  fanta  pace  partorita  colmczo  Tuo, 
lì  verranno  giornalmente  traendo  à  CRISTO. 

Da  quefte  tante  gratie  adunque,che  qucfta  gratifsima  giouene  vmilif- 
finiaméte  riconofce  dail  infinita  bontà  di  Dio, fi  può  credere,  che  ella  s'ab 
bia  fatta  quefta  fua  bcllifsima  Imprefa;&;  che  auendo  il  Re  Enrico  fuo  pa 
dre, come  in fpirito defiderato,  &  augurato  quel  diuino  plenilunio  ,  che 
nel!  Imprefa  fua  s  è  detto  à  pieno,auendo  la  Regina  fua  nìadre  có  1  Iride, 
ò  Arco  celefte  augurata  la  luce,&  la  fereniti,  &  auédo  il  Re  Catolico  col 
fuo  Sole  augurato  lo  fplendore,&  la  luce  di  tutto  il  mondo, quefta  gioue- 
ne vedendo  gii  fatta  la  pace  fra  riin&l  altro,  &  eiTer  maritata  al  primo 
Radei  mondo, conofca, non  le  reftar  più  che  defiderarc  ,  ma  conuenirle 
lolamente  render  di  continuo  gratie  à  Dio  Onde  abbia  voluto  farlo  con 
quefta  Imprefa, nella  quale  fi  vede  già  piena  la  Luna,come  il  padre  augu- 
raua,ò  dcfideraua,giàfereno  il  Ciclo, come  con  la  fua  Imprefa  auguraua 
Ja'madre,&  già  il  Sole  nel  mezo  del  Cielo  da  ralluftrar  tutto  il  mondo,  co 
me  il  marito  pur  promctteua.T  quai  lumi,&  il  quale  fplédore  ella  primie- 
ramente per  più  riconofcerfi  obligata  àDio  moftra  con  quefta  Imprefa 
diriconofcer^in  fefte(Ta,neI  cor  fu<),& nella  fua  intera  felicità,  poi  che  in 
quanto  al  mo^ndo  ella  è  in  ogni  colmo, che  pofl'a  auere .  Et  la  deue  poi  te- 
ner per  ferma,&  ftabile,e(rendo!e  tutta  venuta  per  particolare,  &  efpref- 
Ca  gratia  de!  fommo  Iddio  .  Et  qui  v ien'ora  la  bellifsima  confideratione, 
che  toccai  nelprincipio  diquefto  difcorfo, cioè ,  che  quella  improprietà, 
U  quai  in  prima  vifta  può  parerche  abbiano  le  figure  di  qucft'Imprefa,per 
cfTer'in  vn  tépo  il  Cielo  col  Sole,có  le  Stelle, &  có  la  Luna,  è  la  principal  bel 
lezzadiefl'a  Imprefa.  Percioche  il  diuino  ingegno  di  quefta  giouene  fi 
puògiudicar,che  có  quefto  abbia  voluto  dimoftrar  tre  cofeimportantifsi 
me.  L'una,che  l'acquifto  della  terra  Santa,&  la  comierfione  de  gl'Infideli, 
onde  ne  fcgua  il  pieno  lume  del  mondo  per  la  fantifsima  Fede  noftra,  s'ab 
bia  dafar'vnitamentedalRe  caTOLICO  Tuo  marito,;&  dal  Re  CRI- 
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STI^ì\^ISSIMO  fuo  fratello.  L'altra,  che  quefto  tutto  s'abbia  da  far 
non  per  naturai  potenza,  ma  per  efprefro  faiiore,&:  voler  di  Dio.Et  later- 
za,che  quella  contentezza  di  Iei,&:  del  inondo  abbia  i.La  elfer  perpetua. 

V  Eli  intendimento  di  che  tutto ,  è  da  ricordar  ,  quello  nel  primo 
Capitolo  della  SantaBibia,  che  Iddio  creò  due  gTan  lumi.à  iquali  diede 
vflìcio  di  rouraftare,&  dar  luce  al  mondo  l'utio-il  giorno, &  1  altro  la  not- 
te, comeveggiamo  rutcauia  farli  nel  continuo  ,&  ordinario  corfo  della. 
Natura. Etperòvoglia  quefta  giouene  niofhar  con  tal  Imprefa,chc  eflen 
do  il  fratello,  el  marito-fuo  i  duegran  lumi. che  con  lo  fplendor  dell'ope- 
re loro  abbiano  àfouraftare,  &  à  dar  luce  à  tutto  quello  noltro  itiferior 
mondo,  l'abbian'à  far  non  più  con  interuallo  di  tenebre ,  &  diuifamente, 
ma  tutti  in  vn  tempo  fteiVo,&  vnitamente.Et  perche  ben'cllaconofce,  che 
ciò  per  carfo  vmano  farebbe  dal  mondo  tenuto  impofsibile ,  come  fin  qui 
l  efperienza  ha  moftrato  in  tutti  i  predecellbri  di  efsi  Re,  ella  con  le  figu- 
re delLa  fua  Imprefa,che  moftrano  queffa  naturale  impofsibilità  nel  Cielcr 
viene  à leggiadramente  moftrare,che  adunque  fia  per  fard  per  folo  fauo 
re, &  voler  di  Dio,  al  quale  niuna  cofa  è  impofsibi'e, benché  paia  maraui- 
gliofane  gli  occhi  noft  ri.  Nella  qua!  fentcnzami  ricordo,ch'io  da  già  no- 
ue  anni  feci  vn  Sonetto  alla  Regina  Caterina  ,  madre  di  quefta  giouene, 
fopraiJ  Teodoretodella  Prouidenzadi  Dio,dedicatole  da  PaoJoRofe!^ 
lo  Padouano,mioamicilsimo,ouemi  ricordo  che  io, non  forfefenza  moni 
mento  fuperiore,  annuntiaua  in  foftanza  quello  vniuerfale  fplendore  ,  & 
acquifto  di  tutto  il  mondo  alla  Fe  di  Crifto  per  mczo  fuo, quantunque  per 
corfo  ordinario  fipoteffe  allora  tener  come  impofsibile.  Lachiufadel 
qual  Sonetto  mi  par, che  folle  quefta, parlando  della  diuina  Prouidenza. 
Quali  voglia  inferir'  opra  mortale 
Ciò  far  non  può ,  ma  fol  perfetta ,  e  vera 
Prouidenza  è  di  Dio ,  che  cosi  fia. 

ET  potrebbe  ancor  dirfi,che  quefta  B.EGI'H,^  di  SV^CN^..^,  di 
chiè  rimprefa,abbia  voluto  leggiadramente  moftrar  d  accennar  à  quel- 
lo del  Sacro  Scrittore  dell' Apocaliife, il  quale  pronunciando  laperfetticv 
ne,  &  felicità  dell'vniuerfo  dice, che 
£rit  Coelum  nouum,&  Terra  nona. 

La  qualTerra,deuendofi  prelupporre  allora  purificata,&  lucidifsima, 
come  farànoparimétei  corpide  beati, nó  è  da  credere,  che  fia  per  far'om 
bra,&  à  cagionar  le  tenebre  della  notte;&  tanto  più,ch'ella  allora  deuerà 
auer  il  Cielo  ftabile,nó  volubile.  Talché  mvn  tempo  fteflbj&conl'infini 
to,&  à  noi  incomprenfibile  poter  di  Dio.niun  lume  offulcherà  l'altro,  ri— 
ceuendo  tutti  ftabilmentefenz'altro  mezolaluce  loro  dal  fommo  Iddio. 
Onde  quefta  Imprefa,infpirata  diuinaméte, venga  à  voler  moftrar  lapre- 
fente,ò  vicinifsima  felicità  di  quefto  noftro  mondo  per  l'vnion  della  fede 
&loftabile  ,  &  perpetuo  fplendore  fenza  concorrenza,  òa!teratione,& 
ofFufcatione  alcuna  fra  efsi  primi  lumi, che  I  hannoà  fare. 

Et  perche  ancora  noi  fappiamo,  che  qualunque  terreno  abitatore  di 
quefto  noftro  inferior  mondo  ha  fempre  emisferio,cioè,  non  vede  mai  fe 
non  la  metà  del  Ciclo,onde  non  pofsiamo  veder  mai  de"  lumi  celefti  fe  nó 
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quello.che  ila  nel  noftrofuperior'emisferiojpotrebbe,  forfè  quefta  valo- 
rofa  Regina  auer  con  quefta  fualmprefavoliitonioftrar  afe  fteffa,&al- 
trui ,  eh  ella  firruoui  con  la  mente  tanto  elcuaca ,  &  vnita  con  Dio,  che  1 
Cielo  le  venga  ad  efTer  tutto  vifib]Ie,non  per  emisferio,&  diuifo ,  ma  tut- 
to intero,&  così  veda  in  elfo  tutti  i  fuoi  lami  in  vn  tempo  fteflo ,  come  di 
Cielo  lo  veggono!  Beati.  Et  così  venga  confegueiitemente  àmoftrarla 
picnetra  dell' obligation  fua  àDio  per  tanta  gratia ,  &  il  colmo  della  fua 
contentezza  di  vederfi  già  felicemente  confeguite  tutte  quelle  gratie ,  le 
quali  il  padre,la  madre, &  il  marito  aueano  fapute  defiderare,&  augurare 
àfeftefsi,àlei,&almondo,le;qualitraicendonoogni  corfovmano,  &  le 
quali  non  s'abbiano  fe  non  per  particolare ,  &  efprellb  volere ,  &  fauor 
diDio, 

£  T  eflendo  in  quefto  Difcorfo  accaduto  di  nominar  più  volte  il  felicif- 
fimo  matrimonio  di  quefta  gran  Regina,  col  Re  C^TOLICO,  mi  par 
di  deuer'aggiunger  molta  ragherzane  gli  animide  Lettori,  mettendo  in 
quefto  fine  vn'Epitalamiofattolòpra  quelle  nozze  da  Carlo  Palsi,gioue- 
nedi  molti  ft:udii  ,  di  bellifsime  lettere, & di  marauigliolo,  &  viuacein- 
gegno.Ilqual  Epitalamio  fi  vede  effer  fatto  ad  imitatione,  ò  concorren- 
za di  quel  celebratifsimo  di  Catullo,  dal  quale  par  che  dipoi  abbian  pre- 
fo  forma  &  quafi  norma  tutti  i  pofteriori,che  ne  hanno  ancor  c(si  fatti.Ma 
in  quefto,  oltre  à  nrvolt'altrecofc  notabilifsime  ,  nelle  quali  fi  vede  quefto 
bello  ingegno  auer  procurato  di  felicemente  concorrer  leco,&  auanzar- 
lo.deuerà  ad  ogni  parlona  di  nobil  animo  efler  gratilsimo  il  veder  con 
quanto  aucdimentocgli  abbia  fuggito  ogni  cenno,non  che  parola  ò  fen- 
tenza,che  non  fia  oneftifsima,  &  degna  della  fomma  virtù  &  vera  fantimo 
niadi  quei  due  gran  Principi,per  chi!  Epitalamio  fi  vede  fatto  . 


C  ingi  il  fronte  di  fiore  Di  C^RLO  il  fcnie,e  quel  in  rn  ÌEV,- 

jlmaraco  odorato  t  iluddiamaraeil  fefodo  RICOi 


Man  (eicjìe ,  end' or  leghi 


LIBRO  SI 

che  non  fìa  chi  lo  sleghi , 

Onde  pili  fia  l'un  l' altro  ajpro  nimicai 

Stani  al  bel  poggto  aprico 

Mirando ,  che  fean  guerra  ? 

Toi  eh' a  mbi  sì  gli  sfornì , 

E  le  lor  fiamme  amnioy^, 

Finto  al  fin  l'odio  entro  da  lor  fi  sferra, 

E'ndijparte  fi  rode 

Ls  fue  fiere  catene, e  più  non  s'ode. 

jt  FILI-PVO  ISABELLA 

Figlia  del  gran  Re  Franco, 

"Houa gloria  del  mondo  oggi  fen  viene 

Di  membra  non  men  bella. 

Che  faggia  del  cor  anco. 

Et  à  i  fiori  che  germoglia  or  la  fua  jpene 

Di  Smiraldi  Ippocrenc 

Copre  le  piagge,  e'I  Cielo 

Dice,  ò  che  ben,  che  gioia, 

Douè'n  Terra  più  noia,. 

Se  non  ui  può ,  non  eh' altro,  il  caldo,ol 

Corron  balfamo  i  fiumi,  (gelo? 

E  fi  colgon  le  perle  m  me':^  ì  dumi 

E  fci  fuor  nona  f^ofay 
Efci  parto  gentile 

Delagra  Tofca,orfourogn  altra  al  ma 
Ben  lieta  auenturofa .  (do 
Efci  ò  fcn-:^  fimile  , 

Degna  d'auer  di  tanti  Imperi  il  pondo, 

e'I  mar  vaflo, e  profondo 

Del  tuo  valor  ne  /copri  ; 

Onde  l'arabo,  elVerfo 

^l fuo  "Slume  connerfo 

eli  erga  Tempi,e  ne'uoti  ogrìw  l'adopri . 

Dandoti  lode ,  e  incenfo 

Il  giro  tutto  de  U  Terra  immenfo. 

C  he  fin  altro  in  difiò 

Gli  amanti  auer  maidenno , 

Ch'ai  caro  giogo  d'Imeneo  fopporfi  ì  ' 

Chi  g>-adir'  altro  Dio 

Vià  di  lui ,  che  à  un  fuo  cenno 

Lega  d' amor  le  Tigri,  e  infiamma  gli- 

Tipn  brami  mai  di  fciorft  (Orfi? 

Cor  di  fuo  laccio  prefo  ; 
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Che'l  peccar  ne  corregge 

Com' impoft  crdrolcgge 

Da  la  ìiatura  alfrai  corporeo  velox 

Se  non  reca  à  martire 

Ddcc,lcgato  in  lui  fempn  gioire  'v 

G  ia  non  v'era  altra  fpeme 
eh' àia  fua  Dcafiflejfe 
Marte  più  ingrébo,à  noi  pur  troppo  in^ 
Quando  tra  l'ire  efircnte  (fefio. 
Imeneo  sì  nel  prejfe , 
Che  ributtò  l'arnefe  empio,e  funeflo, 

n7^  l'ardorfuo  de  fio  , 
Ver  cuifiuidepoi 
iluanto  l'un  prò  s'auan':^. 
Mentre  al  ferro  ponan^i 
L'olÌ!ia,e  l'altr'onor  de'  voflri  Eroi. 
Dunque  chi  à  cfueflo  J{ume 
Fiajihe  pareggiar' altro  unquaprejùm! 

T  rimin amente  eiprefe 
"Hoflravita,  chei  bofchi 
Gina  albergando,  enei  fuo  laccio  aumta 
Rara  e  gentil  ne  refe. 
Quinci  da  l'almai  fofchi 
Tenfier  ne  tolfe  dal  fuo  dardo  vinta. 
Indi  l  One  fi  à  finta 
Strinfein  sì  care  tempre. 
Che  caflii  alti  defiri 
Quanti auea'l cor  martiri 
Leggiadra  dona  amando, erano  fempre. 
E  'ì  mondo, e  gli  Elementi 
Stcr  anch' cjìi  al  fuo  nodé  obedienti. 

F  arnonpuòCiterea 
Co  fa  in  amor  gradita. 
Là  ond'eiflàrfi  à  Ui  prejfo  ognor  no  fu9 
Terche'l  gridò  di  rea  (le. 
Fama  -,  non  toglie  vita, . 
"ìjj  puòyfhxa  ch'ei  u  opri, auer  mai  prò 
Schiatta  illuftrc,e fin  dote, .  (le 
Contra  la  Morte, i  Regni 
Ter  luii  che  da'  lor  germi 
Trouan  validi  fi  ben,,  i , 
Chenòforan  del  nome  anco  in  fe  degni. 
Dunque  chi  difargioftra 
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^Itro  Dio  ftcone  t eterna  chiojlra? 

^  prire  alte  Don':^l!e 
Le  real porte  ornai. 

Chela  r^LESI^  fpofaègiàqui 
Mira,chen  del  le  flelle  (p^effo. 
Fulminate  da  i  vai 

De  ifuoi he  lumi  al  uiuo  lampo  imprejfo 
Han  lo  fplendor  deprejfo, 
E  fa  la  notte  vn  chiaro 
D)  parer  il  belvifo, 

l'angelico  rifo 
L'aer  rendendo  altrui  l'i dol  fuo  raro , 
Spofa  d'indi  difcefa. 

Onde  quant'abbiampace ,  oggi  ne  refa. 

M  ira,  che  in  fe  pudica 
Realmente  fi  moue. 

Dea  certo,an%i  che  donna,  àgli  atti_,  al 

Odi  là  in  piaggia  aprica  (uolto. 

L'alme  figlie  di  Gioue 

alternar  vaghe  il  Tofco  metro  colto . 

Indi  vno  jìuol  raccolto 

D'alme  in  Cirra  facrate 

Empier  l'aere  tra  i  Mirti 

De'  lor  più  fichi  jj>irti 

Iterando  imeneo  molte  fiate. 

E  la  Sena, e  i  fuoi  colli 

Dir, perche  l  noftro  lume  ora  ne  folli  ^ 

G  ioifci  Ferginpura, 
che  mai  dì  non  saperfe, 
Cornà  tei  tuo  più  beli' ad  altra  in  uifla. 
Tu  del  del  dolce  cura 
Le  tue  chiome  d'or  terfe 
'ì^lter':^  luflro  fregi  or d'aurealifia. 
In  te  progenie  mifta 
De'  noflri  Re  primieri. 
Di' tal  farai  ancor  madre. 
Che  con  opre  leggiadre  ' 
D'or  farà  il  ftcoldefuoi  larghi  Imperi, 
E  vedran  tempi  frefihi 
Altri  Carli,altnEnrichi,altri  Fracefchi. 

C  osi fuolhel Giacinto 
Sù'l  mattin  rugiaiofo 
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Starà  l'aer  ridente  ingiardin  vago. 

Di  mille  fior  dipinto . 

Onde'l  Re,  nono  fpofo. 

De  l' odor  ifer  aura  in  fuo  cor  pago. 

Frena  l'orgoglio  al  Tago, 

Quaf  vn  "Njima,  che'n  pace 

Ton  la  greggia  di  CRISTO, 

Ter  far  poi  l'alto  acquiflo 

Del  fuo  fepolcro,  e  f^egner  l'empia  facCt 

che  con  fiamme  gagliarde 

Da  le  porte  Tedefcheal  cor  già  n'arde. 

Ijueft' l'I  gran  Re,  che  in  cima 
D'alto  valor  fedendo , 
É  temuto  oltragl'lndi,oltra  i  Sahei 
Senti,  che  qucto  prima 
Di  Marte  il  fuoii  orrendo, 
Moue  fin  da  ifupcrbi  Tir  enei 
I  tuoi  fanti  Imenei. 
Orpotea'l  Gallo  altero 
Efferpiù  in  mcrauiglia, 
che  veder  te,  fua  figlia 
Frenar  alteramente  oggi  l' IBERO? 
E  naurà  ancor  nepoti 
Trimi  Re  d'Oriente  à  noi  remoti. 

Q^uefìi  di  beltà  lieue 
T^n  è  di  donna  amante, 
O'  trai  fi-al  de  le  voglie  il  cor,ih'inuolga 
1>lè  difir'ha ,  che' l grette, 
O^ne'l  faccia  ir  errante , 
Edal  fuoprimier  corfo  vnqua  lo  tolga. 
Ma,  per  che  in  lui  fi  colga 
Frutti  di  lode  à  pieno , 
Onde'l  mondo,  e  Dio  l'ami, 
Tar  che  per  te  fol  brami 
ji:  le  morti, et  al  Janguc  ornai  por  freno, 
M entre'l  ferro  non  fatio  (tio. 
7^^/  fuo  bel  corpo  Italia  ancor  n'ha  ftra 

O'  quai  dilettii'eflremi 
Stan':^  prouar  tifia, 
Ch'à  vn  tato  alto  CÒtiubio  iporrai  fine , 
Così  ni  d'un  ti  ficme 
Morte,  ò  de  l'altro,  pria , 
Chegiungan  d'anni  al  naturai  confine. 
Inaurai 
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'inaurai genti  diurne. 

Già  tremar  di  fomento 

S'ode  lo  Scita,  e  l 'Indo , 

Già  fi  teflon  in  Vindo 

Ghirlàde  à  vn  Re, che  folo  à  tarme  inte- 

Terrà  lo  fccttro  ancora  (to 

Di  quato  il  Sol  co  ifuoi  be'  raggi  indora, 

V  edrà  vinti  d'' or  tutti 
Da  'atlante  coprir  fi 
Finà  l'atra  Siene  i  lidi  aprici, 
E  ver  l\4uflro  tra  i  flutti 
De  l'ampio  rnarfcoprirji 
^Itri  nouclli  mondi, almìje  felici,. 
Se  non  fon  vani  indici , 
che  come  il  polo  noflro 
Tutto  abitato  intorno 
ylìa  vna  notte,e  vn  fol giorno 
D'vn'anno  foljcosì  ne  l'abbia  il  vojìro, 
Genti,  ch'oppoHe  à  lui, 
Uefpirati  tra  igbiacci  ancor  là  vui. 

S  pengan  le  faci  ardenti 
Gli  alati ,  almi  fanciulli , 
eh' altro  più  vitto  lume  al  real  tetti 
T'Ortangli  'jcchi  lucenti, 
E  conl'jrfi  trajlulli 
Lieto  il  figlio  di  V fiche  almo  Diletto, 
Eie  vergin  dal  petto 
Traggan  note  foaui , 
Celebrando  imeneo. 
Che  l'alto  vireneo 

Serra  e  Gebcnna  in  un  con  dolci  chiaui . 

Et  Imeneo, rijponda 

Del  foppoflo  Garona  il  colle,  c  l'onda: 

D  ou  altra  maif  uidc 
Bella  donna,(h'un  raggio 
Spipgajfe  in  dar  altrui  uita  sì  cara  ^ 
Doueluci  più  fide? 
Loue  ptnfitr  più  faggio  ? 
Dotte  in  cor  casìo  al  mondo  alma  piti  ra 
Di  ejt4cflafche  rifchiara  (ra 
La  noHra  età  maligna , 
Cui  tanta  nebbia  ingombra, 
eh  è  tutto  fumo,  &  ombra^ 
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E  fia  tuttor  ancor  di  sì  ferrigna 

Così  lei,che  l'alluma, 

Saettar  Morte,  e  tor  mai  non  prefuma . 

Iv^è  men'è  raro  cffempio 
Ei,che  (juifctnbra  in  arme 
Martcoue l'opra.E'l feppe  aliar  Qnìn- 
Che  vide  il  crudo  fc empio.  (tino 
Et  òpitr  ch'ttn  dì s  arme 
Contr  Olimpo,  e  contraffa  à  lui  vicino  , 
Fincerà  ilfitr  diflino. 
^Altera  coppia,  e  fola , 
Benedetto  j'.a'l  punto, 
che  ha  l'nn  l  altro  congiunto. 
Benedtito  Imtnto,chesì u'inuola 
Dell  e  il  cor  da  la  falma  , 
Ttnhe  regga  due  corpi  vna  foi' alma. 

y  oi  foli  auete  aperti, 

(chiù fi  gli  orrendi  à  Cimo)        .  i 
De  la  Tace  i grand l'fciirri.giniti. 
Onde  i  guai  pria  fofferti 
Cangia  il  Gallo,e  l'Ifpano 
Inpuragioia,orchefifono  vniti. 
E  i  colli,  e  gli  antri, e  i  liti 
Sonan  del  vojìro  norncy 
Et  Imeneo  tra  loro  ; 
Imeneo,che  ri/loro 

Torge  à  l'Europa,  e  toglie  r>yfs're fome  , 
Mifera,  ond'ell't  vijfe 
-  Tredici  luflri  intiolta  in  arme,  e  in  riffe. 

V  ergin,come  tijpecchi 

Tslel  tuo  Tsljtme  terreflre. 

Se  nel  tuo  lampo  oppoftoor  t'ineclifi? 

O',  s'auien  che  in  te  pecchi 

J>{.itura  infarti  alpcflre 

Ter  tener  à  Diana  ipenfier  fifi. 

"hlon  foran  mille  ^bifìt 

D  eloqiien7;^a  à  dir  atti 

Di  luijche  dejìin'alto 

Ebbe, che  più  che  fnalto 

Sol  notaffe  di  lui  gli  eccelfi  fatti, 

chi  nel  Tofco  Idioma 

La Ipc  -riie  aiiuiua  in  noi  d'un  altra  Roma. 
Qjtcjìa  Cafa  reale , 

SS 
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Ch'à  le  tue  voglie  pronta 

S igira,Ó ,  dice, che  dal  Citi  qui  vieni 

V ergin  per  me  fatale. 

Così  mai  non  proui  onta 

Del  verno  il  fior, che  nel  bel  uifo  tieni, 

Edailumi  fereni 

il  >''^ggio  vnqua  non  cada . 

Come  per  te  vedranno 

Le  genti  in  alto  [canno 

Vibrar  d'^Jìrea  la  glorio  fa  jpada. 

Donna  del  mondo  tutto 

Colto  eh' un  m'abbia  del  tuo  feme frutto. 

E  ntra,e  infortuna  lieta 
Mtpon,e'n  Rcgni,en  figli, 
Che  maggior  mai  no  ebbi  altra  ^à^a. 
/Nj  dal', y4bila méta 
Fina  i  liti  vernigli 

Fia  per  me,nèper  lor  verga  à  bajlan':^t. 

Fa,che  ne  l'aurea  flan'^ 

Il  Ue  Jpofo  ne  venga, 

E  fi/là  l'offa  il  tocchi 

Lo  firal  de'  tuoi  begli  occhi. 

Opra  d'.Amor,accioche  l'odio  fpenga , 

Ver  cuififfa  nel  fangue 

Fràcia,e  Borgogna  l'ira,ancor  ne  làgue, 

Ve' ,  che  nc-l petto  interno 
Fìamìnci  nnn  men  lo  (Irugge, 
ch'arda  te  dctro,cviK  d'. Amarla  uàpa. 
Ve  che  torrido  Verno 
Di  Bellona  (i-r?fug'^L- , 
/  fentre  del  tuo  e  alar  tutta  s'attampa. 
Ó"  noua  in  terra  lampa. 
Il  cui  Sol  ne  vagheggia, 
Chediràdiciò^C^  KLOÌ 


M  P  R  E  S  E 

Che  il  Re  padre  à  mirarlo 

Fin  da  i  celefìi  chiofìri  in  real  feggia  ? 

O"  quanta  aurnn  dolce-:^ 

l  ibero, e' l  Reno  de  la  fua  chiareT^  ? 

V  enite  ò  Re  conforte 

l'almo  Sol,che  fplende 
Ne  l'aureo  albergo,e  noi  bramàdo  fìafii, 
E'I  venir  vojiro  apporte 
Uuantagioia  il  del  rende 

glihuomÌBÌ,à  le  fere, à  l'erbe,à  ifafii 
Tra  voi  connubio  fafii 
"blpn  vrnan,  ma  celcfìc  ; 
Voi  che  da  lui  qui  nafcc 
<)^cl  ben,di  mi  nepafcc 
Dio ,qnado  dcl  ftio  lume  in  Cicl  ne  uefie. 
Tace,  pace  gridando 
S'udiifdir'à  la  Terra,e  n'era  in  bando. 

C  onti  l  Eritrea  polite-, 
Ei  lumi  in  C  tei' acce  fi , 
Voi  canti  feio  à  par  gli  a'  ti  diletti 
"yit'  quali  .Amor  u  inuolue 
In  vn  laccio  si  prefi, 
llCielfranoi  no  vide  vnqu  altri  eletti 
Spirti  in  amar  perfetti 
Tiù  di  voi.  Ma  godete 
Godete  alme  reali , 
E  date  figli  tali 

Che'iElperic  contrade  faccian  liete, 
Eprefjòà  CARLO  vn  altro  (tro. 
C^RLO  gouerm  il  modo,  ardito,e  fcal 

C  hindi  Imeneo, chiudi  il  real' albergo,, 
Mentre  col  velgli  cinge. 
Eia  fanta  Oneftade  in  vnglifìringe. 


L  V  C  R  E  T  I  A 

GONZAGA- 


FEST^  lMTRI.Sjf  MOSTRA  SEV^Zjt 
alcun  dubbio  d'effer  tratta  da  quel  bel  Sonetto  del 
Petrarca, 
Vna  candida  Cerna  fopra  l'erba 

Verde ,  n]'apparue,con  due  corna  d'oro. 
Fra  due  riuiere  à  l'ombra  d'un' Alloro, 
Lcuando  il  Sole  à  la  ftagion'acerba . 
Ma  perche  il  Petrarca  con  quel  Sonetto  volle  nar- 
rar la  pura  iftoria  dell'innamoramento  Tuo  fotto 
quella  bella  allegoria,&  ui  ebbe  da  narrar  le  due  riuiere,Sorga,&  Druen- 
za,  &  per  le  corna  d'oro  intefe  le  trecce  di  Laura, quefta  Signora  nella  fua 
Imprcfa  n'ha  tolto  folamente  quello,  che  fa  al  propofito  dell'intétion  fua, 
cioè  la  candidezza  della  Cerua,rombra  dell'Alloro,  &  ancora  il  monile  al 
collo,che  pur  nella  fua  defcriue  il  Petrarca, 

NelTun  mi  tocchi,  al  bel  colle  d'intorno 
Scritt'auea  di  Diamanti ,  e  di  Topati, 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  parue. 
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Et  ha  quefla  Signora  uoltato  poi  leggiadramente  rintention  delfìgnifi- 
cato  deJ  Lauro.  Percioche  oue  il  Petrarca  uolle  con  quello  accennare  al 
nome  della  Donna  fua,  che  era  Laura,  quella  col  Lauro  facrato  ad  Apol- 
lo, tenuto  il  Sole,  &;  Dio  delle  fcienze,  parche  debbia  uoler  intendere  il 
lume  dell  intelletto  concedutole  da  Dio  per  conferuatione  dell  onor  fuo, 
&  della  (ua  caftità  Et  mo'.to  acconciamente  fi  mette  il  Lauro  per  la  Cafti 
ti,  auendoii  da  Poeti,  che  intal  arbore  fu  conuertita  Dafne,  giouene  ca- 
ftifsima ,  la  quale  ad  Apollo  ileflb  non  uolle  acconfentir,  chelefacefle 
macchia  nellonorfuo.  Ond'egli  dapoichefu  ceiTatoinluiquel  furore, 
conuertì  il  defiderio  fenfuale  inuero,  &:  perfetto  amore  ,priuiIegiando 
quell'arbore fopr'ogn'altra ,  così  nella  gloria ,  facendola 

Onor  d  Imperatori  ,  e  di  Poeti , 
come  nella  perpetuiti,  Si  ficurezza,  facendola  ficura  dal  fulmine  ,  &che 
non  perde  mai  la  uerdezza,  Se  le  frondi  Tue,  come  la  donna  cafta  non  per- 
de mai  il  uigore  della  Tua  gloria . 

DEL  Collare  di  Diamanti ,  e  di  Topati]  è  cofa  notiisima ,  che  così  il 
Petrarca ,  come  quefta  Signora  han  uoluto  intender  fimilmente  la  perlc- 
ueranzadellacaftità  ,  fcriuendofi,  che  il Topatio  rende  callaia perfona  , 
che  lo  porta ,  sì  come  fi  uede  manifeftamente,  che  pofto  il  ueroTopatio 
nell'acqua  bollente  fa  m.ancar  il  bollore.  Se  fpegne ,  ò  raffrena  quel  feruor 
fuo.  Et  del  Diamante  fi  fa,  che  non  cede  a  ferro ,  nè  à  fuoco,  di  che  à  die- 
tro nelllmprefa  delMarchefe  di  Vico  s'è  ragionato  diftelamente.  Etque 
fto  fteiib  dichiarò  altra  tiolta  il  Petrarca  ne  Trionfi , 
Era  la  lor  uittoriofa  in  fegna 

In  canpo  BI^1<IC0  un  C^J^D  I  DO  Armellino, 
Ch'oro  fino ,  e  Topati)  al  collo  tegna  ♦ 
Oue  pur  fi  uede ,  che  &  nel  campo  bianco ,  Se  nella  candidezza  dell'er- 
mellino uuol  comprendere  la  purità,  che  fi  ricerca  nella  Caflitàuera.  Et 
il  limile  in  quello  del  Trionfo  della  Caflità  parlando  della  fua  Donna,  che 
legò ,  &  uinfe  Amore , 

Ella  auea  in  dollbil  dì  candida  gonna , 

Lo  feudo  in  man  ,  che  mal  uide  Medufa, 

Dun  bel  Diafpro  er'iui  una  colonna, 
A'  la  qual  d  una  in  mezo  Lete  infufa 

Catena  di  Diamante  ,  ediTopatio, 

Che  s'usò  fra  le  Donne  ,  oggi  non  s'ufa  » 
Legare  il  uidi ,  e  farne  quello  firatio , 

Chebafcò  ben'àmiU  alcre  uendette, 

Erio  per  me  ne  fui  contento ,  efatio  . 

Ne'  quai  uerfì,  ancorché  per  il  noftro  propofito  non  accada  di  confiderar 
fè  non  la  candidezza  della  gonna ,  &  la  catena  di  Diamanti ,  &  di  Topa- 
tio,  tutta  uia  per  non  lafciar  di  giouar'ancor  così  per  digrcfsioneài  be- 
gli ingegni, non  reflerò  di  ricordare,  comeper  certo  fù  non  intera  pru- 
détia  dei  Petrarca  in  quelluogofuor  di  hilogno  il  pfiger  così  bruttamen 
te  tutte  le  Donne  del  fuo  cenipo  in.  vninerikle  ,  dicendo ,  che  la  catena  di 
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Diamanti, &  di  Topatij, per  la  quale  fenz'akun  dubbio  incède  la  fermezza» 
&  la  caftità,lì  folle  vfata  per  1  adietro,  ma  à  tempi  fuoi  nò  s'ufafle  più,quafi 
che  in  quel  tempo  tante  gran  Signore,&  tante  onoratifsime  Donne, ch'e- 
eran'al  mondo ,  foiler  tutte  puttane ,  ò  infami.  Del  quale  fuograuifsim» 
errore  pare  ,  ch'egli  aiielfe  pur  qualche  rimordimento  in  le  flellb ,  &  che 
lovolelfe  corregger  alquanto  nel  fcguente  Capitolo ,  che  intitolò  deiU 
Morte,  quando  dille . 

La  bella  Donna ,  e  le  compagne  elette. 
Tornando  da  la  nobile  vittoria, 
In  VI)  bel  drappelletto  iuan  riftrette. 

Poche  eran,perche  rara  è  vera  gloria  , 
Ma  ciafcuna  per  fe  parea  ben  degna 
-Di  Poema  chiarifsinio,  e  d  iftoria, 
Oue  fi  vede ,  che  temperò  alquanto  quella  bruttifsima  Tua  fentcnaa,clie 
auea  detta  auanti  in  vniuerfale  contra  tutte  le  Donne,&  non  dilTe  qur,chG 
ninna  ne  folle  calla ,  come  con  quelle  altre  fue  parole  vien'à  dire ,  ma  che 
folfer  poche.  Nel  che  quantunque  egli  alquanto  fi  modificalfe.non  fu  pe- 
rò ancor  quefto  fenza  qualche  error  fuo ,  ancorché  Io  facelfe  per  più  de- 
gnificarlafuaDonna|.  Percioche  elìendola  fpetie  donnefca  tutta  in  fc 
ftefla  nobile,gentilifsima,virtuofifsima,&diuina,doùeaegiia!rincontro 
dir  più  tofto  quellOjChe  ne  è  con  ogni  verità, cioè,chc  poche, &  rare,&  qua 
fi  come  moftri  fra  le  vere  donne  fieno  le  non  buone, &;  impudiche.  Et  tor- 
nando al  propofito  noftro  dell'cfpofitione  di  quella  Imprefa,  mi  reftaà  di 
re,  come  le  Cerne  fono  da  gli  Scrittori  tenute ,  &  defcritte  per  anisnali, 
che  agcuolifsimamente  s'addomefticano  congli  huomini,  &  molto  più 
poi  quelle, che  fono  di  pelo  bianco.  Onde  oltre  al  Cerno  tanto  caro  à  Ci 
pariilb,&  tanto  celebrato  nelle  fauole,  &  oltre  à  più  altri ,  fi  ha  quella  ve- 
rifsima  iftoria  di  quella  bianchifsima  Cerua  di  5'erttìrio,  sì  gran  Capita- 
no, la  qual'era  tanto  domèftica,&  man{ueta,che  quando  egli  la  chiamaua 
ànomc,rintendeua,&  andaua  da  lui,&  non  altrimenti, che  s'ella  folle  Aia- 
ta vn  huomojlofeguitaua  per  tutto  fenz'akun  timor  di  gridi,&  d'arme  del 
l  elTercito  loro.ò  nemico.  Onde  Sertorio  perfualè  à  quei  popoli,che  quei 
la  era  Cerua  donatagli  dalla  Dea  Diana ,  per  confultarfi  d'ogni  fuo  im- 
portante alfare. 

E  T  quello^che  le  Cerne  bianche  fieno  più  piaceuoli,&  più  doniefliche, 
eheraltre,non  ha  forfè  la  Natura  fatto  fenza  miflierio,  per  moflirare ,  che 
la  purità,  &  la  fincerità  confapeuole  di  fe  ftelfa,  è  quafi  fempre  più  libera, 
&  più  ficura,che  la  malitia,ratlutia,  &  il  vitio.  Onde  fi  vede  per  lo  più  nel 
le  vere  Donne, che  quelle, le  quai  più  fi  fentono  lontane,  &  libere  da  gli  ef- 
fetti,&  dal  penfiero  del  mal  fare,  &  più  fono  fincere,&  pure  di  coftumi,  di 
vka,  &  d'animo, meno  fonofchiue,ò  fcropolofe,òtimide,&  fuperftitiofe, 
ferigne,&  ritrofe  nel  conuerfare.  Et  in  quefila  particolarità  è  fondata  for- 
fè quella  Imprefa.  Percioche  elTendo  quella  Signora  reflata  vedoua  mol- 
togiouene,  non  folo  doppo  la  morte  del  marito.ftia  ancora  mentr'egli  vt 
uca,per  la  lunga  prigionia,che  egli  ebbe ,  6c  uifinì  dentro,  le  è  conuenuto 
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auer  cura  della  cafa, delle  robe,de'  figliuoli,procurar  per  la  libcration  del 
marito  con  tanta  caldezza,quanto  mai  altra  iiluftre,&  onorata  conlbrte, 
ò  madre, ò  forella,  ò  figliuola  abbia  fatto  per  marito,  figliuolo ,  ò  fratello 
fuo.  Le  è  conuenuto  parimente  conuerfar  generofamente  con  ogni  forte 
di  perfonCjCon  chi  abbia auuti  negocij,  andar'attorno  in  diuerfi luoghi, 
elTendo  ella  nata  in  Mantua,&  auendo  Stato ,  &  poflefsioni  nel  Dominio 
Veneto,&in  quello  diFerrara.Nel  che, oltre  che  ha  procurato  Tempre  di 
tener  modi  degni  del  parentado  fuo ,  &  di  fe  ftelTa,  andando  fempre  con 
dóne,&  con  huomini  del  fuo  fangue ,  &  nelle  parole,  ne  i  modi ,  &  in  tutti 
i  fuoi  andari  auendo  fempre  congiunta  con  la  generofa,  &  fignorile  pia 
ceuolezza,  l'oneftà,  &  prudentia  ,  ha  poi  (  per  quanto  fi  può  credere^)  vo- 
luto con  quefta  Imprefa  mofl:rare,che  ella  per  conferuar  non  meno  l'inte- 
grità della  fama,  che  la  vera  caftità,&  oneftàfua,  auea  priuilegio,  &  mo- 
nile,ò  catena  di  molto  maggior  virtù, che  quella  de'  Topatij,&  Diamanti 
terreni, &  dell'autorità  di  Cefare  Imperatore.  Del  quale  fcriuono  alcuni, 
chefolea  ad  alcune  Cerue,ò  ancor  Ceruiattaccar'al  collo  vn  monile  con 
lcttere,che  dicefTero , 

TipLI   ME  T^VJ^EKE,  Qj^J^  CyiES^KIS  S  VM. 

Il  che  fa  rapprefentar  il  Petrarca  con  quei  verfi  pur  di  fopra  allegati 
Ned'un  mi  tocchi, al  bel  collo  d'intorno 
Scritto  auea  di  Diamanti,  e  di  Topati , 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  parue  . 

Ancor  che  in  effetto  non  di  Cefare,ma  d'Aleffandro  Magno  ferine  Pli- 
nio quefta  cofa  di  lafciari  Cerni  col  fno  monile  al  collo,  &  con  lettere. 
Onde  fe  ne  troiiauano  doppo  i  cent'anni  per  li  bofchi.  Da  che  fi  certifica- 
ua,che  i  Cerni  fieno  di  lunghifsima  vita . 

Ne'quai  verfiil  Petrarca  per  quel  CES ^  RE,  che  Laura  chiama  il 
fuo  Cefare.ha  voluto  intender'Iddio,  Re  de'  Re,&  Imperator  de  gl'Impe- 
ratori. Ma  perche  in  effetto  quel  nome  di  Cefare  ,  è  fatto  da  etimolo- 
gia d'effetto  mortale  .per  effer'egli  flato  canato  dal  ventre  della  madre 
morta, &  aperta  con  ferro.fivede,  che  quefta  Signora  alla  fu  a  Imprefa  ha 
voluto  trouar'vna  voce, che  fia  di  molto  maggior  dignità,comprendendo 
purilmedefimo.  Onde  non  ha  detto  la  parola  Cefare,ma  ^FGF  STO. 
La  qnal  voce, è  molto  più  degna  d'etimologia,&  di  fignificationc,che  quel 
la  di  Cefare.  Et  per  aggiungerà  detta  parola,  &  infieme  à  tutta  1  Im- 
prefa maggior'efprefsione,&  maggior  dignità,ui  ha  quefta  Signora  volu- 
to aggiunger  la  parola,  Feliciori,  dicendo.  A' più  felice  Augufto  io  fon 
facra,ò  in  protettione,che  non  è  quello  dell'altre,  di  chi  fi  ha  mentione  ne 
gli  Scrittori, cioè,à  DIO,  òi  CRISTO,  potentifsimodifenfore,  &  con- 
feruatore  della  ginftitia,deirinnocentia,della  purità ,  &  d'ogni  cafta, & 
fantifsima  intentione , 

Oue  la  parola  FELIC  lORI  s'intende  non  folo  in  quanto  alla  feliciti 
perfetta  di  Dio  in  fe  fteflb,ma  ancora  in  quàto  à  quella,  che  per  fua  infini 
ta'clemétia  fi  degna  di  cómunicar'à  noi,fue  vmilifsime  creature ,  effendo 
cofa  nota,che  la  parola  Felice  in  Latino  fi  vfa  nó  folamente  per  colui,ch°é 
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felice  in  fé  fteffo,  ma  ancora  per  colui ,  che  può  far  felice  altrui,  come  fra 
molti  altri  è  quello  di  Virgilio 

Sis  felix,noftrumque  leues  quicunque  laborem . 
Et  il  medefimo  fi  ta  anco  à  noi  ,  che  sì  fpeflb  diciamo,  giorno  felice  , 
hora  felice  ,  ftato  felice ,  &  altri  tali  ;  non  perche  efsi  fieno  in  fe  ftefsi  feli- 
ci, ma  perche  hanno  fatto  felice  colui, che  in  tal  giorno,  ò  hora  abbia  con 
egli  ito  qualche  cofa  delìderata ,  ò  cara . 

Onde  fi  può  finir  di  conchiudere  ,  ch.c  quc  fta  Signora  con  tal'Impre- 
fa,  per  ilLauro ,  perla  candidezza ,  &  per  il  monile  di  Topatij,  &  Dia- 
manti ,  abbia  noluto  intender  la  Prudcntia  ,  il  fapere ,  la  Purità ,  la  Ca- 
ftità,  &  la  fermezza ,  che  ilei  conueni:ia  d  aiicr  in  fe  fteffa  tt  con  le  pa- 
role FELICIORI  UrC,j-<rn,  mofl:rarireftelTa,&  al  mondo, eh  el- 
la auea  la  piena  ficurezza  fua  nella  fede  della  protettione,&  lauor  di  Dio, 
che  sì  come  ne  gli  eftetti, così  ancora  nel  nome  ella  non  potrà  mai  riceuer 
macchia  nella  fanta  intentionc  della  Cafl:icà,dcirOnefl:à,&  del 
lafincerità,8c  parità  fua.  Che  quantunque  anco  a  ifan 
ti,&à  CRISTO  ftelfo  non  abbia  maiper- 
donato  la  malignità  del  mondo, 
fi  è  tutta  uia  veduto  fcni- 
pre,  che  sì  come 
canraua 

il  Profeta  .Iddio  giuftifsi  no  non 
■  lafciamai  cadere  il  giu'.to 
dalla  fua  protettio- 
ne,&  dalla  fua 
gratia. 
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ELLE  MISTERIOSE  F^FOLE  DE'  VOE- 
ti  antichi  fcriiiono,  chedoppo  la  mioiia  creation 
del  mòdo  eflendo,quefta  parte  inferiorejadorna  & 
ripiena  di  tutte  le  lorti  di  piante, d  animali, &  d  o- 
gn  altrafpetiedicofa.chcla  Natura  potefle pro- 
durre ,  ui  mancaua  un  più  nobile  &  più  degno  ani- 
male ,chego'jernafle&reggefle  tutte  l'altre  cofe. 
Là  ondefcriue  Ouidio, che  Prometeo, figliuol  di 
lapcto,  pig  iò  della  Terra,  &  con  acqua  neformò 
un  huonio  alla  fenibianza  de  gli  alti  Dei , 

Et  foggiungono  di  lui ,  che  doppol  auer  fabricati  gli  huomini  ,rene 
afcefe  alla  sfera  del  Sole  con  1  aiuto  dellaDea  Minerua;  &  con  una  fua  fa- 
cella ,  che  s'aueua  portata  da  terra  ,  accodandola  alla  ruota  del  Sole ,  ne 
accefe  il  fuoco,  &  portello  in  terra.  Di  chefdcgnati  gli  Dei,  mandaro- 
no nei 
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no  nel  mondo  diuerfe  forti  d  infirmicà ,  &  egli  da  Mercurio  fu  legato  nel 
Monte  Caucafoad  unfaflb,oue  di  continuo  un'AquiIa,ò  un'AuoItoregli 
mangia  il  core ,  Qucfta  fauola  di  Prometeo  efpongono  i  Gramatici  con 
allegorie  àlor  modo ,  dicendo  ,  che  egli  fu  un'huomo  prudcntisfmio ,  il- 
quale  fu  il  primo  ,  che  a  gli  Asfirij  moftraflè  l  Aftroiogia ,  &  che  1  Aquila, 
laqualegli  diuorauail  core,  era  la  continua  contenipJationc,  &fol!eci- 
tudine,  che  aueua  per  auuertire  &  ofleruar'i  moti  &  gli  effetti  delie  ftellc, 
&  de'  cieli ,  ftando  giorno  &c  notte  nel  Monte  Caucafo ,  in  Asfiiia  ,  ciie  è 
altisfimo,  &  quali  uicino  alle  ftelie.  Et  perefl'er  Mercurio  il  Dio  della 
prudentia  &  della  ragione,  finfero,  che  lolegaffe  àquel  fallo.  Et  in  quan- 
to al  fiioco  jilqual  aueua  rubato  dal  Sole,  uogliono  che  folle  poi  così  fin- 
to per  auer  lui  ritrouata  la  ragione,  &  il  modo  de' fulmini,  òdellefaet- 
te,  &mon:rata]aàglihuomini  ,&  d'auer  ritrouata  una  certa  arte,  òuia 
da  prendere  il  fuoco  dal  Cielo .  Quello  tutto  ,  quafi  di  parola  in  parola 
ferine  Seruio  nella  Sella  Egloga  di  "Virgilio .  Al  che  io  ho  d  aggiungere , 
che  Luciano  Greco  in  quel  particolar  Dialogo,  che  finge  fra  Gioue  & 
Prometeo ,  fpecifica  come  la  detta  pena  di  legarlo  nel  Monte  Caucafo,  & 
farli  diuorar'il core  dall'Aquila òdall'AuoItore, non  era  fiata  per  auer 
lui  rubato  il  fuoco  celefte ,  ma  per  auer  formati  ò  fatti  gli  huomini .  In 
quanto  poi  all'auer  lui  ritrouato  il  modo  di  rubar  ò  prendere  il  fuoco  dal 
Cielo ,  è  cofa  certisfima  ,  che  quello  fu  quel  modo  ,  oggi  communisfimo , 
di  prendere  il  fuoco  dal  S  ole  per  uia  di  fpecchi,  ò  d  occhiali ,  ò  di  palla  di 
uetro ,  piena  d  acqua ,  ò  d'altra  tal  cofa ,  sì  come  à  lungo  s  è  difcorfo  nel- 
l'imprefadi  Papa  Clemente.  Ilqualniodo  àquei  primi  huomini  douea 
parer'altamcnte  miracolofo,  come  per  certo  fi  deue  tener'ancor'oggi , 
ancor  che  fìa  commune&  diuolgatisfimo .  Et  gli  antichi  teneano  quel 
fuoco  per  fuoco  puro  &  celefle ,  &  quel  fo!o  adoprauano  per  riaccendere 
illume,che  perpetuamente  teneuano  nel  Tempio  delia  Dea  Vefla  in  Ro- 
ma, &  di  Minerua  in  Atene,  come  pur' nella  medefiuia  Imprefadi  Papa 
Clemente  s  è  detto  appieno . 

OB.^  ,  per  uenire  ail  efpofitione  di  quella  Imprefa  del  Cardinal  da 
Elle ,  è  primieramente  da  confiderare,  che  quello  fuo  Prometea  Ila  figu- 
rato non  in  atto  di  fcender  dal  Cielo ,  ma  di  faiirui  col  fuoco  in  mano. 
Et  con  la  parola  ALTIOR^,  moflra  nellintention  fua  di  uoler  non 
imitar  Prometeo,  ma  grandemente  auanzarlo  inquanto  aiuiaggio,& 
in  quanto  al  fine  .  Afcefe  Prometeo  infino  alla  ruota  del  Sole ,  che  è  Pia- 
neta, ò  Stella  errante .  Et  quello  giouene  moflra  d'afpirare  àfalir  più  al- 
to, cioè  à  Dio ,  uerOjfommo  ,  &  eterno  Sole ,  dal  quale  quello  Sole  infe- 
riore prende  lume.efi'enza,  uirtù,  ordini,  &  leggi .  Afcefe  Prometeo  con 
la  facella  fpenta,&:  egli  li  uede  incaniinato  à  faiirui  con  la  face  accefa,cioè 
col  lume  della  fede,  &  con  lofplendoruerodeiia  gratiadiDio.  Laonde 
sì  come  Prometeo  ritrouandoii  già  con  i  aiuto  di  Minerua,  cioè  della  fa- 
pienza  umana  ,  falito  con  la  conteniplatione,  &  con  l'ali  della  mente  al 
Cielo, meritò  poidi  flarfemprc  rilegato  in  terra  , oue dalla  fenfualità 
corporale  s'era  iafciato  ritrarre,  cosi  all'incontro  quello  Signore  alpi- 
rando  àfalir  di  terra  incielo  con  ladcrta  fcorta  della  luce  di  Dio,  può 
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prometterfi  ,  &  augurarfi  diuerfo  fine  da  quel  di  Prometeo,  cioè  1  eterni- 
tà della  gloria  ,  &  della  uita  felice  ,  che  è  la  più  alta  &  fublime  cofa ,  alla 
quale  da  ogni  giudicio  di  mente  fana  debbia  afpirarfi.  Chi  puruoleffe 
poi  credere,  chequeftalmprcfa  folfe  daquel  gentilisfimo  giouene fiata 
leuata  qualche  anno  adietro  con  penfiero  amorofo ,  potrebbe  dire, che  la 
parola  ^4  LT  1 0  ,  nonfiriferifcaà  LOCA,  cioè  a  luoghi  più  alti, 
ma  che  fia  pofta  come  fofl:antiuamente,cioè  che  uoglia  dirc.c  ose  Tir 
ALTE,  intendendo,  che  egli  afpira  à  cole  più  alte,  che  a  quelle,  alle 
quali  afpirò  Prometeo, che  nonmoftrò  d  afpirar'ad  altro,  che  àfarfiglo- 
riofo  fra  gli  huomini ,  là  oue  egli  afpira  à  cole  più  alte ,  cioè  à  leuarfi  col 
niezo  della  bellezza  della  Donna  fua,  alla  contemplatione  della  bellezza 
infinita  di  Dio ,  &  però  fotto  figura  di  Prometeo  intenda  fe  fteffo  in  atto 
di  falire ,  non  di  fcendere  ,  come  nell  altro  fentimento  s'è  detto .  O  po- 
trebbe ancora  aueruoluto  moftrare ,  che  per  feruir  lei,  &  farle  cofa  gra- 
ta/aria  fempre  paratisfimo  di  far  cofe,  che  trafcendano  ogni  forza,  ò  ua- 
lore  umano. 

Ne'quai  fenrimenti  tutti,  così  ciafcuno  da  fefolo,come  molto  più  tut-  - 
ti  infieme  ,  1  Imprefa  uiene  ad  eiVer  bellisfima ,  oltrachealcun'altri  fi  può 
creder  ,  che  uc  n'abbia  forfè  più  belli ,  &  più  alti ,  l' A  utore  fleflb  ,  che  1  ha 
trouata ,  &  che  1  ufa ,  non  clTendo  posfibile ,  ò  almen  facile ,  che  per  folt 
congetture  fi  pofl'a  in  quelle  cofè  penetrar  pienamente  al  uiuo  nel- 
l  intention  altrui ,  &  masfimamente  di  pcrfone  di  lettere  &  di 
uiuacisfimo  ingegno,  che  fappian  farle  con  quefloraro 
artificio  ,  di  accennarne  folo  efleriormente  qualche 
lume  per  lor  uaghezza  ,  &  contenerne  poi  in  fe 
flesfi  intrinlecamente  &  come  in  fecreto , 
tutto  quello  di  più  importanza  ,  che 
nelparticolar  péfiero&  difegno 
loro  poffan  dichiarare  & 
far  noto  à  chi  ef- 
fì  uoglio- 
no. 
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niL'lMTKESjl  DEL  COVJE  jtnTOVjQ 
Landriano  è  accaduto  di  ricordare,come  l'arbore 
della  Quercia,©  Rouerc,non  folamente  da'  Poetiè 
flato  fcritto,che  fia  fortifsima  &  facra,  ma  che  an- 
cora di  tutto  ciò  fi  faceua  mentione  nelle  facre  lec 
tere,  &  con  le  parole  d'Omero,&  di  Virgilio,  fene 
fon'allegate  le  parole  della  fanta  Bibia. 

OH^  per  la  dichiaratione  di  quefta  Imprefa  di 
Marc'Antonio  Colonna,ho  da  ricordar  quello,che 
altre  volte  è  conncnuto  ricordar  in  quefto  volume,  cioè,  che  ne  iriuerfi 
delle  medaglie,  &  in  molte  Imprefe  di  perfone  chiariisime  fi  vede ,  come 
alcuni  Principi  di  bello  ingegno  han  procurato  òdi  mutar  Motto,  & 
intentione  all'Imprefe  vfate  da  altri  Principi  lor'attenenti ,  onero  di  mu- 
tar rimprefa  tutta ,  con  mantener  la  medcfima  intentione ,  ma  degnifi- 
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uene  in  quefla  già  detta  /mprefafua.  Percioche  ritrouandofi  egli  in 
età  Frekhifsima  già  con  ranimo,con  la  fortuna,  col  fauordel  fuo  Re, con 
lo  fplendor  de' parenti,  &  anco  con  molti  effetti  gloriofamente  incami- 
nato  à  non  fole  aguagliare,ma  ancor  felicemente  auanzar  i  fuoi  così  ce- 
lebrati anteceffori,  &  voIendo,come  fan  tutti  i  Principi ,  &  tutti  gli  animi 
generofi,  leuar  Imprefa,ri  può  credere,  che  fi  riuolgefle  col  penfier'à  die- 
tro à  confiderar  l'Imprefe  de'  fuoi  antichi,&  primieramente  vedeflc  quel- 
la di  Marc' Antonio  il  vecchio. 


che  è  yn  di  quegli  vcelli.che  da'  t  ««-in;  n  axnrt  Ardea,&  da  gli  Italiani  Airo 
ne^,  ilquai'*'-'^'="<^oi^'^^'"PoP^''^toà  tenipefta,fuorai!er  in  coftumedi 
Yolarfene  rant'alto,  che  trafcende  le  nuuole,  onde  l'acqua  non  !a  può  co  - 
glierc .  La  qual'Imprefa  à  quefto  generoio  Caualiere  deue  per  auentura  ef 
Icr ben  paruta  vaga,&  bella,&  che  moftri  molta  prudentia  in  faper'auedu 
tamente  cedere  à  i  tempi,&  fchifar.l  ofFefe,ò  le  cofe,che  pofTon  nocerli,nia 
non  gli  deue  forfè  efler  paruta  intentione  così  alta,  che  pienamente  fa- 
tisfacefle  all'altezza  dell'animo  fuo .  Là  onde  riuoltofi  alflmprefa  vni- 
uerfale ,  vfata  dalla  Caia  fua  per  adietro,  la  quale  è  pofta  ancor  dal  Gio- 
uio  nel  fuo  raccolto ,  giudicò  forfè,  che  ancor  quella ,  fe  ben  e  leggiadra, 
&  ha  del  grande ,  moftrando  con  quei  giunchi ,  che  dicono  di  piegarfi  , 
non  di  romperfijche  quella  nobilifsima  Cafa  può  ben'eiTcr  dibattuta  da  al 
cuni  potentati,  &  fatta  piegare,ma  non  però  romperfi,  nè  rouinarfi ,  tut- 
tauia  quefto  moftrar'anco  di  così  piegarfi  con  tutta  l'intentione  di  tal' 
Imprefa,  non  auerà  per  auentura  pienamente  fatisfatto  quefto  Signore 
nella  grandezza  dell'intention  fua;onde  voltato  All'arme  ,&  al  nome 
della  Cafa  loro,  che  è  la  Colonna, &ricordatofi,  che  sì  come  la  Colon- 
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na  dalle  Caere  lettere,  da' Poeti,  &  da  ogni  forte  di  Scrittori  è  pofta  per 
eflempio di foftegno  altrui,  &  di  fortezza  in  {eftefla,quafi  inuincibilc, 
potè  facilmente  imaginarfi ,  che  i  fiioi  maggiori,  ò  primi  della  fua  Cafa,fi 
prendeflero  tal  Colonna  per  Arme  loro ,  con  intentione  di  moftrarcon 
effa  la  fermezza ,  &  la  fortezza  delfaninio ,  &  del  valore ,  così  in  fe  ftefsi, 
come  per  foftegno  de'  lor  amici ,  &  principalmente  dell'Italia  lor  patria, 
&  de  i  Re  loro,i  quali  pare  che  quafi  fatalmente  per  conformarfi  con  que- 
fta  intentione  di  fermezza ,  &  /labilità ,  abbiano  dato  come  perpetuo ,  & 
ereditario '.alla  detta  Cafa  da  già  molt'anni  il  principarofiìcio  del  Re- 
gno, cioè  quello  di  Gran  COKljrEST ^ B  I LE,  nomc,  che  formato 
da  COMES,  cioè  compagno  Regio,come  alcuni  uogliono,  ò  dalia  pa- 
rola CO'NJTIV^yo,  fi  uede  chiaramente,  che  ha  fecola  noce  STA- 
BILE, cioè  fermo,  &  faldo,  quafi  dica  Compagno  ftabile  del  Re,ò  con- 
tinuamente ftabile,  &  fermo fofi:egno  de!  feruigio  del  Re  fuo,  &  della  glo- 
ria, &grandczza  del  Regno.  Ferniatofi  dunque  quefto  giouene  in  que- 
fta  confideratione  dell'Arme  della  Cafa,  &  dell'officio ,  &  uolendo  man- 
tener quella  generofa  intentione  di  fofl:enere,&  giouar'altrui  ,& della 
grandezza,  &  fortezza  dell'animo,  che  nella  detta  Colonna  moftraron 
d'auer'  i  fuoi  predeceffori,&  eflendo  egli  molto  affettionato  alle  belle  let- 
tere, &  come  intendentifsimo  d'ogni  onorata  profelsione  ,  degna  di  Si- 
gnor vero  ,  lo  fpinfe  forfè  la  bellezza  dell  animo  fuo  à  confidcrarui  qual- 
che cofapiù  oltre,  &àcomprenderui,che  la  Colonna  fiuerrcbbc  in  quan 
to  afe  ftefla  ad  auanzar  moko,fe  in  fua  uece prendeiTe  qualche  cofa  natu- 
rale, oue  fodero  l  illelfe  proprietà ,  ò  qualità  , con  qualc  un  altra  ancor 
di  più,  che  nella  Colonna  non  fi  ueggon'  enere;&  oue  fi  potelfe  ueder  fat- 
ta concorrenza  ,&  grandemente  auer'aggiunta  molta  dignità  alle  due 
già  dette  Imprefe  de'  fuoi  antichi ,  &  principalmente  à  quella  de'  Giun- 
chi .  Il  che  tutto  fi  uede,  che  quefto  Signor' ha  felicemente  confeguko 
con  quefta  Tmprefa  della  Quercia  ,  nanamente  tentata, &  percolla  da!  fu- 
ror de'  uciiti .  Percioche  primieramente  la  Colonna  fi  uede  grandemen- 
te auanzata,  per  elfer  quella  di  pietra ,  molto  più  ignobile ,  ò  men  degna 
che  la  Quercia,  pianta  che  ha  la  uegetatiua ,  il  crefcere,  &  il  produr  fron- 
di ,  &  frutti  ;  &  è  poi  pianta  nobilifsima  quafi  fopr'ogn'aitra ,  &  di  nota- 
bilifsima  dignità,per  auer  le  radici  così  profonde ,  che  fi  ftendon  tanto  in 
baffo,  quanto  ifuoi  rami  in  alto  uerfo il  Cielo,  per  eflerdi  lunghiftima 
rita ,  &  per  efl'er'ella  ftara  quella  ,  che  de'  fuoi  frutti  ha  nudriri  gli  huomi- 
ni  in  quella  prima  felicifsima  età; onde  par  chetai  frutti  fofTerdi  tanta 
virtù, che  facean  viuer  glihuomini  otto  &  diece  uolte  tanto,  quanto 
ora  viuono  quei,  che  fra  noi  fono  di  lunghifsima  uita,  &  gli  faceua  di  co- 
dumi  tanto  (inceri,  che  n'era  chiamato  il  fccol  d'oro .  Et  è  arbore,la  qua- 
le con  l'ombra  fua  fuol'apportar  grandifsima  comodità  alle  perfone  .  Et 
come  s'è  detto  adietro  nella  Imprefa  del  Conte  Antonio ,  fin'  àgli  Ange- 
li fi  ripofauanofotto  l'ombra  fua.  Et  quello,  che  più  importa  in  quefla 
confideratione,è ,  che ,  come  s'è  pur  detto  auanti ,  la  Quercia  fi  tiene  per 
arbore  {aerata,  &  in  coftodiadel  fommo  Iddio,  onde  non  uien  mai  (fe 
non  molto  di  rado)  percofla  dal  fulmine  .  Il  che  ancora,  quando  acca- 
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de ,  fi  tien  per  cofa  moftruofa ,  &  di  maraugurio  i  quella  prouincìa  ,  oue 
ciò  aiiiene .  Et  per  certo  non  è  però  fé  non  cofa  degna  di  molta  confide- 
ratione  in  quefto  propofito ,  che  per  quanto  Ci  ftendono  le  memorie ,  che 
noi  n'abbiamo,  pofsiamo  uedere,  che  quafi  mai  qiiefta  Cafa  Colonna  non 
è  ftata  olFefa,  ò  inquietata, che  fra  poco  tempo  non  fiafeguita  qualche  no- 
cabilifsima  rouina  nell  Italia  in  uniuerfale,  ò  in  particolare .  Di  che  non 
accade ,  che  io  qui  metta  eflempi ,  elFendo  cofe  notifsime,  &  regiftrare  in 
tante  iftorie  ,  che  ciafcuno  può  anda  r  ne  ritrouando  il  uero ,  &  gli  eflTem- 
pi  da  fé  medcfimo .  Et  in  quefto  efTer  tal'arbore  facra  ,  &  in  protettione 
diDio,fiuede  che  particolarmente  è  fondata  1  iiitentione  di  qnelloSi-. 
gnore  .  Volendo  primieramente  moftrare  il  conofcimento  del  debito 
della  Tua  giuttitia  ,&  bontà ,  non  potendo  efler  nè  facro,  ne  caro,  nè  in 
protettione  à  Dio ,  chi  con  l'operationi ,  &  con  l'animo  fia  contrario  al- 
la diuinaMaefti  Tua.  Et  che  qnefta  fiaftata  fua  principal  intentionCjfi 
può  comprendere  non  folamente  dall'Imprefa,  che  lo  moftra  efpreflbjma 
ancora  da  gli  efletti ,  &  da  tutto  il  corfo  della  uita  fua ,  eflendofi  fin  quafi 
dalle  fafce'uenuto  moftrando  Tempre  tanto  deuoto,  &  tanto  amatore  del 
la  giuflitia ,  che  faceua  flupir  ciafcuno  ,  che  lo  uedeua,  &  ancorché  molti 
l'attrib'.iilTero  quafi  in  tutto  ali  inftitutione  della  madre,  c  pur  da  dirtut- 
t3uia,che  trafcendendo  in  quefto  il  naturai  delle  perfonevmane ,  &di 
quella  età  ,  fofTe  particolare  ,  &propriodono  diDio.  Et  uenendo  poi 
crefcendo,sì  come  nella  marauigliofa  gratis  del  uoltorapprefentaual'al 
tcztz  dell'animo ,  &  la  nera  diuinità  della  madre ,  così  nella  deuotione , 
&  nel  timor  di  Dio  ,  s'è  veduto  caminar  Tempre  feco  ad  un  panb,ancorche 
nell'età  le  rimanefle  cotanto  à  dietro.  Et  per  certo  ancorché  la  nobiltà 
delfangue  Regio ,  ond'cgli  cosi  uicinamentc  difcende,re{lempio ,  1  imi- 
tatione  ,  &  l'inftitution  della  madre ,  &  le  rare  doti ,  che  dalla  natura  fi 
ueggono  concedute  al  corpo ,  &  all'animo  di  quefto  giouene ,  aggiunto- 
ui  ancora  il  bene  fpefo  tempo  ne  gli  ftudij ,  nel  caualcare ,  &  in  ogni  par- 
te, &uirtù  degna  di  ueroCaualiere,&di  uero  Signore, deueflcro  far  ficu 
ramentefperar  di  lui  ogni  felicifsima  riufcita,  &  mafsimamcnte  ueden- 
dofi  elTer  riufcito  marauigliofamente  eloquente ,  prudentifsimo  nel  con- 
futare, &  nell'ordinare,  ardito ,  &raggio nell  operare,  benigno  nel  con- 
uerfare,gratonel  riconofcere,&fplendidifsimo,&  generofif-imo  in  ogni 
attiene  della  uita  fua  fin  quì,tuttauia  con  molte  degne  ragioni  fideuc 
credere ,  che  più  di  tutte  quefte  cofe  infieme,fia  ualuta ,  &  fia  per  ualerc  à 
farlo  oiini  dì  più  grande  la  rara  bontà ,  lagiuftitia,  la  religione,  &il  ue- 
ro timor  di  Dio ,  che  moftra  d'auerfi  propofto ,  come  per  ferma  ,  Se  felice 
fcorta  di  tutte  il  corfo  della  fuauita.  Là  onde  fi  uede  che  Iddio  non  fo- 
lamente lè  uenutofinquìinsìbreuetempo  adornando  di  tante  glorie, 
che  molti  rarifsimi  gran  Capitani,  &  Principi  non  hanno  ottenute  fin'al- 
l  ultima  iiecchiezza  loro. ma  che  ancora  li  concede  le  glorie,  &  le  felicità 
fecondo  il  cor  iuoM  come  chiaramente  fi  può  vedere, che  cftendo  egli  fan 
ciullifsimo,&  fenz  alcun  pelo  ne!  volto,ebbe  sì  grande  ,  &  onorato  grado 
a!rimprefadiSiena,& amminiftro!losì  felicemente  ,  die  per  commune 
voce  ,&  ancora  del  Marchefe  ftefib  di    M  UKI  G         VJ)  >  Cap» 
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di  tutta  quella  Imprefa ,  fu  quel  giouene,  ò  più  tofto  fanciullo ,  giudicato 
de  primi, &  principali  iitrumenti  di  quella  sì  grande, &glonofauitto- 
ria ,  che  per  nio'ti  anni  à  dietro  non  ha  efl'empio .  Ma  quello  ,  che  più  al 
propofito  noftro  è  da  confiderarui,  è,che  Iddio  gli  concedette  quell'ono- 
re ,  Se  quella  gloria  fecondo  la  pietà ,  &  la  bontà  rara  dell  animo  fuo,  con 
forme  à  quella  dell'Imperatore ,  &  del  Re,  fuoi  Signori ,  auendo  dati  loro 
i  nemici  rotti,  &uinti,fenzaquari  alcuna  occifioue,òfpargimentodifan 
gue .  Et  il  medefimo  fi  uide  poi  ultimamente  i  Ruma,oue  efl'cndo  lui 
General  dell'effercito Imperiale,fu  cofa  notifsima  à quanto  ftretto punto 
fofle  il  prenderfi  quella  città,  che  non  fo  come  à  i  Capi  flefsi  fofle  poi  fuc- 
ceduto  il  poter conleruarla.  Ettuttauialì  uide  miracolofanentc Iddio, 
ridur  la  cofa  à  concordia  ;  &  per  ben  moftrar  che  era  fiata  nera  operatio- 
nediuina,  la  fece  accelerar  tanto,  che  di  pochilsime  ore  fi  vide  auer 
preuenuta  quella  così  notabile  inondatione  di  Roma,  che  à  tutto  il  mon- 
do fu  chiaro, quanto  ad  vna  minima  particella  dell  effercito  Imperiale  fa- 
ria  flato  facile  il  poterla  prendere,  &  depredar  tutta .  Sì  come  adunque 
conquefle  virtù  fue,&  con  quefte  notabilifsime  parti  fi  vede, che  in  sì  po- 
chi anni  Iddio  1  ha  fatto  tanto  grande  nel  cófpetto  del  mondo,  &  princi- 
palmente del  Re  fuo  Signore, che  già  communemente  in  lui,  come  in  fpe- 
ciofofegno  fien  volti  gli  occhi,  &  le  fperaniie  della  noflra  Italia,  così  fi 
può  degnamente  credere,  che  nel  proceder  de  gli  anni  egli  fia  per  venir 
tanto  auanzando,&  crefcendo  di  giorno  in  giorno  ,  quanto  di  giorno 
in  giorno  verrà  crefcendo  nell  orecchie  del  mondo  il  fuono  del  no- 
me fuo,ncl  fuo  Re  l  accrefcimento  del  debito  d'eflaltarlo  per  gloria, 
&  per  fcruigio  di  fe  medefimo,  &  ne  gli  andamenti  del  mondo 
la  moltiplication  dell'occafioni  da  poter  lui  moflrar' 

ogni  dì  più  con  gli  effetti  quella  fermezza  di  '■ 
bonti,&  di  valor  vero,  che,  come  ' 
per  fegno  à  fe  ftefTo,  '  ';. 

più  che  al 
mondo,  fi  vede  auerfi  voluto  au- 
gurare,&  generofamcntc 
proporre  con  que- 
flalmpre- 


commune,  &  diuolgatifsinia  opinione  ,  che  ella 
uinca  ,  ò  sforzi  &  riduca  in  alto  ogni  pefo  ,  che  le 
fia  porto  fopra  ,  s'è  ragionato  pienamente  à  dietro 
in  quefto  libro  ali  Imprcfa  di  F  'HC ESC  0 
M^RI^  della  Rouere,  Duca  d'Vrbino. 
Ora  per  quello  ,  che  conuiene  ali  elpofitione  di 
quefta  Imprefa  del  Marchefe  di  Riuoli ,  è  da  ricor 
dare,che  primieramente  la  Palma  da  tutti  gli  Scrit 


tori,  che  ne  parlano,  è  porta  per  arbore  nobilifsima;  &  come  fi  toccò 
pur'à  dietro,  ella  era  chiamata  arbor  uittoriofa,  &  trionfale  ,rolendofi 
con  efla  coronar  i  uincitori ,  &  portarfi  dagl  lmperatori  degli  ed'erciti , 
che  entrauano  trionfanti .  Et  quantunque  ne  fieno  diuerfe  fpecie,  noi 
tuttauia  debbiamo  prefupporfempre  di  ragionar  delle  principali.  Plinio 

ferine 
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ferine  nel  XIII.  Libro  al  V.  Capitolo  de'Ia  Palma  alcune  cofe ,  che  oggi 
fi  rrouano  non  effcrfi  da  lui  ben  fapute  .  Fcrcioche  priniieramentt- egli 
dice,  che  in  Italia  non  fi  truoua  Palma,  che  faccia  frutto .  Et  quefto  cben 
fallo,  conciofia  che  ne'  Regno  di  Napoli  ,  &  in  Romane  fieno  più  d  una, 
che  fanno  frutti ,  ancorché  in  effetto  non  fi  maturino  mai  del  tutto  La 
qual  cola, cioè  di  tar  frutto,  &  non  maturarfi afferma  Piinio  di  quCile  del- 
la Spagna  ,&  di  Cipro, 

„  Sunt  quidé  in  Europa,  rulgoq;  Italia/ed  fteriles .  Ferunt  in  maririmis 
„  Hilpanie  frutìii,ueru  immite,  Dulcé  in  Africa.fed  ftatim  cuancfcctem. 
Etfoggiungc  che  in  Oriente  ne  fanno  uino,  Scaltri  pane  .  tedi  quelle 
di  Cipro  dice  piùbaHb, 

„  Quibufdam  tameu  in  locis  ,  ut  in  Cypro ,  quanquàm  ad  maturitatcm 
„  non  perueniat,  grato fapore  dulcis  efl: . 

Ora  in  quella  pianta  fono  oltre  à  ciò  da  gli  fcrittori  fiate  auuertite,& 
da  i  moderni  Arate  riconofciute  per  ucrifsime  alcune  rare  ,  &  belle  pro- 
prietà. Si  come  è,  che  ella  ha  diftintione  di  mafchio,&  fèmina,  cioè  che 
lenetruouanodi  quelle,  che  fono  mafchie,  &di  quelle,  che  fono  ftminc. 
La  qual  cola  uuol  Plinio,  che  fia  ancora  in  tutte  l'altre  arbori,  &  erbe,  ma 
che  nella  Palma  fi  conofca  molto  più  chiaramente, che  in  alcuna  dell'altre 
piante  ;  in  modo  che  conuenga  leminarle  ,  ò  piantarle  infieme  una  femi- 
na,&  un  marchio,a  uolerc  ,  che  elle  faccian  fi  utto .  Et  dice  Plinio,  che  fi 
fon  uedute  alcune  uolte  più  Palme  fcmine  intorno  ad  un  mafchio,oue 
tutte  quelle  fcmine  piegauanole  foglie  &  i  lanii  loro, come  per  nolertoc 
cario,  ò  fargli  carezze.  Et  che  folamente  la  preienza  de!  aiafchio.ò  il  fia- 
to del  uento,  chefpira  daini  alla  femina,ò  ancorala  poluere  fua  fa  offi- 
cio di  marito  in  effe .  Etfoggiunge  ,  che  tagliandofiuia  l'albore  del  ma- 
fchio  ,  reftan  quelle  femine  fterili ,  &  uedoue .  La  onde  rinduftria  de  gli 
huomini  ha  ritrouato  di  pigliar'il  fiore,  ò  la  lanugine, ò  ancora  la  poluere 
del  mafchio ,  &•  buttarla  fopra  d'effe  .  llche  da  moltifsimi  moderni ,  che 
fono  fiati  in  quelle  parti,  mie  fiato  confermato  per  cofa  certifsima  ;& 
partic  olarmente,  che  non  molti  anni  à  dietro  in  AlelTandria  nel  fondaco 
de'  Genouefiera  un'arbore  di  Palma  bellifsimo ,  il  qual'aucun  molt'anni, 
&non  aueua  mai  fatto  frutto, &  che  auendole  un'Arabo  fparfo  fopra  della 
lanugine  del  mafchio,ella  fece  frutto  quell  anno  fttflb  . 

Ma  oltre  à  tutte  quefte  già  dette  proprietà,  &  nature  di  quefia  nobilif- 
fima  pianta,  ne  fono  alcune  molto  più  importanti,  &d(  gnedi  confidera- 
tione  .  La  prima  è  quella ,  che  pur  ne  dice  Plinio  parlando  però  delle  più 
nobili ,  cioè ,  che  infieme  con  la  Fenice  ella  muore  ,&  parimente  poi  fi- 
nale e  da  (c  ftena,comela  Fenice ,  onde  i^oT'i/ cioè  Phoenix  e  chiamata  an- 
cor la  Palma  da  i  Greci .  Etquefto  alcuni  non  riftringon  tanto, come  Pli- 
nio dire,  ciocche  in  effetto  quell'arbore  fi  muoia ,  c  manchi  in  quel  tem- 
po fielfo,  che  muore  la  Fenice  ;  ma  che  uencndo  àftancarfi  in  qual  fi  uo- 
glia  tempo  per  uecchiezza,ò  ancora  per  altro  accidentc,fi  uede  tuttauia, 
che  da  fe  fielfa  in  brcuifsimo  temno  rinafce,  &  alligna, &  crefce  come  l'al- 
tra prima,  &  cosi  uien  facendo  di  continuo  .  Onde  è  così  perpetua  come 
la  Fenice, rinafcendo,&  rifacendofi  da  fe  ftefla  ancor'ella  per  ogni  tempo. 
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La  feconda  è,  che  la  Palma  non  perc?endo  mai  foglie  per  riun:-.  Hcgio 
nc,&eftendendofi  altifsima  iicrfo  il  Cielo.fai  frutti  non  in  iiicvoa  i  rami, 
comequafi  tutte  l'altre  arbori,  nna  nella  fommita.ò  cima  loro,  co(e  tutte, 
che  moftrano  certamente  quell'arbore  auer  del  celefl:e,&  afpirare  con 
ogni  poter  Tuo  al  Cielo ,  ò  al  Sole  .  Benché  quefta  cola  di  far  i  frutti  nella 
fommità  ,  nou  in  mezo  a  i  rami  hanno  detto  alcuni  ,  che  è  fiata  da  Plinio 
malfaputa,  &  male  fcritta  Ma  tuttau;a  puòuedcrfi,che  non  Plinio  nello 
fcriuere,  ma  cottoro  nell  intender  le  Tue  parole,  han  prefo  errore  . 

L'altra  fua  proprietà  notabile, è,  che  ella  non  uiue  fe  non  in  ter.eno  fal- 
fo,&  che  però  fe  pur'alcijna  ne  è  in  terreno, che  \ió  fia  falfo  per  (ua  natura, 
ui  gettano  attorno  dei  fale,alquato  lontano  dalie  radici,  perche  ella  le  ne 
uien  tirando  da  fe  fteffa  quanto,&  quando  le  fa  bifogno. 

ET  la  quarta  più  notabile,&  più  importante  di  tutte,c,  che  quefta  pian 
ta  non  fa  frutto,&  non  crefce,&  ancor  non  uiue  in  luoghi,  oue  non  fia  fo- 
le. Onde  degnaméte  anco  in  quefta  parte  fi  uiene  à  cóformar  có  la  Fenice, 
la  quale  uiue  ne  i  monti  aprici  dell'Arabia  Felice,  muore  al  Sole,  rinafce  al 
Sole,&  al  Sole  porta  pofcia  il  nido  il  letto, ò  il  fepolcro  fuo,  come  s  cuedu- 
to  pienaméte  à  dietro  nell  lmprefa  di  Giorgio  Cofta ,  Còte  della  Trinità. 
/  O       in  quefte  quattro  già  dette  proprietà  fue,  ma  principalmente  nel 

l'ultima  , fi  puòcomprendere,che  il  Marchefe  abbia  fondata  quefta  fua  Im- 
prefa,rintentiondellaqualefiadi  uolermoftrar'àfe  fteflb,  òalmondo,co 
me  tutti  i  penfieri  fuoi  fon  uolti  al  Sole,  cioè  à  Dio.  Et  sì  come  la  Palma, 
quato  la  natura  fua  lo  cóporta,procura  d'alzarfi  uerfo  elio  Sole  ,&  quanto 
più  può  uicina  à  lui  fa  il  frutto,così  egli  col  penfiero ,  &  có  la  méte  fua  s  i- 
nalza  quanto  più  può  à  Dio,5£  à  lui  prefenta ,  &  da  lui  riconofce  ogn  i  frut 
to fuo, anzi  che  manifeftamente  conofce, &  confelTa, che fenza lo fguardo, 
òfenza  i  celefti  rai,&  il  diuino  fplendor  fuo,egli  non  potrebbe  mai  né  al- 
lignare ne  crefcere.nè  fruttificare  per  niun  modo.lntentione,conofcimé- 
to,&  penfiero  neramente  fantifsimo ,  &  fommaméte  degno  di  ciafcunap- 
fona  illuftre,&  uirtuofa,&  principalméte di  quelli, che^'sì  come  quefto  Mar 
chefe  ha  fatto)  hanno  co  i  trutti  dell'ingegno ,  &  della  lor'ottima-uita  ac- 
crefciuto ,  &  effaltato  il  grado, le  ricchezze, lo  fplédore,&  la  gloria  Ioro,& 
fienointermine.&infperaze  d'accrefcerlo,  &  di  farlo  ogni  dì  maggiore. 

£  T  potrebbe  ancor  quefta  Imprefa  ,  oltre  al  già  detto  primo  penfiero, 
efler'anco  particolare,  &  eifer  uolta  con  l'intentione  al  Re  C  arolico ,  del 
quale,  sì  come  tutti  gli  anteceflbri  di  quefto  Marchefe ,  &  tutta  la  cafa  fua 
fono,&  fono  ftati  fempre  fudditi  per  natura ,  &  fidelifsimi  per  uolontà.  Se 
prontezza  d'aninio.così  egli  ora  in  particolare  è  grato,  &  onoratifsimo 
feruirore,non  meno  per  le  fue  rare  uirtù,&  per  meriti  particolari,  che  per 
benignità,&c  gratitudine  di  elfo  Re  Catolico ,  come  dell'Jmperator  Carlo 
Quinto, fuo  padre ,  iquali ,  eflendo  quefto  Signore  ancor  molto  giou  enc, 
Than  giudicato  degno  de'  primi  gradi,  che  i  n  quel  Regno  di  Napoli  à  per- 
(one  di  lettere  foglian  darfi.  Pcrcioche  oltre  all  auerlo  eletto  giudice  della 
Vicaria ,  &  poi  Prefidente  della  Sonimaria.gli  hanno  dato  il  erado  di  Re- 
gétc  della  Regia  Canc:  Ilaria,  che  fono  quei  tre  Senatori, che  hanno  in  ma 
no  tutto  ilgoucrno  di  quel  Regno  .  Lt  oltre  àtutto  ciò  doppo  l'auer  que- 
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flo  Marchefeprefamogliera  una  Signora  delle  nobilifsime  di  fangue,& 
bellirsinie  di  corpo, &  d'animo,  che  abbia  quel  Regno, il  Re  (no  l'ha  uoluto 
appreflb di fe  in  Fiandra,  &  condottolo feco in  Ilpagna,  oue  l'hatenuto 
gran  tempo  per  configliero,& Reggete  ,  auendogli  fatto  gratia  del  I.!ar- 
chefaro  di  Riuo]i,&  poiendofi  ragioneuolmétefperare,  che  fia  ognigior 
no  per  pi  lì  eil'alta  rlo,c  ontorme  alle  uirtii,&  meriti  dell'uno ,  &  alla  bonti, 
&  grandezza  d  animo  dell'altro. 

^  F  E  "ti  D  o  dunque  quefco^Marchefe  parenti,mogliera,&  figHuo!i,& 
abbadonaudo  tutti  uolentieri  per  uiuer'appreflb  al  Re  fuo ,  potrebbe  elfer 
forlc,  che  alcuni  ò  parenti,  ò  amici,  lo  ftimulairero  à  far' opera  diri- 
durfi  alla  cafa  Tua,  oue  non  meno,  che  in  Ifpagna  potrebbe  feruirc  il  fuo 
Re.  Là  onde  egli  ò  per  far  uaga  rifpofta  à  cofèoro ,  ò  lieto,  &  felice  fegno 
ad  ogni  penfiero,&  defideriofuo  ,  abbia  leuataquefialmprefa,per  la  qua 
le  moftri ,  che  sì  come  la  Palma  non  alligna,  non  uiuc,& non  fa  frutto  lon- 
tana dalia  prcfenz  a  del  Sole,  alqual'ella  è  fott0pofta,&  facra,  così  egli  lon 
tano  dalla  prefenza  del  Re,fuoSignore,fi giudicherebbe  ofcurifsimo  d'a- 
nimo &  come  lterile,&fecco  d'ogni  fiore,  &  d'ogni  frutto,che  da  lui  fi  po 
telfe  fperare.  Là  ouefotto  i  rai,òlofplendorfuo,eg!ificonofce,  &figiu- 
dica  tutto  florido,tutto  fecondo  in  ogni  uirtii,&  in  ogni  bene,&  finalmen 
te  tutto  felicifsimo. Nella  qual  intentione  uiene  à  giouar'ancor  molto leg 
giadramente  l  auere  il  ReCatolico  il  Sole  perfualmprela  ,  &  cosi  ancora 
la  detta  proprietà  della  Palma ,  che  non  perde  mai  frondi ,  &  fopra  tutto 
quella.ches  èdetta,  che  ella àguifa della  Fenice  rinuoua  fé  ltefla,cioè  fi 
rinfrefca  fenipre,&  rinuigorifce  nell'efler  iuo ,  &  fi  tiene  perpetuaméte  fa 
crata  al  Sole. La  qualìmprefa  có  quefte  efpofitioni,che  ciafcù  ne  può  trar 
da  Ce  fteflo,  oltre  à  qualch'altra,che  ue  ne  deue  auer  l'Autore  fteflb,  è  certa 
mente  bellifsima  per  ogni  parte.  Percioche  di  figure  è  uaghifsima  all'oc 
chiojle  cofe  rapprefentate  có  cfla.fono  illufiri,&  dignifsime,  leggiadra,  & 
diletteuolifsima  la  cófideratione  di  sì  belle,&  rare  proprietà  di  quell  arbo 
re,&  fopra  ogni  cofa  l'intétione  così  degna,  &  così  alta, come  alcun'altra, 
che  pofla  farrene,potédo  eflere  &  uerfo  lddio,&  uerlo  il  Re,&  Signor  fuo, 
al  quale  doppo  Iddio  ogn'huomo  s'ha  da  conofcere  pienamente  obligato. 
Et  quello,  che  più  imporra  è,  che  con  efla  l'autor  fuo  uiene  à  moftrar  fom- 
ma  modeflia,  &  fomma  fede,&  gratitudine  infieme ,  così  nel  fentimento 
uolto  à  Dio,  come  in  quello  uolto  al  Re  fuo.che  c  quanto  in  nobi 
le,&  uirtuofo,&  per  ogni  parte  compito,  &  onoratil- 
fimo  Signore  polTada  ben  purgato  giudi- 
cio  defiderarfi,non  che  tro- 
uarfi  fra  noi 
mortali. 


VV  a 
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SECONDO 
D' A  V  S  T  R  I  A 
IMPERATOR   DEL  MONDO. 

^^^^ 

EROn.E  I  MTER^TORE  IV^Q^f^EIVRI- 
mi  mefi,  che  fu ,  ò  almeno  finfe  d'efler  buono ,  fece 
battere  medaglie  grandi  in  argento  con  la  fuate- 
fta,  che  aueua  per  riuerfo  un'Aquila  con  l'ali  aper- 
te ,  la  qual  pofaua  i  piedi  fopra  un  F  ulgore ,  &  dalla 
parte  deftra  aueua  un  ramo  di  Lauro,  udendo  fen- 
z'alcun  dubbio  dimoftrare,  che  era  in  poterti  fua  di 
far  guerra,  &  rouinar'il  mondo ,  &  tenerlo  in  pace. 
La  qual  inuentione  fi  uide  poi  elTere  piaciuta  ad  al 
tri  Imperatori ,  che  feguirono  doppo  lui,  ma  alquanto  mutandola  fecon- 
do l'intcntion  loro.Percioche  fi  uede  un  riuerfo  d  una  medaglia  di  Domi- 
tianocon  un'Aquila  parimente  con  l'ale  aperte,  &  có  un  fol  Fulgore  (otto 
i piedi, uolendo forfè ancor'egli  dimoftrar'audacementela  fua  gran  po- 
tenza ,  di  rouinar'il  mondo,  fe  gli  aggradaua ,  ò  più  tolto  per  auentura  fi- 
gnifìcare  Tintention  fua  di  cafligar  folamente  i  cartiui,  sì  come  il  fommo 
Gioue  non  per  altro ,  che  per  punir  gli  federati  adopraua  il  fulni  ne.  Ma 
Vcfpefiano  non  moftrando ,  che  gli  piacelfe  molto  quel  modo  di  figura 
có  l'Aquila  con  alcuna  cofa  fotte  i  piedi,  non  potendjfi  ficuramcnte  có- 
prendere.fe  ellacosìgliteneffe  per  adoprarli,o  per  conculcarli,  fece  in 
una  fua  bellifsima  medaglia  d  argento  in  forma  grande  fcolpire  un'Aqui- 
la pur  con  1  ale  aperte, ma  col  Fulmine  in  bocca ,  &  con  un  ramo  di  Lauro 
dalla  parte  deftra ,  pur  forfè  con  la  medefima  intentione  di  mo(trare,che 
la  pace, &  la  guerra  foffer  tutte  nel  poter  fuo,ò  più  tolto  per  dimoflrarfi 
puro, &folominiftro del  fommo  Gioue, fìngendo  i  Poeti, che  l'Aquila 
fia  miniftra  di  Gioue ,  &  gli  porci  i  fiilgori ,  &:  effondo  i  Principi  mondani, 
cioè  i  buoni,  nominati  miniflriueri  del  fornaio  Iddio. 

In  una  moneta  dell'Imperator  C^-iR  LO  V.  Srampata  in  Ifnagna,  fi  ue 
defìmigliantemente  nel  riuerfo  un'Aquila  con  un  Fulmine,  Sccon  un  ra- 
mo di  Lauro  focto  i piedi,  &:  con  parole  Latine ,  che  dicono 
Cuiq;fuum, 
A*  ciafcuno  ilfuo. 

uolendo  chiaramente  inferire  la  giuflezza ,  S:  la  bontà  deiranimo  fuo  in 
trattar  ciafcuno  fecondo  i  meriti ,  ò  fecondo  che  d  a  fe  itcfsi  fi  procacciaf- 
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fc  ro,  cioè  dar  la  guerra  a  chi  la  uoleua  ,  ò  la  meritaua  ,  &  così  parimente 
1  a  pace ,  onero  dar  la  piinitione ,  &  il  premio  à  ciafcheduno  fecondo  i  me 
liti,  Intention  neramente dignifsinia  d'ogni  Tanto  ,  &  ottimo  Principe, 
com'egli  èftato.  Nella  qual  maniera  fi  uede  chiarifsimo,che  qutfta  bella 
inuentione  di  cotal'Aquila/i  uiene  col  Motto  ad  efferfupremamente  mi- 
gliorata  da  quelle,  che  ufarono  gli  altri  Imperatori  de  tempi  à  dietro, 
com  égia  detto  .  Et  quantunque  quel  Fulmine  ,  &  I  aurofidican  cosi  co- 
munemente di  ftarfotto  i  piedi  dell'Aquila,  tutta  uiafi  può  ancor  dire, 
che  ella  gli  abbia  in  mano ,  eflendo  à  gli  uccelli  i  piedi ,  &  le  mani  una  co- 
fa  ftefla ,  &  mafsimamente  nell'Aquila ,  che  principalmente  gli  adopra  co 
me  per  mani  nel  prendere,  nel  tenere,&  ancor  nel  combattere. 

O  S.  v4  ,  con  tutto  che  tal'Imprefa  fofle  da  quefto  felicifsimo  Imperato- 
re ridotta  à  così  bella  maniera,&  tanto  per  le  uirtù  delle  parole  migliora- 
ta da  quelle  antiche ,  come  è  già  detto,  fi  uede  tutta uia, che  quefto giu- 
diciofsimo  &  magnanimo  Principe ,  nepote  di  eilb  Imperator  Ca  r  lo  V. 
&  figliuolo  deUempre  gloriofaméte  uiuo  Imperator  Ferdinando 
ha  conofciuto  ,  che  ui  reftaua  ancor  luogo  di  poter  migliorarla, &  ri- 
durla à  perfettione.  Percioche  primieramente  intendendo  per  T Aqui- 
la fe  medefimo,  sì  come  parimente  fe  medefimi  u'intendeuano ,  ò  com- 
prendeuano  tutti  gli  altri  Imperatori ,  che  fon  già  detti ,  l'ha  uoluta  figu- 
rare non  uolante  in  aere, ma  co  i  piedi  in  terra,  &  con  la  tefta  uer- 
fo  il  Cielo  ,  moftrando  l'effetto  dell'Imperio  ò  Dominio  fuo  qui  in  ter- 
ra ,  &  della  mente  leuata  à  Dio ,  ftandofempre  con  l'ale  aperte ,  per  nlo- 
ftrare  il  defiderio,  &la  prontezza  fuad'inalzarfi alla iuadiuinifsima  Mae 
ftà  con  la  contemplatione,  &  con  l'odore ,  &  frutto  delle  fue  fante  opera- 
tioni ,  &  quafi  moftrando  d  aucrc  da  elfo  Iddio  confeguitoil  con/eglio,  il 
comandamento  .  &  1  autorità ,  &  potenza  del  gouernarfi ,  fi  uede  danna 
parte  tener'apparecchiato  il  Fulmine,  col  quale  rapprefenta  la  guerra,  & 
il  caftigo  ,&  dall'altra  il  lauro,  che  rapprefenta  la  pace,  &  il  premio,  & 
col  bellifsimo  Motto  in  parole  Greche 
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Oportunè,in  oportunitate  utrunq; . 
l'un'et  l'altro  oportunaniente,  cioc.come ,  &  quando  fi  conuerranno,  uie- 
ne à  far  chiarifsima  tutta  la  fua  fanta ,  &  magnanima  intentione  di  de- 
uer'ufarela  pace  ,  &  la  guerra,  il  premio,  &  il  caftigo  conueneuol  mente, 
&  fecondo  l'oportunità,  ò'lbifogno,&  non  altramente.  Laqualcofa  fe 
come  deurebbono  ,  così  ancor  faceffero  tutti  i  Principi,  non  è  alcun  dub- 
bio ,  che  molto  più  felice  farebbe  il  mondo ,  &  molto  più  gloriofe ,  perpe- 
tue, &  telicifsime  le  facoltà,  le  potenze,  le  memorie,©  feme  ,  &  le  uite 
loro,  cosi  in  quefto  mondo ,  come  nell'altro. 

VEDESJ  ancora,giudiciofamente  in  quefta  Imprefa  efler pofto  il  Fui 
mine  dalla  finiftra,&il  Lauro  dalla  deftra. Percioche  elTendo  naturalmen- 
te la  man  finiftra  più  lenta,  ò  tarda,  che  Ja  man  delira,  &  elfendo  dalla 
parte  del  core ,  oue  uogliono  i  Filofofi  ,  che  l  anima  abbia  il  (uo  (eggio ,  fi 
uien  giudiciofamente  àmoftrare ,  che  nel  mouer  guerra,  nel  punire,&  nel 
nocere  fi  debbia  andar  quafi  Tempre  con  paifo  lento ,  &  quietamente,  con 
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maturità  cfi  giudicio,&  ancora  con  amore, &  có  carità  quàto  (ìa  pofsibile* 
'^(_£  LLA  deftra  poi,  che  per  fua  natura  è  preftifsima ,  &  efpedita ,  fi  è 
pofto  il  Lauro  il  qual  fappiamo  che  fi  ufaua  per  corona  de'  uincitori  ,&  de 
gli  ottimi  Re,  &  Imperatori .  Onde ,  come  è  detto  ,  fi  fuol  figurare  in  fi- 
gnificatioiie  di  riiuiincratione,  &  di  premio,  &  ufauafi  ancor  parimente 
per  coronar  i  Poeti  degni .  Onde  con  molta  prudentia ,  &  generofità  ne- 
ra,  fi  uede  quello  prudcntifsimo  &  generofifsimo  Principe  auer  uoiuto 
miftieriofaniente  inferire,  che  nel  rimunerar'i  feruitij ,  &  le  uircù, fi  deb- 
bia efTer  preftifsimo,&  efpedito,&  nó  afpcttar,come  molti  fanno,  ò  di  mo 
rirefsi  prima,  ò  che  muoian  coloro,  che  da  loro  fon  degni  d'eflTer  premia- 
ti ,  ò  di  farlo  fuord'occafione  ò  di  tempo ,  che  à  chi  lo  riceue  fiapoco  ad  ' 
utile ,  ò  con  tanto  (tento ,  &  con  tanto  mal  animo ,  che  da  quei ,  che  lo  ri- 
ccuonojie  fien  poco  aggraditi, &  da  quei ,  che  lo  ucggono  ,  ò  intendono, 
poco  lodati .  La  qual  fomma  prudentia,  &  magnanimità ,  congiunte  con 
fomma  giuftitiaj&  fomma  clementia  di  non  efler  prccipitofo  nel  danneg- 
giare, ò  punire ,  non  lento ,  ò  tardo  nel  rimunerare,&  giouar'altrui,qua- 
to,&  come  fieno  fl:ate  conofciute,&  ufate  da  gli  antichi  Principi, &  quan- 
to fi  conofcano.&  ufin'oggi  da  i  noftri ,  cioè  da  chi  nulla ,  da  chi  poco,  da 
chi  molto,  &  da  chi  moltifsimo,&  confeguentementequanto,&à  chi  nul- 
la ,  poco,  molto,  òmoltilsimo  il  non  farlo  fia  di  danno  per  molteuie,  &  il 
farlo  fia  giouamento ,  può  cialcuno  andar  confiderando ,  &  riconolcen- 
do  da  fe  niedefimo,  elfcndo  i  Principi  quella  città  pofta  fopra  i  monti, che 
non  puòcelarfi,  la  qual  fu  diuifata  dal  Signor  noftro.  Et  nel  propofito  di 
quefta  Tmprefa  mi  baderà  di  ricordare  come  quefio  gran  Re,  che  ne  è  Au 
tore,  fi  c  fatto  fin  quafidaTe  tafce  conofcere  d'auer  da  Dioquefliogrà  do- 
no della  magnanimirà,&  delia prudéria  ancorché  quefta uoglionoalcuni 
nó  poter  elfer  ne  i  fanciulli  , poi  che  dicon  farfi  da!l  efperiétia  di  molte  co- 
fe.  Ma  ecceduto  loro  che  cosi  fia ,  fi  uerràpcr  quefio  tato  più  à  uerificarfi 
quello  ,  che  qui  poco  auanti  ho  toccato  ,  cioè,  che  in  quefto  Signore  fiauc 
nuta  più  per  efprelìb  dono  di  Dio, che  per  ordinario  corfo  della  natura. 
Si  come  ha  fempre  continuamente  moftrato  có  gli  effetti  tutto  quello,  che 
leggiadramente  fi  propone  con  tal  Imprefa.  Etefl'endo  col  procedere,  & 
crefcer  de  gli  anni  &  ancora  de  I  autorità,  &  grandezza  fua  uenutopro- 
portionatamentecrefcendo  la  dinioftratione  ,  &  1  effetto  dt  Ile  già  dette 
importantifsimeuirtù  nere  fi  può  ficuramcnte far  guidicio,che  fia  per 
nenirle  dimoftrando  al  prefente ,  quando  egli  fi  truoua  nel  più  bel  fiore 
dell  età  fua  ,  fupremo  Imperator  de'  Crifhani ,  che  fenz'alcuna  contro- 
trouerfia  è  la  prima  dignità  del  mondo ,  cugino ,  &  cognato  del  Re  Fi  - 
LI  p  po.degnaméte  chiamatoCatoIico ,  il  quale  cosi  di  titoli,come  di  Re- 
gni ,  di  potenza ,  di  grandezza  uera  ,  &  fopratutto  di  fplendore ,  &  di  ne- 
ra gloria  è  il  maggior  Re  di  Criftianità.  Finalmente  egli  poiqueftoal- 
tifsimo  Principe,  di  cui  è  l'Imprefa ,  tronandofi  aucr  i  Regni  del!  Vnghe- 
ria, della  Boemia, à:c.  &  principalmente  circondato  di  frate!li.&  fis^liuo- 
li, tutti  degni  di  qual  fi  uoglia  gran  monarchia ,  &  congiunto  difangiie  & 
d  affinità  conquafi  tutti  i  primi,  &  più  importanti  Principi  di  Criftia- 
nità, è  in  tanto  grande  opinione,  &  cftimatioae  del  mondo,  che  di  Pru- 
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dentia ,  di  Bontà,di  Splendidezza ,  &  di  Valore ,  non  li  riconofcc  il  mon  - 
do  alcun  fuperiore,per  nó  dir'eguale.Onde,  come  cominciai  à  dire,fia  fa- 
cilifsimacofailfar  gìudicio,  che  con  b^euifsimoprocc^fo  di  tempo,  ag- 
giungendoli allanimofuo  quelle  forze, &  quella  grandezza, 
che  ne  de  fiderà,  &ne  fpera  il  mondo,  fia  per  uederfi 
ogni  di  uerifìcarfi  con  gli  effetti  quella  ge- 
nerofa  propofta ,  che  à  fé  ftef- 
fo ,  &  al  mondo 
egli  fi  ue- 
de  aucr  fatta  con  quefta 
Imprcfa . 
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MAXIMO    DEC^VE    TOTA  AVSTRIACA 

DOMO  FELICISSIMA, 

Nicolaus  Stopius. 
AQJ/ILA  LOQJ^ITVR. 

Situlit  hlc  àquila  merito  mqua  C^far  in  orbe.   Et  procul  à  noflris  depellet  fìnibus  hosìes, 

^les  et  in  tetris  Trinci f  e  digna  fuit,  (pago,     Tlus  ylcra  ccternum  crefcet  &  Ebgium  ; 
^uflriiicahiic  genuit  domus,vt  louis  alma  prò-  ^uguflummundopromittuntjydera  fadum  , 

Q^ua  nihilautmaius,fa't5lius,orb!s  h.ibtt  ;        J^am conflat  fanElo petlore  cunBageri; 
Cttrolus  hoc docuit  QjiintuSyter  Maximus  inter   Hic  Dij  fceptraferunt,  clarahinc  yiUoriafurgit, 

Omnes,quod  Firtus,  nomen  et  aBaprobant,       0  quantum  efl  xqua,  tela  tulijfe  manu  , 
Trim'  enim  mcruit  pofl  Maxima  et  idyta  fi£la   Sceptra  tenet  Manor5,pr£cedit  &  alma  Miner  - 

Tr£cun[i!s  nomen  M^XIMI  ,etobtinuit;  ^riibusbisfolis  B.egnaparandap:jS  ;  (uà, 
Firibus  ante  alias, na  quantuego  prefìo  volucres  Maximus  hic  iufto  compefcet  Marte  rebelles. 

Tantum  hic  femidtcs  Maximus  exuperat  ;        Tergemmo  vere  dignus  honore  Tater  ; 
Sumat  digna  fuis,  [ibi  quifq;  irifigniafailis ,       Cafaribus  qnotquot  defmt  feret  ifte  triumphos , 

Stemmate  in  hoc  fummo  .gloria  fumma  mihi  ;  ^tq;  ibitpeffum  Barbarus^hoftis  atrox  ; 
Tro  voto  Heroes  animantia  estera  qitterant ,      Cratantiq;  animo ,  exultantiagaudia  ducet 

^uHrix  in  xternumfat  mihifola  Domus  ;         Tannonia,  hofliliUta  folata  manu  ; 
T^c  mihi  cura  fubit  louis  aliger  vt  modo  dicat,   ^ufiriaca  <eternos  Domus  bine  fiorebit  in  annos, 

^ufiriacus  dici  gloria  maior  erit;  Imperia  Imperijs  qute  geminata  tenet  ; 

Maxima  Ferdnandus  condignè  hxc  fìgnafubiuit  Imperia  h<cc  fine  fine  colunt  ,Firtutepotentes 

PoR  fratrem ,  ^ugusla  non  nifi  digna  manu  ;     Transijt  ^ntipodasfama,&  ad  aflra  volati 
yìrtutum  bine  hx>  es  f  uccefftt  Maxmilianus  ,      Corde  &  mente  pijsfauet,&fouet  £mula  virtus, 

Quo  Dijs  nec  populo grattor  eff; potefl  ;  Firtus  ^uflriacteperpes  alumna  domus  ; 

Hic  esl  ille  Deum  demiffìis  Temine  Cafar,        ^  ufpicijs  cuius  felicia  ftgna  vigebunt , 

Multo  exoptatus  tempore,  in  Imperio  ;  in  FI  RT  FT  E  Jua,voti  ego  compos  ero. 

^uguHus  vere  efì,  rerum  feruator  &  au£lor. 

Omnia  qui  Imperio  perdita  resìituet  ; 
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MASSIMILIANO  SECONDO. 

Feggo  Trofei  per  opre  (Calta  ingegno  , 

Trionfi,  ^rchi,&  honor  fublimi ,  e i tanti 

Scettri  con  le  real  corone,  e  i  manti  , 

Desinati  ad  vn  fai  fra  gl'altri  degno , 
che  della  Croceilgloriofofegno 

Ter  ogn  infida  parte  inal-:^ ,  e  pianti 

E  regga  il  mondo  sì  ^  ch'igli  fi  uanti 

Di  ben  felice,  &  vnico  fojiegno . 
i^ueft'è  M  ASS  IMI  Glieli,  ÌAuflria  feond» 

^Imo  Cefar  Inuitto,a  i  Cieli  amico, 

S aggio,  pien  di  valor,  Vietofo  &  giuflo  , 
ch'in  mano  hauer  l'altero  fi-en  del  mondo 

Toflo  uedraffi,  &  nel  bdfeggio  antico 

Seder,  come  già  fece  il  grand' ^ugufto . 

CHIARA  PASqVALICA 

MENEGHINI. 

De' dui Scipioni  queWelver  fmbiante , 

e  h' ancor  minaccia  con  l'ardita  mano 

L'^fi-ica  ,  che  tre  volte  ruppe  in  nano 

Il  patto  à  Roma,  &  fe  la  fede  errante. 
L'un  marmo,  &  l'altro  ponmi  a  gli  occhi  innante, 

Che  cornei  vinfe  quefti,  i&  quel  Romano , 

Così' l  gran  M  ^  S  S  I M I  L  1  l'^Jrican» 

Furor  domrà  conferì^  inulte ,  &  fante  : 
0  Sol  qui  nato  per  futuri  effempi , 

Et  degno  eternamente  d'ejfer  detto 

Gloria  del  Ciel ,  non  che  altro  Sol  del  Mondo  ì 
O'  d'altro  ornato,  che  d'altari,  &  Tempii 

Dal  dì, che  vfcifii  fuor  de  l'uman  Tetto 

Vifto  non  s'è  valor  al  tuo  fecondo . 


PIER'ANTONIO 

5AN5EVERINO 

PRINCIPE  DI  BISIGNANO. 


non  tutfe  molto  nobile c  molto  jlluftrc  ,arìZ!  nel 
numero  deirilliiftnfsime ,  e  nobilirsmìc  d'itaha, 
ucrimentc  ch'io  giudicherei  eiler  m^  «Ito  opportu- 
no ,con  lungo  giro.&orna  nento  di  parole  ra- 
gionarne quanto  meritallero  le  uirtù  di  quelli 
Eroi  ,che  fono  ufciti  di  cofi  generofaftirpe.  ma 
perche  delle  (ìie  lodi  fon  piene  le  carte  di  tutti  co- 
loro ,  ch'in  uerfoò  in  profa  hanno  fritto  Kggia- 
dramente  nell'una, c  nell'altra  lingua, però, per 
non  replicar  inutilmente  le  cofe  dette  da  altri.paH. 
fero  con  filcntio  cofi  i  Mafchi ,  come  le  Feniine,  the  fono  Ibte  frutto  di  cofi  ec- 
cellente pianta ,  e  uerrò  alla dichiaratione  del  penfiero  di  qui.fto  lUuftre  Princi- 
pe, ch'egli  nella  prcfente  fmprcfa  hauoluto  dimoftrare  .  Egli  e  benutTo,chc 
non  mi  par  da  paflar  con  filentio  l'antichità  di  qucfta  cafata,  la  quale  è  più  d'Sa  2 , 
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anni ch'c!!:i  era  nobilifsima ,  poi  clic  gli  hiioiDÌni  di  quella,  furono  adoperati 
perConvp.-.ri  de' Re  d'Vnghc'ria,  ii  come  aifcrma  Mi  chèle  Riccio  Napoleta- 
HO,  nella  fine  Je!  primo  iib.  douc  fa  memoria  della  fucccrsionc  de'  Re  d'Vnghc» 
ria.  Quello  Autore  adunq;,r  agionando  di  quelli  Re,  dice,  che  l'-inao  di  noltra 
falutc.  D  C  C  C  X  LI  1 1  i.  gli  Viigari  ch'erano  flati  lungo  tempo  fuor  della  pa 
tria  loro  ,  s'unirono  tutti  in(ìcme,e  fatti  tra  loro  Sette  Capitani  principali,  fotto 
la  guida  loro  s'auuiarono  con  le  mogli ,  co'  figliuoli  e  con  le  robe  in  Pannonia, 
douc  arriuati ,  furon  riceuuti  da  quei  che  l'abitauano  cortelirsimamcnte  .  Que- 
lli fette  Capitani  s'accordarono  iniiemea  cacciar  del  Regno  un  certo  Santcpo- 
lucco,  ch'era  (tato  fatto  da  Attila  Principe  di  quella  Prouincia,eciafcuno  pi- 
gliando a  goucrno  una  parte  del  Regno,  attendeuano  a  mantener  quello  flato 
in  pace  ,  e  difenderlo  da  rotfcfeefterne.  Tra  qucfti  fette  Capitani  generali, o 
Goucrnatori  del  Regno  d'Vnheria,  fitrouò  uno,chiamato ,  Scita,  il  qual  fu  pri- 
mo tra  tutti  che  tentalle  di  ridur  l'Vngaria  alla  fede  di  Chrifio ,  però  che, egli  ha- 
ueuanelfuocfcrcito  molti Chrilliani,  tra' quah  era  un  pcrfonaggio  molto  no- 
bilcper  nome  Adeo  DATO  della  famiglia  de'  Sanleucrinijnobililiimancl  Rcgao 
di  Sicilia. Oue  bi fogna auuert ire  che  anticamente  il  Regno  di  Sicilia,  abbraccia- 
uaanchora  quella  parte,  c'oggi  fi  chiama  ij  Regno  di  Napoli ,  onde  quando  fi 
4ice  la  fanuglia  Sanfeucrina  nobilifsima  nel  Regno  di  Sicilia  ,  non  s'intende  per 
Sicilia  rifoia  fol^jderitro  aJla  quale  fia  la  famiglia  Sanfeuerina,  ma  s'intcde  tutto 
il  Regno  inficme,il  quale  è  fiato  poi  per  abufione  diuifo  nel  Regno  delle  due  Sici 
Iie,laqualdiujfione,ònome,comc  fulfc  introdotto.lo  diehiaraTo  m  aSo  FazcUi 
Siciliano, nel  I.lib.della  prima  Deca  delle  fuc  Iftorie  di  Sicilia  .  &  ho  uoluto  far 
<jtiefte  poco  d'auuertimcto,  accio  che  nó  s'intcdefle  d'un'altra  Calata  Scnfcucri» 
«ia,chc  fuffe  dentro  al  circuito  dell'Ifola  di  Sicilia  .  Qu^cfto  Adeodato  Sanfèucri» 
410  adunq;,  fece  due  Monaficrij  in  Vnghcria,  uno  chiamato  del  Parato,  l'altro  del 
Tatta,  e  quello  nome  di  Tatta  fu  pollo  al  detto  Adeodato,per  che  tenne  a  Batté- 
fimo  Stefano  primo  di  quello  nome  Re  d'Vngheria,che  fu  battczato  da  Alber- 
to Vcfcouo  di  Praga,eTatta  in  lingua  Vnghera,uuol  dir  qu'illo.che  nella  noftra  fi 
dice  Padre,  ò  Padrino, ò  Cópare,onde  egli  in  legno  d'honore  fu  dal  Re  addomaii 
dato,Tatta.E  da  qft'opcre  fatte  da  Adeodato, fi  può  conofccre,chcqlla  famiglia  è 
fiata  fempre  piciudi  pictà.cdi  Religióc,cofi  ne'  tcpi  antichi, come  ne' moderni, 
Hcomc  s'è  potuto  ucdore  nella  Signora  Felice  forella  di  quello  Principe,  &  in 
Irene  fua  madre, le  quali  come  li  racconta  nelle  loro  ideile  Imprcfc  , hanno fa- 
•bficatoinonafieii  a  diucrfe  pcrfoneReligiofe. 

Ma  tornando  airintcntiojidcll'lan.prcfa  dico,chc 
■Quefto  gentilifsimogiouanc,ritrouadofial  prcfente  d'età  di  diecifctte  anni,cdo 
tato  di  quelle  gratic,deile  quali  fuol  cfrercorteTeJa  natura  a  chi  nafce  Principe,ha 
uoluto  (piegare  in  qucft'Iniprefà  della  Còca  marina,  che  genera  la  Pcrla,appog- 
giata  allo  fcoglio  in  un  rifluilo  di  mare  apertaal  Sole ,  &  alla  Rugiada  col  motto 

HIS     TET^FyS^,    cioè.  Sparfa  di  quefti 

un  cócetto(per  quel  ch'io  credo)  ueramentc  gcnerofb,  e  magnanimo, e  degno  in 
ibmmid'un  Principe  giouane,ilqual  delidcri  d'agguagli  ir  có  le  proprie  opcratio 
ni,la  gloria  de'  fuoi  pallatiic  che  a  poco  a  poco  s'aiidt  à  facendo  perfetto.co'l  mezo 
delle  uirtù,  fi  come  la  Perla  di  giorno  in  giorno  diucntapfctta,  per  beneficio  del 
JSoIejCagion  d'ogni  gencratione,c  della  Rugiada,chc  uié  4'ill'ariadcl  mate, come 
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d^Tigctcpiii  propinquo. Ft  ancor  che  circa  all.i  jcru  rrtion  della  Perla  fi  potcilcro 
dir  iDclte  cole,  nóJir.u  iio^ci  (:  puoccnofccic  ilit  ciULlt'lniprtfd  è  ionciata  fopra 
ropinió  có?,ches*i-:,i  .li  k  i,  tratta  Jj  quel  che  ne  elice  Pli  m  o  nel  ix.  lib.  al  c.^  5. 
an;  or  che  Gi  ■  o  i  a  mo  C!.i  ulano  nel  (iiO  1  rat  tato  ole  hiibtilitate  nel  vij.lib.l'habbia 
per  coCfaiiolofa. Plinio ,  diirio;  ragionalo  ài  lei  nel  luogo  (opra  citato  dice,  che 
quella  Còca,  che  genera  cpu  ib  géma  cheoggi  è  tato  in  prcgio,s'.ipre  per  riceiicr 
la  rugiadj  manna  ,  che  cade  da  raria,mediatue  lacuale  diuencata  grauida,gei)er3 
la  Perla, che  poi  al  u:o  tépo-c  gittata  hiori  nattiraJniciite  da  lei  per  generarne  del- 
t'a!tre,ò  cauata  del  raare.ò  da' rar!ìi(douc  limili  oltreghe  quaJchc  iiolra  fono  affiC- 
fe_)(bn  tratte  fuori  per  t'orza  da'  pclcatori.  Se  ijueita  opinione  è  ueraò  nòj&  le  la 
Feriali  genera  per  la  rugiada  marina  rie  ciiiita,ò  nero  per  altra  iiia  lì  come  dice  il 
Cardano  &altri,HÒè  mia  intétionc  adello  il  difp-utailojbaftaciic'l  corpo  dell  lm 
prcTa,&  i4  motto  anchora  è  fondato  nella  comune  opinione,  che  la  Còca  s'apra  al 
la  rugiada  &  al  Sole.pcr  la  uinù  de' quali  agcti, ella  genera  la  Pel•la^|)che^^  fa  per 
cola  chiara  ,  e  per  fentcza  approuata  da  tutti  i  Filofotì.chc  fenza.  la  uirtù  del  Sole, 
non  fi  polla  far  la  generatione  d'alcuna  cofa,  ò  animata  ,ò  in  animata  ch'ella  Ila, 
anzi  mancando  il  moto  e  la  uirtiì  del  Sole, mancherebbe  la  generatione  d'ogni  co- 
fa,benche  ilSoleliaagéte  rimoto.  E  chi  dilfufamcte  uuol  ucder  quella  materia.-e 
faper  come  fi  genera  la  Perla,c  s'ella  c  parte  della  O3nca,0£fcrcmcto,òinfirinità, 
c  molte  altre  bellifsime  cofe  appartcncti  a  detta  matcrja,lcgga  Athenco  nel  lib.iij. 
Afift.nel  iiij.hb.dell'lftoria  de  gli  animali,  Alberto  Magno, il  Ródeletio,iI  Bello 
nio,&  ulti  maméte  Corrado  Gelhero  nel  liij.lib.de'Pefci ,  oue  ditfulifsimamente 
tratta  delle  Margaritcc  di  tutto  quel  che  li  puodefiderare  intorno  alla  generatio 
ne  di  qlla  gioia.L'iniéiion  poi  del  Principe  in  detta  imprefa,&:  il  penfiero  ch'egli 
ha  uoluto  raoftrarc  incCjlla,puo  elTer  qflo,chc  ritrouadofi(come  è  detto  di  fopra) 
d'età  di  1 7.anni,eper  ciò  non  potendo  mollar  al  mòdo  imprefa  alcuna,  tratta  da 
qualch'opera  egregiamente  fatta  da  Iui,;ie  uolcndo  portar  lo  Icudo  bianco,ll  co- 
eie  lo  por.taua  il  giouanctto  Elenore  Troiano, di  cui  dille  Verg  i  L  i  o  nel  nono, 

Enfc  leuis  nudo, parmaq;  in  glorius alba, 
può  uoler  dimoftrar  nella  Conca  marina,  che  fi  come  ella  fparfa,  c  fauorita  dalla 
luce  del  Sole,  e  dalla  rugiada  del  mare  produce  la  Perla,  cofi  l'animo  fuo,  aiutato 
dalle  uirtù  fupcriori  &in  fufe,come  la  Fede.la  Pietà,  la  Religione,  nelle  quali  fu 
«grcgiaméte  nutrito  dalla  molto  lodata  Signora  I  r  e  n  E.Ca(triota,fua  madre, ior- 
telc  e  difegnatc  per  il  Sole,e  dalle  uirtù  morali, nelle  quali  di  còtinuo  fi  uà  eferci- 
tando,  defcrjtte  per  la  rugiada  marina;produrrà  I3  Perla  dell'opere  illullrijeglo- 
•riore,peragguagliare,e  forfejauazar  quelle  de'fuoi  maggiori,Può  uoler  forfè  an- 
<hora  intender  in  quella  imprelàil  fauor  della  Maieliàdel  Re  Filippo ,  defcritro. 
per  il  Sole,da  lui  con  fomma  riuerenza  haiiuto  in  pregio,  imperò  che  fiia  Maicllà 
i'amatenerifsimamentc,e  non  mero  che  d'un  carifsimo  figliuolo  hacura,ondei! 
Principe  olTeruando  fua  Maieftàcome  Padre,  e  come  Signorc,fpera  col  fauor  de' 
fuoi  raggi  far  quella  riufcita,chcfoglion  far  tutti  quei  Principi,che  educati  nella 
beniuolcz3,c  nella  fede  de'lor  maggiori,dimoflrano  có  l'efficacia  &ualor  dell'o- 
pere,quantofieivoafFettiona:i,efidcli.  per  la  rugiada  poi  del  mare,  puòintédere 
i'afFettionc  e  beniuoicza  de  fuoi  ualfalliji  quali  fon  tanto  amore  uoIi,&  dtfidcrofi 
di  feruire  all©r  Principc,che  cò  infinite  dimoi! rationi  di  uera  fede, e  d'amore, gli , 
hano  fauo  conofccrc,  che  pochi  Principi  fon  in  Italia  che  cofi  ajftttupfaméte  lìe. 
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no  amati  da'  loi  fudditi.Ond'cgli  ficurodella  fede  loro  e  del  fauore  che'pno'fpe- 
rar  còmunemtnr.e  da  tutti,  fpcra  che  la  grauid.mza  de  l  bell'aio  fuchabbia  a  finire 
in  un  pregiatifsimo  parto. Ha  forfè  anche  uoluto  inoftiarc,che  fi  come  i|Ucì1j  gé- 
ma dentro  alla  Conca  marina, fi  fa  perfetta  a  poco  a  poco,  e  non  efcc  fuori  per  fin 
che  non  e  ridotta  a  quella  perfetiione  per  cui  ella  diuenra  tanto  prcciofa  c  cara  a. 
gli  htiomin:,co(ì  ancliora  egli  a  guilà  di  cara  perla, s'affina  nella  Còca  d^lle  uirtù, 
lapcrfertion  dciiequah  farà  conofcerecó  l'occafioni ,  che  gli  uerrano  a  qualche 
té  I10, onde  egli  poi  ne  diuenti  preciofiisimoje  carifsim  >  a  tutto  il  mondo.  Si  po- 
trebbe anchora  agcuolmcte  addattarc  aU'amore.ch'cgli  porta  ad  Isi  BELLA  dalla 
Rouere  fua  conforte,tìgliuola  deli'IUiirtrufs.Ducad' Vrbino,e  difegnata  &  inte- 
fa  per  jl  Sole  ,  &  al  fauor  del  fuo  Illuftrils.  Suocero,  difcgnatoperla  rugiada  del 
mare, perche  Jì  .  ome  il  Solec  cagion  dell  i  generation  di  coli  cara  gioia,cofi  l'A- 
mor portato  a  Tua  conforte,fardcaufach'i.gli  produrrà  effetti  gencrofi  e  bel!i,c 
come  perle  lucidifsimi,e  chiarifsiaii,perchc  rAmore(come  fa  ogni  gentile  arnàn 
te)  fa  gli  animi  nollri  di  roziefonnacchiofi,  gentilijefucgliau,  e  fecondOjjfhc 
ne  dilfe il  BbM  B  o  nelle fue  marauigliofe  Stanze  .  '  , 

Amoi  d'ogni  laltà  l'anima  fpoglia  , 
e  Re  M I  GioFiorctino,  mila  Canzone  Platonica  „  mandata  al  S.DoMtNi  Co  de 
Maffimi  gctiIhuomoRomanojdilfe,  ch'Amore  moueua  gli  animi  noftri  a  tutte  le 
belieimprefe ,  onde  nella  feconda  ftanza  dice  a  quefta  guifa,  parlando  dell'amore 
c'haueua  mollo  rottimo,e  grandifsim»  Dio  alla  creation  di  queltc  cofe  uilìbili. 

Poi  modo  da  l'interno  ardente  Amore 

Ch'a  belle  imprcfe  ,  ogni  bell'Alma  muouc, 
j,    TautCjC  fi  belk- forme  altere,  e  nuoue 

Traile  da  la  fua  mente  immenfafore» 

Che  l'infinito  fuo  lanto  ualore 
j  ,    Ogni  fpino  gentil  difcerncrpuotc. 

Miri  del  delle  ruote 

Min  ilchiar'ornamentodeleftelle 
j,    E  le  menti  diurne  .eterne ,  e  belle , 
, ,    Min  l'anime  pji ,  ritratto  efpreflo 
, ,    (Chi  uiiol  fapere  il  uer)  del  bello  iftcflo. 
Ma  quando  non  ci  fudcro  altri  tertimoni  di  quefto,ba[lerebbepfr  farcelo  crede- 
re il  miracolo  della  gran  niutation  dell'animo  di  qutlCipriotto,di  cui  facofi  de- 
gna memoria  M.  Gio. Boccaccio  nella. p.della  Qi^inta,clel  iuo  PrincipeGaleot- 
to.  Dunque  il  Principe  ha  potuto  intender  qui  per  il  Sole,  la  fua  Conforte,  il  cui 
amore  è  cofiueemcnte,checon  fomma  ageuoLzza  riceuendo  i  fuoi  raggi  ncl- 
l'animojgli  farà  generarle  Pcrlecarilòime  deli'honorate  in;prefe ,  benché  l'amor 
loro  t  tanto  rcciproco,che  mal  ageuolmentefipotràconofcercqualde'  du^ ,  dia 
uirtùc  fauore  all'altro.  I^er  la  rugiada  poi  del  mare ,  può  ii  tmder  labeneuolen- 
2a,c  tauor  dei  fuo  lUuiìrifsimofuocccfotto  la  cui  dilciplina  fpcra  farfi  perfetto 
ne'  goucrni  degli  Stati  e  della  Miliiia  ,  &  ingrauidato  de'  (noi  fanti  ricordi,  par- 
ttinr  ijucidifsimi  e  preticli  pjrti  delle  creanze  gcnerofe.e  Reali. Quefii  polTono 
elTcr  ftati  1  ptnluri  eli  quello  illull re  giouene,nias'altroue  ha  Uoluto  indirizzar  la 
Aia  bilia  fantaiia,  bafta  che  la  dignità  deU'Jmprefa  iion  può  nicflrar  fc  non  gran- 
dezza di  ipintp^ik  animo  graujdo  di  concetti  alti ,  &  di  penlieii  d'honore. 
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EL  VELJC^VO  IL  TIERIO,  DECÌiO 
d  cffer  fcmpre  nominato  con  fommagloria.moftra 
ne'  fuoi  leroglifici ,  di  non  auer  forfè  veduto  tutti 
co!oro,che  ne  fcriuono  ,  ò  per  auentura  di  non  a- 
iiergli  molto  prezzati,poi  che  moftra  di  non  tener 
neper  vera,  neper  credibile  ladiuolgatifsima  opi 
nione.che  queftogenerofo  vcello  col  becco  fi  caui 
il  fangue  delpetto,per  ritornar'in  vita  i  figliuoli 
morti.  Et  nó  fa  alcuna  mentione  de  gli  ottimi  efpo 
fitori  della  Bibia,&  principalmente  di  Giacomo  de'Vitriaco  nel  libro  fuo 
delle  cofe  marauigliofe  del  Leuantc.  Il  qual  afFerma  quefta  cofa  del  trarfi 
del  petto  il  faiigue,che  elfo  Pierio  non  moftra  d'auer  per  vera .  Et  quan- 
tunque lo  fcriua  fan  leronimo,  elfo  Pierio  v'aggiunge  poi.quafi  ftomaco- 
famcnte,  i3  ;^0D  ^lii  yJDEHI'MTt  cioè,  fc  qucftofia  vero,  ò  nò, 
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altri  Ce  lo  vegga."  Et  foggiunge,che<]uefta  è  cofa  [molto  lontana  da  quel- 
losche  ne  fcr iuono  gli  Egittij.  Oue  ancora  mi  marauiglio,  eh  ei  non  al- 
lega Eliano  Greco,  il  quale|ancorchenon  dica,  ch'egli  fi  caui  col  becco  il 
fangue,per  tornar  vini  i  figliuoli ,  dice tuttauia, che  gii  amafuprema- 
niente.  Gli  Egittij, per  quanto  fe  ne  legge  principalmente  in  OroApol- 
line ,  non  dicono,  nè  accennano  in  ninna  maniera  quefta  cofa  deltrarfi 
fangae,mane  dicono  vna  non forfè  di  minor  lode.  Et  queftaè,che  il  Peli- 
cano  in  Egitto  non  fa  i  nidi  in  luoghi  alti ,  come  la  maggior  parte  de  gli 
altri  vcelli,  ma  ua  ritrouando  luoghi  piani, &  larghi,  &  quiui  facendo  vna 
folfa,  ui  mette  dentro  rouafue,&  le  coua  ,  fin  che  fanno  i  polli.  Oue  quei 
del  paefe  fogliono  metterui  d'attorno  alcune  cofc  da  ardere,  &  ui  pógon 
fuoco.  Il  che  vedendo  la  madre, n'accorre  fubito ,  &;  fa  pruoua  di  fpegner 
quel  fuoco  con  l'ale, ma  ella  in  tal  modo  lo  vien'ad accender  più,  &  final- 
mente àbruciarfi  le  penne,  &  così  non  potendo  volare,  rinian  facilmente 
prefa  da  coIoro,che  à  quello  fine  han  fatto  il  fuoco  .  Et  per  quello  il  po- 
pola zzo  d  Egitto  teneua  ilPelicano  per  vcellodi  poco ,  ò  niun  fenno  ,  & 
imprudentifsimo,  &  l'aueano  in  difpregiOjCome  cofa  vile.  Ma  i  più  fag^ 
gi  Sacerdoti  loro  aueano  all'incontro  quello  generofo  vcel'.o  in  molta  ve 
nera:ione,&  come  facro  non  l'ufauano  di  mangiar ,  nè  d  uccidere,giudi- 
dicando  quel  fatto  fuo  d'efporfi  al  fiioco,&  alla  morte  per  falute  de  figUuo 
lijCfTer  degno  di  molta  lode.  Percioche  l'ingannar  gli  vcellatori ,  òi  cac- 
ciatori, come  (anno  far  molti  vcelli ,  non  par  ,  che  fia  però  cofa  di  tanto 
grande  importanza.  Et  il  Pierio  v'aggiunge  ,  che  fia  ancor  di  poco  mo- 
mento il  cauarfx  fangne  della  propria  perfona ,  rifperto  à  quello  d'efporfi 
al  fuoco, che  à  tutte  forti  d'animali  fi  fa  fubito  fentir  così  afpramente  ,& 
con  la  fola  villa  fua  fpauenta  non  folo  i  piccioli,&  i  grandi  vcelli, ma  i  te- 
rocifsimi  Leoni,  come  nelllmprefa  di  Donna  GIOFA'H^^  d'^- 
K  ^  G  0  1<1^^  s  è  detto  à  lungo.  Et  ui  aggiunge  il  Pierio  per  fimi- 
gliantifsimoeffempio  quello  d'Arfinoe  ,forella  diTolomeo  Re  d'Egitto, 
la  qual  eifendo  fiata  ingannata  dal  detto  fuo  fratello,promettendo  di  vo- 
lerla per  fua  mogliera ,  &  erede  nel  iiegno ,  mandò  poi  gli  fcherani  per 
ammazzar  due  figliuoli  di  lei,  ch'eran'ancor  fanciulli,  oue  ella  gli  corfe 
ad  abbracciare, &  fi  paraua  tutta  da  quella  parte, oue  quei  mafnadieri  ti- 
rauano  i  colpi  à  i  miferi ,  &  innocenti  figliuoli ,  sforzandoci  di  difender 
quelli  dalle  percoffe,&  riceuerle  tutte  in  lei  ;  Nè  però  la  mifera  Donna  po 
tè  fare, che  gl  infelici  fanciulli  fra  le  braccia,  &  i  baci  della  madre  non  re 
flaflero  crudelmente  vccifi.  Et  in  conformità  di  quella  lode,che  à  tali  vcel 
li  fi  deue  per  tal  pietà  loro, ne  foggiunge  pofcia  il  Pierio  1  autorità  di  Cel- 
fo,  il  quale  s  ingegna  di  moflrar,che  quefl:i  vcelli  auanzano  di  pietà  gli 
huomini  flefsi ,  quantunque  Adamantio  dica ,  che  ciò  efsi  fanno  non  per 
virtù, ma  per  folo  inflinto  della  Natura ,  cofa  per  certo  ,  che  quello  Ada- 
mantio potea  far  fenza  dire ,  fe  forfè  non  fi  credeua  di  fcriuer  à  gli  floli- 
di>  òinfenfati, 

O  K  A  non  è  alcun  dubbio,  che  fan  Teronimo  afferma,  che  quefli  vcelli 
efl'endo  nel  nido,  fono  col  becco  vccifi  dalla  madre .  Di  che  fubito  pofcia 
pentendofi,  fi  fta  tre  giorni  continui  nel  nido  piangendo ,  ò  dolendofi ,  & 
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all'vltinio  fi  batte  da  fe  ftefla  col  becco  il  petto  ,  &-  fpargc  il  fanguc  fopra  i 
figliuoli  morti,  i  quali  con  tal  fangue  ritornati  viui. 

H^'ì'iT^O  ancora  alcuni  autori  fcritto  ,  che  i  pulcini  del  Pelicano 
nel  nido  quando  cominciano  àcrefcere ,  cominciano  d  dar  di  becco  alla 
madre  nella  faccia  ;  onde  ella  ripercotendo  loro,gli  uccide .  Ma  doppo  i 
tre  giorni  percotendofeftelTa  col  becco  nel  petto ,  ne  fa  ufcir  fangue,  & 
con  elfo  ritorna  uiui  i  figliuoli  morti  .  Malafciando  quefto  ,&  ferman- 
doci in  quello  di  San  leronimo  ,  farebbe  da  dir  fermamente,  che  fe  da 
quello,  che  egli  ne  ferine,  fi  foffe  tolto  di  raffomigliare  il  Redentor  no- 
ftro  al  Pelicano, ò  à  qual  fi  uoglia  altro  degno  di  lode  per  la  pietà  fua  uer- 
fo  i  figliuoli ,  ò  (iidditi  fuoi ,  fufTe  cofa  poco  ragioneuolmente ,  &  con  po- 
ca lode  impiegata;  poi  che  San  leronimo  fcriue,  che  la  madre  ftefla  gli 
ha  prima  uccifi  per  ira  ,  ò  per  ucndicarfi ,  ò  per  maligna  natura  fua,  che  fi 
uoglia  dir  che  lo  faccia .  Et  ne  ucello ,  nè  huomo ,  nè  altro  animale  è  da 
credere, che  aueffe  caro  d'elfer  prima  uccifo  nel  fior  de  gli  anni, per  pofcia 
rifufcitarfi ,  ò  tornarfi  uiuo  .  Et  però  è  da  dire  ,  che  chi  prima  cominciò 
fra  i  fideli  i  ufar  quefto  fimboio,  ò  queflo  eflempio.Sc  quefla  raflomighan 
la  del  Pelicano  per  elTempio  di  pietà  uera,  &  fomma,  &  neramente  rarif- 
fima,1o  fondaife  nell'opinió  de  gli  Egittij,ricordata  di  fopra, cioè,da  quel 
lo ,  che  Oro  Apolline  fcriue  ,  che  quell  ucello  fi  efponc  uolontariamentc 
al  fuoco  per  difender  dalla  morte  ,  ò  dalla  cattiuità  i  figliuoli.  Ma  perche 
il  Signor  noflro  fparfe  il  fangue  per  le  creature  fue  ,fia  forfè  parutoà  co- 
loro di  tenerfi  ali  effetto  della  cofa  in  fe  fleffa  ,  cioè  all'efporfi  alla  morte 
comunque  fia ,  &  per  più  intendimento  uniuerfale  di  ciafcuno,  abbia  uo- 
luto  rapprefentar  quella  morte  del  Pelicano  conio  fpargerdel  fangue; 
che  fubito  ucdutofi  in  pittura ,  ò  difegno  fi  fa  da  ogni  Criftiano  ricono- 
fcerepereflempio  d  eflb  JESf^  CRISTO  Redentor  noftro .  O'  più 
toflo  uogliamo  dire,  &  forfè  meglio ,  &  con  più  ragione ,  che  queflo  così 
rapprefentarloin  figura,  che  fi  cani  il  fangue  del  petto, Scio  fpargane' 
fuoi  figliuoli ,  fi  fia  prefo  non  da  alcuni  de  i  fopradetti ,  cioè  ,  né  da  gli 
Egitti) ,  nè  da  San  leronimo ,  nè  da  Celfo  ,  nè  ancora  da  Adamantio ,  & 
Eugherio  ,  che  allega  il  Pierio,  ma  da  quel  degno  Scrittore ,  eh  io  ho  ri- 
cordato di  fopra  ,  che  il  Pierio  forfè  non  ha  ucduto ,  cioè ,  da  I aconio  de 
Vetriaco.ilquale  nel  fopranominato  fuo  libro  delle  cofe  notabili  d  Orien 
te, dice,  C  H  E  II  Pelicano  è  ucello  in  Egitto, ilqual  naturalmente  ha  odio, 
ò  nemicitia  col  Serpente.  Onde  mentre  la  madre  è  fuor  del  nidoàpro- 
ueder  ciboà  i  figliuoli,  li  ua  à  mordere,  &  così  gli  uccide.  Ouc  tornata 
la  madre  gli  fia  piangendotre  giorni, &  poi  fipercuotc  col  roflro  il  pet- 
to, &fpargendo  fopra  loro  il  langue,  li  torna  nini.  Dalla  qual'eifufion 
di  fangue  uien  poi  la  madre  ad  indebi!irfi;ondc  i  figliuoli  fon  forzati  an- 
dar' àproueder  cibo.  Et  di  loro  alcuni  fono  buoni,  &  grati,  &r  pietofi, ri- 
tornando à  portar  cibo,  &  nodrir  la  madre ,  &  alcuni  ingrati ,  &  maligni 
fe  ne  flanno  in  tutto  trafcurati,fenza  più  tornar  da  lei ,  &  tenerne  alcuna 
cur3,oue  ali  incontro  poi  la  madre  tien  cari,  &  per  fuoi  figliuoli  quei  buo 
ni ,  &  de  gli  altri  non  tiene  alcuna  cura ,  né  permette  poi  più  di  uolerli  fe  - 
co.  Et  in  qucfta iftoria ditali ucelli,fcritta da queito ilhiflre  aurore,fi  può 
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fermamf  nte  credere,  che  fia  ftata  da  principio  tratta  quefta  raflbniiglian 
za  del  Pelicano  colSignor  noftro ,  oue  sì  come  &  I  inimicitia  del  Serpen- 
te ,  &  il  morfo  à  i  figliuoli  del  Pelicano  ha  leggiadrifsima  con  formici  con 
la  nemicitia  ,&  co  i  morii  del  nemico  dell  umana  generatione  con  noi 
umilifsimi  figliuoli  di  elfo  Redentor  noftro,  &  così  lo  fpargimento  del  fan 
gue  (uo  per  ritornarci  dalla  morte, in  che  erauamo  per  il  morfo  di  eflb  Ser 
pente,  alla  uita  eterna,  cosi  poi  fi  è  conuenuto  molto,  che  nella  ingratitu- 
dine de' figliuoli,  punita  dalla  madre, fenza  piiiuoler  nceuer'àfe  i  detti 
figliuoli  ingrati ,  fi  ueggia  dall'infinita  bontà,  &  mifericordia  di  elfo  pa- 
dre, &  Signor  noftro, luperato  non  (olamente un  ucello ,  ma  ogn  altra 
creaturaumana, &non  una,  mainfinite  volte,  &  ft-mprefi  degni  di  non 
folaraente  riceuere ,  ma  ancora  richiamare ,  &  come  rapire  à forza  i  fuoi 
figliuoli, per ingratifsimi.&indegnifsimi, che efsi  fieno.  Ma  perche  in 
effetto  ne  i  figliuoli  del  Pelicano  non  fi  ha ,  che  cfsi  poi  fi  riconofcano,  ò  fi 
pentano  dell  error  loro ,  né  che  mai  fi  riducano  con  amore ,  &  vmilti  ve- 
ra alla  madre ,  però  tal  caftigo  dato  loro  daha  madre  di  non  più  curarli , 
nè  uolerlifeco ,  uiene  conforme  à  quelli  di  noi ,  che  oftinatamentc  perfi-, 
ftono  nel  peccato  j  che  in  ultimo  la  diuina  giufticia  non  può  mancare  del 
f.iouero  ufficio. 

Qj^EiTO  medcfimovcelIo.S:  in qiieftamedefimaguifaditrarfi  ilfan 
gue  per  falute  de'  fuoi  figlioli  >è  molto  cóueneuole  à  tutta  la  Chiela  vniuer 
fale.Sc  in  particolare  à  tutti  coloro.che  han  goucrno  dell'anime  de  fideli 
.Onde  uengono  molto  degnamente  chiamati  padri  de'  lor  popoli. Pcrcio- 
chequeftì, qi.andofono buoni, &ueri  miniftri,&  imitatori  del  Signor 
noftro,  &  neri  padri,  non  reftanod'cfporre  robe,  fatiche,  &  ancor  (  bi- 
fognando;  ilfangue  proprio  per  conleruatione ,  reftauratione ,  &  faluce 
de  ìor  fi^iiuo'ifpiirÌLuali .  Et  le  alla  Ciiiefa  tutta ,  &  a  tutti  i  Prelari, &  M  i- 
niftri  di  Crifto  quefta  raflbmiglianza  fi  conuienc  pienamente  ,  come  ho 
già  detto-,  molto  più  fi  conuienc  poi.^  quel'i  ,  i  quali  fi  uedc,che  alla  pron- 
tezza dell'animo  loro  abbiano  aiuite  ,  &  abbiano  tuttauiapariico'ari  oc- 
correnze di  ciò  fare,  sì  come  fi  ia  elVere,  forfepiù  ch'i  molt'a'tri  de'  tempi 
noftri ,  accadute  à quefto Cardinal  n'.A FGF  S  T ,  de!  qiial  è  1  Imprc- 
fadel  Pelicano  quìdifopra  pofta  indifegno.  Le  quali  occorrenze  da  te- 
nerlo come  in  continuoelfercitio ,  non  che  penficro  d'adopcrarfi  ancor 
con  molto  rifchio  della  vira  propria  per  fa  falute  de' fuoi  figliuoli ,  cioè 
de' popoli  à  lui  conniielsi  in  particolare, &  di  tutta  la  Santa  Chicfa  in  vni- 
uerfale,  della  quale  egli  è  principalifsimo  membro  ,  fi  veggono  in  tutti 
queft'anni  adietro  elTer,più  forfè  che  ad  altro  fuo  pari,  accadute  in  nume- 
ro &  in  granita  à  quefto  Signore.  Ond  egli  sì  come  con  g'i  eifectificmo- 
ftratodinonfe  nefgomentar  mai,  ma  dimoftrarrcnefcn>pre  più  pronto, 
&  piùuolonterofonel  riceuerle,&efcguirle,  cosìfiuedc,  checon  quefta 
fua  bellifsima  Imprefa  ha  voluto  farne  come  vngeuerofofcgnoàfefteifo, 
ouetenerfempre  volti  gli  occhi,  àilpcnfier  fuo.  Onde  1  Imprefa  tanto 
più  ha  delbello,&  del  fanto,  quanto  che  uiene  ih,  i  ftello,f^igli  altri  à 
far  come  un  importantifsimo  argomento,  fotto  la  doppia  diiierfifsima 
comparatione  dcH'iftoria  &  deiràlIegoria,cÌQè  che  fe  in  un  feuiplicc  ucci 
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lo,tanto  inferiore  alla  dignità  dell  buomo  ,  &fc  all'incontro  nel  Signo- 
re &  Redentor  noftro ,  tanto  fuperiorc  ad  ogni  vmana  dignità ,  che  non 
ui  fi  può  trouar  grado  alcuno  di  raffomiglianza/i  vede  tal  effctto  di  fpar- 
gcre  il  fangue  proprio  per  la  falute  de'  lor  figliuoli,  che  deurà  far'vn'huo- 
mOjdotato  di  ragione  &  d  intelletto, &  tanto  obligato  per  natura, per  di- 
iiine  inftitutioni,  &  per  sì  gloriofo  elTempio  del  Signor  fuo?  Le  quai  cofc 
tutte, così  per  la  vaghezza  delle  figure,  conic  per  latnarauigliofa  natura 
dell  vce:lo,&  perla  molto  più  marauigliofa  &  infinita  bontà  di  efTo  Re- 
dentor noftrOiChe  con  efle  lì  rapprefenta  ,  &  come  poi  per  la  pietà  &  gc- 
ncrofità  dell  intentione  dell  Autor  fuo,  fanno  certamente  Tlmprefa  in  lu~ 
premo  grado  di  bellezza  Scperfetc  ione, &  degna  per  ogni  parte  del- 
la dottrina, &  di  quella  criftianifsima,  &  ottima  vita,che  in  pie 
na  verification  di  eifa  Imprefafièfatto  Tempre  conofcerc 
ditenernonconfimulatione,&conartificio,ma  con  T 
ogni  finccrità  &  effetto  vero,  quel  Signore  fteflb, 
che  l'ha  trouata,&  che  l'ufa  da  già  molt'an- 

ni.  Onde  fi  vede  manifeflamente, che  .  ,  ' 

i  Pontefici, la Chiefa,  i  popoli ,  & 
principalmente  i  più  alti  5c 
faggi,  dottimi  Princi- 

pi,lo  tengono,  &  .     ,  • 

I adoprano 
come 

vn vero  padre  dipruden- 
tia,  di  fantimonia, 
&  di  bontà 
vera. 
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OTTAVIO 

FA     R   N    E    S  E 

D  V  C  A   DI  PARMA, 


E  flCrRE  LI  Qj'EST^  IMTRES^  SI 
veggono  efTer  vna  mazza ,  alcune  palle  di  cera ,  ò 
pece,&  vna  matafletta  ci  filo.  l  e  quai  cofe  per  ef 
fcrriftoriajò  la  fauola  del  Minotauro,  alTai  nota, 
fi  può  facilmente  credere, che  da  quel  Sig.  di  chi  c 
rimpre{a,foflè^-pofteper  rapprefentar  quelle,  che 
Tefeo  adoperò  contra  il  detto  Minotauro  nell'lfo 
la  di  Creta,  che  oggi  volgarmente  fi  dice  Candia , 
Dico ,  che  facilmente  fi  comprende,  quefte  coCe  ef 
fcr'il  filOjChe  egli  legò  all'entrar  del  Laberinto,traendofi^lo  feco ,  per  fa- 
perfenepoivfcirfijori,le  palle  di  pece,che  gettò  in  bocca  al  Minotauro', 
perche  ftringendole  rabbiofamentc,non  potefle  poi  riaprirla,&  la  claua. 
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ò  mazza  di  ferro,con  che  Tuccife.  Et  però  fi  può  dire,che  nelle  figure  non 
fiavitio  l'auerpofte  quelle  palle  ,  le  quali  per  la  pittura  non  fi  poflTono  in 
effetto  conoicere,fe  fien  più  di  pece,che  di  legno,ò  di  piombo  ,  ò  di  qnal 
fi  voglia  altra  cofa.  Il  che,  cioè  il  porre  figure, che  per  fe  llefTe  non  folTer' 
atte  à  conofcerfi  efpreframente  ,  farebbe  grauifsimo  vitio  in  vnlmprefa . 
Ma  qui  nonfipuòdirvitiojvedendofi,  che  la  compagnia  dell'altre  due  co 
fe.cioè  la  ciana,  &  il  filo,fanno  riconofccr  chiaro  con  la  fauola,le  palle  ef- 
fer  quelle  ftefTe.che  vsò  Tefeo. 

0 11^  nell'interpretarne  il  fignificatOjfi  può  credere ,  che  quel  Signc- 
re  volefle  proporfi  contal  lmprcfa,  che  per  giunger  al  colmo  dellaglo- 
ria  nelle  cofe  deirarme,egli  folle  per  procurar  d'auer  pariméte  in  colmo 
quelle  tre  parti, ò  virtù, che  fon  principalmente  neceflarie  àvn  Caualie- 
ro,  ò  Capitano.cioè  la  Prudenza,  intefa  per  quel  filo  ,  la  Fortezza ,  intefa 
perla  mazza,  &:rAflutia,intefa  per  !e  palle  di  cera ,  òpece ,  ch'usò  Tefeo 
per  faper  ritrouar  la  via  d  vrcire,&  per  vccider  quel  fiero  moftro.  Et  po- 
trebbe effer  anco  particolare  in  qualche  particolar  fuo  penfiero ,  ò  fatto. 
Et  per  auentura  la  fece  in  quella  bellifsima  gioflra  in  Fiandra  alia  prefen 
zadellìmperator  C^KLO.F.  Ouc  quefto  Signore  autor  delllmprefa  fu 
conttail  COVJTE  d A  MOJ^T E,  ilqualeper  effer  fenzacontro- 
uerfia  giudicato  vno  de'  più  valorofi,&  faggi, &  infieme  de'  più  fortunati 
Caualieri,&  Capitani, che  per  molti  fecoli  abbia  auuti  1  Europa,  voleffe  il 
Duca  Ottauiomoflrare,  che  non  per  quello  egli  fi  fgomentaua  di  con- 
traftare,  &  combatter  feco,&  che  per  efpugnarlo,  evincerlo  non  lafce- 
rebbe  in  dietro  alcuna  cofa.cheogni  vero  ,  &valorofo  Caualieropoteffe 
vfare,con  la  forza,&  con  1  ingegno.  NeLche  viene  à  laudar  fupremamen- 
te  il  detto  Conte,  poiché  moflra ,  che  per  refiflcrgli  conuenga  ftar  così 
auuertito,&  così  follecito.  Et  ne  vien  confequentemente  à  preparar  tan- 
to maggior  gloria  afe  fteffo  in  quella  vittoria  ,  che  già  s'abbia  augurato 
diconfeguirne. 

O'pur'anco  volendo  noi  interpretarla  in  vniuerfale,  pofsiamo  andar 
difcorrendo.che  per  il  Laberinto,&  il  Minotauro,coniprefi  nella  fauola, 
porta  intendere  i  trauagli,  le  auuerfità,  le  contrarietà ,  &  gl'impedimenti 
della  Fortuna.ò  de'  maligni, &  de  gli  auuerfarij  fuoi.  I  quali  tutti  fi  confi- 
di,ò  fi  voglia  augurar  d'auer  à  vincere,  &  fuperare  con  la  Fortezza ,  con 
la  Prudentia,&  con  l'ingegno, ò  aflutia,come  è  già  detto  . 

S  0  7^0  poi  nell  AlIegoria  di  quella  fauola  molte  belle  cofe  ,  sì  come 
è,  per  le  palle  di  pece,che  ftrinfero.Sc  ritennero'i  denti  al  Minotauro,in- 
tenderc  1  ingordigie  d'alcuni,  la  quale  col  dar  lor  in  gola, cioè  con  dena- 
ri,ò  robe  fi  vinca, &  leghi,  ò  ritenga  in  modo  ,  che  fi  polla  poi  conia  For- 
tezza finir  di  debellare, &  dVccidere  Et  più  altre  sì  fatte  cofe  poflbn  com 
prendcrfi  in  tal  allegoria,  così  nel  filo, come  nella  mazza .  Che  ò  tutte ,  ò 
parte  pofTanoauer  qualche  bellifsimo  fentimcnto  fecreto  ,  daferuir'  al- 
l'autor delllmprefa  ,  con  chi  à lui  piaccia  in  particolare, sì  come s è  più 
volte  detto, &  replicato  per  quefto  libro ,  che  debbono  auer  quafi  tutte 
rimprefe  nell  efier  loro. 

^  MO  B.OS^  potrebbe  effer'ancor  quefta  Imprefa,&  andarfi  così 


3«o  DELLE  IMPRESE 

«fponendo  in  ambedue  le  parti, cioc.neirvna,  che  la  Donna  fofle  per  auen 
tura  qualche  Origillc,on<ic  conuenifle  con  quelle  tre  già  dette  cofe  fcam- 
par  da  lei.  O'  piùtofto  nell'altra  parte,cioè,che  il  Laberinto,  ond'eflbnó 
poffa  vfcir  fenz'arte,fia  ramorC;,moltifsime  volte  così  per  il  Laberinto,  fi- 
gurato da  gli  Scrittori, &  il  Minoraurcsche  era  nel  LaberintOjfia  iHuo  ar- 
dentifsimodefiderio  ,  ond'cgli.-jpirià  »  incere,  &  debellar  run'&  l'altro 
con  quelle  vie,  che  fon  già  dette. 

i  : L  -ned  c  lìmo i> uca  intendo  eflere  ftata  inucntionc  qucft'altr»  Iro- 
prefa. 


che  i  il  monte  Olimpo,  co!  Motto, 

T-ir  B  E  S  E  X  C  E  D  I  T. 
Per  l'intcrpretation  della  qual  fi  può  dire,che  poflacflcr  niilirare,af  amo- 
rofa  ancor  ella.  Percioche  è  cofa  molto  diuolgata  fra  gli  Scrittori ,  che  il 
monte  Olimpo  fra  laTeflaglia,&  la  Macedonia,  fia  di  tanto  grande  al- 
tezza,che  gli  abitatori  di  quei  pacfiafcendono  alla  cima  di  detto  monte, 
&  bruciando  legna, ò  altra  tal  cofa  nel  far  facrificio,  aguagliano  poi  quel 
la  cenere,  &ui  fanno  fcgni,ò  lettere  .  Et  che  poi  rifalcndoui  l  anno  fe- 
guente,  ui  truouano  quelle  fteffc  ceneri,  con  quelle  ftcffc  lettere,  ò 
fegnL,che  ui  auean  fatti.  Là  onde  dicono,  che  quell'altezza  è  tanta, 
che  trafcende,ò  palTa  la  region  delle  nuuole ,  &  i  venti ,  vcdendofi ,  che  ne 
acqua,nè  vento,nè  altra  cofa  abbia  potuto  disfare,©  diffipare  in  alcun  mo 
do  quelle  tai  lor  figure,©  lettere  . 

prò'  dunque  per  auentura  l'intentione  di  quefto  Signore  in  queft* 
Imprefa  efTerc  ftata, di  moftrar'al  mondo,chc  egli  fi  truoua  filofoficanien 
te,&  criftianamente  difpofto,ò  per  la  contentezza  del  parentado  sì  gran 
de  con  la  reale  &  Imperiai  Caia  d'^FSTRI^,  ò  per  altre  cagioni,  in 
modo,che  la  fcrenirà ,  Si  tranquillità  dell'animo  fuo  è  tanta ,  che  non  fot- 

to^^iacc 
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togiace  à  nuuola.nè  à  nebbia,nè  à  uento  alcuno  di  maligna  fomina,ò  d'in 
uidia,&  di  malignità  altrui,  che  pofla  offenderlo,  òdifturbarlo. Et  quefto 
tutto  potrebbe  ancor  leggiadramente  applicarfi  nel  fentiméto  amorofo. 

"POTREBBE  ancora  per  tal'Imprefa  uoler  intendere  il  Re  CUTO- 
£.  /  C  a ,  la  cui  grandezza ,  &  ualore.uoglia  modrar  elTer  tanta, che  trafcen 
da  quella  d'ogn'altro  Principe  mondano,  sì  come  il  monte  Olimpo  tra- 
fcenda  d'altezza  ogn'altro  monte  di  tutto  il  mondo .  Tal  che  gli  fcrittori 
hanno  porto  il  monte  Olimpo  per  il  Cielo ,  come  molto  fpeflo  fi  legge  ne* 
Poeti  antichi .  Onde  potrebbe  forfè  costai  penfieroaueruoiutodimo- 
ftrare  la  diuinità,&  l'altezza  della  Religione  nel  fuo  Re,ò  la  diuinità  del- 
le bellezze  di  corpo,&  d'animo  della  Donna  (ua.auendo  infieme  rifguar- 
do  airetimo!ogia,che  i  Grammatici  danno  à  tal  noce  Olimpo  ,  uolendo, 
che  fia  detto  Olimpo,quafi  olos  lampros ,  cioè  tutto  rifplendente,&  tutto 
chiaro.non  auendo  nè  nuuole.nè  altra  cofa  alcuna,  che  gli  ofFufchi  il  Sole, 
nèpur  parte  alcuna  dellaTerra,  che  glie  l'adombri, 

t  r  forfè  più  d'altro  con  quefioftcflofentimento  delia  continua  chia- 
rezza di  quel  monte  ,  &  del  nome  Olimpo,  potria  quel  Duca  con  le  figu- 
r  e,&  con  le  parole  di  quefta  Imprefa  uoler  moftrare,  che  i  fuoi  péfieri  fon 
rutti  uolti  à  Dio,&  à  quello  fplendor  uero,  che  non  muta  mai  ftatoper  mo 
do  alcuno. 

J^E  farebbe  ancor  gran  fatto,  che  con  tal'Imprefa  quel  gran  Signore 
di  nobiranimo,&  atto  a  conofcer  le  bellezze,  &  i  meriti, onunque  fieno,  a- 
iieffe  per  auentura  conofcenza  di  qualche  Donna,il  cui  nome  ò  proprio,© 
finto  foffe  Olimpia,  che  in  lingua  noftra  uorria  dir,celcfte,ò  diuina,ò  tut 
ta  fplendida,& tutta  illuftre,&  che  egli  con  la  figura  di  quel  monte  abbia 
uoluto  moftrar  la  fua  fomma,&  altifsima  bellezza  di  corpo,  &  d'animo .  & 
con  le  parole  Ts^f^  B  E  S  EX  CEDIT  abbia  non  folamente  uoluto  finir 
di  colorir  l  lmprefa  ,  ma  ancor'accennar  uagamente  al  nome  di  detta 
donna ,  effendo  quelle  parole  tolte  da  un  uerfo  di  Lucano  nel  Secondo  li- 
bro ,  che  è  queflo 

Nubesexcedit  Olympus' 
Laonde  ogni  perfona  di  lettere,che  ueggia  ,  ò  che  oda  quelle  due  prime 
parole  TS!^rB  ES  £  A' r£  Dir,  corra  fubito  col  penfiero,ò  con  lalingua 
àfinìre  il  uerfo,  &aggiungerui  Olympus.  Et  fe  ancora  altri  per  fe  ftelfo 
con  la  lingua ,  ò  coi  penfiero  non  lo  fìniUV,  ferue  tuttauia  l  lmprefa  perle 
fteflo,  &  per  la  Donna,  alla  quale  farebbe  noto  ,  &  così  per  ogn'altro ,  i  chi 
efsi  uolelfcr  manifeftarlo  Et  con  l  aitczzade!  monte,che  trafcenda  le  nu- 
uo!e,&con  le  parole,chc  lo  dichiarano, fi  uien  àdimoftrar  la  maggioran- 
ta  delle  bellezze  di  leilopra  quelle  dituttel  akredelniódo,com'ègiàdec 
te  Et  abbia  uoluto  farla  coniparatione  de  monti ,  per  dinotar  iolamcnte 
le  donne  eccelfe,&  fublimi  di  belle  zza,  di  fama ,  &  di  dignità .  O'  col  tra-  • 
fcender  le  nuuole  abbia  uoluto  moftrare,  che  la  fama,&  la  bontà,&  gloria 
dileifia  ficurifsima  da  ogni  timore  ,  ò  pericolo  di  macchia  ,  nè  dicalun-' 
nia,  ò  d'offefa  alcuna .  O'  forfè  anco  col  monte  Olimpo  egli  abbia  uoluto 
fignifìcare  (e  niedcfinio , il  cui  penfiero,&  il  cui  fne nell'amarla, &  nel  ri- 
uerirla  fìa  fuori  d'ogni  baffezza ,  &  fuor  d'ogni  cofa  terrena,  nè  ami  di  lei 
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fc  non  la  bellezza  celcfte  dell'animo ,  della  quale  la  corporale  è  folamente 
imaginCjò  come  una  fcala  da  falir  per  efla  all'altra  celefte ,  come  è  già  dee 
to.  Ma  certamente  fra  tutte  quefte  efpoficioni  che  ho  già  toccate ,  &  altre 
che  quel  Signore  ftefTOjò  altri  potrebbe  dirne  ,  fi  può  credere ,  che  molto 
gentilmente  eglile  nefia  accomodato  nel  penfiero  amorofo,  intendendo 
per  auentura  qualche  donna,  il  cui  nome  auelle  forma  òfimiglianza  eoa 
tal  nome  Olimpo,  ò  covi  la  fignification  fua,  come  (opra  è  detto.  Il  che  pa 
re,  che  molto  chiaramente  fi  pofla  trarre  da  un  bellifsimo  Sonetto  del  Ca- 
ualier  Caro ,  fatto  lopra  tarimprefa,àcontemplatione  per  quanto  ragio 
neuolmente  fi  deue  credere,  di  quel  Signor  di  chi  èl'Imprefa,  poi  chela 
pcrfona  fua  fi  uedemaniftftaraente  che  1  Sonetto  parla.  Etèquefto, 


Lajjò  io  non  fo ,  come  falir  mi  deggia 

Vur  con  la  uifta  à  quel  bel  giogo  amem  » 
che  di  nome ,  (iV/re^^a ,  e  difereno 
Sen  Ma  sì  prejjo  à  la  celeHe  reggia , 

che  Gioue  ancor  à [degno  ha  l'empia  greggia 
che  i  monti  impofe  ,  e  co'  fuoi  nembi  in  [ino 
Staffi  quaft  à  mirar ,  sun'huom  terreno 
afa  tantalio  ,  che  da  terra  il  ueggia  . 

Deh  placalo  Amor  tu  ,fe  l'iraèmojfa , 
Che  fc  in  talguifa  al  Ciel  m'ergo  ancor  io  , 
Tv^on  ho  già  contra  luiuoglta  nè  pojfa. 

Ben  dice ,  fojpirando  il  penfier  mio , 

Se  quello  Olimpo  ha  maifopra  quefl'ojfa  , 
O'  cht  fia  più  di  me  uicinoùDio  ^ 


IL  CONTE 

POMPILIO  COLLALTO- 


yEST^  IMTRES^  ,  SI  COME  SI  MO- 
ftra  molto  uaga  nelle  figure ,  così  par  che  promet- 
ta pili  d  un  leggiadro  fentiniéto  nell  intcntion  del- 
1  autor  Tuo  Pcrcioche  primieramente  col  Sole  co- 
perto, ò  circondato  dalle  nuuole  uicnc  il  Motto 
dell  lmprela  H  /  2SLC  CL^KIOR  à  dimoftrar  la 
quafi  naturale  &  ordinaria  proprietà  della  luce, 
che  è  Ji  tanto  maggiormente  rifplendere  quant'el 
la  è  più  raccolta  in  fe  fte(Ta,&  quito  meno  i  rai  uifì- 
ui  di  chi  la  rimira,  hanno  (patio  d  intorno  à!ei  d'andarfi  diuidédo  &  ipar- 
geudo  per  la  trasparenza  dell'aere  Con  queftabellifsima  confideraiion 
filofofica  poti  ebbe  dunque  1  Autor  di  qucitalmprefa.  Signor  di  gentilifsi- 
nia  natura, auer  uoluto  accennar  con  Liaghezza,&  con  leggiadria  qualche 
bella  donna  da  lui  amata,  la  quale  per  uedouanza  ,  ò  per  altra  cagionefi 
folFe  uellita  tutta  di  negro, &  in  maniera  uedouile  &  luttuofa  uelato  il  uol 
to.  Onde  abbia  uoluto  dire,  che  ella  in  cotal  guifa  n'apparifle  al  mondo 
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tanto  più  bella,&  tanto  più  chiara  &  oiarauigliofa  la  bellezza  del  uo'to  ,  & 
lofplendor  diuino  de  gli  occhi  fuoi.  Sopra  del  qual  penderò  io  nidi  gii  al 
cune  ftanze  di  Gabriello  Perciualle  da  Racanati,  gioiiene  molto  fopra  il 
corfo dell'età fua  neramente  niiracolofo  d  ingegno,  &  di  dottrina  in  ogni 
forte  di  belle  lettere.  Le  quali  ftanze  pereffer  beilifsime  ,  io  ,  che  procu- 
ro^quàto  pofTo,  di  dar  dilettatione,&  utile  à  i  lettori,  giudico  efler  molto 
in  propofito  di  mettere  in  quefto  luogo,  mafsimamente  feruendo  à  pieno 
per  confermacione  di  quanto  ho  detto.    Et  fon  queftc. 

^  ^apparir  de  la  mia  fanta  luce , 

eh' è  nouo  e  maggior  Sole  al  mondo  aggiunto» 
L'altro ,  che  per  natura  il  giorno  adduce 
HeRò  fmarrito ,  e  di  dolor  compunto , 
Ciufìo  dolor ,  che'l  fommo  eterno  Duce 
^uejfe  un'altro  al  fuo  mifterio  ajfunto . 
Onde  pria  ch'egli  Jìefio  alìorfinijfe 
L'ufato  corfo ,  à  Gioue  afcefe  ,  e  dijfe , 

jti.ro  M otor  y  fe  gli  ordini  tuoi  fono 
Irreuocabilmente  eterni  e  fanti , 
£  s'io  fon  anco  à  conjeruarli  buono  , 
Come  ho  moflrato  tanti  luHri ,  e  tanti . 
Deh  non  uoler ,  ch'eguale  ò  maggior  trono 
^uer  di  me ,  donna  mortai  ft  uanti . 
Fa  gran  Signor,  che'n  tegiujìitia  io  troHi , 
0  dal  mio  proprio  Regno  mi  rimoui. 

Il  fommo  "Padre ,  che  conofce  e  uede 
Tutto  quel ,  che  fi  uede ,  e  fi  conofce^ 
Fide,  e  conobbe  la  cagion ,  chefiede 
La  bella  flirpe  fua  dtgtufie  angofce. 
Sa ,  che  ben  non  fon  poììt  in  una  fede 
Duo  numiàproua ,  e  feco  riconofce 
Somma  pietade  interna ,  e  col  fuo  feme 
Sente  meflitia ^efi conturba  infteme . 

Ma  toflo  per  leuar  talto  dolore 

Mira  là ,  doue  ogni  fembian-:^  itnprefìe  ^ 
S e  uifofie  alcun  corpo ,  il  cui  ualore 
Tutto  adombrare  il  nouo  Solpotejfe 
Indi  una  folta  e  negra  nube  fuore 
Comandò ,  che'n  difparte  ft  traejfe 
h'n  f  ?  /ìefia  raccolta  giù  dal  Cielo 
Toflo  facejfe  à  la  mia  luce  un  uelo , 
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Ma  tojlo  nel  gran  lume  percotendo 
Dtl  nouo  S  ol  la  negra  nube  immenfx , 
Con  modo  incom prenftbile  e  flupendo 
Tutto  contrario  al  fuo  uoler  dijpenfa  , 
Che  con  l'ofcuro  fuo  colore  orrendo 
L'almo  fplendor  del  mio  bel  Sol  condenfx , 
Onde  quel ,  ch'offufcar  credea  il  [ho  lume 
Lo  fe  più  bello ,  e  Mario  cojiume, 

CiòuedendoilFattordel'rniuerjò 

De  gli  antichi  flatuti  ricordato  '  ' 

Con  lieto  uolto  al  fuo  figliuolconuerfo  '  ^ 

Diffe ,  'hlon  debbo  contrapormi  al  fato  , 

7{pn  può  quel  eh' è  fatai,  mutar  mot  Hcrfo 

Ter  legge  immota  del  mio  regio  flato  ,  .      '  , 

7^  mais  è  uifto  ne  l'imperio  mio 

>Alfato  opporfi ,  huomo  mortale ,  ò  Dio. 

Jlelprincipio  del  mondo  Habilito 
Fune  la  noflrainuariabil  mente, 
Ch'à  quefla  età  deuejfe  in  real  fito 
J^afcere  un  Sol ,  uia  più  di  te  lucente , 
^^queftoogn  altro  T^mehnconfentito 
Sendo  tu  proprio  al  decretar  prefente,  . 
Sì ,  chel  mutarlo  è  fuor  d'ogni  balia , 
T^ftconuieneàlagiuflitiamia, 

Von  però  uoglioà  te  pur  una  dramma 
Scemar  di  luce ,  ò  del  ualor  primiero  , 
Ma  fcaldi  e  allumi  pur  la  tua  granfiammo 
L'un'e  l'altro  del  mondo ,  ampio  Emijpero . 
E  quefl' altra  maggior ,  che  illuflra  e  infiamma 
I  corpi ,  e  l'alme ,  abbia  del  lume  impero , 
E  tu  ,  miniflro  fuo ,  mirando  in  lei 
Sarai  più  chiar ,  che  per  te  fol  non  fei , 

T^E  LLE  quai  bellifsime  ftanze  tutte  piene  di  bei  penfieri  filofofici,  & 
di  uaghezze  poetiche ,  poflbno ,  oltre  al  manifefto  fentimento  del  uelo  ne 
gro.efler  anco  più  altri  fentimenti ,  ftandotuttauia nell'allegoria  d'in- 
tendere per  quel  Sole  ,  la  Donna  fua  ,à  chi  forfè  la  fortuna  auefTe  tentato 
di  &r'offe(a ,  con  che  ueniffe  ad  auerla  tanto  maggiormente  illuftrata. 

M  jl  ufcendo  delle  ftanze, &  del  penfiero  ò  fentimento  amorofo,  fi  po- 
trebbe confiderare ,  che  quefto  generofo  Signore  con  quefta  Imprefa  ab- 
bia uoluto  proporfi  come  per  meta  ò  fegno  di  iuoi  penfieri  la  gloria  uera 
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inquefto mondo, unita,  anzi  deriuatatutta  dallagratia  diDio  ,  inteft 
per  lo  (plendor  del  So  e,  per  mezo  delle  ottime  qualirà  fue.  Onde  perle 
nuuole  uoglia  inrendere  gl'impedimenti ,  &  difturbi  &  l'inuidie  &  mali- 
gnità d  altrui, le  quali  per  corfo  ordinario  par  che  quafi  fempres  attraucr 
fino  à  gli  animi  &  i  i  fatt  i  illuftri,  conforme  à  quell  o  del  Petrarca , 

Rade uolte  adaiien , eh àl'alte  imprefe 

Fortuna  ingiuriofa  non  contrafti. 
M  A  oltrtà  tutto  ciò,  fapendofi  la  bellezza  dell'animo  del  detto  Signo 
re  Autor  di  qucfta  Imprcfa ,  potrebbe  entrarti  in  un  altra  ,  molto  diuerfa 
dalle  già  dette,  ma  per  certo  conueneuolifsima  interpretatione  .  Cioè, 
che  quantunque  la  maggior  parte  de'  Poeti,&  altri  mondani  fcrittori  fo- 
gliano metter  le  nuuole  in  mala  parte ,  tuttauia  fi  uede  all'incontro,  che 
nelle  Sacre  lettere  elTe  nuuole  fon  prefe  le  più  uolte  in  ottima  parte  ,  & 
quafi  tutte  l'opere  grandi  di  ino  fra  noi,  fi  leggono  efler  fatte  da  quella 
infinita  Maeftà  ò  in  nuuola  ,  ò  in  fuoco .  La  legge  à  Mo  fe  fu  data  nel  mon 
te ,  tutto  pieno  ò  coperto  di  nuuole ,  Sopra  i  facrificij  di  Salamone  dike- 
fe  in  nuuola  In  nuuola  Ezechieluide  la  gran  gloria  di  Dio  altifsimo 
Daniele  lo  uideftar  fra  le  nuuole.  Efaia  difle  allegoricamente  ,  che  in- 
carnandofi  uerrebbe  in  nuuole.  San  Giouanni  ncli'Apocalifle  Io  prcuidc 
in  ilpirito  che  fedeua  (opra  le  nuuole  L  Angelo  che  lo  guidaua  fi  defcri 
ueueftito di  nuuole  EgliftefToil  Signor  noftro  dice, che  àgiudicareil 
mondo  uerrà in  nuuole.  Salamone  afferma  ,  che  il  trono  di  Dio  cuna  grà 
colonna  di  nuuole.  L'arco  celefte  fu  da  (^io  per  confolarione  &  ficurez- 
zanoftrad'auerpacecon  Iadiu;na  Maeftà  fua ,  collocato  fra  le  nuuole. 
Nella  nuuola  udiron  gli  Apoftoli  la  uoce  del  fommo  Iddio 

Hic  eft  filius  meus  diletìus  ,  in  quo  mihi  bene  compiacui, 
ET  mok'altre  fe  ne  auerano  in  tal  propofito  nelle  Sacre  lettere.  Et  per 
una  ragione  fra  più  altre  miftenofe,  che  ue  ne  fono,  fi  può  credere,  che 
quella  diiiina  &  ineffabile  bontà,fi  moflri  qiiafi  Tempre  in  quella  parte  che 
à  lei  piace  ,  Io  fplendot'e  &Iadiuinità  Tua  ò  inchiufa,ò  intorniata  dalle 
nuuole,  per  infegnarci  con  quafi  natura!  uia  il  modo  di  leuarci  con  la  con 
templatione  ,&  co  i  fatti  à  lui.  Percioche  si  ccme  dalle  nuuole  aeree  il 
mondo  riceue  il  gran  beneficio  dell'umore. &  delle  piogge ,  tanto  utili ,  & 
tanto  neceflarie  al  uiuere  umano,  cosi  dalle  nuuole  celefti,  cioè  dalle 
menti  angeliche  ,  che  fono  come  nuuole  rifpetto  al  primo  Sole  ,  che  è  Id- 
dio,la  mente  noflra  riceue  umore,temperamento,  &  pioggia  di gratia  di 
Jeuarci  à  lui  11  qual  airilsimobeneficio  cosi  nel  lentimento  efferiore.co 
me  nel  miftico ,  fi  uede  che  Iddio  ftelTo  per  bocca  del  profeta  Efaia  ci  prò 
rilette  con  quello. 

trouobisficutnubes  rorisin  diemefsis 
£  r  oltre  à  ciò,  il  dimcftrarfi quafi fempre  Iddic  ànoi  frale  nuuole,co 
meé  detto  ,  &  come  il  Profeta  lo  defcriue  parimente  in  quello 

Nubes  &i  caligo  in  circuitu  eius  , 
Si  può  da  noi .  riconofcere  da  quella  diuina  &  infinitaclemenza  efier  fat- 
per  uoler'ellaquafifcnip'e  connoi  mortali  tener  uia  ,  che  fi  contaccia 
con 'anitura&  condition  noftra  Ja  quale  non  può  mai  procedere  da 
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eftremo  ad  eftremo  fenza  qualche  mezo.che  partecipi  della  natura  dell'u- 
no &  dell  altro  .  Onde  daU'eftremo  deU  imperfettion  noftra.aU'eftremo 
della  perfettion  di  Dio ,  qiiàto  però  umano  intelletto  ne  può  mai  cóprcn- 
dere,  non  fi  può  uenire  fe  non  con  qualche  mezo  ,  che  di  grado  in  grado 
uenga  participando  fra  efla  mente  noftra&  l'oggetto,  sì  come  fra  la  ui- 
fta  noftra  terrena, &  l'oggetto  della  celcftc  luce  del  Sole ,  fono  le  nuuole, 
che  in  un  certo  modo  fra  l'opaco  e  1  chiaro  participano  di  terreno,  &  di 
lucido.  Et  che  la  Tanta  fcrittura  abbia  ancor  quefta  intentionedi  mani- 
feftarci  le  nuuole ,  come  per  guida  ò  mezo  à  condurci  à  Dio ,  ne  abbiamo 
l'anagogico ò  mifticodocumentOjdall  effempio  della  colonna  di  nuuole, 
che  ilgiornoguidauacon  la  fcorta  dell'Angelo  &  di  Dio  il  popolo  eletto 
alla  Terra  di  promifsione.  Etpiù  chiaramente  ce  lo  manifefta  San  Pao- 
lo ,  quando  ci  auuertifce  che  noi  faremo  rapiti  dalie  nuuole  ,  quando  fari 
tempo  d  andare  incontro  iCrilto.  Et  molto  poi  ancor  più  chiaramente 
lo  dimoftra  il  gran  Profeta  Dauit,  quando  in  quello  fteflo  propofito  can- 
cauaàDio. 

Qui  ponis  nubes  afcenfum  tuum. 

E  T  oltre  alle  facre  lettere  fi  trouerà  che  ancora  i  Filofo/ì,  &principal- 
niente  i  Platonici  con  diuerfe  uie  &  parole  ci  hanno  dato  lume  di  quello 
belpenfiero  Et  fors'anco quefta  medefima  intentione  di  moftrarci ,  che 
la  mente  noftra  non  può  in  fe  ftefia  leuarfi  Se  unirfi  à  Dio  immediatamen- 
te fenza  qualche  uelo ,  che  le  faccia  come  ombra ,  Se  quafi  la  difenda  &  ri- 
pari da  tanta  luce, ebbero  i  Poeti  nell'allegoria  della  bella  fauola  di  Seme- 
le ,  madre  di  Bacco ,  con  la  quale  quando  Gioue  s'andaua  à  congiungere 
fotto  abito  ò  uelo  umano  ,  ella  fi  godeua  della  union  fua ,  ma  quando  pur 
poi  ella  uolle  farpruoua  di  apprelTarfelo  nella  propria  fimplicità  dello 
fplendore    della  gloria  fua.el'a  ne  rimafe  bruciata,  &  morta. 

D  jl  quefto  adunque ,  che  già  s'è  detto,  fi  potria  comprendere,  che  per 
auentura  l'Autor  di  quefta  fmprefa  abbia  uoluto  con  cda  proporre  à  fe 
ftelToilprmcipal  fine ,  ò  laprincipal  intentionfua  ,  cioè  il  defiderio  &  lo 
ftudio  di  ridurre  ogni  fuo  penfiero  à  Dio .  Onero  uolendo  noi  unir'il  pri- 
mo lentiraenco  ,  che  nel  principio  di  quefta  efpofitione  fi  è  detto  poter'a- 
ucr  auuto  l'Autore  in  tal'Imprefa ,  con  queft  ultimo  che  ora  ho  detto,  po- 
tremo dire ,  che  prendendo  per  la  nuuola  la  bellezza  corporal  della  don- 
na.egliuolefTedire,  H  IT^C ,  cioè  da  quefta  corporal  bellezza  leuata  la 
mente  mia,  alla  bellezza  dell'anima  di  lei ,  celefte  &  diuina,  intefa  qui  per 
lacclefte  luce  del  Sole,  ne  diuenga  effa  mente  fua  più  chiara,  &  da  quella 
celefte  bellezza  poi, tolta  ò  leuata  la  mente  à  Diofuprcmo  lumc,ne  diuien 
parimente  più  ferena,&  chiara. 

ET  oltre  àtutto  quefto,  che  fin  qui  s'è  detto  intorno  aHefpofitione  di 
quefta  Imprefa.mi  pare,chefi  polla  &  fi  debbia  aggiungere  un'altra  inter- 
pretationc ,  la  qual  potrebbe  effere  nella  mente  dell'Autor  fuo,&  quefta  è, 
che  con  le  due  intentioni  già  dette,cioè  l  una  nella  contemplatione  della 
bellezza  della  donna  (ua ,  l'altra  in  quella  del  fommo  Iddio  ne  pofTa  l'Au- 
tore auer  un'altra,  che  fia  come  meza  fra  quefte  due,  cioè  ramore,&  il  defi 
derio  della  gloria^  la  quale  au  endo  origine  qui  fra  noi  nelle  mondane  ope 
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rationi,  fi  uicn  poi  à  finir  tutta  in  Dio.  Ouero  la  quale  all'incontro  auen- 
do  origine,  &  fonte,  &  principio  da  Dio  primo,  &uero  fonte  d'ogni  glo 
ria,  &d  ogni  bene,  fi  uenga  à  finire  &  à  far  goder  qui  fra  noi.  Etper  con- 
fermationedi  queftopenfiermio^cheàqueflofplendore  &  àquefl:a  glo- 
ria pofla  certamente  auer  auuto  intentione  quel  Signore  con  quefta  Im- 
prera,mi  uiene  in  propofito  di  ricordare. 

Comelacafa  co  LL^  LT  ^  cftata  nobilifsimadagià  moltanni ,  & 
ha  per  ognitempo  dati  di  fé  huomuii  di  grandilsimo  valore ,  &  ftima  ap- 
preffo  à  molti  Imperatori  partati,  Ma  per  non  ci  tirar  molto  indietro, ab- 
biamo notabilifsima  memoria  del  Conte  TO  LB  EHT  o ,  il  quale,ancor 
che  non  fufl'e  fl:ipendiato  da'  Signori  Venetiani,nientedimeno  per  1  afFec 
tione,che  quella  valorofifsimaCafa ha fi^mpre  portata  à  quefto  Domi- 
nio, uenendo  gl'Vngheri  àfar  guerra  nel  Campardo  predbà  Coniglia- 
no  ,'fi  mife  il  detto  Conte  Tolberto  con  buon  numero  di  baleftrieri,à  Ca- 
ualio  à  fue  fpefe  contra  di  loro  con  tanto  ualore  ,  che  gli  ruppe,&  mandò 
inrouina,  La  onde  il  detto  Dominiofempregratifsimo  con  chi  lo  meri- 
ta, fece  gentil'huomo  Venetianoluicon  tutti  i  fuoi  difcendenti  perpe- 
tuamente. Sì  come  tuttauia  continuano  d'edere  con  molta  beneuolenza, 
&  eflimatione.  Etfrapiù  fpeciofi  rami,  ch'oggi  fi  truoua  auer  la  detta 
cafà  Collalra,è  vno  de'  principali  quefto  Conte  Pompi]io,di  chi  è  l'Imprc 
fa ,  il  quale  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  deftinando  tutti  i  fuoi  penfie- 
ri  alferuitio di dettiSignori, cominciò à metterlo  in  effetto  in  l. alma- 
tia  al  tempo  della  guerra  Turchefca'fotto  la  difciplina  di  quel  gran  Caniil 
lo  Orfino,  che  faràfemprevn  perpetuo  fplendor  della  noftra  Italia, & 
fenzache  quefto  Conte  Pompilio  uolefle  alcuno  ftipendio  da'  detti  Si- 
gnori'Venetiani  jferuì  molto  onoratamente  in  tutte  quelle  fattionicon 
molti  onorati  foldati ,  che  teneua  à  Aie  fpefe .  Poi  finita  quella  guerra, & 
eglitrouandofigiouenifsimotuttodefiderofo  di  poter  feruirei  (uoiSi- 
gnori,  quanto meglio/ofle  pofsibile  ,fi  diede adandarper  l'Italia  ,  Ale- 
magna, Fiandra, &  Francia,  &altre  prouincie,per  confiderar,&:  impa- 
rar quelle  cofe ,  che  poflbno  migliorare  vn  foldato,  &  vn  Capitano,  & an 
cor  che  per  ogni  tempo  da  diuerfi  Principi  gli  fieno  fiate  offerte  condi- 
tionionoratifsime  ,  egli  non  ha  malvoluto  accettar  fcruitio  d'alcuno', 
cftendofi  tutto  deftinato  à  quello  de'  già  detti  Signori  fuoi.  llche  fi  può  ef- 
fer  da  me  ricordato  in  propofito  deli'efpofition  dell'Imprcfa  nel  fenti- 
mento ,  che  poco  auanti  ho  toccato ,  cioè  che  per  le  nuuole  ,  le  quali  mo- 
ftrano  di  volere  offufcare  il  Sole  de'  fuoi  penfieri  ,cioè  perii  trauagli , 
chefogliono  auenire  infiniti  nell'effercitio  della  guerra ,  egli  intédelfe  di 
fartanto  più  chiaro  il  ualor  fuo,&  la  finceriti,&  fedeltà  vera  verfoi 

fuoi  Signori.  ^       .   ,r-  -,  •     ,   n  • 

percheiononpofToperoaffermar  precifamentc  in  cheftagione 
dell'età  fua  quefto  Signore  leuaffe  tal  fua  ;mprefa ,  cioè  fe  nella  primafua 
giouentùnelfentimento  amorofo,che  di  fopra  ho  detto,  ouero  dapoi 
nell'altro  morale,  &  militare ,  che  s'è  toccato  pur'ora ,  potria  forfè  elfer, 
ch'egli  l'abbia  leuata  non  molti  anni  adietro,  quando  s'è  ueduto  per  di- 
uerfevieftranamentepercoflo  dalla  Fortuna, &  circondato  da  infiniti 

trauagli. 
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trauagli ,  à  i  quali  con  marauigliofa  prudenza ,  &  bontà  se  veduto  rcfr 
ftcre  con  tanta  paticnza ,  che  veramente  fondato  nell'incomprcnfi-. 
bil  bontà  di  Dio  pofTaprometterfi  d'auere  à  uenirne  più  chia- 
ro nel  cofpetto  de  fuoi  Signori  &  di  tutto  il  Mondo. 
Con  le  quali  intcrpretationi ,  che  io  qui  n'ho 
dette ,  &  con  più  altre ,  che  fi  deuc  cre- 
dere auerne  l'Autore  fteflb  ,  fi 
uede  queH  Iniprefaefl'er 
bellifsima,&  leg- 
giadrifsima 
per  ogni 
parte. 


A  AA 


ER  (Ir^TiTO  OLTRE  a'  MOLT'^LTRE 
cofe  fi  può  far  giudicio  dalle  pitture,  che  fi  TCggo- 
no  in  Roma  nel  palazzo  di  quefto  Cardinale,fi  ve- 
de, che  egli  se  cótinuamére  dilettato  molto  di  que 
fta  belli(sima  profefsion  dell'imprefe.Et  efsédofi  ne 
i  primi  fogli  di  quello  uolume  difcorfo  diftefa- 
mente  ,  C  H  fl  lmprefe  fatte  da  perfonegraui , 
&di dottrina,  fogliono  le  più  uoltc  efer'alquan- 
to  aftratte  dalla  commune  chiarezza  di  quelle, 
che  fi  fanno  in  penfieri  amorofi  ,  ò  con  altre  tali  intentioni  ,  fi  ve  - 
de  che  il  detto  Signore  ha  moftratouaghezza  di  far  quafi  tutte  le  fue  in 
modo,  che  fieno  alquanto  fuori  di  cotal'ufo  comune,  &  chiaro,  ma  non 
però  tanto ,  che  elle  fieno  sfingi,  fenza  dar  di  fe  alcun  lume  da  poterfi in- 
tendere ,  ò  cauarne  qualche  uaghezzad'inrerpretatione ,  sicome  è  que- 
fta,chc  qui  di  (opra  ho  porta  in  diregno,laquale  ha  il  fuo  Motto  có  nuoua, 
&  leggiadra  maniera  diuifo,  ò  feparato  in  due  parti .  Luna  delle  quali  i 
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Tenflsui  recinaculis. 
Co  i  legami  tenuti  à  forza ,  oucro  eflendo  tirati ,  ò  d.ftcfi  per  forza  i  le- 
gami.   Lt  1  altra  parte  del  Motto. 
Litatur,  cioè 

Si  farrifica  felicemente , fi  placa  Iddìo, liottien  quel  che  fi  defìder* 
con  tal  facrifìcio,  che  cosi  proprio  lìgnilìca  in  lingua  Latina  la  parola 
Litatur 

La  qual'Imprefa  sì  come  fi  vede ,  che  in  effetto  è  piti  ofcura  di  tutte  1  al- 
tre, così  ragioneuolmente  fi  può  credere  ,  che  nella  mente  delf  Autore 
abbia  contenuti  più  importanti  penfieri.à:  intentioni  tt  mafsimanicn 
te  (apendofi  ,  che  egli  cominciò  à  leuarla  ne. la  prima  gionentù  lua, 
quando  non  era  ancora  ne  Vefcoua  ,  nè  Cardinale  .  Onde  ancor  che  fia 
diftìciliisimo  il  penetrare  ne  i  penfieri  di  chi  gli  voglia  Ihidiofaniente  te- 
ner afcofi  ,  &  come  ben  dille  quel  galant  huomo  appreffo  Plutarco  ,  Chi 
Tuol ,  che  fi  vegga  chiaramente  quel  che  egli  porta ,  non  fe  lo  mette  fotto 
il  mantello ,  tuttauia  per  quel  poco  di  forma ,  che  pur  ne  mcftra  così  co- 
uerta  ,  fi  potrebbe  conliderare ,  che  1  Ara ,  ò  Altare  in  mezo  all'acque  fi- 
gnificaile  il  pttto ,  ò  la  mente  lua  cfpofta ,  &  quafi  deftinata  alla  religio- 
ne Et  per  1  acque  intendefle  le  torbidezze  mondane,  così  nella  fenìuali- 
ti  di  le  llefTo  comune, &  naturalilsima  à  tuiti  gli  huomini,come  nelle  de- 
litie  &  ne  gl'inganni  delie  cole  mondane,  le  quali  come  ne  nioftra  il  dife- 
gno  ,  procurall'ero  di  tenerlo  legato  ,  &  impedito  d  non  poter  farlo .  Ma 
tuttauia  con  lagran  forza  ,  che  la  ragione  ,&  la  gratia  di  Dio  gli  aiuta- 
uanoà ufarecontra tali  impedimenti,  egli ò  per  uia naturale  con  tanto 
fcuoterc  ,  &  agitar  quelle  corde  ,  ò  catene ,  che  n  accendeflero  il  fiioco, 
òpure  col  fuoco diiiino,  infpiratoli  dallommo  Iddio  fi  vedrebbe  lieto 
d  auer  felicilsiniamente  facrificato,  sì  come  con  gli  effetii  s  è  poi  ueduto, 
che  in  quafi  quegli  ftefsi  primi  anni  della  (ua  giouentù ,  creato  prima  Ve- 
fcouo  di  Faenza  ,  &poiCardinale,sè  feiupre  inoltrato  d'eif.  tti  confor- 
me à  quel  primo,  &  continuo  fuo  defiderio  di  uiuere  religiofo .  non  fo- 
lamente  col  nome,  &  con  Tabito ,  ma  ancora  co  coftumi,ik  con  ogni  ope 
rationlua.  Onde  n  è  flato  fempre  tenuto  trai  primi, &  più  degni  Cardi- 
nali della Chiefa  ,  amato datutti  vniuerfaimente  .  Ha  auuto  &  con  fom- 
ma  vniuerfal  fatisfattione,  &  lode  amminlfrato  delle  prime  Legationi 
della  Chiefa.  E  itato  Vice  Papa, ò  legato  di  Roma  .  Et  finalmente  è  fla- 
to da  già  molt'anni,  &  in  molte  (edie  vacanti  giudicato  dal  mondo  per 
così  degno  del  Pontificato,  come  par  che  egli  fe  ne  fia  moftrato  non  ipo- 
critamente fcropolofo  ò  nemico  di  uolerloauere,ò  accettar  fe  gli  foffe 
dato,  ma  prudentemente, &  criltianamente  auuertito,  &  nemico  di  pro- 
curarlo. Onde  eflendo  viuuto  fempre  lodatifsimo,  &  riueritilsimo  in 
quello  mondo ,  le  n  è  poi  quelli  giorni  flefsi ,  cioè  ai  X  di  Maggio  1 564. 
ritornato  in  Cielo,  con  lafciar  di  fe  fommo  defìderio  à  tutti  i  buoni ,  che 
per  prelenza,  ò  per  famalo  conofccuano ,  &  lempre  viua,  &  iiluflre  la 
memoria  dell  ottima.  &  virtuofifsinia  vita  fua  .  Et  certamente  da  già 
qualche  mele  prima  quel  benedetto  Signore  s  auea  preuifl:o  quefto  fuo  vi- 
cinilsimo  ritorno  a  Dio  Che  ellendo  egli  molto  gran  Signore  mio  j&fa- 
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pendo  ilmìodefideriod'auer  qualche  lue- per  I  interpretatione  di  que- 
fta  Tua  Imprefa,mi  mandò  folamente  qiieflo  bel  Madrigaletto  ,  Nei  quaic 
molto  gentilmcnrefi  viene  ad  auerla  lomma  del'  intention  dell  Imprefa, 
&  qiiclprcfagiOjChegiàho detto,  delfuo Feliciisimo ritorno  inCielo, 


pJl.^  queiFonde  fallaci 
Del  mondo  cieco,  vino  immobil  fcoglio , 
S'io  temo ,  ò  (pero ,  ò  mi  rallegro,  ò  doglio, 

Di  fante  fiamm.e  ardenti 

Brucio ,  e  con  fumo  ogni  terreno  affetto  j 
Et  con  fermi  deliri  al  cielo  intenti , 
Fo  di  me  fteffo  vn  facrificio  eletto , 
Che  con  foaiie  odore 
Me  fcogho,  e  fuoco  vnifce  al  mio  Fattore. 


E  /  VRIMI  FOGLI  DI  Q^f^ESTO  V  0  IV- 
me  fi  è  ricordato,conie  alcune  forti  d  Imprefcfi  fa» 
no,nelle  quali  l'Autor  d'eflenon  rapprefenta  ò  có- 
prende  fe  ftclTo  in  alcuna  delle  figure ,  ne  ancor  nel 
Motto,ma  s'intende  fuor  di  tutta  rimprera,&  ò  col 
Motto  uerfo  le  figure ,  ò  con  le  figure  uerfo  il  Mot- 
to, egli  fpiega  1  intention  iuaal  mondo ,  alla  fua 
Donna, al  fuo  Signore .  à  i  fuoi  amici ,  àfuoi  emoli 
ò  nemici ,  &  à  chi  altri  gli  fia  in  grado  difarfi  in- 
tendere. 

I  Tv^  quella  dunque ,  qui  auanti  porta  in  difegno,  la  qual'c  un  Sole ,  con 
ilcune  nuuole  d  attorno, &  col  Motto  o  BST^  t^T  i  ^  SOLVE  r,fi  ue 
de  chiarifsimamente,  che  l'Autore  intende feftefib fuor  dell'Imprefa,  & 
facendo  che  il  Motto  parli  delle  figure, fi  fa  intendere ,  com  egli  fpera,  &  fi 
fa  augurio,che  il  Sole  ri(oluerà,di!eguerà,  disfari,&  annullerà  tutte  le  nu- 
uole &  nebbie,  che  fe  gli  oppongono. 
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£  r  per  pieno  intendimento  di  tutto  ciò ,  è  primieramente  da  confide- 
rare,comeefl'entlo  l'Autor  di  tal  Imprefa  ,  nei  primi  anni  della  Tua  gioui- 
nczza,  di  fangue  nobile,  di  bellifsima  prefenza  di  gioconda  &  gétihlsima 
«atura  &complefsione,  fi  può  Faci  niente  credere ,  che  I  Imprela  pofla  da 
lui  efTcr  leuata  in  fentinicnto  amorofo ,  fecondo  le  celebratifsime  lenten- 
zedcl  Petrarca  &  di  Date,che  più  uolte  mèuenutoin  propofuodi  ricor- 
dar in  quello  uolume,  dicendo  1  uno. 

Amor,  che  folo  i  cor  leggiadri  iniiefca. 

Né  cura  di  prouar  Tue  forze  altroue.  Et  l'altro, 

Amor  ,chein  cor  gentil  ratto  s'apprende. 

Nel  qual  foggetto  aniorolo  lì  uede  efprelio.che  1  intention  del  detto 
Signore  farà  di  uoler  augurare  &  proporre,  che  qual  fiuoglia  nebbia  ònu 
uola  di  trauagIi,fatiche,impedmiéti,difficoltà,&  pericoli,  che  in  tal  amor 
fuo  fi  potefle  opporre,  farà  rifoìuta,  difciolta  ,  &  dileguata  dalla  uirtù  del 
SoIe,cioè  dallo  fplendor  del  uolto,&  dal  ualor  dell  animo  della  Donna  da 
lui  amata  Onero  dalla  uirtù, &  dal  ualore,che  in  eflb  amate  s'infonde  dal 
la  bellezza  del  uolto,&  dalla  diuinità  dell  animo  della  Donna  fua  .  O'  pur 
anco  per  il  Sole  uoglia  intédere  la  uirtù  e'I  uigor  dell  animo ,  &  ancor  del 
corpo,&  il  lume  dell'ingegno,  che  nei  neri  feguaci  d  Amore  infonde  A- 
pollo, chiamato  padre  &  Iddio  delie  fciéze,&  fautor  de"  magnanimi  &  gc- 
nerofiamanti,come  quello  che  ancor'egli  ha  prouatopiù  uolte  le  ualòro 
fe  forze  d'illuftre  amore.  O  potrebbe  ancor  uok  r  dire, che  pur  ch'egli  ten 
ga  uolti  gli  occhi  c  1  penfieronelcelefleuifodellafua  i^onna  &cheellafi 
degni  di  rimirarlo,&  di  ftender  uerfo  lui  i  diuini  raggi  de  gli  occhi  fuoi,  & 
il  calore  della  fua  gratia,  non  farà  pericolo,  impedimento  ò  rrauaglio,& 
difficoltà  fi  grane,  che  non  gli  fi  dilegui  ò  annulli, &  fi  tolga  uia.  Co  i  quai 
cosibe!li& uaghi  penfieri  1  Imprefain  qucflo foggetto  òfcniimento  amo 
rofo,  uicnead  efler  certamente  bellifsima. 

Af  ^  ucdendofi  poi, che  quello  giouenefì  fa  in  ogni  fuaoperationeco- 
nofcere  d  animo  altifsimo,& tutto  dato  ali  arme, alle  uirtù,& alla  uia  del- 
la uera  gloria,  fi  puòfacilifsimaméte  comprendere  che  oltre  al  già  detto 
lentimenro  amorofo.  abbia  forfè  uoluto  augurarli  &  proporfi  di  deuer  có 
la  fua  uirtù  &  col  fuo  ualore  confeguir  felicemente  il  fine  di  cotal  propo- 
nimento &  defiderio  luo .  f-t  ellendo  cofa  notifsima  per  continuata  efpe- 
rienza  da  che  fu  il  mondo  che  la  uirtù, &  la  bontà  han  fempre  i  lor  contra- 
n'i,  che  fi  sforzano  di  contraporfi  alla  fanta  &  1  odeuolifsima  intention  lo- 
ro, può  queflo  Signore  per  il  Sole  uoler  forfè  intendere  il  lume  dell  inge- 
gno fuo  ,  il  calor  del  fuodefiderio,la  potenza  &  lofplendor  della  uirtù  & 
principalmente  lagratiadi  Dio, che  non  màca  mai  di  fauorirglione'ii  Se 
uirtuofi  proponimenti,  dileguando  poi  finalmente, &  disfacendo  ogni  nu 
uola  ò  torbidezza  d  inuidia  &  ballezza  d  animo,  &  di  malignità ,  che  per 
qualunque  uia  tentalfedi  uokrfi  opporre. 

ET  oltre  à  tutto  ciò  fi  potrebbe  ragioneuolmente  credere  che  quefto 
generolo  giouenc  di  fublime  &  fuegliati'simo  ingegno,per  il  Sole  in  que- 
fta  Imprefa  abbia  uoluto  intendere  la  nobiltà  &  lo  fplendor  antico  d-lla 
(ua  Cafa,mettendofi  molto  conueneuolmente  il  Sole,antichifsimo,5>:  per- 


LIBRO  SECONDO.  37<5 

pctuo,  per  l'antico, &  perpetuato  fplendor  della  nobiltà,  la  quale  non  fi 
per  altro, che  per  chiarezza  &  fplendor  diuirtù  ,  &  diualor  aero.  Onde 
communemente  i  ueri&eccelfi  nobili, fon  cognominati  illuftri,&  illu- 
ftrifsimi.  Et  però  si  come  in  ogni  tempo  tutte  le  più  chiare  nationi  hanno 
ufato  di  tener  le  ftatue  delle  perfone  ilhiftri ,  accioche  rimirado  in  efle  gli 
huomini,&  principalmente  quei  della  famiglia  &  del  fangue  proprio  ,  fi 
difponeflero  à  non  lafciarfi  attaccare  ò  allignar  alcuna  macchia  d  opera- 
tion'ofcurajS:  uile ,  così  con  molto  maggior  uaghezza  può  quello  gioue- 
nc  in  quefta  Imprefa  mettere  il  Sole  come  per  una  perpetua  &  incorrot- 
tibilifsima  ftatua,ò  fpecchio,  &  eflempio ,  ò  ricordo  della  nobiltà  &  dello 
fplendor  del  fuo  fangue,  che  di  continuo  fiaprefenteàgliocchi  &  all'ani- 
mo fuo,per  non  lafciarlo  mai  degenerare  ò  tralignar  dal  cótinuato  fpien- 
dore  de'fuoimaggiori.I  quali  fenz  alcun  dubbio  da  molte  centinara  d'an 
ni  fi  trouano  edere  flati  continuamcte  nobilifsimi  &  illuftrifsimi,&  de'  pri 
mi  Principi  della  ualorofa  nation  Longobarda ,  sì  come  nianifeftamente 
fipuòucderda  molte  fcritture  degne  di  fede,  delle  quali  eflendo  da  già 
più  anni  capitate  alcune  nelle  mie  mani ,  ho  auuertito  in  uno  iftrumento 
fatto  l'anno  mille  &  nouant  uno^l'ultimodi  Luglio,  che  un  Conte  Raim- 
baldoCollalto,  dice. 

Egoexnatione  mea,  lege  uiuens  Longobardorum. 
Et  ui  fi  nomina  &  fottofcriue  Matilda, fua  mogliera ,  &  figliuola  del  Mar- 
chefe  Burgundo .  I  quali  marito  &  mogliera  fanno  unitamente  una  gran 
donationc  di  po{refsioni&  rendite  al  monafterio  di  Santo  Euftachio  mar 
tire  in  Montello.  Et  in  un'altro  iftrumento  autentico,  IJmperator  Enri- 
coSefto  l'anno  medcfimo  1091.  conferma  al  ditto  Conte  Raimbaldo  1  in- 
ueftitura  del  Cótado  di  Treuifo,  sì  come  per  auàti  gii  altri  Imperadori  l'a 
uean  concefla  &  confirmata  al  Conte  SchenelIo,&  al  Conte  Manfredo,  l'u- 
no padre,&  l'altro  Zio  di  eflo  Raimbaldo.  Et  quefto  iftrumento  lu  poi  da 
Signori  Venetiani ,  mandato  al  Re  di  Portogallo,  nella  difefa,  che  cóuen 
ne  far  del  detto  Contado  di  Treui(o,uenuto  iuridicaméte  in  poteili  loro. 

S  /  uede  poi  per  un  priuilegio  del  Doge  »^iero  Gradcnico  1  anno  1  j  06, 
come  un'altro  Conte  Raimbaldo  della  ftelTa  famiglia  Collalta  fu  creato 
gentil'huomo  'Venetiano  con  tutti  pofteri  &  dilcendenti  loro,sì  come  poi 
continuamente  han  goduto  &  godono, auendo  in  ogni  reuolutione  &  cor 
fo  di  tempi, &  d'andamenti  del  mondo  feruata  femprc  la  medefima  fede  & 
deuotione  uerfo  il  detto  Dominio.che  auea  feruata  il  detto  Conte  Raim  - 
baldo, perla  quale  il  gratifsimo  Senato  fi  moffeà  così  benignamente  eilal 
tarlo, &  rimunerarlo, come  efpone  nelle  parole  ftefle  del  priuilegio 

■Vir  egregius  Raimbaldus,Comes  de  Collalto,dile<S;ifsimus  amicusn 
fter,  honoris  &  nominisnoftrizelatorcontinuus,  qui  femper  in  agendis 
noftris,noftrorumqi'Venctorum&fidelium,feueruniexhibuitVenetum, 
&perfe(5lum. 

ET  auantià  quefto  per  una  bolla  di  Papa  Oiouanni, ranno  '??o  in  ,^- 
uignone,  fi  uede  che  un  Conte  Manfredo  da  Collalto  fu  Vefcouo  di  Cene- 
da ,  Feltre,&  Ciuidal  di  Belluno, Se  ne  tu  Signore,  &  patrone  alfoluto  nel- 
lo lpiricualej&  nel  temporale. 
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Vna  lettera  ho  ancor  auuta  in  mano,de  I  Doge  Andrea  Contarino  l'ao- 
no  1  jéS.fcrittaà  i  Conti  RaimbaldOj&EnfedifiOjài  quali  notificala  pa- 
cefatta  fra  elsi  Signori  Venctiani,  Re  d  Vngheria ,  &  il  Doge  &  Republi- 
ca  Gcnouefe 

Recepimusliteras  ànobilibiisuiris  Ambakiatoribus  nortris  exiftcnti- 
bus  Turini ,  continentes  certa  nona  ,  qualiter  (ufFragùntt  gracia  Saluato- 
risnofl:ri,firma  bona, & perpetua  pax  firmata, iurata,&  piiblicata  fuitdic 
oftanaprefentismenfis  AuguftiinterSerenifsimùDominuni  Regem  Vn- 
gariac ,  &  Dominum  i  'ucem  &  Comune  lanuac  &  eorum  colligatos  ex  una 
parte, nosq  noftnimq;  comune  ex  altera.  In  quaquidempace  eft  unum 
Capituium  infrafcripti  tenoris ,  Videlicet, 

Itcm  fuit  aftum  inter  diftas  partes ,  quòd Domini  Comites  de  Collalto 
ueluti  adhxrentes  difto  comuni  Venetiarum  in  prelenti  pace  cum eorum 
fubditis  ,  rebus  &  bonis  inciudanrur,& inclufi  habeantur. 

si  ha  poi  una  fcrittura  di  Sigiimondolmperadore  fatta  l'anno  147  per 
la  quale  nomina  il  Conte  Antonio  da  Collalto  Tuo  Cauaiiere  ,  fpecifican- 
do  che  cmprCjChe  il  detto  Conte  fi  ritrouafle  in  Corte,  deuefle  con  tutta 
la  famiglia  &  cauallifuoi  uiuereafpefe  d  eflb  Imperadore,  come  ruttigli 
altri  Caualieri,  Cortegiani,&  miniftriiuoi .  Nella  quale  fcrittura  è  ancor 
cofa  curiofa  da  auuertire  che  I  Fm  perador  gli  dice  quefte  parole. 

Te,  quem  manu propria  ,  militi.^  cingalo  ,&  focietatis  noftrac  DH^^ 
C  O'Ki  c .AE,2.c  ftola:, leu  amprifise charifsimi fratris noftri Regis  Arago 
mar ,  infigniuiinus. 

Perle  quai  fcritture  oltre  à  molt'altre ,  che  ne  debbon'cflèr forfè  nella 
Cafa  loro,  fi  uedechiarilsimo.che  quella  famiglia  C  0  LL^  LT  ^  ,è  anti 
chifsima  &nobilifsima,come  cominciai  adir  da  principio,&  oggi  fiuede 
elTer  anco  in  fiore  più  che  mai ,  &  in  camino  di  uenir  tuttauia  crekendo 
in  grandezza,& in  gloria  auendo  molti  perfonaggi  grandi  ^:  di  molta  fti 
nia,&  principalmente  quefto  gic)uene,dichièl  Imprefa  ,iopra  la  quale 
m  è  accadurofar  quefto  difcorfo ,  per  confermation  dell  el'pofitione  ,  che 
ultimamente  difsi,  cioè,  che  per  il  Sole  uoglia  forfè  inréderel  antico  fplen 
dor  della  Cafafua ,  la  memoria  della  quale  fia  per  dileguar  ognincbbia 
ònuuola  di  qual  fi  uoglia  cofa  ,  cheò  nell'animo  fuo  ,  ò  nella  malignità  & 
inuidia  altrui, òne  i  correnti  andamenti  del  mondo  fi  poreflero  attraucr- 
fare  &  opporre  per  farlo  in  alcun  modo  degenerare  ò  tralignar  dalla  no- 
biltà,*: dallagloria  del  (angue  fuo, anzi  mollri  animo  &  intentione  di  ne- 
nirlo  ogni  giorno  accrefcendo  ,  sì  come  fi  uede  di  continuo  intento  apro 
curar  con  gli  effetti, inoftrandofi  in  ogni  fua  operatione  d  accompagnar 
cotal  nobiltà  &  chiarezza  del  fangue  fuo,  &  la  beila  &  Giouial  prefcnza 
col  ualordel  corpo, con  la  gentilezza  de'colt:umi,con  lafplendidezza,cori 
l'afFettione  ad  ogni  forte  di  uirtùA  con  la  uera  grandezza  d  animo. 
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uerfi  fam  ofi  Scrittori.come  Platone, Plinto,  Paufa-  ' 
nia,Virgilio,  Ecateo.Fifandro,  Alcco,&  più  altri, 
i  quali  la  maggior  parte  ne  parlano  comedi  cofa 
fauolofa,  &  che  in  fe  contenga  vaghifsime  allego- 
rie. Ht  principalmente  I  hanno  i  luftrata  tutti  co- 
loro ,  che  han  cantate  le  fatiche  d  Ercole.  Et  tutti 
I  vniuerialmente  hanno  detto,che  nella  palude  Ler- 
'  nea  fu  già  vn  Serpente  con  molte  tefte,&  di  tal  na- 
tura^chefe  vnafe  netagliaua,  ne  nafcean  molt'alrre.  Là  onde  andatoui 
finalmente  Ercole,  &  conofciuta  la  natura  dell'animale, adoprò  non  fola 
mente  il  ferro,ma  ancora  il  fuoco.talche  l'uccife  finitamente. 

QFEST^  bellifsimainuentioned  un'animale  di  sì  orrenda  &  ftra- 
na  natura,con  la  bella  maniera  da  Ercole  vfata  per  efjiugnarla,  fi  vede  c6 
molta  vaghezza  celebrata  da  infiniti  così  antichi  come  moderni,&  che  m 
diuerfeguifeellaprcftacomodifsimieflempi  &  argomenti-,  non  foloài 
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poeti,ma  ancora  ài  Filorofi,&  à  gli  Oratori  in  diiierfe  occafioni  per  l'in- 
tento di  quello,  che  efsi  procurano  di  perfuadere,  &  di  d!mon:rare,&  con 
la  ftcfla  vaghezza  fi  vede  formata  in  Imprefa  da  quello  Signore,del  quale 
qui  di  (opra  s'è  pofto  il  nome.  Et  per  volerne  noi  venir'à  confiderar  I  in- 
tention  fua,fi  può  primieramente  congetturare,  che  per  auentura  fufle  le 
uatadaluiqueft'Imprefajinfoggetto  amorofo.  Et  deuendofi  credere, 
che  vn  Signore  così  ottimamente  dotato  de' doni  della  Natura,  &  della 
Fortun3,nondeuefle  effer  prefo  d'amore  fe  non  aItirsimo,oue  per  infiniti 
rifpettiloglion'efterquafi  Tempre  infinite  difficoltà,  fi  può  far  giudicio, 
che  volefle  con  la  figura  dell'Idra  rapprefentar  quei  pericoli, &  quelle  in-i 
cftricabili,&  infuperabil i  difficoltà,che  in  tal'amore ,  &  defiderio Tuo ,  fe 
gliopponeuano.  Et  col  Motto  F  T  C  V  1^  Q^F  E.  cioè, 
I  Ji^LÌ^  F  ^  L  V  Q^r  E  modo,  C  0  M  V  ^Qj^  E  bifogni, 
TEK  qual  fi  voglia  via,  venilTeà  far  fegno  della  fperanza,  &tèrmirsima 
difpofitionfua  di  fuperarle,&eftinguere,  evincer  tutte  col  valor  delcor- 
po,con  l'altezza  deiranimo,&  con  tutte  quelle  vie,  che  nobili/simo  inge- 
gno, &  valorofifsimo  Caualiere  potefle  vfare ,  sì  come  fi  vide,  che  Ercole, 
conia  forza,  &  con  l'ingegno  fiiperò,&  vinfe  quel  moftro ,  il  quale  à tutti 
gli  altri  era  ftato  inuincibile  &  infuperabile.  Nel  qual  fentimento  1  Im- 
prefa uicn'ad  efler  certamente  bellifsinia  ,  &  malsimamente  potendofi 
quelle  difficoltà  imaginar  così  per  alterezza, òcrudeltà  della  dona  amata, 
come  per  la  concorrenza  d'altri  degni, &  valorofi  amanti, per  la  cuftodia 
de'  parenti, &  per  altro  qual  fi  voglia  cotai'accidente,  de'  quali  lo  ftato  a- 
morofofuol'eircr  pieno. 

Et  per  auentura  queft  Imprefa  fu  fatta  da  quefto  Signore  ne'  primi  anni 
di  Papa  v^OLO  TERZO,  quandola  Cafa  f  ^ 
SFORZ  ESC^,  òdi  S^-Njr^  FI  ORE,  oltre  all'antica  nobiltà  loro, 
erano  nel  colmo  d'ogni  grandezza ,  auendo  vn  Pontefice  de'  maggiori , 
che  la  Criftianità  abbia  auuti  da  già  molt'anni,auendo  ftrcttifsimo  paren 
tato,&pienifsima  beniuolenzaconllmperator  C  .A  RL  0  .  r.  &  oltre  à 
tanti  gran  Principi  fecolari, auendo  ranri  principalilsinii  Cardinali ,  non 
folamente del fangue loro, ma  ancora  creati  da  loro,  &  m  quella  ficura 
efpettatione  d'elfer  pofcia  creati  Pontefici ,  che  l'efperientia  n  ha  dimo- 
ftrato.non  fi  eflendo  fin  qui  tolto  Papa  da  altra  mafia  di  Cardinali,  che 
dalla  formata  per  le  giudiciofe  mani  di  quel  gran  Pontefice.  In  quei  tem- 
pi adtmque,eflendogiàvicinaaltempodi  maritai  fi,  laSignora  Gll'Ll^i. 
Sforza, nepote  del  già  detto  Pontefice.  Torcila  del  Cardmal  ^  S  CAT^l  O 
Sforza  òdiSantafiore,  Camerliiigo  della  Chiefa,&  de' primi  Cardinali  di 
Corte,&  Torcila  di  cinq;  altri  gioiieni,iquali  hàno  poi  con  l  età  fatto  cono 
fcere  il  frutto  riufcito  da  quei  bei  fiori, che  allora  fi  dimoftrauano.fi  vide 
perla  grandezza  della  CaTa,ma  molto  più  per  quella  delle  rare  doti  così 
del  corpo  come  dell'animo  di  effa  giouene,vna  grandiTsima  concorrenza 
tra  molti  gran  Principi, che  la  defiderauano  in  matrimonio.  Et  ancor  che 
quefto  Signore,  di  chi  è  1  Imprefa, non  fi  conoTcelTe  inferiore.in  alcuna  co- 
fa  lodeuolc  &  grande,  ad  alcuno  di  tutti  gli  altri ,  ma  ben'in  molte  molto 
fuperiore  alla  maggior  parte,  &  fapelfe  che  il  Papa  ftcflo,  la  madre  della 
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giouenc,i  fratelli,  i  cugini, &  tutto  il  parentatotenefler  fermo  i!  propoti  i 
mento  in  lui,  non  dimeno  conofcendod  altra  parte  i gran  meriti  di  lei, 
&  i  grandifsimi  defiderij  di  tant'altri ,  fi  deue  ragioneuolmente  credere, 
che  non  potefler  mancar  di  rapprefenrarglifi  molte  difficoltà.  Laondefer 
mo,&  difpofto  di  non  cader  in  alcun'  modo  dal  Tuo  defidcrio,  &  dalle  fiic 
fperanze  ,lcuafreallor  quella  Imprefa  con  tal  intentione  di  moftrar  al 
mondo,  che  egli  in  iU^^Lr  i^  Qj^E  MODO,  Iperaua  &fidirponc- 
ua  di  tutte  uincerle,sjcome  fi  uidetofto,  che  Iddio  gli  concedette  di 
poter  fare  . 

C  H  i  poi  penetrerà  più  adentro  nella  confideratione  dell'altezza  del- 
l'animo di  quello  gran  Signore, potrà  forfè  credere,che  non  folamente  in 
penfiero  amorofo  leuafle  queft  Imprefa, ma  ancora  per  porre  àie  ilclfo  un 
fegno del  principal  intento  delfanimo fuo  nelle  cofe  della militia,&  nel- 
la uia  della  nera  gloria .  Et  confiderando  quanti  pericoli,&  quante  dif- 
ficoltà fi  conuengono  incontrare  in  sì  fatti  uiaggi,  fi  proponcflb,conie 
per  faldo f copo  ò  fegno.quefta  bella  Imprefa ,  per  la  quale  promettefle  à 
fc  fi;eflb&  al  mondo  la  fortezza  dell'animo  fuo,  &  la  Iperanzadi  ficura- 
mentc  uincerle  &  Superarle  tutte  ,  come  s'è  detto  .  Et  forfè  la  leuò  parti- 
colarmente ,  quando  ancor  giouenifsimo fu  in  Vngheria  con  sì  onorato 
grado  à  nome  dell  Imperatore  Carlo  Quinto ,  &  del  Re  Ferdinando  fuo 
fratello ,  che  è  flato  poi  Imperatore  ancor'  eflb  .  Nella  qual  guerra  co  n- 
traTurchi  queflro  Signore  corfe  così  afpre  &  orrende  difficoltà,  &  così  fic 
ri  &  grani  pericoli ,  che  ben  fi  potè  dir  fuoco  ò  fauor  celefle  quello ,  che 
glieli  diede  fuperati  &  uinti ,  &  fpetialmente  quando  poi  fi  efpofe  à  quafi 
ccrtifsimo  pericolo  della  vita,neirandar'  ad  uccidere  quel  Cardinale,gra 
difsimo  di  potenza  in  quei  luoghi,  ma  molto  più  grande  d'impietà ,  &  di 
fceleranza,  effendo  lui  flato  quello,che  auea  fatti  entrare  i  Turchi  in  Vn- 
gheria,&  che  afpiraua  à  metterli  ancor  nel  core  della  Germania,&  di  tut- 
ta la  Criftianità ,  le  la  generofa  mano  di  quefl:o  Signore ,  guidata  dalla 
fantifsima  mano  di  Dio,  non  uis  interponeua  con  cauar  quell  orrendo 
mofliro  del  mondo, 

"POTREBBE  ancor  forfè  quefli'Imprefa  eflere  fiata  fawa  nuouamen- 
te  dapoi  che  egli  è  flato  creato  General  Gouernatore  di  tutta  la  militia 
del  Dominio  F  E  l^E  Tljt  1^0,  &  per  le  tefle  dell'Idra  intendere  i  Tur 
chi ,  ò  molt  altri ,  che  per  auentnra  potefl'ero  auer'  ingiuftifsimo penfiero 
di  nuocer  loro ,  de'  quai  tutti  egli  intenda  di  far'  augurio  à  fe  fleflb ,  &  a' 
fuoi  Signori  di  deuer  (  per  quanto  a  lui  tocca)  uincerli  &  fuperarli  con  la 
prudentia,conla  virtù,& col  valor  fuo,nel  render  vane  l'infidie, gl'ingan- 
ni,&  gli  sforzi  altrui .  Nelcheuerrebbead  aueruaghifsima  relatione  ,& 
allegoria  la  fauola  d  Ercole,  ilquale  eftinfe  1  Idra ,  veflito  ò  coperto  della 
pelle  del  Leone .  che  potrebbe  con  gentil  maniera  riferirfi  all'ombra ,  al 
fauore,&  alla  protettione ,  che  elfo  Signore  ha  dal  detto  Dominio.Ilqua- 
le  ha  il  Leone  per  infegna,&  fotto  nome  di  Leone  è  chiamato  fpefsifsimo 
da  gli  Scrittori ,  co  ì  in  profa ,  come  in  verfo . 

E  T  perche  fappiamo  ancora,  che  in  queflo  noflro  nicndo,tutto  com- 
noflo  di  contrarietà  .none  virtù ,  che  non  abbia  il  vitio  per  fuo  contra- 
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riOjfi  vede, che  non  è  mai  perfona  grande,virtuofa,&  illuftre,  che  non  ab- 
bia i  vili,  i  vitiofi  ,&  gli  ofcuri  per  fuoi  contrari) ,  potrebbe  forfè  il  detto 
Signore  con  qucfto  moftruofo  animale  auer  voluto  figurare  ò  rapprefen- 
Vàvì'n^l^  I  UI  ^ ,  &la  M  ,ALIGX,IT  .a\  vedendoli,  che  con  quefta 
medefimamtentionegli  antichi  finfero  che  1  Idra  nafceiie  &  iiinelTe  nelle 
paludi. leqiialiioglion'  elTer  Tempre  in  luoghi  bafsi ,  fangofi,&  corrotti,  si 
come  balsifsimi,bruttilsinii,&  corrottilsimi  fono  g!ianimi,&  ogni  opera 
rione  de  gl  inuidiofi  &  maligni.  Et  abbia  quefto  Caualiere  poftoui  il  mot 
to  f^TC  ri^Qj^E,  pcrvolerdimoftrare,  checglifidilpone  difupera- 
re  &  vincere  quefta  Inuidia,&  malignità  altrui,  /  iU'^  L  v  N^QJ'  £ 
MODO,  &nonfolamente  col  ferro,& col  fuoco,cioè  con  la  forza,  &  con 
raftutia,che  à  tal  ottimo  fine  fi  conuien  fempre ,  ma  ancora  con  la  mode- 
ftiaxon la  patientia,con  1  amoreuolezza.con  la  cortefia,con  la benigni- 
ta,&  con  la  bontà  vera, quale  à  nobilifsimo  .Signore,à  valorofilsimoCaua- 
liere,&  ad  ottimo  Criftiano  fi  conuiene  per  ogni  via  . 

Et  tutti  quefti  bei  penfieri  &  quale  altro  forfè  molto  migliore  fi  poflbn 
porre  per  efpofitione  di  quefta  Iinprefa,intendendofi  l  Autore  fuori  del- 
le fig!ire,&  che  tenga  uolre  le  parole  ò  il  Motto  centra  dell  Idra.  Ora  poi 
eh?,  rome  ho  detto  adietro,  1  interpretationi  deU'Imprefe  fi  conuengon 
far  quafi  fempre  per  congetture,  &  quelle  vengono  ad  elfer  più  belle ,  che 
più  porgono  fpatio  &  occafioni  di  poterfi  interpretare,  &  efporre  diuer- 
fatii:;nte, conuien  qui  ricordar  quello,  che  s  è  detto  diftefamente  ne  i  pri- 
mi togli  di  quefto  volume  ali  ottauo  Capitolo, cioè,  che  molte  uolte  l'Au- 
tor dell  Imprefa  fuole  intendere ò figurar  nelle  figure fe  ftefib ,  ò l'animo 
fuo,  ò  q  ialche  fuo  principal  penfiero,  di  che  in  quel  luogo  fi  fon  pofti  gli 
eflempi  chiarifiimi ,  &  per  quefto  libro ,  &  altroue  fi  ueggono  moltifsime 
Imprefe  che  così  fanno ,  Onde  con  quefta  nianierafi  potria  venir  confi- 
derando,  che  per  auentura  l'Autor  di  quefta  Imprefa,  nell  Idra  abbia  vo- 
luto figurare  òrapprefentare  la  fermezza ,  &  la  fortezza  dell'animo  fuo  . 
Et  vedendo, che  cotal  fermezza,©  fortezza  d  animo  innitto,&  infuperabi 
le  è  ftata  figurata  da  molti  i  n  diuerfe  vie  di  colonne, di  torri,  ò  piramidi, 
di  querce  combattute  da'  uenti,di  fcogli  combattuti  dall  onde.di  diamà- 
ti,di  palme, &  di  molt'altre  sì  fatte  cole ,  egli  abbia  voluto  farlo  con  que- 
fta uaghif',i;na  figura  dell'Idra ,  sì  per  che  fia  tanto  più  bello  con  la  noui- 
tà.sì  per  che  polla  dilettare  i  begl  ingegni  con  la  copia  di  molte  interpre 
tationi,che  po(rondarIe,& sì  ancora  per  la  molta  uaghczza,  che  ella  por- 
ge conia  rara  forma,  &  con  la  marauiglioiifsima  naturafua.  Là  onde  in 
quefta  guifa  la  parola  rTC  F  'KJiJ^  ^  ^  prenderà  in  tutto  diuerfamen- 
te  da  quella  prima  dell'altre  efpofitioni,che  fon  già  dette.  Perciochein 
quelle  prime  il  Motto  vien  prefo  ò  volto  tutto  dalfAutor  centra  ridra,& 
à  dire,che  in  qualunque  modo  pofsibile  ò  necefiario ,  fi  difpone  ,  &  fpera 
di  fuperarla  .  Et  in  queft'altro, l'Autore  ftelTo,  comprefo  nell  ldra,  ò  che 
in  effa  rapprefenta  l'animofuo.viene  à  dire  in  fauor  di  lei ,  ò  di  fe  medefi- 
mo,  òà  far  che  Mdraftefia  dica,  che  1 1^  Q^y  ^  L  T^Qj^  E  MODO, 
ò comunque  fia,cioè  con  qual  fi  uoglia  gran  l:brza,ò  aftutia,  ò  malignità, 
€be  ciafcuno  potefle  vfar  per  uolerla  vincere  ò  fuperare,  ella  fpera  di  ftar 


LIBRO  SE  CONDO. 

leniprc  inuitta,in  fuperabile ,  intera,  &  vigorofa.come  fi  moftrà  nella  fi" 
giira.  Nel  qua!  modo,  ò  nel  qual  fit^nificatol  Imprela  viene  ad  efler  mol- 
to bella  &  molto  vaga ,  non  meno ,  che  ella  Ila  in  tutte  1  altre  manierc,ò  fi- 
gnificationi,che  fon  dette  ananti. 

0  K.A  ,  oltre  àturto  ciò  è  da  foggiungerci,  come  in  quanto  aliuimerO' 
delle  tefte  dell  Idra  fono  ilatc  d  iuerfe  le  fentenze  de  gli  Scriitcri.  Percio- 
che  Virgilio  nel  léfto  libro  la  defcriuecon  cinquanta  bocche.  Altri  Scrit- 
tori Grici  1  hanno  llmilmente  chiamata  wtoiTflCHt^ìaA*' .  Penticonta* 
cefalon,  cioè  di  cinquanta  teftc, altri  fcv,i«;ù\t;i>fi',  enneacefalon,  ciocdi 
none  tette.  Et  altri  1  anno  diuifata  con  fette  iole  Et  in  queftonumerodi 
fette  fi  vede  elfer  fermato  r  Autor  di  quertalmprefa,  non  forfè  fenza  mi' 
fterio,  sì  per  la  perfettion  grande, che  in  fe  contiene  quello  numero  fet- 
tenario.sì  ancora  per  uoler  ferie  comprendere  fotto  ciafcuna-tefla  un.ui- 
tioò  vna  virtù  .  Perciò  eh-  nel  ;>riino  modo  ,  oue  l'Autor  fi  comprende- 
fuori  della  figura,  &  parla  contra  d  ella,  moftrando  di  volerla  in  qualun- 
que modo  eftinguere  ò  fupcrare, potrebbe  voler  inrendere  quei  fette  cuor 
mifsimivitij,  i  quali  non  folamente  dallafanta  Chiefafoa  chiamati  pec- 
cati,che  inducono  la  morte  dell  anima ,  ma  fi  veggono  ancora.per  mani- 
fefte  ragioni,  &  continuata  efperienza  ,  che  fono  principalifsimi  vccidi- 
tori  dell  onore,  della  gloria,  &:d  ogni  buona  &  felice  Fortuna  in  qualunq; 
perfona, ma  principalmente  in  vnCapitano,&  in  ogni  gran  Principe. 

Et  entrando  nell'altro  fentimento  ò  nell  altro  modo  d  interpretarla 
cioè,che  l'Autore  nella  figura  dell  ldra  voglia  peraiientura  intendere  fe 
fteffOjò  l'animo  fuoinuicibile ,  &  infuperabile,  fi  potrà  credere, che  per  le 
fette  tefte  abbia  voluto  intendere  le  lette  virtù,  contrarie  à  i  già  detti  vi- 
tij,e{rendo  contrapofti. 

All'Accidia,  ò  Pigritia         L'operatione,la  follecitudine,&  la  diligéza 

AH'Auaritia  La  Liberalità 

Airinuidia  La  Carità,  la  Modeftia.&  laBontà 

AH  lra  La  Patienza,  &  la  Caritàparimente. 

Alla  Gola  La  Temperanza 

Alla  Lufluria  La  Continenza 

Alla  Superbia  La  Benignità,  l'Affabilità  &  la  Correfia. 

Onero, che  voglia  forfè  lenza  quefte  già  dette,  ò  con  elle, intender  que- 
ll'altre (ette  virtù  principali, & debite  in  ogni  perfona  di  gouerno. 
LaGiuftitia 

LaPrudentia,  &  C      Con  tutti,  &  fempre 

La  Magnanimità  j 

La  Gratitudine  ?      ^      t  • 

La  Clemenza  \  opportunamente 

La  Fortezza,  In  ogni  fuacofa 

La  Coftantia  ò  Perfeucranza       In  quelle  fole,che  fuor  di  pafsione  co- 

nofce  buone. 

Et  in  quefto  fentimento  fipotràdire,  chelatefta  di  mezo  principale,  più 
alta,piùardita,&incoronata,fignifichiòrapprefenti  la  GIVSTITI A 
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tanto  principafe  &  fuperiore  ad  ogni  virtù,  che  i  Fi'ofofì  hanno  gindicio- 
fomente  riconofcii!to,che  ella  contiene  in  le  tutte  l'altre  ,  Le  cuai  virtù 
voglia  quello  signore  in  tal  iualmprela  moflrar  di  deiier  conferuar  fcm 
pre  Hiuitte  ,  &  inftiperabili con  qualnnque  modo, &  per  qualfi  voglia pof 
libi!  nia. 

•  Ma  in  qucfto  intendimento  ò  fignificato,potrebbe  forfè  ftimar'alcuno, 
ehel  Imprefa  vcnifTcad  eflervitioia  in  quanto  ali  intentione  dell'Autore 
di  voler  moftrar  l'animo fuo  inuittilsimo  in  quelle  virtù  .  Percioche  la  fa 
uok  dell'Idra  narra  chiaramente, che  ella  fu  pur  vinta  da  Ercole.  Al  che 
fi rifpondcria,che  quefto  farebbe  l  lmprefa  intalfignificatione,nonfola- 
mentenonvitiofaò  imperfetta,  &  fccnueneuole,  ma  ancora  più  bella  & 
più  vaga  fenz'alcun  dubbio,  vedcndofi,  che  il  Motto,  Vtcunque,  viene  à 
mofbrar  chiaramente, che  ella  moftra  di  deuer'efler  molto  più  valorofa,& 
più  felice,  che  quella  d'Ercole, & che  in  ^  L  F  V^Q^F  E  MODO,  che 
ella fìa per  cfler  corabattuta,refteràfemprecosì  vigorofa  &  inuitta,comc 
fi  moflra  nella  figura. 

■  E  T  Ce  ancora  poteffe  in  queflo  fentimento  parer  ad  alcuno,che  eden-  , 
■do  l'Idra  animai  velenofo,  &  maligno,fì  difconuenga  di  voleri!  vn  Signor 
vero  feruir  di  lei  in  fìgnificatione  onoreuole ,  &  rapprefèntar  con  effa 
l'animo  fuo,à  cofìioro  fi  tornerebbe  à  replicar  quello,  che  s'è  toccato  ad  al 
tri  cotai  propofiti  altre  volte  per  queflo  libro,cioè,che  non  iolamente  in 
quefla  vaga  profefsione  dell  Imprefe,&  nella  poefia,  ò  nelle  cofe  della  filo 
fofia;,  ma  ancora  in  quelle  della  facra  fcrittura  fi  veggono  prefì  animali 
vili  ò  vitiofifsimi  per  comparationi  ò  effempi  di  cofe  &  di  perfone  ottim.e 
&  fante.  Anzi  ancor  fi  vede, che  la  gallina, animai  vilifsimo,  e  prefa  dal  Si- 
gnor noflro  per  raffomigliar  fe  flello,  dicendo  d'auer  voluto  più  volte  rac 
corre  il  popolo  d'Ifraelle  ,  come  la  gallina  raccoglici  polcini  fuoi.  Et 
crudele  &  fiero  è  in  efFetto,&:  per  taleèpiùvolte  nominato  nelle  fante  let- 
tere il  Leone,  &per  finoàraflbmigliar'à  lui  il  Demonio,  il' quale  come 
Leon  che  rugge,vada  cercando  di  deuorar  l'anime, &  tuttauia  le  flefle  fan 
te  lettere  l'attribuilcor.o  per  Infegna  propria  à  fan  Marco  Euangclifla,  & 
CRISTO  Signor  ncflio  è  detto  Leone  della  Tribù  di  Giuda  figliuolo  di 
lofef  Etfimigliantementemaligno  ,& velenofìfsimo  è  in  effetto  ilfer- 
pente  &  la  facra  fcrirtura  lo  raflbmiglia  pur  al  demonio ,  &  lo  mette  per 
primo  ingannatore  dell  umana  natura.  Et  tuttauia  il  medefimo  Signor 
noftro  comanda  a  fuoi  difcepoli.che  fien  prudenti  come  i  ferpenti.  Onde 
da  quelli,  &  incltifsimi  altri  effempi  tali,  fi  può  veder  chiaro, che  però  que 
fl:a  Imprefa,S!Come  molt  altre  che  ve  ne  fono  ber,ifsime,&  digrandifsimi 
Signori,nonfolamente  non  vengono  ad efler vitiofe  òfconueneuoli,  ma 
ancora  tanto  più  belle  S<:  vaghe  così  facendo.  Et  tanto  più  vien  poi  ad  ef- 
fer  bella,  &  vaga  quefia  ,  quanto  che  fi  vede  poterfi  prendere  in  tant'altrc 
maniere,&  in  tant'aìtri  alti  &  generofi  lignificati, che  io  n'ho  toccati  di  fo 
pra,  5i  che  fi  può  credere  che  uc  n'abbia  da  poter  dir  l'Autore  fleflb,  come 
quellc,che  col  giudicio  fuo,&  con  la  dottrina, la  qual  non  meno  moftra  di 
tener  in  conto,&  di  pofTedere^che  l  valor  dell  arme,  ha  faputo  ritrouarla 
così  bella,&  così  conueneuole  airanimo,aireflcre,&  al  gradofiio. 


SIGISMONDO 
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REDI  POLONIA. 

^» 

El  TRI  MI  FOGLI  DI  Qj^ESTO  vo- 
lume al  terzo  Capitolo ,  &  più  volte  ncirefpofitio- 
ni  d  alcune  Imprefe  ,  è  accaduto  ricordare  ,  come 
quando  l  lmprcfe  fi  veggono  acconciamente  ca^ 
nate  dall'Arme  della  Cafade'loro  Autori,aggiun- 
-  gendoui  il  Motto,  &  facendole  coi  debiti  modi, 
che  fi  coni!engono,riefcono  feliccméte  bcllifsime. 

Neil  Imprefa poi  del  Cardinal  GOlsl^ZUG 
cheèinquefto  volumeà  carte  241.  fi  è  ragionato 
difttfamcnte  della  natura,&  delle  qualità  deir.^^  Q^FIL  ji.  Oue  partico- 
larmente con  le  parole  dEliano  Greco  ,5crittor  illuftre,  fi  è  ricordato, 
che  non  tutte  le  fpetie  d'Aquile  fono  d'una  ftefla  proprietà  di  natura ,  & 
coftumi  ò  vita,ma  che  efièndone  alcune  rapaci,  &  violente, che  viuono  di 
rapina,&  fan  guerra  con  animali,  &  particolarmente  co  i  Cigni  innocc 
tifsimi  &  tutti  magnanimi,  &  ottimi ,  ne  è  poi  ali  incontro  vn'altra  fpetie, 
ò  forte ,  la  qua!  non  ha  guerra  con  alcuno  animale ,  non  vfaviolenia ,  & 
non  viue  di  rapina ,  ma  d  erba  fola  .  Et  quella  forre  ò  fpetie  d  Aquila  è 
quella ,  che  propriamente  è  chiamata  Regina  de  gli  Vce]li,&  miniftra  del 
lommo  Gioue.&àluifacra.  Et  nell'Imprefa  del  Cardinal  di  Mantua  à 
carte  290.  fi  è  moftrato  parimente  con  le  parole  del  detto  Eliano,  &  con 
l'AutoritàdAriftotele,  come  quell'Aquile  rapaci,  che  malignamente  fi 
mettono  à  combatter  co  i  Cigni ,  reftan  fempre  vinte ,  &  fuperate  da  cfsi. 
Il  che  tutto  non  nioftròdi  auerintefo,òalmen  di  credere  Virgilio,  poi 
che  nel  duodecimo  libro  dice, 

Namqjvolans rubra fuluus  lOFIS  Ales  in  zthra 
Litoreas  agitabat aues,turbamq;  fonantcm 
Agminis  aligeri,fubitò  cùmlapfusadvndas 
Cycnum  excellentem,pedibus  rapir  improbus  vncis 
Et  nel  nono 

Qijalis  vbi  aut  Leporem,aut  candenti  corpore  Cycnum 
Suftulitaltapetensnedibus  lOFlS  armigervncis# 

Et  nel  primo. 
Afpice  bis  fenoslartantesagmincCycnos 

Acthcria 
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Aetheria  quoslanfa plaga  lOFlS  ales aperto 
Turbabat  ccclo. 

Ouefi  vede  chiaramente, che  deferì uendo  l'Aquila  per  rapace  di  lepo- 
ri,Sedi  cigni,  la  chiama  tuttauiafemprevcello, &gucrrierdi  GIOIRE, 
Nel  che  è  da  dire, che  \  irgilio,come  Poeta, volcn'e  fcgiiir  1  opinion  diuo  - 
gata&  comniune,&  mafsimamcnte,che  quel  chiamar  quiui  i  Aquila  vcel 
lo  Scgiierrier  di  Gioiie  aggiungeua  molta  grandezza  &  à  i  verlì,&:  alle  fen 
tenze.  Onero, che  in  effetto  egli  non  aueffe  veduto ,  non  dicoEliano,  che 
fu  molt  anni  doppo  lui, ma  Ariltorcic  che  gliera  (tato  molti  prima,  sì  co- 
me ancora  in  piùaitre  cole  naturali,  a  Virgilio, &  ad  a'tri  Poeti, nó  parue 
forfè  neceffario  di  moftrarfi  di  laperne  molto  precifamente,  per  non  nio- 
ftrarfipiù  Filofofi  che  Poeti, ò  fors  anco  che  in  effetto  non  le  feppero  più 
che  quanto  ne  gli  ferirti  loro  ne  dieder  conto  .  Ma  comunque  fia  ,  atte- 
nendoci noi  alle  migliori  relationi ,  &:  piùconueneuoli ,  finiremo  di  dir 
nel  propofito  di  quella  Imprefa  del  K£  di  POLOTsl^f^,  comeprimie- 
raniéte  ella  fi  vede  tratta  &  formata  dall  A  rm,e  propria  della  fua  Cafa^che 
è  1  Aquila, & con  aueruiaggiuntog.'ntilmentc  il  Motto  WFI  S\A  (  EH., 
nioftra  manifeftamente  la  magnanima, &  infieme  giufta  &  'odeuo'.ifsima 
intentione  di  quel  gran  Principe.  Pcrcioche,sì  come s  è  detto,  che  lave- 
rà Aquila  (aerata  à  Gioue,  è  in  fe  fteiia  tutta  giufta  ,  &  gcnerofa,  che  non 
offende  animai  alcuno, co-i  vede  elfer  l'intentione  di  qucfto  già  detto 
Principe  di  moftrarfi  tutto  fincerifsimo ,  &  giufto  ,  &  libero  da  ogni  na- 
tura &  da  ogni  penfiero  di  far  mai  off^fa  ò  ingiuftitia  aperfona  alcuna. Et 
sì  come  poi  cosi  da  Poeti  come  da  Filofofi  fi  afferma  per  cofacertifsima, 
che  l'Aquila, &  principalmente  debbiamo  dir  di  que'la  migliore,  &  facra- 
ta  i  Gioue,non  teme  d  animai  alcuno,  &  non  è  ancor  mai  offefa  ne  tocca 
dal  f-uImine,cosìfivede,cheinquefta  Imprefac  figurata  con  molti  fulmini 
ò  faette,che  li  caggiono  attorno  dalCielo,  &  niun  la  tocca,  ò  I  offende, có 
auer'  anco  da  ballo  altri  vcellami ,  che  inuanola  rimirano,òIe  gracchiati 
contea.  Onde  col  folo  Motto,con  che  moftra  d  efter  facra  &  in  protettio 
ne  al  lommo  Gioue, viene  à  moftrar  la  tranquil  ità,&  la  ficurezza  dell'ani 
mofuo,di  non  temer  d  offefa  dichinnq;  fia,come  quello,  che  con  la  giufti 
ria  fua,?c' prorettione,in  che  apprelfo  DIO  giuftifsimo  fon  tutti  i  buoni, 
fi  conofca  auir"animo,&  forze  da  poter  fuperare  &  vincere  ogni  vano  8c 
ingiufto  sforzo  di  ciafcheduno,che  cercalTe  cffenderlo.il  che  tutto  quel 
RE  fi  fa  conofcere  d  bfleruar  con  gli  effetti ,  cosi  nella  bontà  &  fincerità 
fua  verfo  ciafcuno  vniuerfalmente  ,  come  nel  far  conoicer  con  gli  effetti 
à  i  fuoi  nemici ,  che  quafi  di  continuo  li  fanno  guerra, quanto  egli  iappia 
Se  porta  refifter  contra  d'el'si,&:  farli  fempre  reftar  perdenti .  La  qual  ge- 
nerofa  intentione  di  non  offendere, &  di  efier  di  talbontà  di  vita,  &  di  tal 
fapere  &:  giudicio,  che  con  l'aiuto  &  fauor  di  Dio,&  col  valor  fuo  non 
abbia  à  temer  d'oif^i'a  altrui,  deurebbe  auernell  animo  &  negli  effetti 
ogni  non  vii  huomo ,  ma  molto  più  poi  ogni  vero  Principe. 


ccc 
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le  figure  di  quefta  Imprcfa  del  gran  Turco  ho  da 
ricordare  ,  come  ài  Turchi  c  proibito,  ò  vetato 
efpreiTameute  per  la  lor  legge.di  non  dipingere,© 
difegnare.nè  (colpire  in  alcun  modo  figure  d'huo 
mo,nè  d'alcun  altro  animale ,  nè  arbore ,  né  erba, 
nè  fiori.nc  frutto,  nè  finalméte  alcuna  cofa  di  quel 
le,che  fcmplicemente  fa  la  Natura.  M  a  ben  poflb- 
no  difegnare ,  ò  (colpire  ogn  altra  cofa  di  quelle , 
che  fon  fatte  per  artificio ,  ò  per  le  mani  de  gli  huomini ,  &  delle  donne* 
Percioche  quel  maledetto  frate  SERGIO,  il  qualcompofe  la  legge  à 
M  ^  M  ETTO,  andò  aftutamentc,&  malignamente  prendendo  dalla 
legge  Mofaica,  dalla  Crifliana,  &  da  quella  de  Genti!i,ò  Idolatri  alcune 
cofe,che i  lui  pareuano  poter'effer  care,ò  marauigliofe  à  quei  popoli,  go 
uernatida  Maumetto,  à  i  quali  perfuafe,  cheef-i  fofTero  della  ftirpe  di 
^G^R,  onde  ancora  fra  lor  medefinii  lì  rengono,& chiamano  ^G^^ 
R  E  'ì^I .  Et  di  tutte  quefte  cofe  infieme,  che  colui  tolfe  qua  &  là ,  fabricò 
il  corpo  ,  ò  l'edificio  della  Tua  legge ,  con  la  quale  Tempio  Maumet  fi  fece 
&  fifa  tuttauia  adorare ,  come  principal  Profeta  loro  .  Tra  le  quai  cofc, 
di  molte  ,  che  à  fuo  modo  ne  tolfe ,  &  ne  interpretò  dalla  legge  /V/ofaica, 
fu  vnaqueflanel  quinto  Cap.  del  Deuteronomio. 

„  Non  facies  tibi  fculptile,nec  S I M I  LIT  P' DIÌ^EM  omnium,  quz 
in  celo  funt  defuper,&  qui  in  terra  deorsu,&  qux  in  uerfantur  in  aquis. 
Oue  fi  vede,  che  IDDIO  comanda  ,  che  non  dcueiTero  farfi  alcu- 
na fimiglianza  ò  figura  di  fegni  celefti ,  nè  d'animale ,  ò  pianta  così  di 
terra  come  d'acqua,  nè  d'altra  cofa  fatta  dalla  Natura.  Ma  quello  co- 
mandamento era  fatto  da  Dio  per  vetar  folamente,che  tai  figure  non  s'a- 
doraflcro.si  come  fcioccamenre  gli  Ebrei  erano  inclinati  à  fare  per  l'em- 
pia confaetudine,  imparata  in  fgitto ,  oue  foleuano  adorar  Leoni, 'Vac- 
che, ò  Buoi ,  Cani ,  &  per  fino  alle  cipolle,  &  mill'altre  tai  beftialità  loro . 
Onde  fubito  doppo  le  fopra  dette  parole  nella Bibia,feguono  queft'altre. 
Come  per  dichiaratione  della  cagione  , perche  era  comandato,  chetai 
figure  non  fi  faceflero , 

Non  adorabisea ,  neque  coles . 
Nè  però  era  vetato  da  Dio  al  fuopopolo ,  di  poter  fare  ogni  forte  di  fi- 
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gure,per  vaghezza  loro,  pur  che  non  foflero  per  adorarte .  Tuttauia  quel- 
1  aftuto  monaco,  per  più  forfè  far  marauigliofa  la  legge  fiia,vietò,ch.;  non 
deueilerfarfi  per  njodo  alcuno .  llche  da  Turchi  viene  inuiolabiiilsima- 
menteofleruato.  Etperòfiuede,chein  niunaforte  di, tappeti, ò  d'altro 
lauoro  di  Turchi, ò  Mori  non  fi  veggono  alti»  forti  di  difegni,  che  alcuni 
compartimenti ,  i  quali  non  formano  figura  d'animale,  né  d'erba,  òdi 
pianta, ò  frutto, nè  d'altra  cofa,che  fia  femplicemente  fatta  dalia  Natura, 
sì  come  ancor  fi  vede  ofleruato  in  quefta  Imprefa  ,  cosi  nell  adornamen- 
to, che  è  di  fogliami, ò  compartimenti,  come  nell  Imprefa  ftelTa.che  fono 
quattro  candelieri  con  cande'e ,  l  una  fola  accefa  ,  &  l'altre  fpente ,  che 
fon  tutte  cofe  così  formate  per  artificio ,  ò  fattura  vmana. 

Il  Motto  in  lingua  Turchefca, 

H  ^LL^^  y  EKÉ  .  "V^uoldire, 

IDDIO  la  darà,  intendendo  la  luce  .  Per  interpretatione  dellaqua- 
le  Imprefa  mi  conuien  ricordar  primieramente,come  in  effetto  per  com- 
mune  teftimonianza ,  &  giudiciodi  per(one  pratichifsime  in  quelle  parti 
fi  vede,  che  i  Turchi  fono  religiofifsimi,&:  ofleruàtifsimi  della  legge  loro, 
la  qualefe  è  falfa,  ò  vana,  &  empia  ,"è  da  dirfi  colpa  principale  di  quegli 
empi,&  aflutiribaldi,  che  la  fondarono,  &  conf:guentenientefaria  da  di- 
re, &  fperare,  che  fe  per  duiina  gratia ,  &  debita  induftria  ,  &  diiigentia, 
ò sforzo  de'Criftianifi  feminaflein  quegli  animi,  &  in  quelle  menci  la  fan 
tifsima  Fede,  &  Religion  noftra,  tutta  diuina,  tutta  lanta  ,  turtu  fincera, 
tutta  ragioneuole,  &  tutta  chiara,  lenza  fuperftitioni ,  ò  vaniti ,  ò  fcele- 
ranze ,  &  fciocchczze,  delie  quali  è  quafi  tutta  piena  ia  leg-^e  loro,  fareb- 
be fenz'alcun  dubbio  la  detta  noftra  Fede ,  &  i.eligione  offeruata  da  loro 
molto  più  riuereutemente  ,&  perfettamente  ,  che  noi  altri  in  uniuerfal 
non  facciamo .  'Vedefi  dunque,  che  in  effetto  la  intentione  di  quella  Im- 
prefa del  g^an  Turco  moftrachiarifsimo  d'efler  tutta  riuoicaàDio,  An- 
corché egli  fi  truoui  fottopoflo  à  legge ,  com  è  detto  ,  idolatra,  &  empia, 
auendo  per  naturale  inltinto  il  culto ,  &  la  Religion  fiia  ad  un  primo ,  & 
fommoMottore. 

In  quato  poi  alla  particolare  intétion  fua  con  talTmprefa.fi  potrebbe  có 
fiderare,che  fe  egli  fenza  rifpetto  di  numero  abbia  pofle  quelle  cadele  co 
sì  fpente,&  che  catone  aueffe  pofta  vna,ò  due,ò  diece,ò  molt'altre,quanto 
quattro, potelTe  auervoluto  incèdere  per  le  cadele  fpence  letcnebre  della 
métefua,per  fiioitrauagli  mòdani, ò  perfuoi  peccati,&  volelfe  col  Motto 
augurarfijd:  fperare, che  Iddiofantifsimo  fofTe  per  darli  lHme,ò  luce  cò  la 
fua  gratia  .Se  poi  piùragioneuolmenre  voghiamo  credere,  che  abbia po- 
fto  quel  numero  di  quattro  ftudiofamente  ,  potremmo  dire  al  fecuro,che 
per  le  quattro  candele  voglia  intendere,  le  quattro  parti  principali  di  cut 
to  il  mondo ,  cioè  l'Africa, l  Afia,  l'Europa,  &  il  Mondo  nuouo.  O'  pure  lé 
quattro  parti ,  Leuante,  Ponente,  Mezogiorno,&  Sectentrione.  Et  perla 
candela  accefa  intenda  la  legge  fua,ò  il  Leuante  da  lui  pofTeduto.  Et  per 
le  tre  fpentCjinteada  le  altre  tre  parti  del  mondo,che  reftano   Onde  uo- 
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glia  augurare,.che  Iddio  fia  per  illuminarle  tofto  tutte  col  lume  dclla.fan- 
tifsima  &  vera  Fede.  La  quale  elTo  deue  creder  che  fu  laMaumetta2sa:,che 
egli  tiene  .  Io  poi  in  particolare  mi  conferiio  turtauia  in  quella  miapar- 
ticolar'opinione,  che  più  uolte  m  è  accaduta  di  ricordar  perqiieftovo- 
lume,cioè,chel  infinita  prouidentia  di  Dio  foglia  moke  volte  infondere, 
ò  infpirar  per  modo  di  vaticinio ,  ò  di  Protetia  alcune  cofe  importantif- 
fime  nelle  menti,  nelle  lingue,  &  ancor  nelie  penne  de'  fupremi  Principi, 
che  clVi  IteAi  dicendole ,  ò  Icriuendole  non  intendano ,  che  uoglian  dire, 
ò  che  cofa  mifteriofamente  comprendano  folto  quello  efterior  penfiero , 
che  elsi  vi  hanno  .  Il  cheriftrettamente  fi  dciie  fperare ,  &  credere  effer 
auenuto  in  quella  di  Solimano ,  Con  la  quale  egli  abbia  creduto  di  augu- 
rar quella  vniuerfal  luce  di  vera  Fede  ,  &  Religione  i  tutto  il  mondo  con 
lafua  legge  Maumectana.  Iti!  Santo  Spirito  di  Dio,  il  quale  non  può  nè 
mentire,  ne  prendere  errore, aueri  inrefo,  &  voluto  promettere  ancor 
con  la  penna,& voce  di  quello  gran  Principe  la  vera ,  &  fantifsima  Reli- 
gió  Crilliana.  Nè  auerà  la  fua  fanta  gratia  ingannato  il  Turco  medefì- 
mo,poi  che  illuminando  ancor  lui,  &  ifuoi  popoli  del  vero  lume,  verrà  ad 
auer'interamente  adempito  illuo  defiderio  . 

Qj^  ES  T  ^  Imprefa  fi  canuta  da  perfona,  la  quale  lungamente  è  fiata 
in  Coftantinopoli,con  molta  comodità  d'auer  conuerfatione  fecreta ,  & 
publica  con  perfone  principali, che  poteuano  auer  notitia  delle  più  fecre- 
te  cofe  di  quelSignore- Et  particolarmente  mi  afferma  chi  me  la  diede, 
che  tal  lmprefa  e  Hata  fatta  dal  Turco  in  quelli  anni  virimi  doppo  la  mor- 
te di  Mullafà,fuo  figliuolo,  &  che  la  tiene  nelpiùfecrero  luogo  delle  lue 
ftanze  in  alcuni  quadretti  d'oro ,  &  ancora  informa  di  medaglie ,  ò  pen- 
denti,riccamente  adornati  di  gioie,  &  molto  artificiofamente  lauorate. 
Et  è  ancora  opinione  fra  quei  primi  perlonaggiTurchi  ,che  folle  più  tolto 
Imprefa  della  KOSS^,  mogliera  di  quello  gran  Turco,  &  da  lui  fuprc- 
mamente  amata.  La  quale  eflendonataCrillianajpar  che  abbia  moftrato 
fempre  animo  Crilliano.  Onde  oltre  all'auer  con  tanto  bel  modo  difpo- 
llo  il  Signor  fuoà  pigliarla  per  moglie,  di  rchiaua,che  gliera,!'aueuafimil 
mente  indotto  à  contentarli, che  da  lei  fi  potelfe  far,come  fece,  vn'ofpida- 
le,ò  albergo  per  vlo  &  comodità  de*  Pellegrini,  così  Crilliani,  comeTur- 
chi.  Et  mole  altre  cofe  s'intefero,  che  ella  faceua  con  molta  deftrczza,  le 
quai  mollrauan  tutte  fegnod  animo  Crilliano,  sì  come  forfè  con  mol- 
to beneficio  delaCrillìanità  fi  faria  veduto,  le  folle fopraui- 
uuta  al  marito, &  che  B-ALAZET,  fuo  figliuolo ,  al 
qual  doppo  la  morte  di  lei  è  conuenuto  fug 
gir'  in  Perfia,lòlfefuccedutonel- 
f  Imperio, come  aurebbe 
fatto  fenz'alcun 
dubbio. 
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E  FlCyZE  ir  IL  MOTTO  DI  Qj^ÈST  A 
Imprefafon  tanto  chiare  in  fe  fteHe,  cherefpofitio 
ne,  &  l'intentionc  dell  Autorefi  fanchiarifsimc 
à  cufcheduno ,  ma  molto  più  à  coloro ,  che  hanno 
piena  notitia  della  naturaA'  condicione  di  eflb  Si- 
gnore, chel  ha  ritroiiata,  &  latienpcrfua.  Per- 
cioche  primieramente  in  quanto  alla  natura  ,  fa- 
pcndofi,  che  il  detto  Signore  (ì  è  nioftrato  Tempre 
d animo  grande  ,  fi  può  facilmente  compren- 
dere, che  sì  come  in  quefta  Imprefa  fi  vede  difegnato  il  mare  ,  con  le 
parole,  le  quai  dicono,che  non  fi  fcccherà  mai  dall  incendio,  ò  calor  del 
Sole,così  abbia  vqlutp  moftrare,chc  la  grandezza  dell  animo  luo  nonfia 
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per  poterfidimitiuire.ò  mancar  giamai,  O  più  torto  per  ilSole.chefta  fo 
pra  il  mare, abbia  voluto  incendere  la  gratia.e'IFaiior  di  D  l  O,  lèmprclar 
ga,&diItefaverfodihii.  Il  quale  ficonolca  icmpre  capacifsimo  i  rice- 
uerla  vmilaiente,&  a  moftrar  l  animo  ino, da  non  poteifene  mai  ritroiiaf 
priuato.  O'ancorfoife  nel  puro  (entimenco eftcriore  fenz  alcun  mifte- 
rio  ò  al'egoria  in  qnato  alla  /ìgura  del  Sole,  &  ancor  del  mare,  abbia  fatta 
quefta  Imprefa  come  in  forma  di  compararione.ò  raiìbmiglianza.Et  vo- 
glia con  elTadimollrar  per  auenturaai  maligni, &  inuidioìi,  ò  emolifuoi 
che  si  come  il  mare  quantunque  llia  Tempre  eipofto  aISole,il  quale  ha  na- 
tura di  feccare,&  quafi  bruciar  ogn'akra  cola.non  II  vede  però  maifecco, 
così  le  giufl:e,&  bene  acquiftate,&  prudentemente  gouernate  facultà  fue, 
non  fieno  pervedcrfi  mai  eftinte.ò  finite  per  qiial  (i  voglia  prudente  &de 
gnalplendideiza.che  di  continuo  venga  vfando.  Nel  qual  penlìero  le  fi- 
gure vengono  àftar  tutte  proprie,  &  con  vaghifsimofignificato.  Percio- 
che  primieramente  il  mare  fi  mette  molto  propriamenteper  la  fpendidez 
za,per  la  liberalità, &  per  la  benignità  d  ogni  vero  Principe.  La  quale  à 
guifa  di  mare  deue  ilar  Tempre  aperta,  &  efpolhi  a  ciafcuno,da  poter  Ter- 
uirTene,che  altramente  facendo, non  vieneà  eilcr  fra  eTsi  Principi, &  le  per 
fone  particolari  alcuna  differenza,  conciofia  che  la  principale,  &  vera  dif 
ferentia  fra  vn  Principe,  &  vn  particolare  è  il  potere  vn  Principe  col  mezo 
delle  Tue  ricchezze  vTare  iplendidezza,liberalirà  &  benignità  iierTo  ogn'u- 
no .  Et  quel  Principe, che  può,manon  vuoruTarla,Te  non  per  !e  fteiVo.noii 
viene  ragioneuolmente  ad  effer  Principe/e  non  di  Te  flellb.ancorchei  Fi- 
loTofì  non  Principe  di  Te  ftelTo  ,  ma  Terno  delle  Tue  robe,  &  dell  auarÌLÌa,Io 
chiamerebbono. Gli  altri, che  {ono(plendidiTsimi,&  ancor  prodighi  verfo 
molti, Tenzagiudicio,&Tenza  ragione, cfiendo  a  l'incótro  miTeriTsimi  uer 
To  infiniti  altri.che  molto  più  meritercbbono  eilcr  Tolleuati  dal  fauor  lo- 
rOjfi  deurebbono  ancor'efsi  giuftamente  chiamar, non  Principi, ma  più  to 
ftofciocchi,  &  confeguentementeTcelerati  miniftri  del  fonano  l  ODIO, 
di  chi  fono  tutte  le  ricchezze,  &  ogni  ben  noftro ,  &  de!  quale  eTsi  Prin- 
cipi Ton  chiamati  non  Tolaniente  miniTtri  ,  ma  ancor  viua  imagine. 
Et  finalmente  quelli,  i  quali  per  qual  fi  uoglia  uia  Tpendendo,  &  buttando 
le  lor  ricchezze  ftrauaganteméte  in  cofe  uane,&  lequa'i  da  vn  giorno  all'ai 
tro  Tono  annullate,  sì  come  gli  TmiTurati  conuiti ,  le  TontuofiTsime  mafche- 
rate,&  molt'altre  sì  fatte  coTe.elTendo  ali  incontro  ftrettiTsimi,&  auariTsi- 
mi,ò  almen  parchi,  &  più  del  conucneuole  ritenuti  nelle  opere  pie,&  Tan- 
te, nelle  coTe  uirruoTe,&  nelle  glorioTe  ,  &  eterne, diuenuti  poi  in  penuria 
in  modo,  che  ò  conuenga  tener  Tempre  grauati  i  popoli,  i^on  pagar  chi 
debbono, 5:  eflerfempre  in  debito,  Ton  degni  per  certo  d'efTertcnuti(fsì  co 
me  con  effetto  Ton  tenuti  )in  tanta  (lima  del  mondo  perii  lor  Principati, 
in  quanta  è  tenuto  un  Mufico.il  quale  andando  Tgridandola  notte  Tenz'al 
cun  propofito.diuenga  poi  rauco  della  noce  in  modo,  che  pofcia  oue  con 
uerria  cantare àTeruitio di  Dio,òdelfao  Principe,  &  delettatione  del 
móilo,gli  biTogni  tacere, ò  gracchiare  in  guiTa,che  apporti  più  tofìo  noia, 
&  faflidio, che  dilettatione,ò  feruitio  i  chi  deurebbe  ,  ò  à  quei,che.  l'odo- 
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no.  Arili  qucitai  Principi, così  mal  compofti,  fonorantopiù  auutiinuil 
pregio, & odiati, & biafmati più  cheuu  Murico,ò  altr  huomo  particola- 
re,quanto  che  efsi  Principi  fono  città  poftc  fopra  i  monti, alle  quali  ftan- 
fempre  voltati  gli  occhi  di  ciafchediino  .  Ma  perche  molti,  più  Principi 
di  nome, &:  per  fortuna, che  d  animo, & degnaméte,  fogiion  le  più  volte  ri 
eopriri  auaritia,rimprudentia,I  impietù,ó  la  sfrenata  rcnrualitiloro,con 
dire, che  per  non  diuenir  rauchi, cioè  cirauiti  ,&  lecchi, ò  poiieri.da  poter' 
rfar  il  principal  iftrumento  dell  officio  loro  ,  per  quefto  fon  forzati  ò  ra- 
pir raltrui,ò  vfare  tenacità,&  auaritia/i  vede  chiaramente, che  quel  gene 
rofo Signore  ,  Autor  di  quefla  bella  Imprera,ha  voluto  afe  ftefro,& àgli  al 
tri  veri  Principi  proporre  quefto  fpecioforcgno,& documento,degnifsi- 
mo  certo  d'eflere  fcolpito  eternamente  ne  gli  animi,  &  nelle  memorie  di 
ciafcund  efsi.  tt  quefto  c  1  aiier  figurato  il  mare  fotto  il  Sole, col  Motto , 
che  dica  in  foftitia, ch'egli  nò  lìa  per  poterfigiamaifeccarc.  Nel  che  chia 
ramente  dinioftra,che  vn  vero  Principe, tenendo  le  fue  ricchezze  coni  a- 
nimOjSc  con  !  operatione  Tempre  efpofte  al  iume,òfplendor  del  Sole,cioè; 
vfandole  rplendidamente,raggiamcnte,&piamente,nó  le  vedrà  mai  cftin 
te,  ò  diminuite  11  So'e  Tappiamo  eder  porto  daglibrittori  per  la  fapien 
tia,onde  il  mare  efpofto  allo  fplendor  fuo,può  leggiadramente  fignificar 
le  ricchezze  viate  iiluftremente,  &  con  lapere ,  &:  giudicio  .  Si  mette  fi- 
milmente  il  Sole  per  CRISTO,  ?c  per  DIO  fornaio.  Et  però  l'acque  del 
mare,efpofte  allo  fplendor  fuo,poftbn  fignificar  nobilmente  le  ricchezze 
conpia,&Criftiana  mente  vfare.  Nel qual  modo  elle  vengono  à  durar 
fempre,&non  mancar  mai.  Et  fepure  accidentalmente  fi  vede  il  mare 
alcuna  volta  in  qualche  fua  parte  sbbaftarfi, onero  Te  natura'mente  il  So'c 
vienfucchiando  ò  tirando  quafi  di  continuo  dell  umore  di  efibmarc  fi  ue 
de  ancor  di  continuo  reftituirglifi  in  grande  abondanza  con  le  piogge,  & 
col  concorfo  di  tutti  i  fiumi,  &  quafi  di  tutte  laltracqìic  della  Terra  . 
Et  con  1  efperientiafi  uede  ogn  hora,che  qucfti  cotai  Principi,  i  quali  Iplé 
didamente  con  prudentia,&  con  bontà  tengono  uTate  le  ricchezze  loro  fe 
piir'alcuna  uolta  par  che  fi  riducano  àquaiche  mancamento, ò  diminutio 
•ne  di  tai  ricchezze,  tuttauia  non  fi  ueggon  per  quefto  feccarfi  mai,  nè di- 
diminuir tanto,che  in  breuifsimo  tempo  non  fi  facciano  riuederpieni,& 
illuftri. 

Ma  perche  fi  potrebbe  forfè  dire  in  contrario, che  il  mare  fi  moftra  così 
fpeflb  rapacifsimo,&  diuoratore,turbulento,fluttuante,  &  impetuofo,on 
de  quel  faceto  Poeta  Greco  difle  con  un  (ùo  uerfo, 

^K?'OC<rao: ,  y.at  tivp,  vcS  h,  hccmoc  Tf<  «.  cioè, 
Il  marc,Jafcmina  e  1  fuoco, fon  tre  cofe  pefsime  ,  potria  per  quefto  parer 
ad  3.'cuni,che  qneft  Imprefa  moftraife  più  torto  il  contrario  di  quello,  che 
g-ià  di  fopra  itn'è  toccato.  Noi  à  quefto  rifponderemo  breuemente  due 
cofe,I  una  delle  quali  m  e  accaduto  ricordar  più  volte  per  quefto  volume, 
&  particolarmente  ncll  Imprefa  di  SfOKZ.A  Pallauicino  ,che  édueò 
tre  fole  carte  dauantiàquefta,  cioè,  che  nonfolamente  nelflmprcfe ,  & 
nelle  cofe poe.tiche,ò morali,  ma  ancora  nelle  facre  lettere  fi  fuol  ufare 
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fpeffo  l'efTempio  d'una  cofa  in  buona  parte,  la  quale  abbia  ancor  dell'altre 
cattiue ,  sì  come  il  ferpente ,  che  è  in  tanti  modi  biafmato  per  afhito,ue- 
lenolo  ,  &  maligno ,  &  tuttauia  il  Signor  nollro  comanda ,  che  noi  fia- 
mo  prudenti  come  il  ferpente,  &  cosi  dell'vnicorno ,  del  Leone.del  mare, 
delle  nuuole ,  del  fuoco ,  &  d'infinit  altre  tali ,  che  abbiano  in  fc  diuerfc 
proprietà  ,  ò  nature, quando  fe  ne  prende  la  parte  buona  folamcnte,  òfo- 
lamentc  la  cattiua,s  inrendono  allora  fecondo  quella  fola,fcn2'auer'al- 
cuna  confideratione  all'altra  in  contrario.  Lafcconda  ragione  farà  poi, 
il  conlìdcrarCjChe  quantopiù  è  vero,  che  il  mare  foglia  fpelfo  cflerdiuo- 
ratore,  violento,& pericolofo, tanto  più  queftalmprcfa  vien'ad  cHèr  bei- 
la,&  conformarfi  con  refpofitinni ,  che  fopra  ho  dette.  Pcrcioche  veden- 
dofiil  mareinquefta  Iniprefa  fotto  i  raggi ,  Scfplendor  delSoIe,  fivien'i 
moftrar  chiaramente  ,  che  in  quefta  guifal  Autor  voglia  intendere,  che 
debbiano  mon:rarfi,&  vfarfi  le  ricchezze,  &  non  fotto  nuuole,p!ogge,uen 
ti,& tempefte,chelo  facciano  rapace,perigliofo,  &  impetuofo.che  è  quan 
do  tai  ricchezze  s  adoprano  vilmente ,  con  modi  contrari] ,  imprudente- 
mente &  empiamente, come  pur  s'è  detto. 

Etfapendofi  ,che  il   C  .A  T  0  L  1  C  0    Re   F  I  L  I  T  T  0   tiene  il 

5  OLE  per  fua  Imprefa  ,  fi  può  facilmente  credere ,  che  quello  Duca 
col  Sole  in  quefta  fua  abbia  voluto  intender  ancora  il  detto  Re,fuo  Signo 
re,&  dinioftrargentilmente  ,  che  il  mare  ,  òpelago  del  defiderio  di  effo 
Duca  diftarfempreefpofto,&:  pronto  al  feruitio  del  gii  detto  Re ,  Si- 
gnor fuo,  non  fi  vedrà  mai  lecco, nè  diminuito  in  modo  alcuno,  tenendo 
per  certo,  chenèancorlefuefacuItà,con  lo  flar  fempre  efpofte,&  pron- 
te à  tal  feru  itio,  non  fi  potranno  veder'eftinte  per  qual  fi  voglia  tempefta, 
ò  difturbo ,  che  l'interpofition  delle  nuuole,  ò  nebbie ,  &  la  torbulenza,  ò 
malignità  de' venti,  cioè  il  corfo  ordinario  de' maneggi  mondani, &I3 
malignità  de  gli  huomini  li  poteflTer  muouere .  Le  quai  cofe  tutte,dalU 
bontà,  8c  giuftitia  diDio, fommoSole,  &  dallo fplendore,  virtù,  &  grati* 
del  fuo  Re,verran  fempre  dileguate,&  annullate,&  egli  conlefue  facultà 
conferuato  nella  (ol  ita  chiarezza, &  tranquillità  fua ,  si  come  par  che  in  ef 
fetto  fi  fia  veduto  più  d'una  volta,  che  quantunque  poch'altri  fi  fien  mo- 
ftrati  continuamente  così  pronti  ad  efporre  le  lor  facultà  quafi  ad  eftre- 
mo  pericoloper  feruitio  dell  lmperator  C  ^4  K  L  0  .  F.  &  del  Re 
C  .A  T  0  L  I  C  O,  iuo  figIiuolo,& ancorché  parimente  nell'opere 
pie ,  et  nel  fauorir  le  virtù  fuor  d  ogni  ipocrifia ,  ò  iattantia ,  &  nell  vfare 
fplcndidezza  da  vero  Signore,  &  particolarmente  ancora  nel  fabrica- 
re,  che  è  delle  più  degne  &  illuftri  fpcfe ,  che  vn  vero  Principe  pofla  fare, 

6  della  quale  viene  à  participar  la  Città,  che  ne  riceue  ornamento,  &i 
particolari, che  vedendole  ne  riceuono  di!ettatione,&  piacere ,  &  quan- 
tunque finalmente  quefto  Sig.abbia  moftrato  fempre  d'auer'animo  di  Re, 
non  che  di  PrincipcòSignorpartico!are,nientedimenofièveduto,  avve- 
de, che  p.iiina torbidezza  di  vana  fortuna,  òdi  malignità  d  huomini  non 
hapotuto  mai  tanto  afferrarfi  nell'onor  fuo, che  ui  abbia  potuto  lafciar' 
vna  minima ÌTprefsione,nè togliere  à  lui  ,ài  fuoi  figliuoli,  &  à  tutti  i 
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fuoi  alcuna  parte  non  {blamente  dell'animo, dell  ufo,  &  del  defiderio ,  ma 
ancora  delle  forze  da  poterfi  moftrar  Tempre  tranquilli  &  Icreni  in  fe 
ftcfsi,  comodi,  &  vtili  à  tutti  i  buoni  vniuerlalmente ,  ma  (opra  tutto  vi- 
uaci  &  prontifsimi  al  feruitio  di  Dio  prima,  &  poi  vnitamente 
tici  Relor  Signore,  come  per  tutto  quefto  breue  di- 
fcorfoad  vtile,5i:  gloriofoeflempiod  ogn  al 
trovero,&  ottimo  Principe  ,  io 
fon'andato  congetturan 
do,ò  confide- 
rando, 

che  egli  abbia  voluto  vagamente  pro- 
porre, &  felicil^imamente 
augurarli  con  tal' 
Imprcfa. 


3P5 


VNICO  ACCOLTI 

ARETINO,  SIGNOR 

~  D  I     N  E  P  E. 


'FV^ICO  ACCOLTI  ^KETIJIO, 
che  fuSignor  di  Nepe ,  &  zio  del  Cardinal  di  Ra- 
uenna,il  qnal  morì  queft'anni  non  molto  à  dietro 
fu  huomo  di  bellifsimo  ingegno. &  molto  piaccuo 
le.  Onde  fu  gratirsimoàciafcheduno  ,  che  Io  co- 
nobbe ,  &  principalmente  fu  amato,&  riuerito  da 
quella  gran  Corte  d'r  il  £  /lv(_^0,  la  qual  invalo- 
re,&in  gloria  vera, fece  concorrenza  alle  Corti 
di  molti  gran  Re  de'  fuoi,&  degli  altri  tempi ,  Di 
quefloSignorviiicofa  onoratifsima  mentione  il  libro  del  Cortegiano, 
oue  fi  può auere  come vn ritratto  della  piaceuolezza Tua, &  quanto  quei 
gran  Signori  prendean  vaghezza  della  fua  onefta  libertà ,  &  principal- 
mente in  taflar  la  crudeltà,&  l'ingratitudine  delle  Donne .  Ora  nella  fua 
età  graue,&  vicinifsima  alla  vecchiazza  egli  fi  prefe  dell'amor  d'una  era 
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Signora bcllifsima di  voltOjbellifsima  d'anirnOjOneftifsima,  &  gécilifsiraa 
lopra  ogn'altra,&  per  lei  compofe  molte  core,aflai  belle,  per  quanto  coni 
portauaqueiretà,neIla  quale  la  lingua  Italiana, &  principalmante  la  Poe 
fia,cominciai;a à riprender  forma  nella  candidezza,  &  nello ftile,  eilendo 
per  molt  anniauanti andata ferpendo co  i  Serafini ,  con  gli  Olimpi ,  co  i 
Notturni ,  &  con  altri  sì  fatti ,  &  cominciando  allora  à  forgere  in  efla  il 
Sannazaro,  il  Bembo,il  Martelli ,  &  quello ,  che  valfe  per  molti  infiemc,  il 
diuinoLodouico  Ariofto.  Nel  quale  la  Natura  pofe  ogni  sforzo  Tuo  per 
partorirla  perfettione ,  &  il  colmo  della  Pocfia.  Et  tornando  all'Vnico, 
dico,cheauendo  egli  per  qualche  anno  amata,  ò  (come  degnamente  vfa 
oggi  la  Spagna,  &  la  Nobiltà  d  Italia)feruita  la  detta  Signora  con  ce- 
lebrarla in  verfi,&  in  profajfar  per  lei  Liuree,Mafcherate,Gioftre,Come- 
die,  &  altre  sì  fatte  cofe ,  con  che  gli  amanti  valorofi  foglion  feruir  le  va- 
lorofelor  Don  ne,  tenne  finalmente  uia  d  auer'un  giorno  vna  comoda  au- 
dienza  da  lei  in  difparte ,  oue  ben'erano  molte  Donne  ,  che  li  vedeano, 
ma  ninna,  che  potelTevdir  le  parole  loro.  Etquiui  auendo  lui  con  mol- 
ta modeftia  ,  &  fopratutto  con  molta  eloquenza  narrato  il  grand  a  - 
mor  fuo  verfo  lei,  la  fua  continuata  diuotione  ,  l'auuertita  fecretezza 
in  auer  finto  gentilmente  d  effer  prefo  dell'amor  d'altra  Donna,  per 
non  far'  accorto  alcuno,  fe  non  ella  Signora,  di  tal'amor  fuo ,  &  molt'al- 
trc  ragioni  tali  à  fuo  vfo,  cominciò  poi  ad  interrogarla  nella  manie- 
ra ,  che  fi  uede  far  Socrate  ne  gli  fcritti  del  diuino  Platone.  Alle  quai 
ragioni  venendo  quella  gentilifsima  Signora  rilpondendo  fenfata— 
mente,  fi  trouò  al  fine  riftretta  in  modo,  che  le  conuenne  conofcere 
d'elTer  caduta  in  laccio, dal  qualenonfipoteua  diftricare,  fenon  colcon- 
felTar  largamente,  che  ella  per  certo  era  tenuta,  &  obligata  per  ogni  par- 
te à  rendergli  guiderdone,  &  compiacerlo  di  quello,  che  la  maggior  par- 
te de  gli  amanti  fi  propon  per  fine,  &  come  per  un  ficurifsimo  teftimonio 
d'efifer  amati ,  &c  per  una  intera  polTefsione  così  del  corpo, come  dell  ani- 
mo della  Donna  loro .  Al  qual  palTo  ritrouandofi  già  condotta,  &  riftret- 
ta quella  valorofaSignora,nè  vedendo  con  quai  ragioni  potelTe  v^cirfe- 
ne,rifpofccon  uifolieto  ,&feuero  infieme,  CHE  ella  non poteua , nè 
Yoleua negar  deflergli  ftrcttamente  obligata.  Ma  che  egli  all  incontro 
conofcelfc  per  cofa  giufta,  &  conuen,euolc,che  niuno  debbia  pagar  i  fuoi 
debiti  con  le  robe,  ò  denari  altrui.  Là  onde  egli  fapea  molto  bene,  che 
ella  quando  fi  maritò ,  fi  diede  tutta  al  Signor  fuo  conforte  ,&  à  lui  pro- 
mife  ,  &  giurò  Fede ,  Et  però  non  poteua ,  nè  doueua  di  fe  fteflTa  difporrc 
fcnza  efpreffa  licentia  d'elfo  Signor  fuo .  La  quai  licenza  ella  gli  promet- 
tea  largamente  di  domandarli  quella  notte  medefima ,  &  auendola ,  fa- 
rebbe conofcere  àlui^che  ella  non  pcccaua  d  ingratitudine,  ne  di  cru-. 
deità,  come  parca,  che  per  tanti  modi,con  Sonetti ,  con  Motti,  con  Li- 
uree,  con  Imprefe,  &  con  altre  si  fatte  uie  egli  l'auefle  troppo  ingrufta- 
mente  calunniata  ferapre .  Qijiui  fu  cofa  poi  da  notar  uagamcnte  nella 
viuacità  dell  ingegno  dell  Vnico ,  il  qual  vedendofi  caduto  nelle  fue  reti , 
&  prefo  da  chi  egli  fperaua  prendere  ,  non  fi  fmarrì  punto ,  ma  conofccn- 
do,  che  quelli  Signora  aucria  potuto  facilmente  ptenderfifpairo  di  lui,  &; 
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fralei  c  i  marito  metterlo  in  fauo!a,òintrafl:ullodiquellaGorte,  rifpo- 
fe  fubito  ,  che  grandementela  ringratiaua  di  quefta  bontà  fua ,  &:  fi  cono- 
fceiiatanto  più  obligato  ad  amarla,  &  adorarla,  poi  che  quella  fola  im- 
perfettione  ,  che  prima  li  pareua ,  che  fuiVe  in  lei  dell'ingraritudinc,  s'era 
già  orafcancellata  del  tutto  nell'animo  di  lui ,  ma  che  tutta  uia  per  piiì 
Tua  fatisfattione ,  &:  per  non  poterfi  mai  lamentar  della  lua  diligenza  » 
egli  la  prcgaua  à  contentarfi ,  che  da  lui  fleflb  domandafle  al  Tuo  Signore 
quefta  licenza, Di  che  la  Donna  con  molta  dolcezza  moftrò  molto  di  con- 
tentarli ,  &  egli  auedutamente  quel  giorno  n>edelìmo  per  nonefler  pre- 
ucnuto ,  ragionò  col  Signore,  che  era  marito  della  Donna ,  5c  Signor  di 
lui .  Al  quale  con  molta  efficacia,  &  con  molta  caldezza  d'animo  narrò 
il  tutto  dell'amor  Tuo  verfo  quella  Signora,  &  del  ragionamento  auuto  fra 
loro  poco  auanti ,  6c  della  rifpofta ,  che  ella  gli  aiiea  data ,  allegandoui  in 
fuofauore  &  propofito molte  ragioni,  dimoiti eflempi.Oue quelSigno- 
re,che  era ueramente  magnanimo,  &  ualorofo  ,&  molto  benconolceua 
la  bontà,  &  la  fede  dellafua Donna,  Scfopratutto  la  piaceuole,  &filofo- 
fica  natura  deir'Vnico,  dicono,  che  di  quefto  fatto  fi  prefe  un  piacer  sì 
grande,  come  di  cofa  lieta  ,  che  li  folle  auenutadagiàmolt'anni,  &  feue- 
ramente  componendo  il  uolto  gli  rifpofe ,  Signor  Vnico  mio,  ioni  amo 
di  vero  core ,  come  fapete ,  &  però  non  vferò  con  voi  fimulatione,  ò  men- 
zogne, &  vi  dirò  liberamente  1  opinion  mia  in  quefto  fatto  ,  la  qual  e,  che 
laDuchefla  mia,  abbia  poca  voglia  di  compiacerui  ,&  però  vi  vada  ri- 
trouando  quefti garbugli ,  & quefte  fcufe fuor  di bifògno ,  Ouc  dicono , 
che  1  Vnico  con vna  molta grauità  di  volto, &di  pcntiero,fogginnfe  fu- 
bito ,  che  per  certo  fua  Eccellenza  diceua  il  vero,&  che  egli  non  era  però 
così  groflb ,  che  nonfe  ne  folfe  aueduto .  Ma  che  tuttauia  non  auea  volu- 
to mancar'à  (e  fteflb,  &che  non  per  quefto  egli  refteria  d  amarla  come 
auea  fatto  per  il  palTato.  La  qual  rifpofta ,  &  laqual'ingenuità/conforme 
alla  natura  dell' Vnico,  piacque  tanto  à  quel  grande,  &  gcnerofo  Princi- 
pe, che  lietamente  rabbracciò,&  dille,  che  egli  fi  doleua  per  certo  di  non 
efler  quella  Donna  da  lui  amata,  per  poterli  gloriare  d  auer'un'amantc 
così  virtuofo ,  &  così  veramente  filofofo,com  egli  era.  In  quel  tempo 
dunque,  che  I  Vnicoferuiua quella Signora,prima  che  venilVeà quell'atto- 
di  rifoluerfi ,  come  ora  è  detto ,  aueua  in  coftume ,  fempre  ch'auea  como- 
ditàdi  parlarle,  di  chiamarla  ingrata,  &  ella  gioiofamente  gU  rifpondea, 
ch'ei  non  auea  ragione ,  &  che  da  lei  era  amato,  quanto  pofTa  interamen- 
te aniarfi  huomo  da  Donna  alcuna  .  Là  onde  egli ,  che  non  auea  ftonuco 
da  nodrirfi  d'aere, leuò  quefta  Imprefa,che  è  qui  difopra ,  cioè ,  vn'Aqui- 
la ,  laquale  a  i  figliuoli  nel  nido  affige  gli  occhi  verfo  ilSole.  Et  nel  prin- 
cipio egli  la  portò  fenza  Motto ,  perche  non  foffe  intefa  fe  non  da  lei.  Ma. 
cllaprendendofi  piacer  di  ftuzzicarl  ingegno  fao,Io  folea  motteggiar 
conmoftrarfidi  non  intenderla  ,&con  darle  fentimcnto  immodefto  à 
lui ,  il  quale  con  l'Aquila  figuraflefe  fteflb,  come  atto,ò  folito  divolar 
coni  ingegno  ,  &  col  valor  fuo  fino  al  Cielo,  come  fa  l'Aquila  .  Et  però 
eglilc  fottofcrilfe  poi  quefte  due  lettere  S.  C.  Et  finalmente  {limolato  da 
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Iciàdeuerfi  far  meglio  intendere^l'idiftelTe il  M.otto,  SIC  CREDE.  Xt 
-poi  anco  ui  fece  quella  danzo,  d  oaa aa  rima , 

M^I  non  nutrike  il Coruo  i  figli  nati. 
Se  negra  piuma  in  lor  nafcer  non  vede,, 
Nè  l'Aquila ,  fe  al  Sol  non  fon  reftati, 
I  polli  fuoi ,  efìer  fu oi figli  crede. 
Però  nonftimofegnisì  iifiamati 
Se  pria  Donna  non  prouo  uoftra  fede , 
Perche  amor  fenza  effetto  è  fonte  afciutto 
Nè  mi  può  piacer  l  arbor  fenza  il  frutto . 

Poi  parendoli,  che  in  effetto  effendoneirimprefa^folamente  le  figure 
dell'Aquila,  &  non  quelle  del  Coruo ,  non  fi  conuenilVe  per  fua  dichiara- 
tionc  intricarui  i  Corui  altramente ,  fece  quefto  Sonetto , 

BE'ì<l^che  fimili  fieno  e  degli  artigli 

E  del  capo,  e  del  petto,  e  de  le  piume, 

Se  manca  lor  la  perfettion  del  lume  , 

Riconofcer  non  vuol  l  Aquila  i  figli. 
Perche  vna  parte,che  non  le  fimigli 

Fa  che  non  efler  fue  l'altre  prefume. 

Magnanima  natura ,  alto  coftume. 

Degno  onde  effempio  vn  faggio  amante  pigli. 
Che  la  fua  Donna, fua  creder  che  fia 

Non  de ,  s  à  penfier  (uoi,  s'à  defir  fuoi, 

S'à  tutte  voglie  fue, non  1  ha  conforme. 
Però  non  fiate  in  vn  da  me  difforme 

Benché  mi  fi  confacciailpiù  di  uci, 

O'  nulla,  ò  ui  conuien  tutta  effer  mia. 

Il  qual  Sonetto  fu  poi  da  alcuni  tolto  in  fallo ,  come  fuol  farfi  molto  fpet- 
fo,&  attribuito  àLodouico  Ariofto .  Del  quale  chi  non  aueflc  altra  cer- 
tezza, per  conofcer  che  non  fiafuo,  bafleria  pienamente  lo  ftile,  ejTendo 
quefl:o  Sonetto  troppo  diuerfo  dail  altezza,  che  quel  diuino  fcrittore 
ha  moltrato  ne  gli  effetti  auer'in  colmo  dalla  natura,&  dall'Arte  infieme, 
effendo  poi  ilSonetto in  bellifsimo penfiero,&  per  dichiaratione 
di  così  bella Imprefa  .  &  à tanto  fuo  propofito,  &  effendo  ancor  molto 
bello  per  quei  tempi ,  piacque  molto  àtutta  quella  nobilifsima  Corte,  & 
fece  tener  in  tanto  maggior  conto  rimprefa,&  principalmente  1  ingegno 
&  la  uaga,&  dolcemente  libera  &  fincera  natura  dell  Autor  fuo , 


Il  fine  del  secondo  libro. 


DONNALFONSO 

C  A  R  R  A  F  A 
D  V  C  A    D  I    N  O  C  E  R  a: 


E  FIGFRE  Di  QVESTA  IMTRES^,  S 1 

come  hanno  Matftà  ,  &  leggiadria  infieme,  così 
ancora  facilmente  fi  fanno  conofcere  di  rappre- 
fenrare  quell'atto  folenncjche  fi  ufa  di  fare  nel  giu- 
ra rh  tede  ,  da  i  uaflalli  à  i  nuoui  Re  loro ,  la  prima 
uolta,  che  entrano  in  Regno,  il  che  fi  fa  mettendofi 
il  Re  in  abito  Regale  à  ledere  in  loco  publico,  te- 
nendo, con  la  man  finiltra  fopra  i  ginocchi  il  libro 
de  i  facri  euangeiij  aperto,<ic  con  la  delira  il  primo, 
fecondo  dito  ,  l  uno  lopra  1  altro ,  che  uengono  àformare  iliegno  della 
fanta  croce,  &  quiui  i  ualfalli  titulati ,  l'uno  dopo  l'altro ,  fecondo  i  gradi, 
&  dignità  loro,  ie  ne  uanno  con  gli  fproni  in  piedi,  &  con  lalpada,  adin- 
gi  n  occhiare  auanti il  Re,  con  la  tefla  difcoperta ,  mettendo  la  fua  mano 
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deftra,  fopra  quella  del  Re,  giurandoli  fedelrò  &feruitù  perpetua,  &  fin- 
cerifsima. 

Q^i^  &S  TO  rrìodo  di  giuramento  ,  alcuni  dicono  ch'auefie  origine  da 
Longobardi  ,  onde  fi  uede,che helli- I.-ggi  Feudali  fi  trouano  moltifs!- 
me  noci  ueramente  barbare ,  non  ufate  da  Giurifconfulti ,  & fi:rittori  an- 
ticqui  Romani, si  come  principalmente  fono, quello  Feudo  ligio oma 
gio  ,  tenendofi  communemeflte ,  che  feudo  j  fofle  da  qiiella  nacione  bar- 
bara ,  alterato ,  ò  corrotto ,  dalla  parola  latina ,  Fides  ,  percioche'I  Feu  - 
datario ,  fi  troua,  perpetuamente, &  ftrettifsimamente  obligato,  al  fuo  Im 
peratore,  alfijo  Re,  ò alla fua Republica,  dachiriconofceilfeudOjdiof- 
feruarle  fede ,  con  la  robba,con  la  perfona,&  con  la  uita  propria. 

D  I  Feudi  con  uaflalli,  fi  trouano  di  due  forti,  che  in  lingua  Longobar- 
da, fi  diceua  omagio,  come  fi  dice  ancora  oggi  in  Francia .  Et  quefte  due 
nature  ,  ò  forte  di  Feudo  ,  fono  in  quefta  maniera ,  cioè ,  che  alcuno  Feu- 
do ,  ouero  omagio ,  con  Vaflalli ,  farà  ligio,  &  l'altro ,  non  ligio .  11  Feu- 
do ligio  ,  è ,  quando  il  Feudatario  ,  giura  al  fuo  Re ,  de  olTeruarli  Fede , 
contra  à  tutte  le  pcrlone  del  Mondo  .  Et  quelli  omagijligij,  fi  poifanp 
auerefolamente.da  Principi fupremi, che  non  conofcono  alcuni  lupe- 
riori .  UFeudo  uaflallagio.oueroomagio, nonligio, è  quanto  il  feuda- 
tario, pofsiede  vn  Feudo  ligio,  &  poi ,  da  qualche  altro  fignore,uenifie  in- 
iieftito  di  nono  Feudo ,  che  allora ,  nel  giuramento  di  fedeltà,  à  quefto  no 
uo  fignore  ,  gli  conuiene  riferuare  ,  la  fede  obligata  all  altro ,  per  il  Feu- 
do ligio,  che  polfedea  prima.  Etper  quefto,  fi  oflerua,che  fempre,che 
in  alcuno  Regno,  ò Imperio,  fuccede per  eredità,  ò  perlegitimo  acqui- 
fto ,  alcuno  nono  fignore, tutti  fudditi,  VafTalli ,  &  feudatari],  giurano  fo- 
lenemente ,  nelle  proprie  mani  del  Re,  ò  Imperatore,  giurano  ligio  oma- 
gio,  per  (e  ,  &  per  loro  eredi ,  &  fucceflbri,  il  quale  atto,  &  la  quale  beilif- 
fimafolenità  ,  facendofi  nel  modo  ,  che  difopra  è  detto, fi  uede  chiara- 
mente ,  reprefentare ,  nelle  figure  di  queflra  Imprefa  ,  qui  difopra  pofte  il 
difegno  .  In  quanto  poi  alla  Etimologia,  ò  formatione  &  deriuatio- 
ne  delle  parole,Ligium  homagium,  fono diuerfe  ropinioni,tenendo  alcu- 
ni, che  il  primo,  al  quale,  in  quei  Tempi,  che  regnauano  i  Longobardi, 
fofie  conceduto F  eudo  ,fi  chiamalTe  Ligius  per  nome  proprio,  &  Homa- 
gius  per  cognome ,  &  che  egli  aucndo  promelTo ,  &  giurato  fideltà  al  fuo 
Re ,  ne  moftralTe  poi  con  gli  effetti  norabilifsimi  eifempi,  la  ondepoi  tut- 
ti gli  altri  feudararij ,  abbino  ufato  di  giurare  la  medelma  fede ,  &  offer- 
iianza  di  elfo  ligio  omagio, Tal  che  il  nome ,  &  cognome  della  perfona  fi- 
delifsima  fia  padatopernome  proprio  di  giuramento.  Altri  poiuoglio- 
no,  che  quefte  due  noci  già  dette,  fi  faceflero  per  corrottione  della  lin- 
gua latina  da  quella  natione  ,  sì  come  fecero d altre  infinite,  &  particu- 
larmeute  della  uoce  feudo,  che  pur  difopra  fi  è  ricordata ,  onde  dicelfero 
ligium  homagium, quafi  ligamen  hominuni ,  aut  ligamen  humanum .  Ma 
communque  fia ,  fappiamo ,  che  quefta  (otte  di  giuramento,  è  il  più  ftret- 
to,  di  qual  fi  uoglia  altro ,  pofla,  ò foglia  farfi  dal  fuddito,ò  uafl'allo  al 
fuo  fignore  .  Et  quefto  nero  fentimento,  fi  deue  dare  à  quei  uerfi  del 
Petrarca, 
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poi  che  fatto  era  huom  ligio  ; 

Di  lei ,  che  alto  ucftigio 

L'imprefle  al  core,  &  fece  al  fuo  finiile. 
Dicendo  amore,  che  il  Petrarca  era  fatto  homo  ligio,  della  Tua  Donna, 
cioè  ruddito,Vaflallo,&obligatifsimo  dalla  maggior  fede ,  che  potefle  a- 
uere  &  ofleruare  àperfona  del  Mondo  ancor  che  alcuni  efpofitori,  ui  di- 
can  fopra  delle  ciance  puerili,  cioè  chei  uaflalli  andauanoà  pigliare  tal 
giuramento,  conlemani,òconleditaligate,ilchenonè,ma  fi  bene  al- 
cuni buoni  fcrittori  dicono  ,&  in  quell'atto  pareua,  et  ad  un  certo  modo 
era  così  che  la  mano  del  barone  uaflallo,  con  quella  del  Re,  fi  ueniuanoà 
ftringere  &  ligare  infieme,  non  che  ueramente  fi  ligaffero, 

OK^ ,  doppo  quefto  breue  difcorfo ,  n  on  fuora  di  propofito,&  difuti- 
le à  chi  ne  ha  bifogno,  uolendo  uenire  alla  efpofitione  della  Imprefa,& 
iialermi  delle  fole  congetture  &  confiderationi,  come  è  quafi  neceffario 
in  tutte  ra!tre,ho  primieramente  da  ricordare  ,  come  quello  Donn' Alfon 
fo  Carrafa,di  chi  è l  lmprefa,  ancorché  fia  dell'uniuerfal  ceppo  della  cafa 
Carrafa ,  nobilirsima,&  antichifsima  in  Napoli ,  tutta  uia  in  particulare  è 
di  ramo, fin  da  principio, notabilmente  principalifsinio  ,  &  nobilifsi- 
mo .  Et  fi  troua  che  i  fuoi  maggiori ,  da  molte  centinara  di  anni ,  furono 
baroni,  di  Torrioli ,  in  Calabria ,  &  Conti  di  Terra  Noua.  ma  poi  Confal- 
uo  Ferrante  cognominato  il  Gran  Capitano  per  fuoi  comodi  ò  penfieri, 
fi  prefe  il  detto  contado  di  Terra  Noua,  dando  loro  in  contracambio,  il 
contado  di  Soriano ,  &  poi  furono  Duchi  di  Nocera  delli  Pagani ,  i  quai 
luoghi  pofleggono  ancora  oggi,  per  tanto  quella  cafata  è  fiata  fempre  co 
■piofa  di  nobilifsimi  personaggi ,  che  per  tutti  i  quarti ,  fono  flati  fempre 
interamente  Illuflrifsimi,& affini  de  i  Re  d' Aragona,&  così  parimente  fo 
no  flati  congiunti  di  confaguinitàcon  Papa  Aleffandro;  tal  che  oltre  al- 
le già  dette  ferenifsime,&  nobilifsime  cafate,  Aragonia,&  Borgia ,  per  le 
quali uengono ad effereparrimente congiunti  con  la  Cafa  da  Eflc, fem- 
pre nobilifsmia  &  ueramente  ferenifsima ,  uengono  ancora  ad  efTere  con 
giunti,  &  di  fangue&  de  affiniti,  conia  Cafa  di  Chiaramonte,  del  Ballò, 
&  de  Condubetti,  primi  &  principalifsimi  del  Regno  di  Napoli .  Et  quel- 
lo che  pili  fa  àlpropofito,per  la  efpofitionedi  quella  Imprefa  ,  è  che  fen- 
za  alcun  dubbio,  quefl;onobilifsimo  ramo,  in  tante  reuolutioni  di  quel 
Regno,  per  quafi  tutti  gli  anni  a  dietro  ,nelli  quali  fi  può  dire  ueramen- 
te, che  indufti  fuerunt  in  errorem  quam  plurimi,  etiam  eletti,  non fiètro 
uata  maiperfona ,  fe  non  perfettamente, 6c  interamente  fidelifsimaà  i  Re 
di  Aragona  ,&  indi  d'Auflria,  che  giuflamente,  &  legittimamente  han- 
no fucceduto&  perpetuamente  fucccderanno  in  quel  Regno  .  Ma  per 
non  ritrarmi  molto  indietro ,  ricorderò  folamente,  il  Duca  Ferrante,  che 
fù  padre  di  queflo  Donn  Alfonfo  di  chi  e  1  Imprefa  ,  il  quale  Ferrante,  ef- 
fcndo  di  età  tenerifsima  ,  guerreggiò  con  molto  ualore,&  con  molta  glo- 
ria ,  nell'ulrimo  affedio  della  Città  di  Napoli,  da  Francefi.poi ,  alla  guer- 
ra di  Tunefi  ,  ferui  I  Imperatore  fuo  Signore  con  farvna  Galera  tutta  à 
fue  fpefe  ,&  così  con  fomn^a  fideirà,  diuotione,  continuò  fin'allultima 
bora  dellafuauita,lalciandolamedefimafede,  &  deuotione  ereditaria, 
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nel  figliuolo, &  in  tutti  i  fuoi  defccndcnti,  sì  come  efcmplarmcnte  ,  &  me- 
morabilifsimamente  ,  ficueduto  in  quello  Duca  Ino  fli^'isuolo  ,  di  chi  è 
rimprefa,  il  quale  oltre  alia  continuata  fede  ordinaria  eiil  nco  quelli  an 
ni  à  dietro  da  Papa  Paulo  II II.  con  io  aiuto  del  Re  di  l-rincia,  &  di  tan- 
ti altri  Principi,  moffa  guerra  contra  il  Rei^nodi  Napoli  ,  Se  eflciido que- 
llo Duca  parente  ftrettifsimo  ,  5:  fupremamente  amato,  &:  lauoritodal 
detto  Pontifice,  appreflo  del  quale, fé  ritrouaua  Don  Tiberio  Tuo  fratel- 
lo per  fecreto  cameriero,  onde,  oltre  alle  uirtù,  &  meriti  de  elio  Don 
Tiberio ,  che  appreflo  qual  fi  uoglia  fupremo  Principe  lo  farebbono  de- 
gno d'ogni  notabilifsima  dignità,  &  grandezza , ui era  poi  laftrettez- 
za  del  (angue, la  feruitù  ,  &  la  particulare  bcniuolenza  del  Pontifice, 
aggiuntoui  la  vniuerfale  ottima  oppinione,  che  di  lui  aueuano  tutti  i 
migliori  di  queHacroColIegio,8d  di  tutta  Roma,  era  in  certifsimo  pre- 
dicamento  ,  non  che  in  fperanza  ,  di  douer  in  breue  eflere  promef- 
fo  al  Cardinalato ,  ilche  però ,  nè  alcun'altro  rifpetto  del  Mondo  ,  ualfe  i 
corrompere  vn  minimo  punto,la  ereditaria,ò  naturale, &  ftabilifsima  fe- 
de ,  che  al  Re  loro,  hanno  il  detto  Duca,  &  fratello  con  tutta  la  Cafa  loro,, 
tal  che  fubito  moffa  dal  Pontefice  quella  guerra  ,  Don  Tiberio,  fenza  mi- 
rar punto  àqual  fi  voglia  grande  fperanza,  ò  certezza  d'accrefcimento 
in  dignità ,  5l  grandezza, (e  ne  volò  nel  Regno,  al  Tuo  padre,che  cosi  uol- 
fe,con  fommo  difpiacere  del  Pontefice  ;  &  così ,  detto  Duca  di  chi  è  ITm- 
prefa ,  eflendo  il  Ducafuo  padre  vecchi  o,&  decrepito  in  letto  ,  andò  con 
due  altri  fratelli, cioè  Don  Vgo,&Don  Federico,  con  liquali  furono  con- 
tinuamente à  i  feruitij  del  loro  Re ,  fotto  il  Duca  d  Alba  Generale  in  Ita- 
lia, feruendo  con  vna  compagnia  di  caualli  leggieri ,  con  tanto  fplendo- 
re  ,  &  tal  valore  ,  quanto  deue  efler  noto ,  non  folamente  al  gratifsimo , 
&  magnanimo  Re  loro  Signore,  ma  ancora  à  ciafcun'altro,  che  per  rela- 
tione  ,  ò  per  uifla,abbi  auuta  vera  informatioHe,&  notitia  di  quella  gucr 
ra,  la  quale  ,à  chi  fanamcnte  difcorre  le  qualità  di  que' tempi  ,le  fòrze  de 
i  Principi  congiurati ,  gli  tanti  altri  importantifsimi  difturbi ,  in  che  al- 
lora fi  trouaua  il  Re  C^tolico ,  le  vane  fperanze ,  &  gli  vanilsimi  ceruel- 
li ,  poteuano  fabricare  i  romori,  &  i  minacci  di  tanti  ribelli  ,il  ritrouarfi 
quel  Regnofprouiftifsimo ,  5c  tante  altre  cofe  ,che  allora  poteuano  met- 
tere quel  Regno  in  manifcflifsimo  pericolo,  potrà  chiaramente  far  co- 
nokere, quanta  folle  la  giiiftitia ,&  1  ottima  fortuna  del  Re  Catolico, 
quanta  la  fofficienza  del  Duca  di  Alba,&  quanta  la  fede,  e  1  valore  dei 
Baroni ,  di  tutta  la  nobiltà ,  &  ancora  di  tutto  il  Popolo. 

IL  che,  tutto  mt  è,  come  neceflariamente  venuto  inpropofito  di  ri- 
cordare,  come  per  fondamento  della  opinione  mia, che  quella  Impre- 
fa,  folTe da  quello  Duca  Donno  Allonfoleuata perle,  come  ancora,  per 
tutta  la  Cafa  fila  ,  in  quei  tempi,  cheficominciò,  te  fi  fece  la  già  detta 
guerra  contra  il  Re  Filippo  da  Papa  Paolo  1 1 II.  per  nome  proprio,  & 
per  cognome  ,  fi  chiamala  Giouan  Pietro  Carrafa,&  era  ftrettifsimo  pa 
renre,  ;,ia-tialmente  afFettionato  ,  &  fauoreuole  del  Ducafuo  padre, 
&fuo,&del  de-co  Don  Tiberio  fuo  Cameriero  ;  Con  la  quale  Imprefa, 
«gli  potefle  nioftrare  chiaramente ,  che  quantunque  la  congiuntione  del 
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fangiie,  è  vincolo  flrett'f  imo  ^  &:  iniporrnnnTs:r/.o    nientedimeno  ,  di 
molto  maggiore  ini^iortanza ,  &  valore  ^ dciiea  edere  :a  fedo,chc'l  fiio 
padre  , &giitratelli,  &  figlii)o!i  ,  contiirtii  Tuoi  dcucanc  ai  Re  lo- 
ro,  per  giurarne?, to  ,  nei- continuava  irticurioiie  de  loro  mag- 
giori .  &  per  eletrionc  ,  &  volontà  propria  ,  la  qiiaie  Ira- 
prefa.sìcomedi  figure  &  di  Moito,  ma  pnucipal- 
nici  te  d  interitione  è  beililsinia ,  per  ogni  par- 
te ,  cosi  deue  da  ogni  onorato  Signore 
portarli  fempre  (colpita  nelianienio- 
ria  ,&  ofleriiarii  con  tutte  le 
forze  ,  &  con  turto 
l'animo  . 
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ta  confideratione  degna,  sì  come  medefimamente 
l'auttore  di  effa,  pei- le  rareqiialit:àrue.Q.i!efio  ani 
maletto,  dai  Latini  chiamato  Sciuriis,&  uolgar- 
mente  Schiratto ,  tra  gli  altri  doni  che  tiene  dalla 
Natura,  quandofiiiuolriporaieall  aria,lia  la  co- 
da che  li  ferueper  coprirti  centra  l  ardore  delli 
raggi  del  Sole  ,  &  anco  centra  I  impeto  de  uenti, 
&  delle  piogge  ;preiiedendo  perinftinto  natura- 
le la  mutatione  del  tempo,  sì  come  dice  Plinio  nel  Lib  Vili  al  Cap. 
XXXV  III.  Priuidenttempcftatem  &  Sciiiri ,  obtiiratisq;  qua  ipira- 
turuseftuentus  cauernis ,  ex  alia  parte  aperiuntfores:de  estero  ipfis  uil 
lofiorcaudaprotegmentoeft.  Imperò  ben  dice  il  Motto  ,  L  ^  T  E  T 
^  B  D  1  T  cioè,  uirtute  propria  .  così  niedefimamente  l'Auttore  di 
queftoper  prouederfi  centra  le  iniquità  della  inuidia,  &  centra  l  inftabi- 
lità  della  Fortuna(che  per  ordinario  fogliono  ò  prefto  ò  tardi  moleftare 
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i  biioni,&:  faiiorire  i  rci)eflendo  egli  per  benignità  della  Natura  dotato  di 
uiuacifsinio  ingegno  ,  ha  ancora  uoluto  con  lomma  uigilantia  &  Pf^P^' 
tuo  iludio  armadi  d'ogni  forte  di  uirtii ,  per  poter  cótrapporfi  &  rehlte.re 
alla  malignità  della  inuidia  &  della  fortuna  ;  per  non  trouarfi  nell  uniuer- 
fo  cofa  più  potente  per  opprimere  &  fuperar  la  inuidia,  che  la  uirtù ,  len- 
za la  quale  è  uana  ogni  umana  fatica  ,  sì  come  ben  dice  Orario  nella 
Satira  terza.  : 
Inuidiam  placare  paras,  uirtute  relifta  ?  '.'.Sii 
Coiìtemnére  mifer  :  uitanda  ed  improba  Syren 
Defidia.       Et  così  il  medefimo  poeta  della  Fortuna  parlando 
nel  Terzo  libro,  Ode  2  9  dice. 

Fortuna  Ixao  ìxta.  negotio,& 
Ludum  infolentem  ludere  pertinax, 
Tranfmutat  incertoshonores, 
Nìinc  mihi,nunc  alij  benigna. 
Laifdo  manentem .  Si  celeres  quatit 
'  •  Pennas;refignoqujEdedir;&:mea 
Me  uirtute  inuoluo,  probamq; 
Pauperiem  fine  dote  quxro. 
Chi  adunque  fari  munito  di  tante  uirtù  ,si  come  è  quello  Signor  An- 
drea Duditio  Sbardellato,  ora  Vefcouo  di  Cinquechiele,  non  ha  punto  da 
temere  ailalto .  ò  uer  morfo  d  inuidia,  nè  tempefta  alcuna  di  fortuna,  per 
cioche  chi  è  guidato  &  aiutato  dalla  u  irtù ,  pafla  fenza  pericolo  alcuno  il 
fallace  pelago  di  quello  ingrato  &  iniquo  mondo,  &  trauagliata  uita 
umana,  à  guifa  di  quello  animaletto  ,  il  quale  (come  narra  Olao  Ma- 
gno Gotto  ,  nella  fua  Iftoria  Settentrionale  )  per  non  elTerli  flato  concef- 
fo dalla  Natura  di  poter  nuotare ,  eflendo  impedito  per  la  molta  fpeflez- 
za  de' peli  che  attorno  il  fuo  picciolo  corpo  tiene,  &  anco  perlauelloi- 
fa coda,  la  quale  infuppandofi  d  acqua  lo  fommergerebbe,li  ha  d'altra 
partelabenignaNaturafupplito  ,checoningegno  tiene  la  coda  in  alto 
fparfajaqualgli  lerueper  uela  ;  &  flandofi  fopra  unlegnetto  trapaflai 
fiumi  da  una  riua  all'altra .  Et  cosi  parimente  pafla  il  uertuofo  ficurameri 
te  le  turbulentie  di  queflo  mondo ,  &  arriua  finalmente  allagloria  eterna* 
Ma  accioche  la  nobiltà  di  quello  Signore  fia  da  tutti ,  sì  come  merita, 
più  conofciuta  &  che  apertamente  fi  uegga  quanto  bene  gli  conuiene  que 
fio  onore ,  dirò  qui  fotco  breui'à  alcune  cofe  della  antichifsima  &  nobilil- 
fìma  origine  fua.  Ebbe  queflo  fignore  per  padre  Girolamo  fìglkiolo  di 
Giacopo ,  che  fu  flimat  iisimo  &  onoratifsimo  gentilhuomo,  &  Configlie- 
rc  del  Re  Vladislaodi  On  garia.  La  famiglia  de  Dudith  (che  così  è  chia- 
mata fu  &  èauanti  che  il  furcoueniife  ài  danni  &  deflruttione  di  Onga- 
ria, fempre  nobilifsima  in  Croatia,&  abondate  di  onori,  parentele  & 
ricchezie.  Poi  fcacciati ,  doppo  che  1  Turcos  impadronì  di  quel  paefe, 
andorno  nella  uicina  Schiauonia  ,  doue  comprarono  alquanti  caftelli, 
che  ancora  pofsiede  un  fratel  cugino  del  fopradetto  Vefcouo.  Il  cui  pa- 
dre feguendo  la  Corte  del  Re,  doue  fu  tanto  flimato ,  fi  diede  alla  mili- 
tia,&militauit  nonfine  gloria.  Queflo  ebbe  per  moglie  Maddalena  fi- 
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gliuola  di  Andrea  Sbardel!aco,huomo  in  quei  tempi  ricchifsimo  in  On- 
garia,  &  di  gran  credito,  uenuto  ad  abitar  quiui  con  un  fuo  fratello  da 
Venetia  .  Egli  ebbe  due  mogli  gentildonne  Venetiane,-  Caterina  da  Ci 
Nani  ,&  Cecilia  da  Cà  Minio  .  La  prima  fu  madre  di  Agoftino ,  che  poi 
fuVefcouo  di  Vacia,  &  Amminiltratore  dello  Arciuefcouado  di  Strigo- 
nia  in  temporale  &  fpirituale,&:  anco  commifl'ario  generale  di  molti  eC- 
ferciti  in  (Jngaria,lifu  poitagliatalateftada  Turchi  nella  rotta  di  Pa- 
lafth,  quando  fu  prefo  il  Signor  Sforza  Pallauicino  .  La  forella  di  quello 
pur  figliuola  di  Andrea  Sbardellato,  &  di  Caterina  Nani,  è  madre  del 
Vcfcouodi  Cinquechiefe,  il  quale  di  età  di  diciotto  anni  perdefiderioin 
finito  di  imparar  lettere ,  &  coftumi ,  capitò  prima  in  Verona  per  occà- 
fione  di  molti  gentilhuomini  che  defiderauano  di  accarezzarlo  &  ono- 
rarlo nella  lor  patria,  co  quali  teneuano  anco  congiunrione  di  parenta- 
do gli  Sbardellati  di Rouereto ,  gentilhuomini  onoratifsimi  in  quel  con- 
tado ,  doue  egli  in  poco  tempo  fece  marauigliofo  frutto  nelle  lettere  gre- 
che &  latine ,  &  nella  poelìa  &  eloquenza .  onde  fi  acquifl:ò  gran  nome- 
per  tutta  Italia.  Auenneclie  in  quei  tempi  il  Cardinal  Polo  d  Inghilter^ 
ra fu  deflinato  Legato  allo  Imperador  Carlo,  al  Re  di  Francia  Enrico» 
Si  alla  Reina Mariad'Jnghilterra.  &inuitandolo  elio  Cardinale,  lofegut 
in  cotal  legatione.  Poi  !a(ciatoIo  in  Inghilterra  ,  fi  ridiiile  allo  Audio  di 
Parigi ;doue citrale  lettere  di  umanità,  fi  ridufle  à  ftudiar  Filofofia,& 
diede  di  fe  molti  faggi  di  gran  letteratura .  Or  partendofi  da  Parigi, uen- 
ne  à  Padoua  percontmuare  i  fiioi  Ihidij .  doue  alquanti  anni  dimoran- 
do s'acquiftò  1  amore  di  tntto  lo  iludio ,  &  d;  molti  huomini  litterati  d'I- 
talia ,  cfi'endo  amato  ,  off  ruato,  &:  riueriro  da  tutti  perle  fùe  rarirsimc& 
onoratiTsimeconditioni  ;  &  certo  meritamente  ,  auenga  che  egli  è  orna- 
t ifiiiro  di  iiirtù  ,  &  di  bellifsiniii  3i  generofifsimo  animo  -  come  anco  dì 
bei;  US  imo  tipetto  del  corpo .  Oicra  cioè  oratore  moiro  raro,  come  ne  pof- 
fono  'CivJcr  piena  &  nera  tclb'monianza.  un  gran  numero  di  hijoniini  leC 
rcr.i  ;  J.v.Monoi)atiinficmcaìConciiiodiTrento  ,  ùouc  egli  orò  molte 
fiate  sì  in  public©  come  in  priuato  ;  &  anco  ne  poffon  fare  ampia  fede  le 
medeiìni::  orationiquiui  fatte ,  che  fi  ueggono  fl:ampate  .  Pofsiede  an- 
cora ortimamentc  la  lingua  greca  ,  come  ageuolmente  fi  può  conofcerc 
dallatradortionc  diDionifio  Alicarnafeo  della  Iftoria  di  Tucidide, libro 
nèin  Greco,  rè  in  Latino  in  tal  materia  prima  uifto  in  luce,-&di  ciòetià- 
dio  ne  poffon  render  buona  fede  moltifsimi  nel. alingua  Greca  elfercita- 
ti.  Al  Concil:odi  rrcnioi'crilie  lauitadel  Cardinal  Po  o  ,  doue  fi  fcorgc 
bellezza  ,  politi. zza  ,  iv  .-^-rsn  leggiadria  della  lingua  Latina,  &  della  fua 
gran  letteratura  .  hgli  ic.-iv.e  ancora  ,&  parla  ottimamente  nella  lingua 
Italiana  nella  Ongara  p  ria  in  Tedefco  ,  in  Lranciofo,  &  in  altri  lin- 
guaggi ,  &  è  in  fommavnitiv  rialiisimo  Oreffendo  egli  flato  alquanti  an- 
ni m  Italia ,  fu  chiamato  in  Ongaria .  &  nel  primo  anno  del  fuo  ritorno, 
l  i-rdinando  Impera  dorè  informato  della  ina  gran  bontà  di  uita ,  &  delie 
fuc  rare  &  fingolari  uirtù  ,  lo  fece  Veicouo  della  patria  de  fuoi  maggiori 
in  Croati  a  .  il  Veicouadofi  chiama  Tinino,  &  mandato  al  Concilio  per  lo 
«^lerod  Ongaria  aggiunto  agii  Ambafciadori  fuoi,  fi  portò  molto  ono- 
ra carne  nce 
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ratamente  sì  nel  rendere  de  i  noti  tra  quei  reuerendifsimi  Padri,  come  ia 
altri  publici  &  priuati  ragionaméti ,  dimoftrando  di  elTer  molto  bene  in- 
ftrutto  &  delle  umane  &  delle facre  iftorie,  &anco  moftratidofiloUecito 
&  guardingo  ne  gli  affari,  per  i  quali  egli  colà  era  ftaro  mandato.  La  on- 
de fi  acquiftò  il  fauore  non  foio  di  tutti  quei,  che  iui  fi  ritrouauano ^  ma 
eriandiofi  accrebbe  molto  la  gratiadi  quella  Macflà  fiio  Signore  gra- 
tiofifsimo.  Onde  tornato  à  cafa  non  cótentandofi  lo  Imperadore  di  ha- 
uerli  nel  Concilio  dato  vn'aitro  Vefcouado  di  miglior  conditione  ,  che  fu 
il  Vefcouado  di  Chanadia;  fu  fatto  Vefcouodi  Cinquechiefe,  fupremoCa 
pel'ano.  Vicecancelliere,  &  Configliere  cótinuo  &  ordinario  d  Ongaria. 
Morto  Ferdinando  Imp.non  meno  che  fuflfe  da  efTo.è  flato  abbracciato  da 
Mafsi  niiliano  Imperadore  ;  appreflb  i!  quale  tiene  i  medefimi  gradi,  che  te 
neua  apprefFo  il  padre.  Ora  cglic  Ambafciadorc  al  ferenifs  Redi  Polo- 
nia Sigifmondo  Secondo. per  cofe  grauifsime  &  importatifsime  Nella  qua 
le  A  nìbafciaria,  sì  come  ha  fatto  per  tutto,  fi  porta  in  tal  maniera ,  che  dà 
ottimo  faggiodcl  fuo  uiuace  ingegnoA  della  fua  rara  prudenza, &  fe Id- 
dio gli  darà  anni,  sì  come  gli  ha  dato  fapere  &  intelletto ,  non  potràfe  no 
eflere  molto  profittcìiole  al  mondo.eficndo  egli  come  vnfpecchio  a  tutti, 
così  priuati, come  publici ,  con  il  bello  &  regolato  procedere,in  tutte  le  ac 
tioni  fne,per  le  quali  p.ioftra&  infegna  il  modo  che  ha  da  tenere  co!ui,che 
à  gloria  &  onore  afpirando,  cerca  di  afsicurarfi,  contra  li  morfi  dell'inui- 
dia ,  &  la  iniquità  della  infi:abiì  fortuna ,  ikhe  folo  (sì  come  ancora  hab- 
biamo  detto,  fa  i!  uirtuofo.  con  laprudentia  ,  col  ben  ordinato  &  efl'em- 
pbre  uiuerfuo  ;  non  dandocaufa  alcuna,  nella  conuerfation  fua.Tàquel- 
li  mafsimecl-iedi  difcretione  non  fonopriui)di  prender  odio,  ouer  fde- 
eno  contra  di  lui .  In  che  molto  gioua,  il  poco  &  confiderato  parlare;del 
fa  qua!  uirtii ,  oltre  tutte  le  altre  è  ancora  dotato  queflo  Signore,  con  mol 
ra  g!  atia  ;ben  conofcendo  egli,  quanto  il  troppo  parlare  fia  nó  folo  odio- 
fo  &  (.lifpiaceuote,  ma  etiàdio  nociuo  al  corpo. della  qual  ccfa  il  Pot  ta  La 
crctiodà,  vn  bellifsimo  ricordo  dicendo 

Ni  c  te  faliat  item  quid  corporis auferat,&:  quid 

Detraharexhomimimneruisac  uiribus  ipfis 

Perpetuus  fermo,  nigrai  nocSis  ad  vmbram 

Aurora; produftns  ab  exoriente  nitore . 

Prxfertim  fi  cuni  fummo  eft  clamore  profufus. 
EfTcndo  adunque  1  \utore  di  quefta  così  bella  Imprela ,  dotato  di  tan- 
te nobilif'^ime  uirtù,  marauiglia  elferenon  deue  ad  alcuno,  s  egli  è  ,  non 
folo  da  riitri  i  Principi  ma  ancora  da  tutti  i  priuati  amatifsimo  ,  &  fomma 
niente  ofleruato  &  riuerito  .Onde  la  fua  fama  farà  fenza  dubio  alcuno, per 
perua&  gratifsima  appreffo  tuttiiCome  neramente  fondata  fopra  la  Icrma 
pietra  della  uirtù  ,  col  me70  della  quale  &  non  altrimenti  s  ha  da  cercare 
la  fama, si  come  molto  dotramente  dice  Nicolò  Stopio.in  vn  fuo  Epigram 
ma,  pigliando  il  luoargumento  fopra  quel  bel  motto.  Fama  ex  uirtu- 
te  petenda, 

Quifquisfedaturfamam.uirture  relifta , 
Haurir  aquas  cribro,  nec  nifi  littus  arat . 
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NeftarSc  Ambrofiamquioprat,  famamq;percnneni, 
A  uirtutc  petat,  qux  omnia  fola  cenet 
Dice  parimente  1  ifteflo  in  vn  altro  Tuo  Epigramma, moftrando  che  co- 
lui che  fi  è  fondato  lopra  la  uirctì  non  ha  da  temere  1  iniquità  nè  l  incóftan 
fia  del  fatto, in  conto  alcuno, con  quefte  belle  parole, 
vitiistuatatagiibLrnet, 
Virtusfac  tibi  fitbona  namtenetomniauirtus  , 
Impcrathaec  fatis,uincit,  nec  uincitur  vnquam, 
Non  egct  externis,  uerè  eft  quia  copia  conni  ; 
H  anc  ergo  excolito,  fola  eli  poft  fata  fuperftes , 
Acthera confcendit ,  uiftis onerata  triumphis  , 
Diuorum  in  medio  cui  fedes  inclyta  tulget , 
Quos  fouet,  ex  merito,  fecum  perducit  ad  aftra. 


ANDREA 


MENEGHINI- 


rationi  della  Natura  ueggono  gli  occhi,  ò  intendo 
no  l'orecchie  umane  qua  giù  in  terra ,  non  fo  fe  uc 
ne  fia  forfè  alcuna  maggior  di  quella  del  Cama- 
leonte animai  terreno ,  il  qual  uiue  per  lungo  tem- 
po, fenza  mai  prender  cibo  d'alcuna  forte  ,  fe  noti 
d'aere ,  ò  di  uento ,  come  è  forza  à  crcdere,&  niaf- 
fimamenteuedendoloftar  di  continuo  conlaboc- 
ca  aperta. 

Di  quefto animaletto fcriue  Ariftotelevn  particolar'intero capitolo, 
che  è  1  vndecinio  del  Secondo  libro  de  gli  animali .  Il  qual  Capitolo  è  tra- 
dotto quafi  di  parola  in  parola  dal  Dottor  Mattioli  al  ^p.Capitolo  dei 
fuoi  difcorfi  tie!  Diofcoridc  .  Ne  fcriue  vn'intcro  Capitolo  ancor  Plinio, 
che  è  il  j  ?  .del  viij  libro. 

M  A  perche  potrebbono  gli  ftudiofi  lettori  eflere  ingannati  dall'uno, 
&:  l'altro  autore ,  i  quali  ueramente  moftrano  di  non  auer  mai  ueduto  al- 
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CunCama!eonte,imdcfcrittoIo  per  relation  ci  altri.  11  che  in  Plinio  non 
farebbe  molta  marauiglia,  uedendofi ,  che  in  ctfetto  egli  ftefìo  fcriue  d  al- 
cune cofe,  ctie  erano  in  Roma,&  ne  parla  per  relation  d'altri, non  d'auer- 
le  ucdute  egli  proprio .  Onde  non  forfè  in  tutto  uanamente ,  &  da  fchcr- 
zo  fi  potrebbe  prender  quella  efpofivione  ,che  alcuni  danno  à  quei  uerfi 
del  Petrarca 

A  fcriuer  molto,  à  morir  poco  accorto , 
auendoioueduto  vn  Petrarca  fcritto  à  penna  molto  antico  ,  ouc  così 
diceua. 

A  fcriuer  molto ,  e  à  morir  poco  accorto. 

Interpretandofi  poco  accorto  à  molto  fcriuere ,  poi  che  più  attefeàfar 
gran  uolume ,  che  à  dir  cofe  uere,&  poco  parimente  accorto  à  morirc,poi 
che  s'andò  così  ofHnatamente  à  mettere  in  quello  Incendio  del  monte 
Vefuuio ,  oue  ui  fi  trouò  foifocato. 

Qj^  E  L  LO  dunque,  che  nella fopradettafua  Iftoria  del  Camaleonte 
egli  dice  ,  da  far  creder,  che  non  1  abbia  ueduto  mai,è  rafFermar,che  mu- 
ti colore  fecondo  le  cole,  che  fe  gli  auicinano.  Il  che  certamente  è  fal- 
fifstniopercioche  in  effetto  per  molte  efperienze  s'è  ucduto.che  non  fi  mu 
taperlauicinanz  :  di  colori,  ma  à  propria fuafantafia. 

ELLO  poi,  che  può  far  dubitare,  che  nèancora  Ariftotele  loue- 
deffe  con  gli  occhi  fuoi ,  è  il  dir  lui ,  che  il  Camaleonte  fi  muti  per  timidi- 
là,&  fi  raflomigl i  alla  Lucetta ,  il  che  fimilmente  è  falfiisimo .  Et  fe  quefto 
fù  detto  ancor  da  Plinio,  fa  tanto  maggior  fede,  che  egli  non  louedeffe 
mai,  come  è  detto,  ma  che  fcriuefle  per  relation  delle  parole  d' Ariftote- 
le ,  accortandone  folamente,  ò  reflringendone  alcune  cofe ,  per  feruar  la 
fua  (olita  breuità  ,  &  alcune  aggiungendone  per  relation  forfè  d'altri 
à bocca 

V  EU  finir  dunque  quel,  che  mi  refta  per  piena  information  de'  curio- 
fi  ingegni  in  quefto  propofito,  dico  che  in  effetto  à  tempi  noftrififon  ri- 
trouati,  &  fi  trouanofpeffo  de'  Camaleonti  uiui,&  morti, portati  da  mer- 
catanti, &  ancor  da  foldati,  che  uadano  nelle  parti  d'Africa,  &  io  oltre  al 
l'auernc  ueduti  già  in  Roma  &  in  Napoli ,  ne  ho  uoluto  quefti  giorni  me- 
defimiueder  due  morti, col  mezo  di  Nicolò  Stopio,  gentilhuomo  Fia- 
mengo,  alle  cui  mani  capitano  infinite  cofe  rarifsime  ,ftudiofo  &  foUe- 
cito  di  auerne,  per  feruigio  di  diuerfi  Principi  &  Signori  ,  che  del- 
l'opera fua  fi  (eruono ,  sì  come  è  per  la  fomma  integrità  &  rarifsime  qua- 
lità (uè  molto  amato,  &à  tutti  gratifsimo  .  Et  finalmente  fi  uede  chia- 
ro ,  che  la  forma  loro  non  è  fimile  alla  Lucerla,  come  i  foura  detti  Au- 
tori fcriuono  ,  ma  è  più  torto fimigliantifsima  à  quella  del  Bufalo,  fe  non 
che  ha  coda  più  lunga,  &  diftefa  ,  come  quella  di  Sorzi,  ò  ancor  del- 
le Luccrte  ,ma  con  quei  cerchietti,&  con  quei  giri,  che  AriftoteleAPI'*" 
niodice 

o  « uolendo  uenire  ali  interpretatione  dell'Imprefa,  dico  che  l'Au- 
tor lue  fi  uede  auer  uolntogiudiciofamente  metterla  figura^che  e  commu 
nementediuolgata  &  creduta,  effendo  molto  più  da  tenerfi  con  l'uniucr- 
fal  credenza,  per  farli  intcnder,che  col  rigor  della  ucrità,  sì  come  delpc» 
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fo  della  l'alma  fi  è  detto  a.l  Iniprefa  di  Franceko  Maria  della  Roucrc  Du- 
caci Vrbino.  Nel  Molto  dunque  di  quefta  Tmprefa. 

Nelfuo  bel  lumenu  trasformo,c  uiuo 
fa  chiaramente  conofcere ,  che  ella  è  di  quella  ufatifsima  forte  d'Imprefe, 
oue  r  Aurore  rapprefenta  le  fteflo  in  vna  dell?  figure,  sì  come  ne  i  primi  fo 
gli  di  quefto  uolume  al  V  I.  Capitolo  s  é  ragionato  diftefamente ,  &  le  fi- 
gure eflentiali  dell  Imprefa  fi  ueggono  eller  due  ,  cioè  il  Camaleonte  ,  &  il 
cielo,  co!  quale  ua  comprefol  aere,&  il  Sole.  La  onde  eflendo  l'Autor  fuo 
giouene  di  beliifsima  prefcnza ,  &  di  gentilifsimi  coftumi ,  &  andando  at- 
torno molcifuoi  componimenti  amorofi ,  fi  può  facilmente  far  giudicio, 
che  I  I mprefa  fia  parimente  in  penfiero  amorofoA'  P^^ò  nell'interpretar- 
la  fi  han  da  uenir  confiderando  vna  per  vna  le  parole  del  Motto  fuo,&  pri- 
mieramente la  parola  J  A-^O ,  che  dimoftra  iempre  qualche  cofa  in  aftrat- 
to,ò  già  nota,&  efprefla  prima  con  parole,  ò  comprefa  co  1  penfiero ,  può 
ficuramente  riferirfi  alia  Donna  da  lui  amata  Della  quale  eflendo  egli  in 
continuo  penfiero, &  contemplation  con  la  mente,&  uenendo  in  confide- 
ration  di  fe  medefimo,come  fia  pofsibile  à  uiuere ,  fenza  guftar  mai  alcun 
cibo  della  gratia  della  Donna  da  lui  amata ,  che  è  il  uero  nodrimento  de' 
ueri  amanti,  potrà  forfè  Amore,ò  il  fuo  penfiero  auerli  ripofto  fubito 
non  ti  rimembra, 

Che  quefto  è  priuilegio  de  gli  amanti 

Sciolti  da  tutte  qualitati  umane. 
E  di  quefta  natura, &  proprietà  loro  già  per  tal'auuertimento  d'Amore, 
&  per  lunga  efperienza  fatto  dotto  il  Petrarca  farglifi  incontro  tutto  al- 
tiero,&  uanagloriofo  con  l'eflcmpio  di  (e  medefimo. 

Chi  non  fa  di  ch'io  uiuo  &ui(sifempre 

Dal  dì,  chi  prima  quei  begli  occhi  uidi. 

Che  mi  fero  cangiar, uita  &  coftume. 
Volendo  con  quefto  far  credere, che  ancor  egli  fi  nutriua,&  uiueua  fen- 
l'akun  cibo,  per  defcriuerfi,  come  fantificato  nel  regno  d'Amore. 

Onde  finalmente  fi  uede  chiaro,che  in  quefto  penfiero ,  ò  in  quefta  con 
fideratione  &  marauigiia  di  fe  medefimo, conofcendofi  di  uiuere  (enz'al- 
cun  cibo  mortale, egli  fi  r  K  A"^  FoaM^  diuerfamente ,  &  non  per  ap- 
profsimationed  alcuna  cofa  colorata,  come  di  fopra  s'è  detto,  che  falfa- 
mente  dice  Plinio,  ma  per  propria  imaginatione  ,  &  penfiero  d'eflb  Ca- 
maleonte Quando  egli  dunque  confiderà  la  dignità  grande,  &  la  diuini- 
tà  del  uolto  ,  &  dell'animo  nella  Donna  amata  ,  &  quanto  per  tai  cagioni 
ella  fia  degnamente  amata,&  defiderata  da  ogni  gran  personaggio  Onde 
il  bel  lume  della  fua  gratia  debbia  nioftrarfi  ofcuro,  &  tenebrofo  à  lui ,  che 
pur  di  rimirar  tant  alto  fi  tiene  indegno,  egli  ne  diuien  tutto  in  fe  lìeffo 
ofcuro, &  tenebrofo, &  quando  poi  s  imagina  di  uederia  turbata,fc  ne  im- 
pallidike  tutto.  Quando ,  ur  poi  fi  uede  Amor  tutto  benigno,  &pietofoi 
confolarlo,  &  ricordargli  con  giuramento 
languir  per  lei 

Meglio  è,  che  gioir  d'altra. 
Egli  comincia  àriauerfialquancoA  ralTereaarfi,  onde  prende  il  color 
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bigio  ,  che  è  principio^  ò  grado  di  bianchezza  dal  puro  negro.  Mauenen 
do  poi  finalmente  à  confiderar  la  generofa  grandezza  d'animo,la  nera  dì 
uinità  del  uoko,deiranimo ,  dèlie  maniere ,  delle  gratie ,  &  de'  coftumi  di 
detta  fua  Donna  &  Signora ,  &  eflendo  ficurifsimOjChe  penetrando  lei  con. 
ladiuinitàdell  ingegno,&  delgiudicio  Tuo  nell'animo  di  eflb  amante,  lo, 
troua tutto  puro,  tutto  fincero,& tutto  lontano  da  ogni  penfier  bafl[o,& 
uile,&  che  ama  lei  fantamentè,  (enza  afpirar'ad  altro  ,  che  à  cótèmplar'in' 
efla  l'infinita,  St  ineffabilifsima  bellezza  del  Fattor  fuo,eIla  non  pofla/e  no 
benignamente  aggradir  cotal' Amore, &  egli  confeguentemente  ottenen- 
do in  ciò  tutto  l  intiero  Tuo  defiderio^non  ne  pofla  efler  niai,  fe  non  felicif 
fimo,  fi  riempie  tutto  di  lietifsima  fperanza ,  &  (e  ne  TR^SFORM^in. 
color  uerde,  così  iiago,&  così  lucido.che  uince  ogn'altro  colore,nel  qua- 
le abbia  in  coftume  di  trasformarfi,&  in  cotal  modo  ne  u  iene  iy  l  r  LKE 
fenz'altro  cibo,  che  del  bel  lume ,  il  quale  alla  mente  fua  porge  ,  ò  rappre- 
fenta  la  uifta  della  Donna  amata,  fe  gli  è  prefente,&  la  contemplatione,fc 
gli  è  lontana  .  Oue  i  Dotti  fanno,  &  gli  altri  poflTono  intendere  efler  dop- 
pia la  natura,& la  proprietà  del  lume  ,1  una,  che  fi  rapprefenta  alla  ujfta 
corporale,!  altra  alla  mentale,  (enza  il  qual.nè  la  memoria,  nè  la  contem- 
plarionepotrebbe  riconofcer  le  cole  lontane  di  tempo, ò  luogo. Oltre  che 
del  lum2,&  del  Sole,  &  de  Cieli  fono  parimente  di  doppia  natura  i  Rag- 
gi, &  il  lume,rnno  è  quello  che  communemente  fi  moftra  àgli  occhi,  l'al- 
tro que.lo  intentionale  ,  il  qual  penetra  per  ogni  luogo ,  così  aperto,  co- 
me ferrato. 

ORA,  oltre  àquefiofentimento  amorofo  fi  deue  ancor  credere ,  che 
quefto  Giouene  abbia  in  queftafua  Imprefa  uoluto  comprendere  altri  len 
timenti  importanti  fpirituali,&  morali .  Percioche  lapendofi  ,  che  molto 
fpeflo  non  folamente  i  f  ilorofi,ma  ancora  lefacre  lettere  fotto  nome  di  So 
le  fogliono  inrendere  i  n  o  /  o  fantilsimo,primo,uero,  &  infinito  lume  di 
tutti  i  lumi, può  effer  facile, &  chiarifsima  l  interpretatione  del  Motto  del 
lìmprefa,  che  uoglia  inferire,  come  egli  con  la  contemplatione  dell'infi- 
nito rplendor  diuino,&  con  lagratia  da  quello  infufa  nella  mente  fua.  Si 
TK.A  S  F  O  RM  ^,  cioè  fi  trafmuta ,  quafi  di  natura  terrena,  &  umana  in 
fpiritua!,&  diuina  &  fitoglie  alla  mondana  fenfualità,&  così  fi  conofce  di 
neramente  y  l  F  E  ti  t .  Percioche  quegli  huomini,che  fi  muouono,cami 
nano,mangiano,&  fanno  tutte  l'altre  cole,  che  fan  le  beftie  irracionali,n& 
fidebbondir,che  ueramenre  uiuano,  nuche  lUeno  qui  baffo,  per  far'om- 
bra,& numero. 

/ 1^  fentimento  morale  fi  uede  parimente ,  che  queflia  Imprefa  può  ef- 
porfi  molto  altamente,  fapendofi  ,che  communemente  il  Soleèpoflo  dà 
gli  fcrittori per  DI 0,ò  Padre  delle  fcienze.  Là  onde queflo  giouene efferi 
do  figliuolo  di  perfona  celebre,& illuflre,&  nobilmente  nato,  s'èueduto 
fin  da' tenerifsimi  anni  fuoi  tutto  dato  à  gli  fludij  con  marauigliofa  incli- 
natione,  che  il  Padre  &gli  amici  erano  sforzaci  di  ufare  ogn  arte, per  più 
toftometter  freno  à  quel  feruor  fuo  di  (Vadiarc,  che  aggiungergli  fprone, 
come  con  la  maggior  parte  de"  fanciuli  fi  conuien  fare,  effendo  lui  uera- 
mente  trasformato  tutto  in  quel  defi  Jerio  di  coafeguir  la  uirtù,  &  in  quel 
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fo'.o  iiiut;ndo,come  mortificato  ad  ogn'altra  intencione  umana.  Da  che 
s'è  ueduto.che  oltre  ali  eloquenza  nella  lingua  Latina, &  Italiana,  &  oltre 
all'auer  più  uolte  htte,  &  publicainente  recitate  improuifamente  Orario 
ni  funebri, &  in  più  altri  foggetti,cosi  in  profa.,  come  in  uerfi ,  &  oltre  alla 
cognition  di  molte  altre  icienze,fi  dottoròin  Paduain  legge  Ciuili,&  Ca 
noniche  non  auendo  ancor  finiti  XIX  anni,&  quando  non  ne  aueua  an- 
cor XV 1  I.  tenne  conci ufioni  tre  giorni  feguenti.  Et  così  in  quefte,  come 
nel  dottorarfi  fece  neramente  Ihipir  ciafcuno  con  la  bellezza  della  lingua 
Latina  con  la  uiuacifsima  prontezza  dell'ingegno,  &  della  memoria.  La- 
fciando  fama ,  che  da  gii  molt'anni  non  fi  foflé  dottoratogiouene  con  tan 
toapplanfo ,  &  có  tanta  fatisfattione,  &  marauiglia  di  quel  nobilifsimo,  & 
neramente  eccelkntifsimoCollegio .  Et  il  che  tutto  uiene  àuerificarla 
propofta  di  tale  Imprefa,  che  afferma  in  qucfto  fentiméto  morale  lui  traf- 
formarfi  di  continuo, &  uiuere  nel  bel  lume  del  Solc,che  gli  fta  fopra,  intc 
{o(come  qui  poco  auanti  ho  detto)  per  padre  ,  fonte ,  &  dator  delle  fcien- 
2e,&  delle  uirtù .  Et  fi  come  fi  uerifica  in  quefto,  così  non  meno  fi  uerifica 
neil  amorofo,che  s'è  detto  in  principio,uedendofi,che  egli  co  1  ualor,con 
la  gentilezza, &  con  la  leggiadria  di  coftumij&  delle  maniere,  par  che  di- 
ca fempre  di  quefto  Amorfuo. 

A  chi  fa  legger  ne  la  fronte  il  moftro, 
Et  che  fpecificatamente  fi  glorij  di  farfi  con  gli  effetti  udire 

lo  amai  Tempre, &  amo  forte  ancora , 

Et  fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno , 
Come  ad  ognigentiranimo,&  più  d'ogn'altroà  i  Virtuofi,&  Dotti  fi 
conuerrebbe, intendendo  però  fempre  d  Amor  Platonico,  &  diuino,  che 
ami  la  fola  bellezza  deiranimo,ò forfè  più  tofto  d'Amor  legitimo,  &  lanto 
ordinato  dal  fommo  IDDI  0,sì  come  c  l'amar  Donna,  che  fi  defideri  con 
modi  onefti ,  &  legitimi  pigliar  per  moglie.  Il  che  può  far  credere  il  fa- 
perfi.  che eg^idagiaqualche tempo accefo per  fama  dell'infinite , &  rare 
uirtù  di  C  H  lAU^  T  US  C^LICU  gentildonna  Venetiana  giouenc 
di  marauigliofa  bellezza,(3c  di  candidissimi  coftumi  nutrita  fotto  la  difci- 
plina  di  quella  gran  La  yiìjl  C  OT^TU  m'Ha  fuazia  celebrata  da' 
più  begli  ingegni  deii'eti  noftra, giouenc  neramente  per  l'incomparabil 
bontà  fua,&  perla  n)ufica,&  ancor  per  la  Poefia,  nelle  quali  ellaèeccellen 
tifsima,  degna  di  elfere  riuerita ,  &  ammirata  da  tutto  il  mondo.  L'autor 
dunque  dell  Imprefa  auendo  innati  gli  occhi  vn'oggetto  così  degno,  così 
ammirabile. &  così  diuino,la  è  venuta  celebrando  con  molti  fuoi  compo- 
nimenti, i  quali  inbreueforfcfipctrebbonuedereinluce.  Onde  tengo 
per  fermo, che  in  quel  primoftato  dell  Amorfuo,  non  l  auédo  ancor  veda 
ta  con  gli  occhi  corporali, leualfe  per  lei  quefta  bellifsinu  Imptefa  can  l'in 
tentionc,  che  è  fopradetta. 

Et  finalmente  fi  uede,chenon  meno,  che  ne  i  già  detti  due  fentimenti 
egli  camina  à  uerificar  ne  gli  effetti  .ancor  1  altro  fpirituale ,  nella  fua  Pa- 
tria effercitando  lui  l'officio  d'auocare.non  folo  ilÌuflreméte,come  in  Ro- 
ma,in  Atene, &  in  ogn'altro  luogo  han  fatto  fempre  i  primi, &  più  onora 
ti  Senatori  &  perfonaggi,nia  ancor  fintamente ,  poi  che  lo  fa  per  tutti  in 
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uniucrfale  fcnz' alcun  preniìo.anzi  le  più  iiolte  per  quei ,  che  men  pofTono, 
fpendendo  del  Tuo  proprio  nelle  liti  loro, con  chesìcomefenza  alcun  dub- 
bio deue  edere  odiato  da  gli  lnuidioll,&  maligni,  cosi  merita  efl'cr'ama- 
to,&riucritodatutti  ibuoni.&có  tutto, ch'cg'i  fiagiouenifsimo ,  nó  auen 
do  ancor  finiti  XXII  [.  anniattende  ad  opregloriofe.imitandol  Ano,  8c 
il  Padre  di  !ui,chetennero  il  medefimo  ftile  diadoperarfi  per  gli  pouer», 
sì  come  s  ha  frefca  memoria  L>'  ^'Kdue.^  Ai  E'^i  c  H  i  '\  i  ,  icui  Pro 
genitori  furono  illuftri  di  fanguej&  di  titolo,& Signori  di  CO  D  tCo  nel 
Triuigiano  luogononmolto  lontano  da  Cv/<  5  7  i  i  FF..4'!^^co  auanti 
i  Tempi  D'EZ  z  ElIJio.U  quale        oRE^  oltre  alla  continua  (ua  cu 
ra,&  prorettion  della  Patria,  tù  quello  ,  che  à  tépo  di  M  ^  s  i  J  M  I  L  l  ^ 
'K  o  primo  Imperatore  intrattenne  coni  autorità,  &  e]oquen7a{uai  Te- 
defchi,che  non  (accheggiaflero  r     s  /  £  Z.  /.  ^  Tv  O  già  da  i  Capitani  de- 
ftinato  àfanguc.&à  fuoco, &  del!  aucrfuo  proprio  egli  riftoròdettafua 
Patria  de'  danni , che  ne  aueua  riceuuti.  Bontà  neramente  dignifsima  d  e-i 
terna  memoria.  Del  quale  A  T^D  tiE^i\ figliuolo  D  OM  El^l  ro,&  pa- 
dre dell  Autore  di  quefiia  Imprefa  non  moftrò  di  degenerare  in  alcun  mo- 
do.in  ogni  operatione  onorata  ,  efiendo  Arato  lui  peritifsimo  nelle  leggi, 
&tacondirsimo  Oratore,  il  qual  s  adoperò  di  continuo  per  gli  poueri ,  & 
à  beneficio  della  { la  Patria,  si  come  il  detto  giouenefìjo  figliuolo  pan  che 
uogiia  nònfolaméte  o'feruare  ancor  egli  con  gli  effetti, ma  an- 
cor preporfi  come  per  debito  legno,  &  darne  lieta 
conte/za  &  quafi  promefTa  al  mondo  con 
quefta  Imprtfa  bellifsima  certa- 
mente in  ciafcuna  del- 
le fouradet  - 
te  tre  in 
tentioni,  ma  molto  pùi 
poi  con  tutte 
infieme. 
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L  LEOJ^E  V^OJl,  SOL^MEVJ'-E  I 
Poeti,ma  ancora  nelle  facre  lettere  fi  truoiia  fpef- 
fo  porto  per  la  fortezza,&  il  Serpe  per  la  pruden- 
tia,com'è  accaduto  di  ricordar'ancornel  precede 
te  foglio airimprefa di  Sforza  Pallauicino,  &  del 
Duca  di  Terra  nuoiia.  Là  onde  per  interprecatio- 
nedi  queftalmprefa  fi  potrebbe  confiderare  ,che 
l'Autor  fuo  auendo  porto  il  Serpe  auolto  al  collo 
del  Leone ,  voglia  per  auentura  mortrare  à  qual- 
che nemico  fuo,  che  fe  forfè  eflb  nemico  procura, ò  difcgna  d'ufar  contra 
di  lui  qual  fi  voglia  forte  di  forza,ò  di  uiolenza, come  farebbe  offenderlo, 
ò  farlo  ofl'cnder  con  arme,ò  per  altra  si  fatta  uia,  egli  ali  incontro  con  la 
prudcntia  Tua  era  per  auolgerlo ,  &  legarlo  in  n-;odo,che  ne  Io  faria  rima- 
ner vinto  iénz'alcun  dubbio,  sì  come  col  Motto delllmprefa  lì  fainteii» 
dcre,  dicendo, 

oVaen  KAoHko'tEPON.       che  in  Latino  direbbono, 
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Nihil  aptiiis,  Nihildecentius. 
Niuna  cofa  può  eflere,  ò  farfi  più  conueneuole ,  che  con  la  prude  ntia  ftar 
parato  à  render  vanal  intentione  ,&  l'opera  di  chi  violentemente  ci  vo- 
glia offendere.  Nel  qual  fignificato  l'Imprela  uerrebbe  certamente  ad  ef 
fer  bel!irsima,&  molto  degna  di  quel  gentirhuomo,che  l'ha  trouata,&  che 
l'afa  per  fua,  eflendo  di  fangue  nobilifsinio,&  delle  prime  famiglie  di  Ve- 
netia,&q'iantanque  inetàgiouenif  ima,  tuttauia  così  ben  fondato,  & 
introdot:o  nelle  belle  lettere, &  così  ftudiofo,&  di  bello  ingegno,  che  sì  co 
me  ha  fapiito  trouarlì  rimprefa,rego!ata,&  bellifsima  di  figure, &;  di  Mot 
to,  così  fi  può  ancor  credere, che  in  ella  comprenda  penfieri  tutti  belii,& 
alti,  sì  come  oltre  à  quefl:o,che  ho  gii  detto ,  potrebbe  efler'  anco  ,  che  ue 
n  aueffe  de  gli  altri, &  principalmente  in  foggettoamorofo  .  II  che  mi  fà 
facdmente  credere  il  faperc.che  egli  sì  come  è  diprefentia,  &  di  ccfmplef- 
fione  gioconda,  &giouialejCosìne  icon:umi,&  nelle  maniere  non  fi  mo- 
ftrafcropoiofamente  lontano  dalle  diuine  fiamme  amorofe.  Le  quali,co 
me  più  iioìte  è  accaduto  di  ricordar  per  quefto  uolume,ageuolifsimamea 
te  s'apprendono  in  cor  gentile.  Et  tanto  più  mi  può  confermar  in  quefto. 
parere,il  ueder  che  balenata  quelta  Imprefa  in  quefti  giorni,  eifendofi  e- 
glicona'tri  xv.gentil  huominimofsi,  da  uera  generofità  d'animo,  ma 
principalmente  dal  caldo  delle  già  dette  diuine  fiamme  à  far'  una  lor  con 
gregatione,fottouniuerfalnomedi  COMV^iG'NJ^  della  C^LZ^ 
la  quale  in  Venetia  è  lolita  di  farfi  altre  uoIte,&  con  tanto  (plendore,che 
i  primi  Principi  d'Europa  fi  recauanoagrandifsimo  onore  1  ell'erui  ò  ri- 
ceuuti,  ò  inuitari .  L'intention  della  qual  Compagnia  non  è  però  al- 
tro, che  divenir  con  grandifsimafpefa  loro, &  con  ogni  fatica, &  opera 
illuftre  à  dar  continuo  fpaflb  alla  Città  con  diuerfe  maniere  di  cole  liete  , 
come  fin  qui  quefti  già  detti  gentil'huoniini,che  in  particolare  non  fenza 
gran  mifterio  nell'intétion  loro  fi  han  poftoparticolar  nome  d\ACCESly 
ne  han  fatte  molte, degne  di  molta  lode,&  s'intende  ,  &  vede,  che  tuttauia 
ne  vengono  mettendo  in  ordine, &  procurando  di  farne.  Eifendo  dunque 
cofa  certifsima,che  la  principal'intentione  di  tutta  quefta  bella  fchiera,  è 
di  far  feruitio  alle  Donne,come  ad  ogni  gentil'animo  fi  conuiene,  può  e(- 
fer'anco  come  cofa  certa,  che  l'Autor  di  quefta  bella  Imprefa  l'abbia  lena 
tainfoggetto  amorofo,  Etpervolerne  confiderar  la  particolar' inten- 
rion  {ua,pofsiamo  credere, che  per  il  Leone  abbia  voluto  intendere  la  crii 
deità,  &  la  fierezza  della  Donna  da  lui  amata.  La  qual  fierezza  egli  voglia 
moftrar  di  fuperare,òv  incere  non  có  altr'arme,  che  con  la  fua  prudentia, 
facendofi  col  Motto  intendere  di  non  poterfi  trouar  uia,ò  cofa  più  atta,  ò 
più  conueneuole  à  tal  bifogno,che  quefta  dell'ingegno, &  della  prudentia 
con  la  quale  l'huomo  conduce  felicemente  à  fine  ogni  gran  cofa,che  fi  met 
taà  fare. 

M  ^  volendo  noi  qui  ora  con  quefto  propofito,venir"in  confideratio- 
ne ,  in  che  cofa  polla  la  prudentia  dell'amante  valere  à  vincer  la  fierezza 
della  donna  fua,&  indurla  ad  amar  lui,&  riceuerlo  nella  fua  gratia ,  con- 
iierrebbe  primieramente  dire, che  il  principal  fondamento  folle  di  procu 
rar  di  far  degna  elettione,  lafciando  in  quefto  la  v  ana  opinion  dì  coloro. 
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che  vogliono,  l'amor  farli  per  deflino.non  per  elettione.  Perciochc  quatt 
do  pur  volefbimo  più  per  vaghezza, che  per  alcuna  verità  concedere ,  che 
deftino  s'auefle  i  chiamar  quel  cafo,  ò  quella  occafione ,  che  ò  per  abita- 
tione  vicina, ò  per  conuerlatione,©  à  conuito,ò  à  fefta.ò  in  qua!  fi  voglia 
tal'altra  maniera  ci  facelVe  abbattere  à  veder  più  quefta  dona,  che  quella, 
à  parerci  più  grata,  &  affabile  verfo  noi, più  bella  d'animo,&che  finalmen 
te  cidcflc  maggiore, fperaza  di  confequirla,  non  farà  però;, che  poi  à più 
lungo  andare, nel  meglio  conucrrarIa,&  informarci  della  natura  &  coftu- 
nii  di  lei/e  noi  latroueremo  ingrata, rapace, incollante,  vana,  di  fciocco 
giudicio,&  di  bado  &  vii  animo, que!  primo  calo,  ò  quella  prima  occafio- 
ne,che  già  noi  abbiamo  battezato  deftino, ci  priui  di  giudicio,&  di  cono- 
fcimento  in  modo,che  vedendo  noi  ceffare ,  ò  effer  vane  le  apparenti  ca- 
gioni,che  ci  mollerò  ad  amarla,  non  pofsiamo  parimente  celiar  l'effetto , 
&  lafciarla  in  tutto,  riducendoci  noi  ò  intranquillifsima  libertà,  òà  far 
più  degna,&  più  felice  elettione.  Della  qual  cofa  auendo  io  ragionato  à 
lungo  nella  mia  L  ETT  F  della  perfettion  delle  donne ,  già  da  più 
anni  ufcita  in  luce,&  non  mi  occorrédo  dirne  qui  altro,rientrerò  in  quel- 
lo,che  poco  fa  cominciai  à  dire,cioè,che  effendo  ilprimo,&  principal  fon 
damento  del  giudicio,&dellaprudenzadell  huomo  nell'amore  il  far  de- 
gna elettione, abbiamo  da  confiderare,chei  gradi  della  perfettionej& fe- 
licità in  cotal  noftra  libera  elettione  fon  cinque. 

I!  primo,& più  fublime, più  degno, più  perfetto,  &  più  felice  di  tutti  gli 
altri  è  il  prendere  ad  amare  donna,  la  quale  fia  di  bel'iisimo  volto,&  cor- 
po, &  parimente  di  bellifsimo  animo.  Nella  quale  noi  amiamo  la  bellez- 
za de!  voIto,&  del  corpo,come  per  fola  ombra,ò  imagine,&  fembianza  di 
quel'a  deiranimo,per  venir  con  l  una  &  con  raltra,come  di  creature,©  fac 
ture, alla  cótemplatione  della  infinita  bellezza,  &fapienza  del  fattor  fuo. 
Et  che  di  quefta  donna  da  noi  amata  non  curiamo,che  ella  ami  noi,ò  non 
ci  ami, ne  che  pur  fappia  che  noi  ramiamo,contentandoci  noi  di  vederla, 
&  d'udirla,  quando  pofsiamo, con  gli  occhi, &  con  l'orecchie  del  corpo,& 
quando  non  pofsiamo,  fupplir  con[la  niente  fola.  Che  in  queftonoftro 
amore  non  può  in  alcun  modo  cadere  alcun  rimordimento  d'animo,  ò 
di  corcienza,non  timor  di  riuale,ò  d'altro  amante, non  palsione  di  repul- 
fe,di  fiero fembiante,di  mutation  dell'animo  di  lei ,  né  d'alcun'altra  cofa 
del  mondo.  Etauendola  noigià  prefuppofta per bellifsima  d'animo, fa- 
remofecuri,cheperlua  colpanon  patirà  mai  infamia,  ne  danno  alcuno . 
Etfepur'alle  uo!te,come  fpellb  auiene, vedremo  che  per  calunnie, ò  mali- 
gnità d'altrui,  ellapatiile  in  qualche  modo,  il  che  à  chi  veramente  ama  è 
dolor  fenza  comparatione,ci  refta  all  incontro  larghifsimo  campo  di  ri- 
ftorar  tal  difpiacer  noftro,col  veder  la  fortezza,  &  la  magnanimità  di  lei 
nelfofferirlo,conauer  noi  in  molti  modi  occafione  di  liberarla, di  vendi- 
car!a,òdi  foi;euar!a,&  fopra  tutto,  con  la  ferma  fperan7a  prima,  &  poi 
con  l'effetto, che  fenz'alcun  dubbio  ne  deurà  feguire  della  grande,  &  in- 
fallibile i;iuftitia,& bontà  di  Dio  in  liberar  l  innocentia  di  lei ,  &  atroce- 
mente caftigar  la  malignità  di  chi  la  calniinia.  Et  fe  il  detto  nero  amante 
la  uedrà  patire  per  infermità,  ò  ancor  iriorire,  che  è  dolore,  il  qual  tra'- 
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fcende  ogni  uman  dolore ,  che  pofla  imaginarfi ,  aura  egli  tuttauia  gran- 
difsima  contentezza  con  lo fperar  fermamente  la  f?.lute  dell  anima  di  lei, 
che  così  lo  auerà  Tempre  tenutoficuro  il  conofcerla  di  bellifsim'animo , 
come  s'è  detto,&  non  merio,anzi  più  ramera,&  offeruerà  in  Cielo,di  quel 
lo,che  auerà  tatto  prima  in  Terra,  procurando  tuttauia  con  lefue  opera- 
tioni  di  conformarli  co  i  coftumi,&  con  la  vita  di  lei ,  per  non  auer  dalla 
giuftitia  di  Dio  ad  efler  porto  in  altra  ftanza ,  che  nella  medefima  felicif- 
fima  del  Cielo,ouefa,che  già  ella  fia.  Là  onde  cosi  nel  principio,  come 
nel  mezo,&: come  nel  fine,  quella  tal  (uà  elettione  d'amore,  non  potrà 
apportarli  fé  non  gioia,contentezza,&  felicità  vera  per  ogni  parte. 

I L  fecondo  grado  deirelettione, alquanto  inferiore  di  quefto  già  det- 
to, ma  però  ancor'egli  degno,  &  nobilifsimo,éil  prender  ad  amare, & 
riuerir  donna  di  qual  fi  uoglia  grado,  ò  condition  di  fortuna.che  ella  fia, 
cioè  ricca ,  ò  pouera,  maritata  ,  ò  donzella ,  ò  uedoua .  Pur  che  fia  di  bel 
uolto,&  d'animo  parimente  bellifsinio  .  Nella  qua!  bellezza  d  animo  s'in- 
tende comprefafemprela  magnanimità,  la  bontà  ,ia  uiuacità  dell'inge- 
gno ,  &  perfettion  de'  coftumi ,  Et  che  però  di  lei  non  curi ,  ò  non  procu-  • 
ri  di  guadagnare ,  ò  poffeder'  altro ,  che  I  animo .  Nel  che  uiene  ad  efier' 
alquanto  differente,  &  inferiore  al  primo  gii  detto  .  Percioche  in  quello 
non  uolendonoi,ònon  curando,  che  la  donna  amata  fappia,  che  noil'a- 
niiamo.nonci  prenderemo  niun  penfiero  ,  fe  ella  ci  ama,  ò  nò.  Ma  in 
•queOio  fecondo  noi  cureremo ,  &  procureremo  di  guadagnar  l'animofiio 
quanto  più  fia  pofsibile ,  con  quefla  conditione  però,  che  purché  ami  noi, 
&  ci  tenga  in  buona  opinione ,  non  ci  darà  alcuna  noia,  che  ella  ami  poi 
altri  à  talento  nio,cfsédo  l  inclinatione  de  gli  animi  nofiri  in  qua  to  à  que 
fta, parte ,  fimile  alla  natura  della  luce  del  Sole, che  rifplende  à  molti  infie 
me ,  {cnzache  1  un  per  1  altro  nefenta  mancamento  albifogno  iwo.  Et  fe 
inquell:o  fecon  do  grado  d  elettione, ò  d'amore, ci  cóuieneftar  Tempre  in 
dubbio ,  &  in  timore  ,  che  la  noftra  prefentia  ,  la  noftra  forrnna ,  i  noftri 
colhimi ,  le  noftrcoperationi  ,&  tutto  l'cflernoftro ,  &  principalmcr.te 
l'amore,  &  la  feruitù  noftra  uerfo  lei  non  le  fia  cosi  caro ,  come  noi  Mor- 
remmo ,  tuttauia  quefta  pafsione  fi  ricompenfa  altamente  con  la  dol- 
cezza infinita ,  che  l'amante  fente  ne!  uederfi  per  cagion  di  lei  uenir  tutta 
uia  miglior^ndo/e  ileflo ,  &  nelriceuer'alcune  uolte  qualche  grata  acco- 
glienza, ò  parola,  òfauore di elfer  comandato ,ò  altra  cofa tale,  che  è 
dolcezza  certamente  ineffabile  in  quanto  à  quelle,  che  veramente  fi  polfo 
noriceuere  in quefto mondo. 

IL  terzogrado,  &a'quanto  inferiore  al  fecondo,  è  quando  noi  im- 
prendiamo ad  amare  ,&feruir  donna  delle  ftefle  conditioni ,  che  la  fo- 
pradctta ,  &  con  lo  fteflb  fine  di  non  uoler  da  lei  fe  non  la  fua  gratia ,  &  la 
poflcfsione  dell'animo  fuo.  Ma  ce  ne  facciamo  tuttauia  tanto  ingordi, 
che  non  uorremmo  che  altri ,  che  noi  l'amalfe  ,  ma  principalmente ,  che 
ella  amaffe  fe  non  noi  foli  con  tutte  le  parti  dell'animo  fuo  .  Il  qual  zelo , 
&  la  qual  ingordigie  è  pericolofifsima ,  &  da  non  poterfi  quafi  ottenere, 
eifendo  certo  ciafcuno ,  che  nel  mondo  fi  truouinohuomini  molti,  che  in 
doni  della  natura ,  &  della  fortuna ,  &  in  ogni  uirtù ,  &  merito  ci  pofiano 
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auatizare ,  ò  aguagliare .  Onde  eflendo  già  certi ,  che  la  donna  da  noi 
anuta,fialdi  pertettifsimo  giudicio  ,&  di  bellifsim'animo,pofsiamo  da 
noi  ftefsi  confiderarc,  chefaria  vanitala  noftra ,  iperando d'ottener, che 
quelle  parti  degne  ,  &  lodeuoli,non  fieno  cagione  di  far  che  ella  ami  que- 
gli altri ,  in  chi  elle  fono,  ò  più ,  ò  equali  à  noi .  Ma  qiiefto  gran  pericolo, 
quefto  gran  timore  ,  &  qucfìo  gran  zelo ,  &  difpiacer  d  anmio,  ha  ancor' 
elfo  il  fuo  contrapcio,  che  lo  folleui ,  con  la  gran  dolcezza,  che  l'aman- 
te fente  in  quella  Ina  concorrenza,  &  in  quello  sforzo,  che  egli  fa  per  uin- 
cere  ogn  altro  in  meriti ,  &  per  occupar  tanto  I  animo  della  donna  ama- 
ta ,  che  ò  non  pofTa  voltarfi  alcroue  ,  ò  almeno,  die  ftimando  gli  altri  per 
molto ,  &  amandoli  grandemente,  Itimi  noi  per  più  di  tutti,  &  fopra  tut- 
ti ci  ami  perfettamente . 

7  L  quarto  grado  è ,  quando  l'huomo  elegge  d  amar  donna  con  le  ftef- 
fe  conditioni ,  che  di  fopra  ho  detto ,  ò  del  primo ,  ò  del  fecondo ,  ò  del 
terzo  grado ,  ma  che  però  ella  fia  folamentc  bella  d  animo ,  ma  non  così 
parimente  bella  di  corpo  .  Et  quello  grado  auerà  ancor'egli  i  fuoi  gradi, 
cioèjche  quantopiù ,  ò  meno  quella  bellezza  di  uolto,  ò  di  corpo  farà  im- 
pctfetta ,  tanto  l'elettione  auerà  in  quella  parte  più  ,  ò  meno  di  felicità , 
&  perfettione,  non  potendoli  negare ,  che  quel  primo  iflrumento,  ò  quel 
primo  mezo ,  ilqual  ci  guida  alia  bellezza  dell  animo ,  fecondo  che  più,ò 
meno  fia  bello ,  più ,  ò  meno  ci  faccia  felice  i!  fine ,  ò  almeno  il  uiaggio 
dell  amor  noflro,  allalleifa  guifa  ,  chefe  ad  unoflffib  giardino bellifsi- 
mo fi  conducano diuerle  perfone  per  diucrfe uie ,  alcune  più  liete,  più 
fiorite ,  più  dritte ,  larglie ,  &  gioiofe  che  1  altre .  A'  a  è  ben  poi  vero ,  che 
sìcomeinvnafailbfa,  &flrettavia,  &:  ofcura,rauer  fempre  dauanti  la  vi- 
lla del  giardi;io,tanto  bello  in  fe  llelVo,  tanto  odorifero,  &  tanto  rifplen- 
dente perle fuemarauigliofe  bellezze,  fa  che  noinon  mettiamo  alcuna 
cura ,  ò  penfiero  alle  qualità  della  via ,  buone,  ò  cattiue  che  elle  fieno, ma, 
tenendo  Tempre  gli  occhi  e'I  penfier  fìfsi  nel  giardino ,  &  la  contempla- 
tion  falda  nel  Jcfiderio  di  giungerui ,  caminiamofempre  auantigioiofi, 
&  lieti,  cosi  parimente  ncllamar' vna donna d animo bellifsimo, quan- 
tunque la  bellezza  dei  corpo  non  fia  equale  ,  noi  tuttauia  col  penfiero ,  8d 
con  la  mente  fempre  fermi  in  quella  dell'animo ,  oue  è  il  fine  dell  intento 
noflro,  nonfentimo,nèconofciamo,  ònonauucrtimoinniun  modo  le 
qualità  di  quella  del  corpo ,  ò  le  pur  ui  fermiamo  alquanto  gli  occhi ,  e'I 
penfiero, la  trouiamo tanto  illuflrata  dal  refleifo  dello fplendcr  dell'al- 
tra ,  che  ancor'eHa  in  tutti  modi  ci  par  bellifsima . 

1 L  quinto  grado  è,  che  fe  pur  noi  non  possiamo  far  di  non  amare  ,  & 
defiderar'  ancor  la  bellezza,  &  la  poffefsione  del  corpo  d  una  donna, pro- 
curiamo di  prenderci  dell'amore  di  donna  donzella ,  ò  vedoua ,  eflendo 
noifimiimente  liberi,  &  in  iliaco  di  poterla  prender  per  moglie .  Della 
qual  forte  di  dolcifsimo  amore,  oltre  ad  infiniti  efiempi ,  &  cafi ,  che  fe 
n'hanno  ad  ogn'ora  per  ogni  parte  del  mondo,  ci  volfe  ,  come  quafid'o- 
gn'altra  cofa  miportante,dar  vaghifsima  forma,ò  elTempio  il  diuin'Ario- 
ilo  nell  amor  d  Ariodante  con  Geneura,&  di  Ruggiero  con  Bradamante. 
Et  in  quello  felicifsimo  grado  ha  nobilifsimo  terreno ,  ò  campo  da  fpie- 
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gar  tutte  le  forze  loro,  la  prudentia,  la  generofiti,  e'I  valor  d'ogni  vir- 
tuofo ,  &  nobile  amante .  Chi  poi  per  qual  fi  voglia  cagione  fi  trouerà 
prefo  dell'amor  di  donna  maritata,©  in  altro  modo  obligata  ad  altri, 
amandone  ,  &  defiderandone  la  bellezza ,  &  la  pofTefsion  del  corpo ,  po- 
trà da  fe  fteflb  attribuirli  quella  denominatione  di  grado ,  che  alni  par- 
rà,fbttoà  quelli  cinque,  chefongiàdetti.  Al  qual  grado  fi  ricorderà 
pere  di  riconofcere  per  fiiperiore  quello  d'amar  parimente ,  &  di  defide- 
rar  la  bellezza  del  corpo  di  donna  vedoua,ò  altramente  libera,  ma  non 
con  animo ,  ò  libertà  di  pigliarla  per  moglie .  Et  queflio  auerà  ancor'eflb 
i  fuoi  gradi ,  ciò  è  quanto  più,  ò  meno  quella  tal  vcdoua  faràbella  di  cor- 
po,&  d'animo.  Conia,  qùal  bellezza  d'animo, poca, 'ò  molta,  vienmifii- 
rata la  forma  del  viucr  di  lei, cioè  quantopiiì,ò  meno  ella  farà  uita  onefta. 

OR^  in  qualunque  di  quelli  gradi ,  che  l'amante  fi  ritruoui,  ha  gran- 
difsimo  luogo  laprudentia.  Ancorché  nel  primo  non  paia  che  fi  ricer- 
chi molto  riilrettamente,  poi  che  s  è  detto,  che  quello  è  amore,  nel  quale 
l'amante  non  fi  cura  in  niun  modo  ,  che  la  donna  da  lui  amata  lo  ami ,  nè 
pur  s'accorga,  ò  fhppia  efier  da  lui  amata).  Ma  ancor'in  quefl:o  auerà  il' 
filo  luogo  la  prudentia,  in  far'almeno.che  l'amante  non  viua  in  modo,che 
la  donna  da  lui  amata. ancor  che  non  fappia  che  egli  1  ami ,  prenda  tutta- 
uialuiinodio,òin  faftidio.  Il  che  ali  amante,  le  non  per  feflellb,  almeno 
per  la  donna  amata,  a  chi  dcfidera  ogni  piena  contentezza  &  fatisfattio- 
ne,  non  potrebbe  eflere,  Te  non  di  grandifsimo  difpiacere. 

lafciando  quello  primo  grado  già  detto,&  venendo  àgli  altri,di- 
CO,che  quanto  più  li  vien  difcendendo  in  giufo.cioè  dal  fecondo  al  terzo, 
dal  terzo  al  quarto, &  dal  quarto  al  quinto,&  da  quello  al  fello ,  tanto  più 
fi  vede, che  fi  entra  nelle  fatiche,  nei  pericoli ,  &  nelbifogno  d  adoprarla 
prudentia, per  fuggirli,  ò  vincerli,  così  nelj  animo  della  donna,  come  ne 
gli  e{leriori,&  nelle  circoflianzedital  amore,sìcome  fono  i  riuali,il  ma- 
rito,i  parenti,&:fe  altre  ne  fono  tali. 

T  EH  venir  dunque  à  voler  confiderare  di  tutti  quefli  in  commune,  in 
quai  cofe  polfa  valerci  la  prudenza  noftra  per  guadagnar  l'animo ,  &  l'a- 
mor della  donnaamata,cheèrintentione,  &1  importanza  principale  , 
diremo ,  che 

Il  primo  documento, ò  la  prima  cófideratione  debbia  efler'in  procurar 
con  ogni  diligenza  di  conofcere  quanto  più  fia  pofsibile  la  complefsione, 
l'animo, i  coflumi,&  tutta  lanatura  di  lei,&  fecondo  quella  andar'acco- 
modando  i  modi, le  maniere,i  cpfl:umi,  l'operationi,  &  tutta  la  vita  di  lui 
medefinio.  Percioche  conofcendola  di  natura  fdegnofa,  &  altiera,  egli  fi 
moftreràfemprefecovmilifsimOjSÌ  come  auedutameute à  Geri  Gianfi- 
gliaccijconfigliaua  con  l'eflempio  di  fe  ileflb  il  Petrarca. 
Geri,  quandotalor  meco  s'adira 

La  mia  dolce  nemica,  ch'è  sì  altera, 
■Vn  conforto  m'è  dato,  eh  io  non  pera. 
Solo,  per  cui  virtù  l'alma  refpira , 
Ouunque  ella  fdegnofa  gli  occhi  gira , 
Che  di  luce  pi  iuar  mia  uita  fpera , 
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Le  moftro i  miei,  piend'umiltàsì vera, 
Ch  à  forza  ogni  fiiofdegno  in  dietro  tira. 
Et  quefto  medefimo  con  altre  parole  ua  dicendo  in  foftantia  in  più  altri 
luoghi .  Ilche  però  vuol  efler  fatto  con  giiidicio ,  &  veramente  con  inge- 
gno ,&  prudentia.  Percioche  sìcomeriftefTo  Poeta  pur  difle  in  quefto 
propofito , 

Talor'  vmiltà  fpegne  difdegno. 
Il  che  fi  fa  ne  gli  animi  geiierofi, 

Talor  rinfiamma  , 
che  è  proprio  degli  animi  baisi. 

Si  può  fimilmente  quefto  ingegno  per  vincer  la  fierezza  della  donna 
amata, adoprar  nel  moftrarl  pallido  ,  &  finorto,&  miferabile,  conforme 
al  precetto  d'Ouidio, 

Palleat  omnisamans . 
Di  che  con  efperienza  ci  fa  pur  fede  il  Petrarca,  parlando  alla  donna  fua. 
Volgendo  gli  occhi  al  mio  nouo  colore, 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 
Pietà  ui  moffe  &c. 
Il  che  fcrue  parimente  nel  moftrare  ammiratione,  &  riuercnza  nel  ve- 
derla . 

La  donna,  che'l  mio  cor  nel  vifo  porta, 

Là  douefolfrabei  penfier  d'amore 

Sedea,  m'apparue,  ond  io  per  farle  onore 

Mofsi  con  fronte  riuerentc,  e  fniorra. 
Onde  le  donne, che  fono  d'animo  nobilifsimo,fe  ne  moflrano  all'incontro 
grate,  &  correli,  sìcomene  ifeguenti  àigiàdettivcrfimoftra  il  Petrar- 
ca,che  facefle  la  fua à  lui.foggiungendo, 

Tofto  che  del  mio  flato  fufsi  accorta , 

A  mefi  volfe  in  sì  nouo  colore, 

Ch'aurebbeà  Gioue  nel  maggior  furore 

Tolte  l'arme  di  mano,  e  1  ira  morta . 
W  O'  fimilmente  per  vincer  l'alterezza  della  donna  amara,  ualer  l'in- 
gegno della  mente  in  farlo  à tempi ,  &  fecondo  le  difpofitioni  della  don 
na  adoprar'i  prieghi,  per  indurla  fimilmente  à  pietà,  &diinoftrarle  la 
grandezza  dell'ardor  fuo.  Il  che  per  certo  nelle  vere  donne,  &  di  nobifa- 
nimo,fuol  valer  molto, anzi  ancora  nelle  più  inumane,&  fiere  fi  vede  mol- 
te volte  auer  gran  forza. 

Non  è  sì  duro  cor,  che  lagrimando. 

Pregando,  amando, talor  non  fifmoua, 

Ne  sì  freddo  voler,che  non  fi  fcalde , 
S  jlT!,  ^a"  fimilmente  operation  dell  ingegno,&  forfè  fopra  ogn'aItra,il 
moftrar'alla  donna  fua ,  &  al  mondo ,  d'auer'auuto  ingegno  fublime  dal 
Ciclo,8<:  ottimamente  impiegatolo  nelle  virtù ,  delle  quali  le  vere  donne,, 
&  iveri,&nobiran  imi  più  fi  pigliano, che  d'altra  cofa.  Cor  la  qual  cer- 
tezza, fogliono  le  più  volte  gli  Amanti  darfi  alla  via  delle  viri:ù,&  per  l'i  - 
fi  orie,&  per  continue  efperienze  s'hanno  eflempi  di  molti,che  per  piacere 
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alle  donne  loro/ono  di  ruftici,  ignoranti,  vili,  &  ancorvitiofi ,  diuenutì 
gentilirsimi,coftumàtifsimi,&valorofirsiniimarnie,&  in  lettere.  Diche 
oltre  alla  fententia,che  in  vniuerfale  ne  difle  quel  gran  Poeta, 

Ch'Amor  fuol  fargentil'vn  cor  villano, 
abbiamo  pur  quello,che  Amore  ftcflb  ne  rimprouera  al  Petrarca  auanti  al 
Tribunale  della  ragione, 

Nè par che fi vergogne 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 

Lamentarfi  di  me,  che  puro,e  netto 

Contra  il  defio ,  che  fpeflo  il  fuo  mal  vuole. 

Lui  tenni  jOnd'or  fi  duole 

In  dolce  vita,ch'ei  miferia  chiama , 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me ,  che  1  fii'intelletto  alzai 

Oue  akato  per  fe  non  fora  mai. 
Et  per  mofi:rare,che  ancora  da  quefl:  amor  fiio  egli  auefle  attefo  alla  colti- 
uation  della  lingua,&  alla  poefia,foggiunge  poi, 

E  sì  altofalire 

Lo  feci,  che  tra  chiari  ingegni  ferue 

Il  fuo  nome ,  e  de'  fuoi  detti  conferue 

Si  fanno  con  diletto  . 
Et  per  molìrafancora  i  coftumi,&  le  virtumorali,  che  da  taramore,&  da 
taleintentione  di  piacer'alla  donna (ua ,  egli  s'aueua  acquiftate ,  fegue 
di  dire. 

Da  mill'atti  inonefti  l'ho  ritratto , 

Che  mai  per  alcun  patto 

A'  lui  piacer  non  poteocofavile , 

Giouene  fchiuo,  e  vergognofoin  atto 

Et  in  penfier,  poi  che  fatt'era  huom  ligio 

Di  lei, ch'alto  veftigio 

G!  impreffe  al  core, e  fece  alfuofimile, 

Quant  ha  del  pellegrino ,  e  del  gentile 

Da  me  tiene, &  da  lei, di  cui  fi  biafma. 

Mai  notturno  fantafma 

D'error  non  fu  si  pien ,  com'ci  uer  noi , 

Che  è  in  gratia ,  da  poi 

Che  ne  conobbe,  à  Dio  ,&  à  la  gente. 
Et  egli  ftefTo  il  Petrarca  in  quello  (ieffo  propofito  della  leggiadria  del- 
la lingua,  &  della  poefia,alla  quale  aueua  attefo  per  piacere  alla  don- 
na fua , 

Dolci  rime ,  leggiadre, 
Che  nel  primier'afl'aito 
D'Amor' vfai,quando  non  ebbi  altr'arme. 

&  altroue. 

Già  defiai  con  sì  giufta'querela  < 
E'n  si  feruide  rime  farmi  vdire, 

Chun 
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Ch'un  fuoco  di  pieti  fefsi  fentire 
Al  duro  cor,  ch'àmezaftate  gela, 
E  l'empia  nube  ,  che  !  raffredda,  e  vela 
Rompefsià  l'aura  del  mi'ardente  dire,  &c. 

E'  poi  finalmente  grande  operation  d  ingegno  nel!"  Amante  il  moHrat 
fccrctczra,modefl:ia,patientia,liberalità,niagnanimità,ftabilità,  &fopra 
tùttòCcomc  cominciai  à  toccar  poco  auanti;  moftrar  cotiformitàcon  la 
complcfsione,ò  difpofitione  delia  donna  amata.  Percioche  fe  ella  per  na 
tura{aràgraue,& raggia, non  conuerràvfar  feco  leggerezze  di  mafche- 
rate,diliuree,  di  mattinate,  òmufiche la  notte,  òd  altre  sì  fatte  cofe,  che 
tuttauia  fi  veggon  far  da  molti  amanti,  &  foglion'  efler  ancor  molto  grate 
a  donne  più  giou-mi, più  vaghe, più  ambitiofette,  ò  vanagloriofe  ,  &  più 
afsicurate.  Oue  ancor  molto  importa  la  natura, &  l'ufo  della  Terra.  Per- 
cioche  in  Genoua  ,  in  Francia,  in  Napoli,  in  Siena,  in  Modena,  & 
principalmente  in Ifpagna-è  molto  più  in  ufo,&  libero  il  conuerfare,  il 
corteggiare ,  &  i!  feruir  le  donne ,  però  fempre  con  modi  onefti ,  che  non 
è  in  molti  altri  luoghi  d  Italia ,  &  altre  Prouincie  .  Et  alcuni  mariti ,  ò 
parenti  ancor  fono,  i  quali  meno,  ò  più  de  glialtri  comportano,  ò  uieta- 
no  ,  che  le  donne  loro  fien  corteggiate ,  &  feruite  da'  loro  amanti . 

S  IMI  LME'hlTE  farà  particolare,  &  importantifsima  operation 
dell'ingegno  neiramante,fìn  che  ha  bifogno  di  difporre  l'animo  della  don 
na  amata, il  fapere  fcriuer  lettere.  Percioche  quelle  si  come  fogliono  aucr 
molto  più  comodità  di  farfi  intendere,  che  non  ha  I  huomoflefib  có  la  pre 
fentia,così  ancora  uaglionofommamente  àmuouer  l'animo  della  don^ 
na,ò  con  dimoftrarle  efficacemente  l'amore, &  la  fede  fua,ò  con  tagliarle 
tutte quelIeJdifficoltà,che  à  lui pare,che  la  pofTano  fare  flar  ritrofa,ò  dub- 
biofa.  Et  fopratutto  con  laudarla,  che  per  certo  niuna  cofa  fi  truoua  così 
atta  àmuouer  gli  animi  delle  vere,&gentilifsimedonne,come  il  fentirfì 
lodare.  Mainquefto  conuiene,che  1  huomofìa pienamente auuertito  , 
per  non  darei  donna  faggialodi  così  fmifurate ,  &cccefsiue  ,  che  ella  fì 
tenga  ò  d'cfler  beffata ,  ò  che  colui  parli  da  fcherzo,&  per  poetare.  Onde 
una  gran  Signora  de"  tempi  noflri  folca  dire,che  non  era  da  marauigliar- 
fi,  fe  Madonna  Laura  auealafciato  cicalar  in  vanovent'un'anni  il  Petrar 
ca,non  potendole  parere,  che 

Quei  capei  d'or,  che  porian  fare  il  Sole 

D'inuidia  molta  ir  pieno,  &  quei  paradifi,&:  tant'altri  miracoli.che  co 
lui  diceua  delle  bellezze  di  lei ,  fonerò  però  fe  non  giuochi ,  ò  fcherzi  da 
dirfi  alle  donne  della  complefsionc  della  Cefca  del  Boccaccio.  Et  in  qne- 
flo  è  da  dire,che  ne  i  verfi,&  quando  fi  parla  in  publico,ò  àlei,ò  al  mondo 
con  libri, ò  componimenti, fia  lecita, &  leggiadra  la  vaghezza  del  poetare. 
Ma  che  fcriuendofi  lettere  fecrete  à  donne ,  à  chi  noi  parliamo  per  farle 
credere, &  per  commouerle,fi  debbia  con  ogni  cura  moflrar  di  fuggire  o- 
gn'inganno, &ognibugia, &di  parlarfolamentecon vero  core.  Ilche 
molto  bene  conobbe  Ouidio,&  ne  diede  particolar  precetto.  Il  quale  af- 
fermando,che  ancora  ledonne  carte  hanno  piacer  d'effer  laudate, 
Deledant  etiam  caflas prsconia  formas . 
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Jnfegna  tntrauia,che  ancor  con  le  donne  meretrici ,  ò  publiche ,  fi  debbia 
fuggimene  lettere  il  far  troppo  il  fauio,&  vfar  modi  oratorii,  con  lo- 
darle eccefsiiiamentejdicendo, 

Sxpe  valens  odij  litera  caufa  fuit . 
Etperòfoggiunge , 

Sit  tibi  credibilis fermo,confuetaq;  verba. 
Volendo  però  turtauia,chefiparli  piaceuolmente, &con  carezze, &  !u- 
finghe,comcfi  conuiene. 

E  T  per  non  mi  diffonder  più  oltre  in  molt'altre  vie,nelle  quali  l'inge- 
gno dell'Amante  può  valere  àdifpor  1  animo  della  donna  amata,  dirò  fo- 
lamente  de'doni,i  quali  quando  fi  facciano  conueneuolmente.&  con  pru 
dentiainmodo,che  vna  donna  di  nobil  animo  non  s'abbia  à  fdegnare  , 
che  ramante  prefuma  di  comperarla  vilmente,  &  di  tenerla  ingorda ,  ma 
fi  facciano  con  giudicio,&  in  cofe.che  fi  conofca  eflerle  neceflarie,  ò  carif 
fime,che  fien  nuoue,&  rare,fogliono  eflere  di  molta  importanza>per  com 
moiiere,ò  difporre  l'animo  delladonna  ad  amarci;,non  tanto  perche  è  co 
me  proprio  della  natuta  vmanad'auer  carifsimo  ogni  fegno  d  affettion' 
d'animo,  &  de  i  doni  hanno  fcritto  molti  efler'  ancor  cari  à  gli  animi  ce- 
lefti,  fecondo  quello, 

Munera, crede  mihi,  placant  hominesq; , Deosq; . 
Ma  moltopiù  per  ragion  naturale.  Percioche  vna  donna  di  nobifanimo, 
vedendo,  che  vn"Amante,ncl  qual  fieno  molte  altre  parti  degne  d'elfer'a- 
mato,fi|muoueà  prefentarla,cófidera  in  quel  fatto  tre  cofe,  di  non  leggie 
ra  importanza.  L'nna,  che  coluil  aniigrandemence,onde  non  iafci  indie- 
tro cofada  poterlene  dimoftrar fegno.  L'alrra,chc  fia  magnanimo,&  libc 
tale.  Et  la  terza,che  fia  prudente, &  giudiciofo ,  fe  tai  doni  egli  faprà  fare 
coniieneuolmente  fecondo  il  gufto  di  lei,  come  è  detto ,  &  mandarli  aue- 
dutamente. 

ET  in  quanto  poi  àquello,in  che  pare,  che  per  ognitempo  molti  non 
fo  fe  dica  più  federati, che  fciocchi,fono  andati  perdendo  lingegno,e'I 
tempo,in  volere  adoprar  incanti,  erbe,  fattucchierie ,  &  malie  d'infinite 
forti  ,i  onon  ho  che  dire  ,  fe  non  che  elle  fon  tutte  vanità  fcnza  fine, ribal- 
derie ,  &fceleranze,pofte  in  tefta  delle  perfone  dal  Demonio,  per  indur- 
gli  à  farfi  degni  di  morte, &  di  fuoco  in  quefl:o,&  nell'altro  mondo. 

S^K^'  ben'alta  ,&  importante  operation  dell  ingegno ,  l'ofleruare 
i  tempi ,  &  l'occafioni  nelle  difpofition  dell'animo  della  Donna,  &  con  le 
cofe  liete  aiutarfi  ne  i  conuici,  nelle  fefte,  &  nelle  occafioni  liete, quando 
gli  animi  noftri  ,&  principalmente  quei  delle  donne,  foglion  efiere  più 
aperti,  &  più  facili  adaggradire  iferuigi  ,&  particolarmente  à  riceuerc 
le  fiamme  d  Amore.  Et  così  all  incontro  quando  ella  fi  ritruoui  mal  trat- 
tata da  chi  per  patentato ,  ò  per  amor  le  appartenga,  ò  fdegnata  con  al- 
tri amanti. 

I  MVORT^  "I^r  E  ancora,  &  ottima  operation  dell'ingegno  è,  il  fa- 
pere  oprar  di  toglier  dall  animo  della  donna  ogn'altra  pafsione  .nellaqua 
le  ella  fia  con  altro  (uo  Amante,  òRiual  noftrodi  non  minore,ò  forfè  an* 
cor  di  maggior  bellezja,nobiItàjricchezza,  &  valore, che  noi  non  fiamo. 
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Et  quefta  è  per  certo  la  principal  cagione  di  quello, che  se  detto  di  fopra, 
cioèjChe  1  amore  foglia  far  miracoli, nel  far  diucnire  gli  huonuni  eccelien 
tifsimi  nel  valore, nelle  virtii,nelle  maniere, ne'coftiimi,&  in  ogn'altra  par 
te  lodata.  Et  di  qui  aiiiene,che  in  Ifpagna  fog'ionoi  Caualieri  vicir  di  ran 
ta  perfettione,  procurando  ciafcuno  d'auanzar  gli  altri ,  per  farfi  degni 
della  grafia  di  quelle  gran  Signore, che  in  tai  luoghi  fi  fogliono  moftrar  di 
ligennfsime  oiferuatrici, Se  giudici  de'  menti, &  del  valor'altrui. 

E  T  finalmente  grande, & principale  operation  d  ingegno  è  nell'Amari 
te.ilfaper'à  tempo  moftrar  ingegno,cioè farfi  conofcere  dalla  Dona  per 
huomo  di  fublime  ingegno,& atto  non  folamente  à  diuenir'ogni  giorno 
più  lodato, & più  grande  nell  opinione,  &  gradi  del  mondo,  ma  ancora  à 
laper  auedutamente  negociare, intendere, pigliar  partiti  in  ogni  cafo  oc 
corrente, fchifar' i perico'i,&  rimediare  efpeditamente  ad  infiniti  cafi, 
che  i  maneggi  amorofi  lògliono  auerfeco  con  tanto  rifchio  dell  onore,  & 
della  vita,così  della  donna, come  dell'huomo, 

£  r  di  quefte,&  d'altre  tai  cofe ,  che  confiftono  nell  ingegno ,  tutte ,  ò 
parte,  fi  può  credere,che  l'Autor  di  quefta  Imprefa  abbia  voluto  inten- 
dere ,dauerluidavfarcol  tempo,  per  vincere  la  fierezza  della  donna  a- 
mata.  La  qual  fierezza  egli  abbia  voluto  rapprefentar  leggiadramente 
conia  fierezza  del  Leone ,  si  come  di  fopra  s'è  detto  .  Ma  perche  molte 
volte  fi  vede  auenire,  che  vn'Amante  di  nobii  animo,  &  d'alcifsimo  meri- 
to, diuenga  feruo 

Di  duo  vaghi  occhi ,  e  d'una  bionda  treccia, 
Sotto  cui  fi  nafconda  vn  cor  proreruo 

Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia.  Se  ne  vede 

auenire, che  con  lei  non  vale  alcuna  parte  buona  di  virtu,d  ingegno,  ò  va 
lor'alcuno.ma  {olaméte  fi  muoua  ò  per  vanità  del  ceruello  fuo,  ò  per  isfre 
nata  luiruria,ò  per  conformità  di  baflezza  d'animo,com'è  il  fuo ,  ò  per  al- 
tra vilifsima  cagione, &  principalmente  per  l'auariua, ad  amare  qualche 
briccone, qualche  fcelerato,qua'che  vile, qualche  ignorante,ò  altro  sì  fat- 
to indegnifsimo  animalaccio.  Et  fé  ancora  con  qualche  perfona  di  non 
baflb  affare  ella  fi  muoua.io  faccia  folo  per  brutta  auaritia,  si  come  con 
tanta  leggiadria  dimoftrò  il  diuino  Ariofto  con  tutte  tre  le  prùue  ftanzc 
del  ventefimo  Canto, 

Che  d'alcune  dirò  belle,  e  gran  donne, 

eh  à  bellezza, à  virtù  di  veri  amanti, 

a' lunga  feruitù,più  che  Colonne  ';. 

Io  ueggio  dure, immobili, e  cofianti  ? 

■Veggio  venir  poi  l  auaritia,  e  ponne 

Far  sì, che  par  che  fubito  l'incanti , 

In  vn  di,  fenz'amor,  (chi  fia  che'I  creda?  ) 

A'  vn  vecchio,à  vn  brutto, à  vn  moftro  le  dà  in  preda. 
Oue  però  conuien'  auuertire  ,  che  fe  ben'cgli  in  tai  verfi  dice  BEL  L  Et 
&  G  n.A'ìi^  Donne, non  è  da  intendere ,  che  egli  però  u'inchiuda  le  vere 
belle,&  le  vere  grandi.  Percioche  vere  belle  fon  quelle,  che  fon  belle  d'a- 
nimo ,  &  vere  grandi  fon  quclle,che  fon  grandi  d'animo ,  ma  egli  dice  di 
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diquelIe,chefonben  di  bel  corpo,òbel  uolto,madi  bruttifsim'animo.  Ee 
grandi  dice  quiiii  quelle ,  che  fi  triiouaiio  in  alto  flato  della  fortuna,  la 
qual  fuole  naoko  fpeflb  alzar'indegnainente  ad  alto  flato  molte  perfone 
indegnifsime,  sì  come  all'incontro  tener'opprefsi ,  &  poueri  de  beni  fuoi 
molti huomini  pienamente  degni  d'altifsimo  grado.  Voglio  dunque  fì^ 
uir  di  dire ,  che  con  quefle  tali  di  così  brutto ,  &  uil'animOjè  principale 
iflrumento  il  tempo  à  farle  uincere.  Il  quale  ha  per  natura  di  non  por- 
tar molto  auanti  le  cofe  uiolenti ,  &  difccvprir  ogni  cofa  fìnta . 

ET  molto  più  poi  uale  1  ingegno  dell  huomo  i  conofcerle  ,  &  conucr- 
tirne  l'amore  in  odio,  pentendofi ,  &  fdegnandofi  d'auer  poflo  l'amor  fuo. 
in  donna  ,  ò  più  toflo  in  feraina  così  indegna ,  &  di  sì  uil  animo .  Onde 
quello ,  che  non  abbia  potuto  con  lei  operar'alcuna  uirtù  di  lui,  alcun'ar 
te,  alcuna  feruitù,  &  alcuno  ingegno ,  fi  faccia  poi  per  fola  uirtù|delIo 
S  DEG  7^0 ,  sì  come  leggiadramente  moflrò  il  diu ino  Arioflo  in  Rinal- 
do ,  alquale  mentre  andana  tutto  acccfo  per  feguir'Angclica ,  fa  apparir' 
il  Caualiero  con  la  mazza  di  fuoco,chc  prima  lo  libera  dall'orrendo  mo- 
ftro,&  poi  condottolo  alla  fontana,  &  fanatolo  dell'amore ,  gli  fi  manife- 
ftòjche  era  Io  fdegno ,  volendo  quel  diuino  Poeta  moftrarci ,  che  perfona 
di  molto  valore,  &  di  nobiranimo,qual  era  Rinaldo ,  ancorché  per  qual- 
che fpatio  di  tempo,  credendofi  di  poterfi  far  degno  di  premio  dalla  fua 
Donna,fi  lafciaflc  in  preda  à  i  fenfi,che  mirando  di  lei  la  bellezza  del  cor- 
po,rinduceano  ad  amarla,  tuttauia  poiché  egli  finalmente  fi  fu  accorto , 
che  ellafenfualmente  &  sfrenatamente  aueua  più  apprezzata  vna  vaga  bel 
lezza  di  volto  in  vn  fante, che  tanto  valore,  tanto  amore ,  &  tanta  virtù  in 
vn  Caualiero,com'egli  era,fi  riconobbe  sì  fattamente,  &  tanto  potè  in  lui 
In  ragione,  che  lo  fece  fdegnare  d  auerla  giamai  amata>non  che  di  più  a- 
niaria,nè  di  feguirla  con  tanta  pena  . 

Del  quale  fdegno  in  animo  nobile,quanta  fia  la  forza, più  che  forfè  d'ai 
tra  medicina,©  d'altro  rimedio  à  tal  bifogno  di  liberarfi  da  indegno  amo 
re,moIto  leggiadramente  fi  vede  per  vn  bellifsimo  Sonetto  d'Ippolito  de' 
MedicijCardinale  di  tanto  ingegno, &  di  tanto  valore,  quanto  han  cono 
fciuto,&  pianto  tutti  i  buoni  de' tempi  noflri^,  che  così  immaturamente 
oc.furon  priui,  &  è  quefto, 

I  cocentiforpir,  l'ardente  foco. 
Di  cui  nulla  giamai ,  donna,  u'increbbe-, 
Il  grane  duol ,  che  in  me  requie  non  ebbe- 
Per  girar  d'anni, ò  per  cangiar  di  loco, 

H  pianto,  di  che  à  voi  calle  sì  poco. 
Ch'ogni  dur  alma  intenerita  aurebbe  , 
Il  lamento,  ondemofTo  ogn'or  farebbe 
A'  pietà Pluto  ,  cuoi  prendefle  àgioco^ 

S'acquetar  non  potè  forza,  nè  ingegno , 
Non  fparfi  voti  à  Dei,  non  à  voi  prcghij_ 
Non  erbefacre ,  ò  incantati  carmi,. 
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Donna  a!  fìn'ha  potuto  vn  giufèofdegno, 
Quei  m  ha  di  libertà  rendute  l'armi , 
E  fciolto  sì,  che  non  fia  chi  mi  leghi . 

Può  dunque  per  auentura  l'Autor  di  quefta  Imprefaper  il  Leone  inten- 
der la  fierezza  dell'ardore ,  &:  dell'amor  fuo  ad  imitatione  di  quello  del 
Petrarca, 

E"n  sil  i  cor  quafì  fero  Leon  rugge. 
Onde  anco  il  rugitos'attribiiifce  ad  Amore  per  queftaforza ,  che  egli  ha 
fopra  le  menti, &  i  cori  altrui,  Di  che  il  medefmio 

So  come  Amor  fopra  la  mente  rugge , 

E  come  ogni  ragion  indi  difcaccia . 
Et  però  uoglia|il  gentil  huomo ,  Autor  dell'imprefamoftrare,  chea  tal 
amor  fuo  egli  nietteràil  freno  ,  &  foggiogherallo  con  la  prudentia  &  fa- 
perfuo 

Con  l'aiuto  dunquedi  quefti  due  potcntifsimi  iftrumenti,  che  lo  rifue- 
gli,òfolleui  àriconofcerere  l'error  fuo,&àfdegnarfi  d'amar  donna,  cru- 
dele, ingrata,  &  quello  che  più  importa,  di  vile ,  &  baflb  animo ,  la  quale 
non  prezzi, 

Nè  lunga  feruitù ,  nè  grande  amore, 
Nè  virtù,  nè  valore,  nè  altra  parte ,  degna  di  gratitudine  in  vn'Amante,  fi 
può  venir  confìtlerando, che  abbia  perauentural  Auror  diqueftalmprefa 
voluto  augurarli  dideuer  metter  freno  ,  ò  forfè  piùtofto  rallegrarli  d'a- 
uerlo  giàpofto  al  potcntifsimo  furore  del  fuo  defKÌerio,&  dell'amore  ver- 
fo  donna  dell  indegne  qualità, ò  conditioni,che  già  fon  dette. 

Onde  così  nel  primo  ientimento, come  in  quefto  fecondOjl'Im- 
prefa  è  tanto  bella,che  ne  i  gentil'animi  delle  Donrie, 
de'Signori,de'  litterati,&:  d  ogn'altra  perfo 
nagiudiciola  potrà  forfè  correr 
fortuna  d'efler  giudicata 
fra  le  più  belle 
di  quante 
fene 
fono  fin  qui  vedu- 
te nellefler 
fuo . 
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A  C  A  D  E  M  I  A 

IN  NAPOLI. 

^  'KOSILTJ'  di  T^^VOLI  ^FEti^DO 
dagiàmok'anni  confeguito  percommune  con- 
fentimenio  il  primo  nome  nella  profefsion  della 
caualleria,&  fapendo ,  che  l'arme,  &  le  lettere  fon 
quelle ,  che  infiemc  tengono  il  principato  della 
perfetcione  nelle  cofe  mondane,  prefuppoflofem 
pre  in  ciafcuna  defTe  il  timore  ,  c'I  feruigio  di 
Dio ,  fi  diedero  à  voler  ridurre  ancoin  colmo  la 
profefsion  delle  lettere  .  Et  quantunque  in  quella 
Cittàfiavn  bellifsimo  Studio, con  molti  eccellentifsimi Lettori,  vi  fieno 
moki  macftri  di  buone  lettere  in  particolare ,  &  abbia  per  ogni  età  dato 
di  fe  qualche  grande  &marauigliofo Scrittore  ,fidifpoie  tiittauiadiyo- 
ler  far'ancor'  Academia,oue  fi  congrcgaffero  ordinatamente  alcuni  gior 
ni  della  fettimana ,  &  quiui  fi  Icggeflero  lettioni  importanti ,  fi  difcorref- 
fe  intorno  ailapcrfettione  de'  componimenti  antichi,  &  moderni, Scfi 
venifle  tuttauia  da  ciafcuno  per  libera  volontà  fua,  ò  per  tema,  &  fogget- 
topropofto dal  Principe, componendo  in  profa,  &in  verfo.  Laonde  ef- 
fendofcne  da  principio  leuata  vna  ,  laquale  chiamarono  l'Academia  de* 
SERE  ISIJ ,  oue  era  gran  numero  di  Caualieri,  fi  leuò  con  lodeuolifsima 
concorrenza  fra  pochi  giorni  queft  altra  de  gli  ^K.  DEISTI,  di  cui  è 
l'Imprefa ,  che  qui  di  fopra  s'è  pofta  in  difegno  .  Della  qualTmprefa  uo- 
lendo  uenir'  alla  dichiaratione ,  dico  primieramente  ,  che  le  figure  fono 
vn'altare  con  alcuni  riui ,  ò  rufcelli  d  acqua  d'attorno,  &  fopra  d'elfo  èva 
Bue,  òvn  Toro,  sbranato  in  pezzi,  &  quiui  pofto  fopra  le  legna.  Et  ve- 
defi  venir  daCisIovna  vampa  di  fuoco,  &  andargli  fopra .  Le  parole 
Greche, 

X'aao©En,  vagliono  in  lingua  noftra. 
Non  altronde ,  ò ,  non  d'altro  luogo  ♦ 
Et  per  intendimento  del  tutto  è  da  dire,  comeprimieramente  quei  Ca- 
ualieri hanno  voluto  conformar  1  Imprefacol  nome  dell'Academia  sì  co- 
me le  migliori  Academie  foglion  far  le  più  volte.  Ilqual  nomee  Ardenti, 
come  s"è  pofto  di  fopra  nel  titolo. Et  per  certo  c  nome  tanto  bello  per  vna 
Academia  di  Caualieri  gentilifsimi ,  &  onorati,  che  forfè  poche  altre  an- 
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tiche  ò  moderne  hanno  aiiuto  altro  nome  così  conueneuole,&  così  bello, 
fenza  vfar  nè  arroganza  òfiiperbia  ,Tiè  all'incontro  viltà  &  bafTezza ,  cofe 
tutte  troppo  fconueneitoli  à  perfonc  virtuofe ,  &  di  nobil'animo.Lequa- 
H  Scilla  &  Cariddi ,  cioè  di  non  battere  nella  arroganza  ,  ò  nella  viltà,  fo- 
no due  fcogli  di  tanto  pericolo,cIie  fi  veggono  felicemente  fchifati  da  po- 
chi ,  neS  che  non  mi  appartiene  di  addurre  efTempi  fuor  di  propofito. 

Sappiamo  adunque  ,  che  nelle  facre  lettere  il  fuoco  e  porto  molto  fpef- 
foperla  diuinità.  Pofe  Iddio  alla  porta  delParadifoà  guardia  dell  ar- 
bore della  vital'Angelo  con  la  fpada  di  fuoco  .  In  forma  di  fuoco  appar- 
uelddiofteffcàMoisè  in  quel  Rouo  accefo,  che  non  fibruciaua .  In  for- 
ma di  colonna  di  fuoco  precedeua  Iddio  per  duce  &  fcorta  del  popolo 
fuo  d  lfrael,tratto,ò  tolto  con  tanti  miracoli  dall'oftinate  mani  diFarao- 
ne.  Et  non  fenza  mifteriofo  documento,  per  rapprefentar  quefta  diui- 
nità ,  le  noftre  chiefe  tengono  di  continuo  il  fuoco  accefo  dauantialfan- 
tifsimo  facramento .  Per  fuoco  le  facre  lettere  ci  affermano  ,  che  quc- 
fio  mondo  terreno  shada  purificare,  &  ridurre à  perfettione  .  Fuoco 
chiama  il  Profeta i  miniftri  del fommo  Iddio .  Qui  facis  Angclos  tuos  fpi- 
ritus,&miniftrostuosignem  vrentem.  Diquefto  fanto  fuoco  fi  prega 
dalla  fanta  Chiefa  la  bontà  diuina,  che  le  piaccia  bruciar  le  reni ,  &  il  co- 
re de'fuoi  fedeli.  In  forma  di  fuoco  lo  Spirito  Santo  fi  infufe  ne  gli  Apo- 
Itoli,  Ignea,  ò  di  fuoco  chiama  Moisè  nel  Deuteronomio  la  deftra  di 
Dio,  &  per  infinite  altre  ragioni,  &  tcftimonianzc  fi  può  andar  ritrouan- 
do  quefta  diuinitànel  fuoco  celere. Onde  volendo  con  quefti  fondamen- 
ti neItadichiaratioiie<lel  nome  di  quegli  Academici  ^  liDETslJ'  I 
nire  alla  dichiaratione  della  loro  Imprefa ,  dico ,  che , 

'hl^EL  terzo  libro  de  i  Re ,  al  /  77.  Capitolo  fi  legge ,  come  auendo 
Iddio  per  l'empia  idolatria  del  Re  Acab,  priuata  la  terra  di  pioggia,  & 
di  rugiada  per  molto  tempo ,  &  auendo  fatta  annuntiar  tal  ficcitààquel 
Re  per  bocca  d  Elia  Profeta ,  volendo  finalmente  il  detto  Elia  moftrarc  al 
popolo  d'Ifrael,  &  al  Re ,  la  vanità ,  &  la  fceleranza  loro  in  adorare  Udo- 
Io,  che  chiamauan  Baal,  fece ,  che  per  comandamento  del  Re  nel  monte 
Carmelo  firaunaffcro  840.racerdoti,  ò  Profeti  del  detto  Idolo .  Et  auen- 
do Elia  riprefo  quel  popolo  ,ofFerfe  di vcnirall'elperienza  della  verità. 
Et  così  fece  prender  due  buoi ,  vccifi ,  &  tagliati  in  pezzi, &  fece, che  que- 
gli Idolatri  mettefiero  il  lor  bue  fopra  le  legna  nel  loro  aitar  fenza  fuoco , 
&  inuocaflèro  il  nome  de'  loro  Di) ,  proponendo,  che  colui  d'efsi,  à  chi  da 
Cielo  il  fuo  Iddio  mandaffe  il  fuoco ,  potere  affermar'  &  far  credere ,  che 
il  fuo  Dio  era  Dio  vero.  Auendo  dunque  i  Sacerdoti,  &  Profeti  Idolatri 
inuocato dalla  mattina  fin  al  mezo  giorno  il  loro  Idolo  Baal,  andauano 
paflando  di  qua  &  di  là  di  quel  loro  altare ,  &  Elia  beffandoli  dicea  loro , 
che  gridafler  forte ,  perciò  che  per  auentura  il  lor  Dio  era  allora  à  ragio- 
namenti con  alcuno,  ò  neirofteria,ò  in  viaggio,  ò  forfè  anco  dormiua, 
che  non  gli  poteuanèefl'audire,  né  udire.  Là  onde  quelle  beftic  grida- 
uano  ad  alta  voce,  &  s'andauano  con  coltelli,  &  lancette  tagliando,  & 
forando  le  carni  ,&  facendone  vfcir'  ilfangue.  Ma  auendo  lungamente 
così  gridato  ,  ?<:  vaneggiato  ,&non  vdendofi  voce,nè  vedendofi  fegno 

alcuno 
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alcuno  dal  loro  Baal ,  chiamò  Elia  afe  il  popolo,  &  rifatto  l'aitar  di  Dio 
vero,  che  era  ftatogiiafèatOj&mettendoui  xil.  pietre,  fecondo  il  nu- 
mero delle  A'//.  tribiid'Ifrae! ,  gli  fece  d'attorno  quafi  due folchi  .Et  po- 
nendoui  fopra  le  legna, pofefopra  quelle  il  fiio  bue  fmembrato,  &  poi  vi 
fece  gettar  fopra  quattro  gran  vafi  d  acqua ,  &  poi  altri  quattro,  &  la  ter- 
ra volta  altri  quattro .  Onde  non  folamente  il  bue ,  &  le  legna  eran  tutte 
begnate quanto  più  poteano.ma  ancora  di  quell'acqua, che  colaua,ò 
cadeua  da  efle ,  fi  empiron  que'  folchi,  ò  quelle  foffe,  che  aueua  fatte  d'in- 
torno all'altare.  Et  allora  auendo  Elia  diuotamente  fatta  oratione  à  Dio, 
nennc  un  fuoco  dal  Òielo ,  che  diuorò  il  facrifìcio  ,  le  legna  ,  &  l'altare  , 
con  ciò  che  u'era.  Alqual  miracolo  tutto  il  popolo  cadde  con  la  taccia  in 
terra,  Sconobbe,  &  confefsò  chiaramente,  che  il  Signor  noftr  oè  il  uero 
Iddio.  Et  così  Elia  fece  prender  tutti  quei  falfi  profeti  Idolatri, &  con- 
dotti al  torrente  Cifon,  gli  fece  uccider  tutti,  &  dilTe  poi  al  Re ,  che  man- 
gialfe  ,  &  beueffe,  che  egli  già  udiua  in  Cielo  il  fuono  d'una  gran  piog- 
gia, laqiiale  poi  fra  poco  d'hora  difcefe  à  gran  copia . 

I  ì\(  q'.ieltanotabilifsima  iftoria  dunque ,  che  raccontano  le  facre  let- 
tore, è  foiidata  rutta  quefta  bella  Imprefa,  di  cui  diciamo,  &  col  Motto 
bellifsimofa  intender  chiara  1  intentionloro,  cheèdi  non uolere  ,& di 
non  attendere ,  ò  fperar  fuoco,  ne  uirtù ,  nè  gratia  ò  ualore  altronde,  che 
da  elio  Iddio.  Con  che  fi  uiene  ancoadefler  molto  gentilmente  rime- 
diato alla  ambiguità  della  voce  del  nome  loro .  Percioche  la  parola 
^4  li  D  E  X,r  E  in  quanto  à  fe,potrebbe  intenderfi  così  in  mala  parte,co- 
me  in  buona, dicendofi  così  ^  liD  E'NJT  E  ò  accefo  d'ira ,  difdegno,  di 
rabbia,  d'odio,di  furore, &  altre  sì  fatte  pafsioni  biafimeuoli,  come  ancor 
ardente  d'amore, di  fede, di  carità, di  virtù, & d'altre  tali,in  ottima  parte. 
Onde  fe  nel  Petrarca  fi  legge , 

O'  d'ardente  virtute  ornata  e  calda 
Anima,  Et 

Giàtivid  io  d'onefto  foco  ardente,  Et 

L'andar  ce!efte,e  l  vago (pirtoardente  ,  Et 

Ogni  bellezza, ogni  virtute  ardente. 
Et  qualch'altro  forfè, in  buona  parte ,  ui  fi  legge  ancor  pariméte  in  mala. 

Non  fu  sì  ardente  Cefare  inTefTaglia 

Contrailgenerofofuo.  Et 

Ladb  ,  fe  rimembrando  fi  rinfrefca 

Quell'ardente  defio, 

Che  nacque  il  giorno,  eh  io 

Lafciai  di  me  la  miglior  parte  adietro. 
Et  più  altri  in  quello  &  in  altri  buoni  autori  fi  troueranno,  ouela  det- 
taparola.  Ardente,  farà  pofta  così  in  cattiua  parte,  come  in  buona.  Et 
però, come  cominciaiàdire,volendoquefl:i  Academici  toglierla  mala 
interprctatione,che  qualcuno  aurebbe  forfè  potuto  fare  nel  detto  nome 
loro,&  conofcendoall  incontro,  che  dichiarandofi  da  efsi  con  altra  uia, 
&  moftrandofi  ,che  ellafidouelfe  prender  nella  fignifìcatione  migliore, 
poteano  incorrere  in  biafimo  d'arroganza,  fupplirono  giudiciofamente 
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all'uno  &  all'altro  ditaibifogiii  conqueftalor  bellilsima  Imprefa,  &  non 
folamente  in  quanto  al  nome, ma  ancora  in  quanto  à  tutta  la  intention  lo 
ro  nell'auer  fondata  quella  Acadcmia. 

M .A  non conuencndofi però dire,ò credere, che vna sì valorofa fchie- 
ra  di  Caua!ieri  virtuofi,&  di  gétil'animo,  li  moftraiìe  nemica  ò  priua  d  a- 
niore.può  quella  lor  Imprefa  prenderli  parimente  con  molta  leggiadria 
nelfoggetto,òfcntimento  amorofo.  Eteifendofi  da  quali  tutti  gli  Scrit- 
tori raffomigliato  l'amore  al  fuoco, &  chiamatolo  il  faoco  fteflbjpuò  il  no 
me  ÓL  a:  KD  E^T  1  feruir  loro  felicemente  arargli  intendere  perverife 
guaci,&ferui  d'amore. 

M  ^  non  conuencndofi  all  incontro  à  perfone  d'alto  lpirito,S:  illuftra 
te  dagliftiidij,&  dalle  fcientie,  moftrar  di  concorrere  con  le  fiere  brute  , 
ò  con  ogni  forte  di  gente  vile  nell  amar  con  principal  fine  &  intentione 
labellezza  del  corpo,tcrrena,  &  caduca, efbi  volendo  moftrare,che  1  amo- 
re, il  qual  portauano  alle  lor  Donne, non  auea  né  fondamento  ,  ne  origi- 
ne,nè  intentione  ^fe  nó  come  per  guida. &  iftruméto  ;  in  alcuna  cofa  terre 
na,rabbianocontal'lmprera  delcritto,&:  dichiarato  per  amor.veramente- 
celefte,  non  d'altronde  infulo  nel  petto  loro,che  dal  Cielo  ,  sì  come  cele- 
ll;e,&  diuina  è  quella  bellezza  dell  animo ,  che  ef5Ì  nelle  Donne  loro  con- 
templano,&  amano.  Del  qual  vero  am.ore  quanto  fia  degno  di  ncbil  ani- 
mo,  &  come  fi  faccia  in  noi, &  come  parimente, àchi  fa  vlario,fia  vera  Ica 
la  alla  contemplatione  ,  &  indi  ali  amore ,  &  alla  fruitione  di  Dio, 
primo, Severo  bene, dignifsimo  fopMr'ogn altro  d'eireramato 
adorato,  &  defiderato,s  è  difcorfo  diftefamente,nella  pri- 
ma ,  &  nella  feconda  parte  dcl'a  mia  LETT  F 
della  perfettion  delle  Donne ,  nó  folamente  per 
lafcala  più  accennata, che  dimoftrataci  da 
Platone,&:  da  altri  Filolbfi,&  non  fo- 
lamente ancora  per  li  vaghi  lumi 
delU  Poefia ,  ma  moito  più 
per  quelli  delle  facre 
Iettere,cò  pura  in 
tentione,& 
con 

modeftia,  &  fincerità 
vera  impie- 
gateui. 


A  V  R  E  L  I  O 

PORGE  LAG  A. 


prefa,è  molto  nota  dalla  fua  forma ,  &  tanto  più  fi 
fa  poi  nota,ò  chiara  dal  vederlefi  di  fopra  figurato 
ilSole,alqiiarella  tien  volti  ifuoi  fiori ,  &  ancor 
le  foglie  per  ogni  parte .  Onde  con  voce  Greca  è 
chiamata  ELIO  TROTIO,  che  Italianamente 
fidiceoggi  G  IR^SOLEy  ò  MIR^SOLE,  6C 
ne  fono  di  due  forti.  L'una,  che  chiamano  Minore 
&  l'altra  Maggiore ,  che  è  quefta,  di  cui  qui  dicia- 
mo,ancorche  in  effetto  fia  come  vna  propria  vniuerfal  natura  di  quafi  tue 
tele  piante  di  venir  di  continuo  girando  ilor  fiori  al  Sole.  Ma  perche 
l'altre  lo  fanno  quafi  infenfibilmentc ,  quefta  perche  lo  fa  molto  efpreffa- 
mente,&  tanto, che  fe  ne  vede  quafi  il  motomanifefto,vien  chiamata  Elio 
tropio  Maggiore,  ò  GirafoIe,come  per  proprio  nome,&  cognome  fuo. 

OK^  per  interpretatione  di  quefla  Imprefa  è  da  ricordare,come  i  Fi 
lofofij  &  altri  lUblimi  ingegni  di  quelle  prime  età  del  mondo,  i  quali  con 
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molta  diligenza  fi  clauanoàqiicfta  inueftigatione  deircproprieta,&  del- 
le marauigliofe  operationi  della  Natura  ,  quando  ò  perle  cagioni,  òper 
gli  effetti  ne  ritrouauano  alcuna ,  che  lorparefle  degna  di  tenerli  cara, 
procurauano  difcrbaine  memoria  in  modo, che  tofle  nota  à  lor  foli ,  &  i 
lor  figliuoli.  Et  vedendo,  che  gli  Ebrei  per  tener  così  parimente  occulte 
le  fcienze  lor  più  care ,  non  voleano  fcriuerle  in  niun  modo ,  ma  il  padre 
l'infegnana  al  figliuolo  à  bocca  venendo  à  morte ,  &  egli  poi  à  i  figliuoli 
fuoidi  mano  in  mano,  onde  da  quefto  prenderli  d'uno  in  altro  la  chia- 
mauano  C^B^L^\  che  vuoldirpigliamento,  òriceuimento.comin 
ciaronoancor  gli  altrilor  conuicini,oue  ebbero originele  fcienze, à far'. 
Il  medefìmo,& principalmente  gli  Egittii ,  &gl  Indijin  quella  fciéza  del 
l'erbe  .  Di  che  fa  mentione,  parlando  d  AngeUca,&  di  Medoro, il  diuino 
Arioflo,  nel  Decimonono  Canto  così  dicendo, 
E  reuocando  à  la  memoria  Farte , 

Che  in  India  imparò  gii,di  Chirurgia , 

Che  par,  che  quello  ftudio  in  quella  parte 

Nobile,  e  degno,  e  di  gran  laude  fia, 

E  fenza  molto  riuoltar  di  carte 

Che  il  padre  à  i  figli  ereditario  il  dia, 

Si  difpofe  operar  con  fuco  d  erbe , 

Ch'i  più  matura  vita  lo  riferbe. 
Ma  finalmente  poi  i  più  faggi  vennero  confiderando.che  in  eflFetto  que 
fto  voler  fidar  la  conferuatione  delle  cofe  importantifsime  nella  troppo 
caduca  vita  de  gli  huomini ,  potea  correr  pericolo  di  riufcir  vano ,  &  che 
quei  gran  fecreti delle  cofe  della  Natura,& ancor  deirArte,che  cfsi  veni- 
uanoritrouando,fì  conueniuan  finalmente  perdere  fenza  l'aiuto  della 
fcrittura,come  fi  vede,che  han  fatto  quei  degli  Ebrei ,  commefsi  alla  co- 
flodia  della  fola  lor  Cabala.  Là  onde  cominciarono  gli  Egitti  j  à  ritro- 
uar  modo  difcriuere  i  miflerij,&  fecreti  loro  con  alcuni  fegni ,  ò  figure , 
che  daniun'altro,chedalorfoli  follerò intefe.  Le  quai  figure,ò  iquai  fe- 
gni i  Greci  chiamaron  poi  lEliOCLIFICI.  Et  quel  gran  Mercurio 
TKIS  M  EGI  STO  fece  far  quelle  fue  colonne  piene  d'altifsimi  niifterij 
delle  cofe  mondane,&  celcfti,alle  quali  correuan  quafi  tutti  i  maggior  fa 
uij  di  quei  tempi  per  impararne,sì  come  fece  Pitagora,Platone,&:  molt  al 
tri.  Ma  erantuttauia  quegli  fcritti  loro  in  tal  modo,  che  fenza finterpre 
tatione  di  loro  ftefsi,era  come  impofsibile  à  potertene  trar  fentimento ,  ò 
coflruttto  alcuno  ,  si  come  fi  vede  fino  à  quefli  tempi ,  che  per  molto  che 
s'affatichino  tanti  nobilifsimi  ingegni  per  volerne  dar  qualche  luce,  èco- 
fa  tenuta  come  per  ferma  tra  i  dotti,&  giudiciofi ,  che  tutte  quefle  inter- 
pretationi  date  loro  da  Oro  Apolline, &  da  ogn'altro  fin  a  queft  ora,fienQ 
bcn'ingcgnofe,&  vaghe,ma  però  tutte  molto  lontane  da  quello,chc  gli  E  - 
gittij  voleano  intendere,  ò  fignificar  con  eire,non  vedendofi  in  tutte  que-. 
fteinterpretationife  non alcunifentimenti  difciolti  l'uno  dall'altro, & 
la  più  parte  morali, &  di  pochifsima,ò  niuna  importanza ,  &  indegni  ("per 
dir'ilvero)  cheefsi  gli  volcflero  con  tanta  cura  tener  fecreti,  &  che  taati 
gradi  huomioi  correfTero  per  imparargli,&  tornafl'er  poi  à  cafa  così  coa-^ 
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tenti, &  così  ricchi  di  fcienze  come  faceano.  Et  per  certo  chi  fanamcnte 
raccorrà  in  vno  tutto  quello,  che  Oro  Apollinc ,  &  vlcimanientc  il  dott© 
Pierio  có  sì  grande  ,  &  induftriofo  libro  ne  icriue,con  tutto  quello, che  in 
particolare  qui  &  li  le  ne  truoua  fcrittoda  più  perfone,  conoicerinon  ef 
fere  in  efsi  tanta  icicnza, che  in  quattro,  ò  (ei  giorni  vn  fanciullo  di  do- 
dici anni  non  rimparane,&  che  molte  per  fé  fteilb  egli  non  ne  conofcefle 
dal  folo  inftintOjò  giudicio  Tuo  naturale  .  Et  finalmente  elle  non  cran  co 
fe  di  tanta  importanza, che  fodero  fiate  degne ,  come  ho  detto .  di  volerli 
uelarc,&  nafcondere  con  tanta  cura.  Ma  perche  idifcorrer  di  qucfto  io 
ho  altrouc  più  ampio  fpatio,feguirò  di  dire  per  1  interpretationc  di  quc- 
fta  Imprefa,che  gli  Ebrei  flefsi,&  pofcia  i  Greci, &  gli  altri  popoli,  i  quali 
attefcro  alla  contcmplatione  dell  ammirande  operationi  della  Natura 
nella  proprietàdelle  cofe  create, &  nella  conuenienza,&:  quafi  catena  del- 
le inferiori  con  le  cclefti,  conofcendo,  ch'ancor  quel  modo  de  gli  Egitti} 
con  quei  lorosgorbi,  &  con  quelle  figure  llrane  era  poco  ficuro ,  &  poca 
vtile  per  la  conferuatione  de'  fegreti  delle  cofe  da  lor  trouate ,  fi  diedero 
ad  inueftigare,&:  trouar  modo  molto  migliore, &  più  ficuro  aH  intention- 
loro.  Et  quefto  fii  il  trattare, &  nafcondere  quelle  tai  cofe  fotto  il  velo  d  al 
cun'altre,  le  quali  di  fuori  al  volgo  parelfer  vne,  &  di  dentro  a  i  dotti ,  &  à 
gli  ftudiofifi  Icoprilfer'  quelle, che  veramente  fono.  Et  di  qui  è  da  crede- 
re,che  aueflero  origine  le  fauole,  le  qua^i  in  tanto  numero  fi  leggono  ne  i 
libri  così  de'  Greci, come  de'  Latini, fenza  infinite  altre ,  che  ne  fcwi  per- 
dute .  CliScrittorifacri  non  volendo  per  aJcun  modo  nelle  lettere,  che 
per  la  digniti  loro  fon  dette  facre,&:  fante  ,  mcfcolar  cofa,  la  quale  ancor 
nella  fcorza  fua  aueffe  nulla  di  vile,ò  di  difonefi:o,&  cattiuo,fi  diedero  poi 
ancor'efsi  i  velare  i  lor  fecreti,&  alti  mifterij  fotto  alcune  morali  iftorie, 
òfotto qualch'una  di  quelle,che  efsi  chiamano  Miflot,&  i  Greci  han  detto 
7r«^«iÌ3A«f,  &  parabole  le  diciamo  ancor  noi,ò  comparationi,&  rafibmi- 
glianze.  Col  qual  modo  ragionaron  molto  i  Profeti, &  molto  piii  il  Signor 
noftro  al  popolo,&  i  i  fuoi  difccpoli,  dichiarandone  pofcia  loro  alcune  ^ 
che  al  popolo  indegno  eran'occulte,  sì  come  fi  ha  dalle  ftefle  parole  (ue, 
j,  "Vobisdatumeft  nofTemyfterium  regni  Dei, czterisauté  inparabolis. 
EtnelSalmo  77. il  Profeta Dauit.  Aperiam  inparabolis osmeum. 

I  FILOSOFI  adunque,  &i  Poeti,  i  quali  mancauano  del  lume  della 
£ede,non  furono  così  accurati  i  guardar  altrui  dal  pericolo  d  incorrere 
in  errore,  col  coprir  di  qualche  velo  profano.ò  lafciuole  cofe  importanti 
Percioche  non  fi  trouando  allora  le  ftampe ,  poteron  forie  temere,  che  fc 
quelle  lor  cofe  nonauefferodi  fuori  auuta  qualche  vaga  fpoglia,ò  qual- 
che efca  dolce  da  prendere  gli  animi  altrui,  fi  farebbono  quei  lor  libri  la- 
fciati  in  dietro,&  così  per  auentura  fcaduti,&  mancati  fra  brieue  tempo. 
Et  però  precurarono  di  nafcondere  quelle  cofe  così  importanti  fotto  pia 
ceuolifsime  fauole,la  maggior  parte  amorofe ,  &  queflo  ancora  nell  vni- 
uerfale  non  fenza  profondifsimo  mifterio ,  per  moflrar'i  gl'ingegni  più 
fuegliati  1  ordine  della  Natura,  col  quale  noi  artificialmente  poi  proce- 
dendo nell'applicatione  delle  cofe  fecondo  la  proprietà ,  &  conuenicnza 
fra  loro,  facciamo  tutto  quafi  quello^che  noi  vogliamo,  &  di  quelle  rare. 
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6c  d  ipende  operationi,che  i  coloro,da  chi  non  fi  fanno  quei  niodi,&  que 
!ìc  caf^ioni ,  paiano  per  ogni  parte  miracolofe,moftrandofi  poi  con  que- 
iìo  velo  d  amore  in  quelle  lorfauole  la  naturai  proprietà,  &  difpofitionc 
di  tintele  cofe inferiori  alle celefti ,  &  confequentemente  poi  di  tutte  à 
Dio  ;  ma  di  quelle  più, che  più  fono,in  quanto  è  pofsibile ,  conformi  à  lui . 
lìt  quefto  era,che à  gl  intendenti  accénarono foflantialmente  gli  Acade- 
mici, quando  differo,  che  à  coloro ,  i  quali  defiderano  diuentar  dotti ,  & 
faui j,  conuenga  diuenir  primieramente  amorofi ,  accioche  attratti  dalla 
bellezza,&  dall'amor  delle  cofe,  fi  muouano  à  contemplarle ,  da  chenafce 
poi  la  cognition  vera . 

Sotto  dunque  cotai  fauole  uengono  di  continuo  i  begli  ingegni  ritro- 
iiando,  &  riconofcendo profondissimi  fecreti  dell'una  &  dell'altra  Filo- 
fofia .  Ancorché  la  maggior  parte  de'  Gramatici  fiveggiano  con  l  inter- 
pretationi ,  Se  allegorie  loro  auerle  impiegate  nelle  cofe  morali .  Lequali 
Certamente  none  da  credere,  che  quei  grandi  huomini  auefler  uoluto 
con  tanta  diligenza  occultar'al  mondo ,  ma  che  molto  più  alte,  &  più  im- 
portanti cofe  nifi  conferuino.  Il  che  quei,  che  confideratamente  fono' 
e(fercitati  nella  lettione  de'  migliori  Filofofi ,  potranno  trarre  da  molte 
cofe  ,  &  particolarmente  dal  diuino  Platone,  il  quara(Ferma ,  che  gli  an- 
tichi Poeti  fotto  il  velo  della  Poefia  penetrarono  nei  più  afcofi,  &  pro- 
fondi fegreti  della  Natura .  Ondevencndofi  con  quefto  ali  interpreta- 
tione  dell  Imprefa ,  qui  dauanti  pofta,  fopra  la  quale  ho  cominciato  que- 
fto difcorfo,  dico,  che  quei  primi  diligentifsimi  inueftigatori  delle  cofe 
della  Natura  auendoauuertita  in  qiiefta  pianta  d'Eliotropio  la  maraui- 
gliofa  natura  fua  di  girarfi  manifeftamente  al  Sole,  &  penetrando  con 
l'intelletto  nella  confideratione  delle  fue  cagioni,  &  al  frutto  grande,che 
daeflapoteuatrarfi,  uolendone  far  memoria  à  feftefsi,  &  à  i  pofteri  buo- 
ni ,  &  fiudiofi ,  &  occultarla  al  volgo ,  &  à  gl'indegni ,  ne  fecero  quella 
bella  faucla  ,  che  poi  Ouidio  molto  leggiadramente  raccolfein  verfi  nel 
quarto  libro  delle  trasformationi ,  dicendo.  Edere  ftata  vna  bcllifsima 
giouene  chiamata  C  Z,  /  r  /  ^ ,  la  quareflèndo  fieramente  innamorata  del 
S  0  LE,(u  finalmente  trasformata  in  un'erba, la  qual'  ancor'ella  ne  rima- 
fe  pur  di  continuo  innamorata ,  &  fi  vien  di  continuo  girando  à  lui.  Nella 
qual  fauolafono  molti  bellifsimi  fecreti ,  &  non  dico  d'auuertimenti  mo- 
rali,  manaturali,  &  diuini ,  &  principalmente  quello  importantifsimo 
d'infegnare  ali  huomo  il  modo  di  acquiftar  miracolofamente  ogni  fcien- 
za  per  uia  de  gl'influfsi  celefti ,  ò  di  diuina  infufione  .11  qual  fecreto  que- 
gli ftudiofi ,  che  fono  ottimamente  effercitati  ne  gli  autori  Greci ,  deb- 
bono auer'auuertito,  che  affermano  auer'auuto  quei  gran  Filofofi,  iquali 
da  mattina  à  fera  ftauano  ignudi  à  contemplar'  il  Sole ,  onde  fi  chiama- 
.  uano  Ginnofofiftì ,  cioè ,  faggi ,  ò  Filofofanti  ignudi .  Et  il  qual  fecreto 
nonfolamcnteinfegnaàchi  intende  glifcritti  fuoi ,  Plotino ,  ma  fi  fece 
con  Tefperienza  conofcerc  d'auerlo  lui  pofto  in  opera  perfettamente, ef- 
fendonediuenuto tale,  che  n'era  quafi  trasformato  di  natura vmana in 
celefte ,  &  ne  venne  cognominato,  Noi/f,  Nus,  cioè  Mente ,  afFermandofi, 
che£glieragiàdiuenutocosìperfetto,&  quafi  nudo,&fpogliato  della 
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fenfualiti  corporale ,  che  comprendeiia  la  uerità  delle  cofe  fenza  difcor- 
rerle  ,  ma  per  fola  apprenfione ,  come  le  comprendono  le  menti ,  ò  le  fo- 
ftanze  attratte .  Et  fra  molti  luoghi,  oue  egli  più  infegna  quefto  gran  fe^' 
greto  àgi  inrendenti ,  che  Io  accenni  à  i  rozi,  è  vno fommamente  impor- 
tante quello ,  nel  quale  afferma  ,  che  gli  huomini  per  Venere  ,  per  Mer- 
curio,&  per  il  i,OLE  polfon  farfi  Icalaà  falire  àDio.  Et  polfono  in 
quefto  penfiero  gli  animi  eleuati  confiderar  quello ,  che  Tolomeo,  Dio- 
nilìo  ,  &  altri  fublimi  fcrittori  hanno  detto ,  toccando  à  diuerfi  propolìti 
1  ordine  della  Natura  ,  con  la  conformità,&  difpofitione  della  mente  no- 
ftraalle  cofecelefti.  Né  è  da  credere,  che  cosii  Filofofi ,  come  i  Poeti 
aueflero  cosi  femplicemente ,  &  fenza  più  profondo  mifterio  chiamato  il 
SOLE  dator  della  vita ,  &  delle  fcienze . 

TOSSO  ancor  comprendere,  che  il  gran  Marfilio  Ficino,  il  quale 
ftato  vn  vero  lume  dell  età  fia ,  auelfe  dalla  lungalettione  in  Plotino,chc 
egli  tradulTe  ,  ò  d  altronde  ,  auuta  molta  luce  di  quefto  fecreto ,  poi  che 
in  quel  fuo  importantifsimo  libro  de  triplici  vita  ,  ne  dà  tanto  lume  à  chi 
fa  ben  raccorrc  1  intention  fua ,  &  criuellar  l'oro  dall'arena ,  con  la  quale 
all'ufo  de'  veri  Filofofanti  1  ha  mefcolato .  Oltra  che  gran  lume  ne  dàpu- 
r  eg:i ,  quando  con  tante  parole  difcorre ,  che  la  notte ,  quando  il  Sole  è 
fotto.noi  non  debbiamo  in  alcun  modo  ftudiare ,  ne  pur  vegghiare.  Ec 
che  ali  incontro  tofto  che  il  Sol  comincia  a  tornar  nel  noftro  Emisferio , 
noi  debbiamo  alzarci,  fe  non  col  corpo ,  almeno  con  1  animo ,  &  con  la 
mente  à  ftudiare.  Et  tanto  va  egli  quiui  difcorrendo  della  conformiti 
delle  menti  noftre  col  Sole,  &  delle  virtù ,  che  da  lui  riceuono  .  Et  non 
folamente  i  più  faggi  Poeti ,  &  i  Filofofi ,  ma  ancora  le  facre  lettere  ,  puc 
fono  quafi  tutti  i  più  importanti  lumi  delle  cofe  naturali, Se  fopranatura- 
li,  ò  diuine,  hanno  lafciato  grandifsimi  luoghi  da  trar  quefto  gran  fegre- 
to .  Ne  è  forfè  fenza  mifterio  quello,  che  è  nell  Eliodo ,  che  fe  a!c  ino  pren- 
derà in  pegno  la  vefte  del  profsimo,  debbia  reftituirgliela  au.inii  che  il 
Solevadafotto,  perche  egli  la  notte  poffa coprirfene  ,ouc  accenna  eoa 
lo  ftar  nudo  il  giorno  così  di 'Verno  ,  come  di  State,  molto  più  profondo 
mifterio  forfè,  che  quello ,  che  il  fentiniento  efterior  della  lettera  moftra. 
Così  in  quello  del  primo  de"  Re  ali  undecime  Capitolo , 

Craserit  vobisfaUis  cùm incaluerit  Sol.  Etquello. 
„  NonaperiantiirportxIerufalemvfqsadcaloremSolis . 
Et  molto  più  quello  della  Sapientia . 

Errauimus  in  via  vericatis ,  &  luftitii lumen  non  luxit  nobis,  &  Sol  in- 
„  telligenrii  non  ortus  eft  nobis . 

EtaltroLie  il  niedefimo,volgendole  parole  àDio  . 
„  Vt  norum  effet  omnibus ,  quòd  oportet  prsuenire  Solem  ad  bencdi- 
„  L^ionemruam  ,&  ad  Orientem  lucisre  adorare. 

Né  è  ancora  da  pigliar  folamente  nella  fcorza  della  lettera,  ma  con 
quefto  ftertb  importantifsimo  fentiniento  quello  di  Salomone  nelI'Eccle- 
fiafte  a' fcfto  Capitolo,  quando  dice,  chefe  alcuno  genereràcento  figli- 
uoli ,  Scviueri  molt'anni,  &  che  1  anima  fua  non  uferài  beni  delle  foftan- 
ze  fue ,  farà  peggio ,  ch'una  fconciatura ,  ò  vno  aborto ,  cioè,  vno  di  quei 
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fit^fli'.ioU ,  clic  nafcono  ferrea  efler  finiti  di  formare ,  &  non  viuono;che  co- 
siVicn  qi-eltalc  ad  eiler  venuto  in  vano  nel  mondo  ,&  camina  nelle  tene- 
Ì3ie ,  &  limo  nome  fi  cancellerà  dallobliiiione  . 

,,  Sigennerit  qiiirpiam centum  liberos  ,  & vixerit  multos  annos,&anì- 
ma  illius  non  vtatur  bonisiubftantix  {ux ,  de  hoc  ego  pronuncio,qnòd 
,,  melior  illofit abortiuus.  Fniftraenimvenit,  &pergitadtenebras,  & 
,,  obliuione  delebitur  nomen  eius . 

Oiiefivede,  chcgl  ignoranti  fono  come  numero,  &  ombra  vana  nel 
mondo.  Et  come  Salomone  fapientifsimo  chiaramente  dice,  che  non  vfa 
i  beni  dellafoftanza  dell'anima  fua ,  chi  non  adopra  1  ingegno ,  &  l'intel- 
letto nella  uia  d  apprendere  la  vera  fcienza,  nella  quale  fta  comprefo  l'a- 
more,&  il  timor  di  Dio.  Etfogginge  poi  fubito  per  più  aprire  àgi  inge- 
gni fuegliati  quefto  gran  niiftcrio  de  gl  influfsi  folari  nell  apprefsione 
delle  fcienze, 

„  Non  vidit  SO  LE  AI-,  neque  cognouit  diftantiam  boni,  &  mali. 
Et  molt'akri  luoghi  fono  nella  Scrittura  per  gl  intendentijoue  fi  accenna 
quefto'gran  mifterio  della  gran  virtù  del  Sole  nelle  menti  nofl:re,&  il  mo' 
do,  ò  la  uia  d  acquiftar  da  effo  le  fcienze  ,  ma  particolarmente  nel  fetti- 
mo,^:  nel!  ottano  della  fapienza  pononogl  intelletti  fublimi  auerne  luce 
grandifsima  fapendo  vfarla.  Et  molto  particolarmente  poi  fi  vede  quefto 
gran  mifteriofpiegato, non  che  accennato, daCalIimaco, poeta  Greco  di 
grandifsima  ftima,neirinno,che  eg'i  fa  ad  Apollo, oue  fono  efprelfamen- 
tequefte  parole, 

rC  ^ÓMctìv  òv Trecci  (Jtauvrcct  ikM'ótis  i^^óe 

ó'e  yi\J  "i c/Ìh,  lAyxs  oi/TiSfOS  cvv.  i<Ai,7\nos  ìnuiog 

Oue  fi  può  chiarifsimamente  comprendere,che  quefto  gran  PoctaA"  dot 
tifsimo,  parla  manifeftamente  di  quefto  mifterio  dell  apprefsione  delle 
fcienze  perla  virtù  folare^poi  che  diccndo,che  Apollo, cioè  il  Sole, non  ap 
pare.ò  non  fi  favedcrda  tutti,  mafolamente  dai  buoni,  &  che  chiunque 
lo  vede  non  puoeder  banb,&  vile, òdi  poco  conto  &  ignorante,  nó  fi  può 
prendere  che  parli  nel  fentimentoefteriore.  Percioche  ilSoIe  fi  vede  con 
tinuamente  così  da  i  buoni, come  da'  cattiui,così  da'  grandf,come  da'  pie 
co!i,&  così  da  i  dotti,  come  da  gli  indotti,&:  ignoranti. 

Ma  baftandomi  per  ora  nell'intention  di  dichiarar  quefta  Imprefa, 
quanto  n  ho  toccato,uico,che  con  quefte  fcintille  di  luce, che  ne  ho  rifue- 
gliate  nella  confideration  mia,&  d  altri,  noi  pofsiamo  comprendere, che 
cfl'ciido  l'autor  di  detta  Imprefa  giouene  di  molto  elcuato  ingegno ,  &  di 
molt:iftudii,abbiaper  auentura  voluto  con  tal  Imprefa  dimolìrare ,  co- 
me tutti  i  fuoi  penficri  fien  volti  à  quefta  importantifsima  cortcmplatio- 
ne,  perla  quale  egli  fperadiucnir  tanto  eccellente  nelle  fcienze,  &  ancor 
nei  coftumi, quanto  ha  già  penetrato  conia  mente  nell'intciligenza  de' 
miglioriScrittori,com'efsihan  fatto.  Etcosidica,  MET<IS  E^DEMj 
ciocche  à  lui  fiala  medefima  mente  di  cosifare,lafciandofiàtergo,òfpo- 
gliandofianch'egli  ogni  bailo  penfierojcome  già  Clitia  fi  fpogliò  Jafen- 
fualità  vmana,i  Ginnofofifti  có  le  vefti  le  cure  terrene,come  ancora  i  detti 

Filofofi, 
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Filofofi,che  s'cran  dati  all  acquifto  della  perfettion  delle  fcienze  per  quel 
la  via,&  l'auean  confeguite,  ò  che  pure  quali  come  in  modo  di  far  animo, 
&  augurio  à  le  fteflb,  voglia  dire,  che  auédo  egli  la  medefima  méte  in  qua 
co  al  delìderio  in  lui,&  medefima  ancora  in  potenza, cioè  attaà  folleuarfi 
come  gli  altri  fecero,non  deueua  fé  non  confegucntemente  fpcrarne  1  i- 
ftclTo  effetto,  O'  pur  ancor  voglia  dire,che  fapendo  lui, come  quefto  no- 
ftro  Sole  mòdano, &  à  noi  vifibile,  riceue  forma, lume,  &  virtù  dal  sómo,& 
fopracelelte  Sole,inuilibile,&  incópréfibile.chc  è  Iddio,onde  eflbSole  fen 
fibile  ne  è  Tempre  volto  à  lui,  egli  cé  la  conremplatione  di  quefto  Sole,mc 
zofra  noi,&  IDDIO,  halalteila  mcnte,&:intentionedi  cercar  fempre 
Iddio ,  &  incorporandofi  nella  mente  con  quello  Sole ,  rapirfi  con  eflb  à 
Dio.  O'  perche  ancora  Plotino, &  altri  Filosofi  fcriuono,  che  l'anima  no 
ftra  fcendendo  dal  Cielo  ,  prende  dal  Sole  la  natura,  &  la  virtù  della  con- 
templationc,&  delle  fcienze.voglia  l  autor  dell  lmprcfa  di  re, che  la  men- 
te fua,fpogliata,in  quanto  può  ,  diquefta  terrena  corporalità,èper  pro- 
curar di  venir  quella  fèefla ,  cioè  purilsima ,  &  femplicifsima,  che  ella  era 
nello  fcender  fuo  qui  baffo  ,  quando  il  Sole  !e  diede  albergo. 

O*^ ancora  cflendofi  il  detto  autor  dell  Jniprefa  dato  alla  vira  ecclefia- 
fl:ica,& fapendo  come  le  fante  lettere  chiamano  CKISTO  Signor  noftro 
il  Sol  di  Giuftitia, potrebbe  auer  voluto  moftrarc,che  sì  come  queftoSole 
noftro  fenfibile^è  fempre  tutto  volto,  &  intento  à  riceuer  da  quello ,  luce, 
&:  pcrfettione,così  fia  per  far'egli  pariméte  col  penfiero,  &  col  defiderio . 
Et  particolarmente  poi  eliendofi  pofto  àiferuigi  del  Sommo  Pontefi- 
ce, voglia  oltre  à  tutte  1  altre  elpofitioni  già  dette ,  riferire  ad  eflb  Sommo 
Pontefice  fuo  Signore  1  intention  fua  ,&  dire, che  sì  come  quella  pianta  Ci 
Tolge  fempre  ouunque  fi  volge  il  Sole, da  lei  fupremamente  amato  &  riue 
rito,  così  egli  con  1  umiltà,con  la  deuotione,con  la  diligcnza,&  con  tutto 
il  cor  fuo  tienfempre  tutti  i  fuoi  penfieririuolti  ad  eflb  Pontefice  in  vni- 
uerfale,&  in  particolar  fuo  Signore.  Et  certam.éte  quefla  Imprefa  è  mol- 
to bella,&  molto  acconcia  in  queflo  ufficio  di  moftrar  fede,obedien2a,di 
ligenza, amore, &  deuotione  verfo  il  padrone, ò  Signor  fuo;  sì  perche  raf- 
fomigliandolo  al  Sole,vien'à  lodarlo,  &  eflaltarlo  quanto  più  sì  pofla,così 
nell a.  virtù  di  giouar'aItrui,come  nello  fplendore,&  nella  g'oria  di  fé  flef- 
fo,  sì  ancora  con  moftrar  la  continua  cura ,  &  il  continuo  fludio  del  fer- 
uitore  in  tener  fempre  g'i  occhi, &  i  penfieri  riuoltiàlui.  Et  tutte  queftc 
intentioni  fi  vengono  à  far  più  chiare, &  iliuftri,&  come  à  confermare  fpe 
ciofamente  con  quello,  che  in  qiiefla  ftefla  fentenza  ne  fcriue  Lattantio 
Firmiano  ali  ottauo  Capitolo  del  fefto  Iibro,così  dicendo, 

Itaquefioculo  in  coelumfemper  intendas,  à;  SO  LEM,  quioriturob 
fcrues,eumq;  habeasvit3:,quafi nauigij,ducem,  fua  fponte  inviampedes 
dirigentur,&  iliud  celeftc  lumen  ,  quodfanismentibus  multo  clariusSoie 
eft,hic,quem  came  mortali  videmus.fic  reget,  fic  gubernabit ,  vt  ad  fum- 
mum  fapienria:, virtutisq';  portum  fine  vllo  errore  perducat . 

Et  ancor  che  l'autor  di  quefta  Imprefa,  effendo  ancor  tuttauia  molto 
giouene,fiveggiaefler  tutto  dato  aliagrauità,& alia'religione,  nonfareb 
be  però  gran  cofa,ch  egli  auefle  fatta  quefla  Imprefa  da  più  anni  à  dietro 
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nel  vigor  della  fanciulle2za,nella  quale  non  fofle  però  flato  in  tutto  con- 
tumace di  Platonico,&  onefto  aniore.Onde  auendo  per  auentura  amata 
alcuna  giouene  allora,quando per  l'età ,  &  per  la  profèfsione  ,  ò  per  altra 
cagione  era  huomo  in  parte  diuerfo  da  quel ,  eh  è  ora ,  abbia  forfè  doppo 
qualche  interuallo  di  tempo  voluto  moftrarle  con  quefta  Imprefa  >  che  sì 
come  Clitia  amò  il  Sole, non  meno  dapoi  che  ella  fu  trasformata  i  n  diuer 
ia  aatura,che  prima ,  così  egli  abbia  la  Itefla  mente  in  ogni  fuo  flato  da- 
mar Tantamente  lei.  O'  vogliamoancordire,che  nonpcrmoflrarmu- 
tatione  di  ftato,ò  di  vita ,  ma  folo  per  moftrar  la  continuatione  de'  fuoi 
caftipenrieriverfolei,egli  leuaffe quefta  Imprefa,  moftrando  con  lefigu 
re,&  colMotto,che  egli  ha  la  flcfla  mente, & natura  d'eflerfempre  colpen 
fiero  à  lei, cornei  Eliotropio  al  Sole.  Et  che  finalmente  in  qucfla  leggiadra 
intentionedi  fanto  amore  ,  abbia  voluto  con  fomma  vaghezza  proporre 
ad  vna  fola  riguardatura  di  sì  poche  figure, &  parole  tutto  que]]o,che  alla 
Donna  fua  differii  Bembo  con  quel  Sonetto,  che  è  ficuramente  tenuto  de' 
più  bellijSc  mj^iiori  fra  tatti  i  fuoi,    Et  èquefto  , 

'  L'alta  cagion,  che  da  principio  diede 
A'  le  cofe  create  ordine ,  e  flato , 
Difpofe ,  ch'io  u'amafsi,  e  dielmi  in  fato 
Per  far  di  fe  col  mondo  effempio,  e  fede. 

Che  sì  come  virtù  dalei  procede. 

Che  1  tempra,  e  regge,  e  com'è  fol  beato 
A'  cui  per  gratia  il  contemplami  è  dato, 
Eteflaè  d  ogni  affanno  ampia  mercede» 

Così'l  foflegno  mio  da  voi  ne  viene 
O'  in  atti  cortefi,ò  in  parole, 
E  fcvl  felice  fon  quand'io  ui  miro. 

Né  maggior  guiderdon  de  le  mie  pene 
Poflb  auer  di  noi  flefla  ;  ond  io  mi  giro 
Pur  Tempre  àuoi,  com'Eliotropio  al  SOLE. 

Et  oltre  à  tutte quefte  fignificationi,  òintentioni  di  quefta  Imprefa, 
ch'io  n'ho  dette, fi  può  credere,  che  per  auentura  più  altre  ue  n'abbia  l'Au 
tore  fteffo ,  che  fe  l'ha  fatta  da'  continui  ftadij ,  nelle  lingue  principali  & 
nelle fcienze,&  dalla  molta  viuaciti  dell'ingegno  fuo. 
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EL  DK^GOV^E  H^TiVJ)  GLI  SCRITTOKI 
&  l'altre  perfone  giudiciofe  riconofciuto  auerla 
natura  pofte  tante  dignità,che  ancora  gli  Aftrolo- 
gi  gli  hanno  attribuito  il  iuo  luogo  in  Cielo,  & 
tanto,  che  ancor  ai  capo  &  alla  coda  fua  hanno  af- 
fegnato  luogo  &  denominatió  principale.  Et  quan 
tunque  nella  Scrittura  fi  truoui  allegato  alcuna  voi 
ta  il  Dragone  in  mala  parte ,  non  è  per  quello,  che 
non  fi  polla  (&  principalmente  neirimprefej)  ap- 
propriar' anco  in  buona, elTendo  in  tutti  gli  animali  terreni ,  &  nell'huo- 
mo  forfè  non  meno  che  in  tutti  gli  altri,  molta  diuerfità  di  nature  &  pro- 
prietà,così  buone, come  cattine  ,  onde  fi  poflbn  fecondo  l'occafioni  ap- 
propriarnell'una &neiraltra  parte  .  Ilche  in  quello  volume  mi  è  acca- 
duto ricordar  più  voIte,& particolarmente  nell  lmprefe  di  Sforza  Palla- 

HHH  J 


DELLE  IMPRESE 


uicino,  Maj-ehefe  di  fanto  Arcagelo,  di  Tomaflb  de'  Marini ,  Duca  di  Ter 
raniioua,  Sfd'Alberto  Badoero,  che  fi  fon  pofte  qui  poco  auanti.  Nelle 
quar  tutte  s  è  ricordato  in  foftanza ,  che  il  nietterfi  vna  ftelfa  cofa  ora  per 
bene, ora  per  male, fecondo  le  diuerfeproprietà  fue,fi  trouerà  fatto  didi- 
uerfi  animali,  piante,  &  ancora  cofe  artificiali,  non  folo  nelle  facre  let- 
tere, ma  ancor  ne  i  Fi  oiofi,  ne  i  Poeti ,  ne  gl  Iftorici ,  &  principalmente 
ne  i  leroglifici  degli  Egittij .  Et  che  molte  bellifsimelniprefefi  hanno  di 
gran  perfonaggi ,  fondate  fopra  qualche  particolar  natura ,  ò  qualità ,  & 
proprietà  d'alcun'animale,ò  pianta,  ò  altra  tal  cofa, nella  quale  ne  faran- 
no più  altre, diuerfe  da  quella, così  in  buona  parte  ,  come  in  mala,  dcuen- 
dofi  in  tal  propofito  prenderne  (olamente  quella,che  l'Autor  col  Motto, 
ò  con  Taltra  figura ,  moftra  d'auerne  voluto  prendere  per  dimoftrar  l'in- 
tentionfua.  Et  é  poi  principalmente  nella  confideratione ,  &  interpre- 
tatione  di  ciafcuna  Imprela  da  auuertire  l'elTere,  le  qualità ,  la  profefsio- 
ne,&  le  conditioni  dell'Autore,  dal  che  fi.rien  facilmente  in  fofficiente 
contezza  di  quello  ,  che  à  le  ftcflb,  al  fuo Signore,  alla  fua  Donna,  à  i  fuoi 
nemici,  &  al  mondo  abbia  volutoproporre  con  tul  lmprefa.  Onde  nel 
propofito  di  quefta  delCaualier'  ^  z Z  ^ LE,  la  qual  è  vn  Drago, che 
auendo  flrangolato  un  Lupo,fe  ne  vola  verfo  il  Cielo,  col  Motto, 

Confiderando  l'efferejle  qualità,  &  la  conditione  dell'Autor  fuo, fi  può 
facilmente  comprendere, che  l'Imprefa,  quantunque  potefì'e  pur  elfer  fat 
tain  fua  giouentù,con  intentione  amorofain  diuerfe  occafioni.tuttauia 
ella  fia  veramente  militare,  &  morale  ,  &  che  per  il  Lupo  intenda  i  mali- 
gni,glinuidi,&  i  rubatoti  &  rapaci  dell  onore  &  della  gloria  altrui.  Iqua 
li  tutti  egli  voglia  inferire, che  con  la  vigilanza,  cioè  con  la  continua  cura 
&  diligenza  nel  ben'operare,fi  vincano,  &  confondano  .  Et  dal  danno, 
che  nell'onore,  &  nella  vita  efsi  difegnauano  di  tarci,noi  rapportiamo  fplé 
dorè  ,  &  immortal  gloria.  Quello  bello,  &  alto  penfiero  può  edere  flato 
come  vniuerfale  nell'animo  di  quel  Caualiere,  come  quello,  che  auendofi 
da' primi  anni  della  fua  fanciullezza  propofla  la  uia  della  gloria,  fapeua 
molto  bene,  e{fer  proprio  negli  andamenti  del  mondo ,  che  le  perfone  , 
&  1  operationi  gloriofe  &  illuftt i,non  mancano  mai  d'auer  infidie,&  ma 
lignità  dalle  genti  di  vil'animo ,  &  di  niun  valore .  Tuttauia  fi  potrebbe 
ancor  diteceli?  égli  particolarmente  leualfe  quefta  Imprefa  quando  nella 
prima  fuagiouertucon  tata  gloria  vinfe  &  vccifein  fteccato  Roberto  da 
Parma,huomo,cheà'fuoitempifaceatremarmeza  la  Lombardia  conia 
brauura  &  col  valor  fuo.  O'  fors'anco  la  leuò  più  anni  dapoi  ,  quando  al- 
cuni fuoi  nialcLioli  &  maligni  trattarono  di  calunniarlo  nell'onore, doppo 
quella  perdita  di  CH  lE  RI,  accaduta  in  modo ,  che  à  efib  Caualiere, il- 
quale  l'aueua  in  guardia,apportò  non  minor  gloria  ,  che  la  difefa  ch'egli 
n'auea  fatta  così  gloriofa  pochi  mefi  auanti  cótra  il  MARCHESE  del  F^ 
STO,  efsédofi  in  quella  ftefTa  perdita  conofciuto  &  veduto  da  cialcheduno 
có  quanto  fapere  in  tata  ftrettezza  di  tépo,&  in  tanta  penuria  d'ogni  cofa 
neceiTariajeffendoli  da  chi  deuea  prouederlo,  flato  mancato  di  quafi  tutte 
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le  cole  opportune  ,  che  gli  auea  promcfTo  ,  egli  tuttauia  l  aue/Te  opportu- 
namente munita,  &  con  quanto  valore  la  dilèndelfe,  ricufando  ogni  par- 
tito propodoli  da  i  nemici ,  foiienendo  due  fierifsimi  afralti,&  efiendo  fi- 
nalmente ftata  prefa  la  Terra ,  &  lui  combattente  alle  muraglie,per  auc- 
re  i  Terrazzani  aperto  uno  fportello,  Se  mefsi  dentro  i  nemici.  Oue  que 
fio  Caualiere, prima  ferito, &  poi  fatto  prigione  ,  doppo  i  auer  pagata  la 
taglia  ,  s'andò  fubito  à  coftituir  nel  Cartello  di  Turino, &  da  i  miniftri  del 
K£  di  f  K^7\(^r7^,  eflaminata&proccll'atalacofaconognifeucrità, 
egli  per  onoreuolifsime  patenti  fu  dichiarato  d  auer  pienamente  fatisfat 
to  al  debito  Scali  onori'uo  in  quella  difefa,  &  fatto  tutto  quello.cheàCa- 
ualier'onorato ,  &  à  buon  feruitor  del  Re  apparteneua.  Ma  con  tutto  ciò, 
non  volendo  lui  mancar  d  ogni  altra  pofsibil  vigilanza  &  diligenza  per 
ronorfuo,fe  n'andò  in  poftc  àtrouar  ilRe  F  K.A  Isl^CESCO  in  Borgo- 
gna .  Etnon  folamente  da  qticl'a  Macfli  ,  di  nuoiio  auendo  tutta  esami- 
nata diligentemente  la  caufa ,  fu  dichiarato  d'auer  interamente  fatto  uf- 
ficio di  ottimo ,  fidele ,  &  valorofifsinio  Capitano ,  ma  n'ebbe  ancor  do- 
no di  granfomma  di  denari,  &  infieme  col  grande  Ammiraglio  fa  pollo 
alia  cura  di  riuedere  &  ordinar  le  fortificationi  di  Borgogna .  Et  poi  con 
la  fteiraperfonafua  il  Re  locondullc  à  Lione,  sfattolo  Maftrodi  Campo 
generale  d'Italiani ,  con  dar  a  lui  particolarmente  due  Infegne  di  fante- 
rie, fu  mandato  in  polle  a!  gouerno  di  cinque  mila  fanti  Italiani.che  eran 
quafi  tutti  Colonnelli  vecchi ,  come  Ciouan  da  Turino ,  il  Conte  Berlin- 
ghieri,  il  Clarmont ,  il  Baftardo  di  Sauoia  ,  San  Piero  Corfo,  &  molt'altri, 
i  quali  quello  Caualiere  condufle  à  Pirpignano ,  &  in  sì  fatta  maniera  di- 
uisò  quella  efpeditione ,  che  non  fi  eiTendo  per  diuerfo  parere ,  ò  per  ma- 
lignità, ò  poco  fapcr  di  molt'altri  ,  voluto feguire  il  parer  fuo,  &  eflendo 
tal'efpeditione  riufcita  vana ,  il  Re  publicamente  diife,  &  fece  fcriuer'an- 
coal  Caualiere,che  il  non  prenderfi  Pirpignano  era  ftatotutt'uno  col  no 
prenderfi  il  parer  fuo .  Et  fattoli  donar  mille  feudi,  lo  mandò  in  Piemon- 
te con  Io  ftedb  grado  di  Maftro  di  Campo ,  ou'egli  con  molto  onor  fuo  , 
&  commendatione  di  tutti,così  amici, come  nemici, fece  cole  notabilifsi- 
nie  nel  fottificar'alcuni luoghi  importantifsimi  alla  ficurezza del  paffo da 
Francia ,  i  quali  da'  Francefi  eran  rifoluti  d  abandonarfi  ,  non  confidan- 
dofi  di  poterli  fortificare  per  rifpetto  di  C£S.y/2{£  da  T<l^.AVO  LI,Co- 
lonnello  dell'Imperatore,  il  quale  fenza  contrailo  è  flato  fempre  in  nome 
&  in  effetti  col  valor  del  corpo,  &  col  configlio, vno  de'  primi  &  migliori 
Capitani  de'  tempi  noflri .  Et  tuttauia  il  Caualiere  con  molto  auedimcn- 
to  li  fortificò  di  dentro  dalla  muraglia  in  modo ,  che  i  nemici  Imperiali 
non  lo  poterono  impedire ,  &  quei  luoghi  fi  conferuaron  fempre  inefpu- 
gnabili  &  ficuri  à  i  Francefi .  Et  indi  il  Caualiere  fi  trouò  Capo  della  bat- 
taglia alla  giornata  della  Cerefola ,  &  ebbe  carico  di  guidar  l'eflercito 
oue  à  lui  parefle .  Onde  i  Francefi  n'ebbero  onorata  vittoria  .  Andato 
poi  all'Imprefa  del  Monferrato  con  le  fanterie  Italiane,  &  Monfignor  di 
Tefie  con  le  Francefi,  quelle  Francefi à San  Damiano  s'ammotinarono 
contra  i!  lor  Capo ,  al  qual  fu  necefTario  fuggirfene  con  tutti  i  Capitani , 
&  cercando  i  detti  Francefi  dammotinar' ancor  fece  gl'Italiani,  il  Ca- 
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Kaliere  ,coii  la  prudentia&  col  valor  fiio,  non  folamente  fermò  glltalia- 
nì,  ma  ancora iFrancefitìefsi,i quali  giurarono  à lui  fideltà,  &  andaron 
feco  obedientirsinii  ,&  venuta  i'occafione  ,  combattcron  valorofamente, 
&  fe  n'acquiftò  tutto  quafiil  Monferrato  ,  fuor  che  Cafalc ,  &  Trino.  Tal- 
che  il  nome  del  C  ^  F  ^ LI Eb!  ^zzjLLE  era celebratifsimo  non fo- 
io  appreffo  i  Francefì,&  gl'ltalianijma  ancora  appreflb  gl'Imperiali  ftef^ 
fi ,  come  di  Capitano  valorofifsimo  nell'operare ,  &  prudentifsimo  nel 
configliare  ,&Tiel  comandare.  Et  morto  poi  il  Re  Francefco ,  fu  da  Pa- 
pa Paolo  Quarto  qncfto  Caualiere  eletto  al  gouerno  di  Bologna ,  &  della 
Romagna ,  con  due  mila  fanti  di  condotta  .  Et  vltimamente  alla  guerra 
<liSienailRe  EJ^KICO  lo  fece  Maflro  di  Campo  generale  della  fante- 
ria &  caualleria  ,  con  piena  obedienza ,  &  riuerenza ,  &  amore  di  tutti 
Capitani  &  Colonnelli ,  che  in  quella  guerra  feruiuan  Francia .  Le  quai 
■cofe  à  me  è  accaduto  di  ricordare  per  l'elpolìtione  di  quella  Imprefa,ve- 
dendofi ,  che  veramente  il  fuo  Autore  con  la  moka  vigilanza  nella  cufto- 
dia  dell'onor  fuosha  pienamente  ftrangolata  &foffocata  la  maluagità  de' 
maligni,  &inuidifuoi ,  &auute  tante  illuftriteftimonianze  della  ina  in-  . 
tegrità,  &  del  fuo  valore,  cosi  in  lettere  patenti,  come  in  efFetti^,  co  i  gra- 
di, che  doppo  la  cofa  di  Chieri  il  Re  Francefco ,  il  Re  Enrico ,  &  il  Papa 
gli  han  dati ,  che  ben  fe  ne  vede  nell  lmprcfii  il  vigilante  &  aueduto  Dra- 
gone vittoriofo  volar  verfo  il  Cielo  à  render  gratie  à  DI  0,  dachifolori- 
conofce  il  tutto ,  &  à  glorificarfi  nel  cofpetto  del  mondo  ,  con  rallegrarfi 
nelle  parole  della  Imprefa  ,  che  à  coloro ,  i  quali  ftanno  vigilanti  all'ono- 
re &  al  debito  loro,  non  può  mai  finalmente  alcuna  malignità  far'ingan- 
no,  nè  violeuza,  anzi,  che  le  più  volte  da  tal'altrui  malignità  &  inuidia,le 
perfone  valorofe  diuengono  più  illuftri ,  sì  come  veramente  fi  uede  elfer' 
auenuto  à  quefto  Caualiere ,  il  quale ,  prima  col  Re  Francefco  le  calunnie 
de'fuoiauuerfiirij  fecero  tanto  più  follccito  à  giuftificar  ronorfuo,& 
confequentemente  fe  ne  fecero  tanto  più  chiare  le  fueoperationi .  Et  poi 
col  mondo  in  vniuerfalc  han  fatto  il  medefimo  le  malignità  di  queglihuo 
mini;  ò  di  quelle  cagioni,  che  indulfero  ilGiouioàfcriuere  così  per  con- 
trario il  vero,  in  modo,c!iefe  ne  vede  il  Caualiere  efler  fatto  altamente 
piùgloriofo  nel  colpetto  di  tutti  i  fecoli.  Percioche  primieramente  il 
Giouio ,  come  Signor  virtuofo,  come  vero  Criftiano  ,  &  come  d'animo 
fincero&giufto,  &  amatore  dcll'onor  dife  fteflb,intefa  la  verità  della 
cofa ,  ha  fatta  larghifsima  fede  di  tal  verità ,  come  fi  vede  in  due  fue  lette- 
re ad  ^l^lsllB^L  lìM  1  MO'H.pl-,  già  ftampate  con  laltre  dieìfo 
Giouio.  Et  à  me  poi  nell  occafione  di  fcriuer  in  fopplimento  particolare 
fopra  i  iflorie  di  detto  Monfignor  Giouio  , è  accaduto  neceflariamente 
ricercar  con  ogni  diligenza  quefta  verità,  voler  veder  le  patenti,  &  auer 
fedi  &teftimonianze  di  tanti  gran  Signori  Maitre  perfone  chiare  ,  chea 
tutto  quello,  ch'ione  ho  fcritto,  fi  fon  trouatc  prefenti .  Onde  in  pieno 
propofito,  così  in  quel  Sopplimento,  come  nell'cfpofitione  di  quefta  Im- 
prefa, mie  conuenuto  far  queftediftefe  narraticni ,  le  quai  forfè  fenza 
quefta  malignità  d'altrui  non  farebbonoà[  me  ne  ad  altri  venute  in  pro- 
p  ofito  di  ricordare,  ò  di  regiftrar'in  libri ,  perche  viuano  eternamente , 
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come  ho  già  fatto ,  &  come  fo  che  non  deuranno  mancar  molt'altri ,  che 
fien  per  fare  ne  gli  fcritci  loro,&  mafsimamente  efTendo  il  detto  Caualiere 
ancor  tanto  frerco,&  tanto  vigorofo  ilella  perfona.che  eflTendodai  primi 
Principi  &  potentati  di  Criftianità  reputato  d'altifsimo  fapere ,  &  efpe- 
rienza  nell'cflercitio  della  giierra/i  p-uò  (perare,che  facendoli  quella  fan 
ralmprefa  contra  Infideli,che  m  tanti  hioghi,iiengo  anniintiando&  au- 
gurando per  queflo  libro ,  quefto  Caualiere  non  farà  lalciato  ftar' 
ociofo,  &  che  datigli  di  quei  gradi,  che  a  lui  faran  conucne- 
uoli ,  auerà  occaìionc  di  far' operatioiù  tali ,  che  auendo 
già  mortificata  in  tutto  &  vinta  l'inuidia,  &  la  ma- 
lignità, viueri  il  corpo,  l'anima, &  la  me- 
moria così  fublime  &  gloriofa ,  co- 
me fi  vede  auerfigencrofa- 
mente  con  quclira 
Imprefa 
propofto ,  &  augu- 
rato felicc- 
menre. 
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BEIAMO  TER  ALTISSIMO  MISTERIO 
nelle  facre  lettere, che  iddio  clementifsimo,  volen 
do  manifeftare  ò  cotnmunicare  à  noi  mortali ,  fue 
creature,  la  gloria  fua,  fuol  molte  volte  farlo  fotto 
il  velo  delle  nuuole,sì  come  quando  parlaiia  à  Moi- 
sè  nel  monte  Sinai ,  quando  fi  moftraua  al  popolo , 
quando  parlaua  ad  Ezechiel  Profeta ,  &  quando 
riempiua  della  Maeftà  &  gloria  fuailTempiodi 
Salomone,  &  più  altre  volte,  che  le  n  hanno  nelle 
facre  Lettere.  Abbiamo  poi  fimilmente.che  molte  volte  fuol  manifeftarfi 
in  forma  di  fuoco,  sì  come  quando  la  prima  volta  fi  manifeftò  à  Moisèin 
quel  rouo,che  ardea  fenza  confumarfi,&  quando  s  infufe  ne  gli  Apoftoli . 
Et  puofsi  con  alto  mifterio  andar  traendo ,  che  in  quefta  forma  di  fuoco 
egli  fi  degna  manifeftarfi  à  ipiù  puri  &  più  degni,  onde  àMoisèfo]o,huo 
mo  ottimo,&  à  lui  gratifsimo ,  fi  moftrò  primieramente  in  forma  di  fuo- 
co,& quando  poi  fegli  moftraua,ò  parlaua  alcofpetto  del  popolo,  lo  fa- 

ceua 
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ceua  fotto  il  uelo  delle  nuuole ,  come  s'è  detto .  Et  quefto  ò  per  l'indegni- 
tà loro,  ò  per  alta  clementia  di  Dio,per  voler  maniFeftarci  il  modo  di  con 
durci  alla  contemplatione  della  fua  gloria  perla  fcala  delle  cofe  create,  ò 
perioftener  la  debilezza  della  vifta  così  mentale,  come  corporale  de  gli 
huomini  non  purificati, che  non  reggerebbe  à  tanto  fplendore .  Et  così  al- 
l'incontro poi  quando  tal  vifta  noftra  fi  conofca  dal!a  diuina  Maefti  fua 
tanto  otFufcata  &  tenebrofa ,  che  picciola  &  velata  luce  le  farebbe  come 
inuifibile ,  par  che  foglia  quella  infinita  & inelFabile  bontà  adoperar  con 
diuerfacagioneòintention dalla  primaria femplice  &  fcopcita luce  del 
fuoco  .  71  che  manifeftamcntefi  può  trarre  dall  Iftoria  della  fanta  Bibia , 
che  ci  afferma ,  come  Iddio ,  elfendofi  fatto  fcorta ,  &  duce  del  fuo  popo- 
lo nel  deferto ,  &  volendo  che  così  con  gli  occhi  del  corpo ,  come  con  quei 
della  mente  s'auezzafle  à  ftar  fempre  volto  &  intento  à  lui,  gli  andana  d  a 
uanti ,  ògli  precedeua  come  guida ,  il  giorno  in  una  colonna  di  nuuola , 
&  la  notte  in  una  colonna  di  fuoco .  Onde  fi  può  trarre  il  già  detto  ,  & 
niolt'altri  profondifsimi  mifterij ,  che  qui  non  mi  par  neceflario  ò  conue- 
neuole  di  voler'andar'iinieftigandopiù  lungamente, baftandomi  per  l'e- 
fpofitione  di  quefta  Imprefa  difoggiungere,  che  ne  l  ordine  la  colonna 
delle  nuuole  deue  tenerfi  prima,  &  poi  feconda  quella  del  fuo<?o .  Et  le  ra- 
gioni fono ,  prima  perche  nell  ordine  ,dimoftratoci  da  Dio,  abbiamo, 
che  à  noi  mortali  furon  prima  le  tenebre ,  che  la  luce  ,  &  nell'opera  della 
creationedell  uniuerfo  la  fanta  Scrittura  incomincia  prima  dalle  tene- 
bre ò  dalla  notte ,  replicando  tutti  quei  fei  giorni , 

Et  fuit  vefperc  ,  &:  fuit  mane ,  dies  primus ,  diesfecundus  &c. 
La  feconda  ragione  è,perche  il  mondo  in  vninerfale  è  ftato  prima  nelle  te 
nebre ,  che  nella  luce  della  gratia ,  concedutaci  per  la  venuta  del  Reden- 
tornoftro. 

La  terza ,  perche  ,  come  se  toccato  di  fopra ,  la  mente  noftra  non  può  da 
fe  ftelTarifguardarfubito  nella  femplicifsima  luce  &  infinita  dello  fplen- 
dore &  della  gloria  di  Dio ,  che  (e  ne  offufcherebbe ,  &  accecheria,  &  ca- 
derebbe  contiifa  à  terra .  Mabifognaà  poco à poco,  cominciando  dalle 
nuuoIe,che  fono  di  materia  quafi  meza  fra  il  trafparente  &  l'opaco.venir- 
fiauezzando  à ii'ìrìTrar  pofcia l'aere fereno ,  indila  Luna  ,&da  quella  il 
Sole  ,  &:  così  di  matioin  mano  le  menti  angeliche  neireflere&  ne  i  gradi 
loro ,  come  più  diftefamente  fi  fon  moftrati  in  quefto  volume  alllmprefa 
di  ET^FICO  II.  Re  di  Francia,  diuifando  per  quefta  uia  la  fcala  Pla- 
tonica. &  quella  catena,  per  la  quale  d'una  in  a'tra  fembianza  puòl'huo- 
mo  venirfileuandoall'a'tacagion  prima,  cioè à Dio  lucidifsimo  ,purif- 
fimo ,  &  incomprenfibiie  .  Di  che  ancora  molto  più  diftefamente  s  e  ra- 
gionato nella  mia  LETT  F  . 

0  K  .A  per  venire  all'efpofitione  di  quefta  Imprefa  ,  ho  da  aggiungere 
à  quanto  s  è  detto ,  che  mo'te  volte  la  Scrittura  mette  le  nuuole,  ò  1  inten- 
de per  le  creature  Angeliche ,  ò  miniftri  di  Dio  ,  da  rapirla  mente  noftra 
al  Ciclo  ,  ò  da  communicareà  noi  la  fua  gloria.  Et  fimilmente  altre  volte 
ci  nomina,  ò  circotcnue  ef>i  Angeli ,  ò  miniftri  Diuini,  in  forma  di  fuo- 
co. Onde  è  quello  del  Profeta, 
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Qiii  facis  Angeles  tiiosfpirkus,  &  miniftros  cuos  ignemvrentem. 
Et  pofìbno ,  ò  fanno ,  con  quefta  intentione  i  dotti  auuertire,  come  mol- 
te volte  la  Scrittura  m quella  fteflaoperatione,  ouevnavolta  nomina  Id- 
dio efpreflamente,  altra  volta  nomina  l'Angelo  ,  di  che  in  qnefto  luogo 
non  accade  difcorrer'altro  .  Voglio  dunque  per  refpofitione  di  quefta 
Imprefa  finir  di  dire ,  che  quelle  colonne  di  nuuole  &  di  fuoco ,  fe  ben  fo- 
no alcuna  volta  dalla  Scrittura  nominate  come  fe  foffcro  iddio  fte(ro,non 
shanno  però  da  dire ,  che  ella  riftrettamente  lintendafe  nonper  gli  An- 
geli,&  miniftri  fuoi ,  che  guidauano  quel  popolo  al  cenno  di  Dio ,  facen- 
dolo andare ,  ò  ftare ,  &  ferniarfi ,  fecondo  che  ftauano  ,  ò  andauano  effe 
due  colonne  ,  l  una  il  giorno ,  &  l'altra  la  notte  .  Et  effendofi  detto ,  ò  al- 
meno ,  accennato  qui  di  fopra  ,  come  le  nuuole  ci  guidino  à  Dio,&  come 
parimente  ci  guidi  poi  come  (iiccefsiuamente  con  la  luce  &  con  la  virtù 
fua  il  fuoco, &  ci  purifichi,  fi  puòtrarre,  chel  intentionedell'^utore di 
quella  Imprefa  fia  fiata  di  voler  con  efla  proporfi  laverà  via  di  guidarfi 
&  condurfi  alla  vira  ottima  in  quello  mondo,  &r  confeguentemente  al 
Cielo. II  che  fi  può  venir  confiderando  non  folamente  dalle  parole  ESTE. 
DFCES,  chepregano  quelle  due  gloriofe&diuinefcorte,  che  gli  fien 
guide  &  duci  rei  viaggio  del  a  fuavira ,  ma  fi  può  ancora  riconofcere  da 
gl  inftiruti  della  fra  vita,  oue  fi  vede,  che  sì  come  il  Signor  noftro  cidilfe. 
Non  omnes ,  qui  dicunt  niihiDomineDomine  ,  intrabunt  in  regnum 
meum,  fed  qui  faciunt  uoluntaté  patris  mei,qui  eft  in  ca-lis ,  Così  que- 
llo genti!  huomo ,  A  utor  dell  Imprefa ,  non  moflri  di  conrìdarfi  folamen- 
te nel  priego  fatto  con  le  dette  parole  à  quei  diuini  miniflri,  che  lo  guidi 
no,  flandofi  poi  egli  ociofamente  agognando,  &  quafi  iiipettando,  come 
molti  fanno ,  d'efl'er  più  tirato  à  forza ,  che  guidalo,  rnas  adepti  con  tut- 
to il  poter  fuo  a  renderfi  agilif  imo  &:  cfpeditoàfcgiùr  la  uia  moflratali 
dellafua  gloria,  così  in  cucila  vita  ,  come  nell  altra  .  ilclie  moflranole 
facre  Lettere  ,  che  dicono  ,  come  Iddio  guidò,  &  ancor  condufFe  il  detto 
filo  popolo à quel  paefe  fertilifiim.o  ,  &  abondantifsimo  di  ogni  bcne,& 
lo  fece  vincitore  ,  &  fignoreggiatore  di  tutti  quegli  altri  popoli ,  che 
cranquiui. 

Vedefi  adunque  in  verificatione  di  quefla  intentione  dell'Autore  di 
quella  Imprefa ,  che  eflendo  giouene,  nato  di  nobilifsimo&  onoratifsi- 
niofangue  ,  &  in  quegli  anni ,  ne'  quali  igioueni  piùfoglion'effer  piegati 
ai  piaceri,  &  nel  maggior  furore  de' fenfi  loro ,  effendoli  morto  il  padre, 
&  egli rimafo  in  arbitrio  &gouerno  dife  flef]b,&  fopra  tutto  eflèndoli 
reflata  un'eredità ,  &  vna  ricchezza  grandilsima ,  oue  molt'altri  dell'effer 
fuofi  farebbono  dati  forfè  in  preda  delle  delitie ,  del'e  comodità,  &de' 
piaceri  ,  egli  fene  vfcì  fubito  di  cala,  &  trouandofifottol  ottima  inflitu- 
tione  del  padre  d'auer  giàfelicemente  apprele  !e  lettere  Latine,'Volgari, 
&  Greche,fi  riduffe  à  fludio  lontano  dalla  fua  Terra.  Et  quiui  dando  ope- 
ra alle  leggi  Imperiali  per  ordinario,  &  alla  Logica  &Filorofìa  per  eflra- 
ordinario  ,  s  é  veduto ,  efler  di  continuo  follecitifsimo  ne  gli  fludij ,  mo- 
deratifsimo  nei  collumi,  temperato  nelle  fpefe  vane&  lafciue,&  all'in- 
contro largo  &ornàtifsirao  in  iqiielle,  che  fondegnc  di  nobile  &  illuftre 
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gencirhuomo,  &:  di  chi  Tnoftri,più  con  l'operationi,  che  con  le  parole  ,  & 
co  i  defiderij,  d'afpirare  à  venir  tuctauia  aggiungendo  onore  Se  gloria  al 
la  Cafa  &  alla  patria  fua,&  così  in  quefta ,  come  nell  altra  vita  ftar  Tempre 
con  Dio,  Nelle  quai  due  cofe, fecondo  non  folamente  i  Filofofi  ,  ma  an- 
cora i  Teologi,  &  Iddio  ftedb ,  confifte  laverà,  &  intera  felicità  noftra, 
che  è  quello,  che  con  molta  vaghezza  ,  &  con  molta  leggiadria  racco'fe  il 
Petrarca  con  quèfti  verfi, 

Così  s  afpira  al  gloriofo  regno  , 

Così  qua  giù  fi  gode 
Elaftrada  delCielfi  troua  aperta, 
qualbellifsima  Imprefa  fi  vide  chiaramente  effer  come  infpirata 
dal  fuo  Genio  nn'gliore,ò  da  DIO  ftellb  nella  mente  di  quel  gentililsi- 
mo,  &virtuofirsimogiouene ,  poi  che  efl'endofi  con  molta  gloria  dotto- 
rato quefti  anni  adietro  in  Padua,non  auendo  ancor  pelo  aìcuno  in  vol- 
to ,  &  tornatofene  à  Roma  per  adoperarfi  poi  fempre  in  feruigio  della  pa 
tria, &:onor,&:  gloria  della  Cafa  fua,  non  ftettefe  non  alcuni  pochiisimi 
giorni  ad  efler  chiamato  &  guidato  in  C  ielo ,  improuifamente  inquanto 
à  glialtri,  ma  non  già  forfè  inquanto  à  lui  fteflb,che  così  à  tempo  auea 
moftrato  di  proporfelo, di  fperarlo,Sc  di  defiderarlo  con  quefta 
Imprefa ,  non  in  foggetto  d'amor  terreno ,  come  l'età 
Tua  aurebbc comportato, ma  tutta  fpiritua- 
le  j  &  riuo  ta  à  D  /  O ,  com'egli 
già  vi  vedeua  volto  il 
penfiero,&  in- 
camina- 
to 

il  breue  &  felicifsinio 
corfo  del  vi- 
uerfuo. 


Ili  1 
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VESTa    iMVKESjf   ^ 'fi  C  0  R  C  H  E 
moftri  dipoter'aiierfotto  la  vaga  fcorza  fua  qual- 
che importante  fentimento  fegreto  ,  mi  fi  fe, 
tuttaiiia  credere,  che  ella  fiaamorofa.sì  perche 
l'età,  &  la  gentilezza  dell'animo  del  gentii'huomo 
di  chi  ella  e,  me  ne  danno  più  d  uno  inditio,sì  an- 
cora per  faper  io,  che  egli  nella  Academiade  gli 
Eleuati  di  Padua  pochi  anni  adietro, fi  pofe  per 
cognome  lo  5  7"  £KiD^r  0,  &  fi  può  credere , 
che  per  auentura  abbia  fatta  quefta  Imprefa,  per  edere  ò  per  morte,ò  per 
altra  cagione ,  ftato  priuato  dellafiia  Donna ,  la  quale  molto  fpeflb  gli  a- 
mantifoglionchiamar'illor  SOLE,  Petrarca, 
E  maledico  il  di,  ch'io  uidi  il  SOL  £, 
Che  mifainviflavn  huomnudritoinfelua.  Et 
Vnofpirtocelefte,vnviuo  SOLE 
Fu  quel ,  ch'io  vidi .  Et 
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Se  loro, 

E  irai  veggio  apparir  del  viuo  SOLE 

Tutto  dentro  e  di  fuor  Tento  cangiarme.  Et 

Cosi  feinpr  iocorro  al  fatai  mio  SOLE 

De  gli  occhi ,  onde  mi  vien  tanta  dolcezza.  Et 

Per  far  lume  al  penfier  turbido,  e  fofco 

Cerco  il  mio  5  O  i£.  Et 

lui  è  quel  noftro  viuo,  e  dolce  SOLE, 

Che  adorna, e  infiora latuariua manca. 
Et  più  altri  molti  fe  ne  troueranno.cosi  porti  da  gli  amanti  ò  per  mctafo- 
ra,ò  come  per  nome  proprio  alia  dona  loro.  Onci*  da  quella  quafi  gene- 
ral' vfanza  può  e(rere,che  il  Gentil  huomo  di  chi  e  qiielta  Imprefa,vo:cdo 
fnoflrare.ò  dolerfi,d'auer  perduta  per  morte, ò  per  altro  accidente  la  don 
na  fua, abbia  fatto  quello  Orologio,  il  qual  veramente  nò  adopera,  ò  non 
vai  nudale  non  al  Sole,  &  col  Motto , 

I^N^  FMBti^4  DESiTiO.  cioè,  ^ 
Nell'ombro  io  cedOjòfinifco  ogni  mia  operatione.ò potenza.  Volcffe 
dire,che  egli  fenza  il  fuo  Sole,  fia  qual  orbo  ò  cieco  fcnza  luce,  &  del  tutto 
inutile  à  fe  fteffo,  &  altrui.  Et  fe  quella  tal  priuatione  del  fuo  Sole  è  fatta 
per  lontananza, ò  per  Gelofia,ó  per  altra  tal  cagione  ,  egli  può  forfè  coti 
vaga  maniera  auer  voluto  far  leggiadra  concorrenza  à  quel  bel  penfiero 
del  Petrarca,ancorche  diucrfamente  impiegato  nell  oggettofuo. 

Q3ando  il  bel  lume,  adorno , 

Chèlmio  SOL,  s'allontana,  e  trifte, e  fole 

Son  le  mie  luci ,  e  notte  ofcura  è  loro 
Ma  fe  per  morte,  ha  molti  più  eflempi  nel  Petrarca,  &  principalmente  in 
tutto  quel  bel  Sonetto, 

Occhi  mieiofcuraroèilvoftro  SOLE. 
Et  perchegià  da  cert'anni  fu  in  Padua  vna  gran  Gentildonna,  nominara 
LVCI^  del  SOLE,  le  cui  rare  bellezze  "di  corpo  &:  d  animo  ,  parche 
Tantamente  accendeffero  quafi  tutti  i  più  belli, &  nobili  ingegni  di  quella 
Città ,  &  di  quel  paeTe  ,  venendo  poi  immaturamente  à  morte ,  le  furono 
glorioiamente  celebrate  per  molti  giorni  l'elTequie  da  molti  eccellenti 
gentil'huomini  con  vaghissima  fchiera  di  componimenti,  volgari,  &  lati- 
ni, de' quali  mi  ricordo,  che  vidi  alcuni  fatti  dal  gentil'huomo  Autore 
di  quella  Imprefa,i  quali  non  moftrauan  folamente  eccellenza  di  poe- 
fia ,  nell'intentione ,  &  nello  flile ,  ma  ancor  pafsione ,  &  doglia  grandif- 
fima  ,  la  qual  doglia ,  è  quella  ,  che  in  componimenti  lugubri  fa  far  mira- 
coli à  i  begli  ingegni ,  sì  come  molti  del  Petrarca  ci  fan  gran  fede  .  il  che 
voglio  auer  detto  per  foggiungere ,  che  per  auentura  quello  gentil  huo- 
mo  in  quella  Imprefa  abbia  con  tal'Orologio,  &  con  l  ombra  voluto  leg- 
giadramente accennare  il  nome  di  quella  Signora ,  formandofi  LTCl  ^ 
dalla  LFCE,  &  effendo  poi  quella  Donna  cognominata  dal  Sole,  laqua- 
leallulione,ò  il  quale  accennamento  à  tal  nome  effendo  qui  come  per 
vn'aggiunta,vtile,&  non  neceflaria  al  foggetto  principal  deirimprel-u,  la 
viene  à  far  tanto  più  vaga,&  più  leggiadra.  Et  tanto  più  poi  ne  viene  que 
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fta  Imprefa  ad  eiTei-  bella,qiianto  che  in  tal  general  rentimento,p  renden- 
<lo  il  Sole  per  la  fua  Donna ,  può  auer'  vniuerfal'  interpretatione  ,  &  rife- 
rirfi,ò  inrenderfi  non  folamente  per  lui  lolo,  che  fenza  la  Donna  fua  fia 
perduto,^:  inutile, ma  ancora  per  tutto  il  rimanente  del  mondo    II  qual 
mondo  egli  voglia  inferire,che  effendo  priuato  di  sì  bella  donna/ia  rima- 
lo orbo,  Se  ofcuro  in  tutto.  Et  quefto  di  chiamarfi  da  gli  amanti  la  donna 
ioroil  SOLE  del  mondojèancor'uranza  come lor propria, 
Sì,ch'io  non  veggiailgran  publico  danno, 
E'I  mondo  rimaner  lenza  il  SFO  SOLE, 
E  per  prendere  il  Ciel,  debito à  lui, 
Noncuri,  che  fi  fia  di  loro  in  terra, 
Di  ch'egli  è  il  SOLE.  Et 
Ma  poi  che  io  giungo  à  la  diuina  parte  , 
Ch  un  chiaro,  e  breue  Sole  al  mondo  fue. 
Et  più  altri  affai  di  molti  degni  Scrittori  fc  ne  troueranno ,  mapiùd 'o- 
gn'altro,pcr  confermatione  di  quefto,  che  se  già  detto,  ci  fenie  quelbel- 
Itfsimo  Sonetto  del  Petrarca, 

Lafciato  hai  morte  fenza  Sole  il  mondo 
Ofcuro,  e  freddo,  Amor  cieco,  &  inerme. 
Ma  non  però  con  tutto  quefl:o,che  fe  n  è  detto,  fi  dee  voler  oftinatamentc 
affermare, che  1  intcntione  di  quefta  Imprefa  non  poifa  eOer'altra ,  che  a- 
morofa.  Perciocheeflendo l'Autor  fuo  gentil  huomo  di  molto  belle  let- 
tere Latine, &  Greche, &  molto  ftudiofo,  &  fopra  tutto  di  viuacifsin)o  in- 
gegno fi  può  ragioneuolmente  credere,  che  con  tal'Imprefa  poffa  auer' 
auuto  qualche  altro  bel  penfiero  più  profondo,  prendendo  il  Sole  per  la 
gratia  diuina,  della  quale  egli  non  fi  defcriua  però  priuato  afFatto,ma  vo 
glia  forfè  dire,  che  fenz'e/Ta  non  farebbe  nulla  negli  ftudij,nèin  alcun'al- 
tra  operatione  onorata, &  uirtuofa.  Et  che  molto  mifteriolamentc  abbia 
pofto,ò  figurato  (e  ftedb  per  l'Orologio  folare,  il  quale  non  d  altronde, 
che  dal  Soie  prende  tutta  l  operation  fua ,  &  al  quale  conucnga  efl'er  giu- 
ftifsimo ,  &  fenz'alcun  mancamento . 

O'  forfè  ancora  abbia  volutoauer  la  mira  del  penfier  fuo  alla 
miracolofa  operatione  della  calamita  ,  di  volgerfi  fempre 
verfo  Tramontana,  la  qual  peròtuttauia  nel  feruir" 
all'officio  dell'Orologio  non  adopri  fenza  la  lu- 
ce fteffa  del  Sole .  Sopra  di  che  potrebbe  & 
rAutore,&  altri  di  sì  fuegliato  ingegno  fpie 
gar  molti  vaghi  penfieri  ali  intention 
fua  .  Laqual  virtù,òperfcttione 
di  poter'auerfentimento  (e 
creto  fecondo  l'arbi- 
trio dell  Autore, 
s'è  detto  a- 
uanti 

nelle  regole  efler  gran- 
difsima  in  ogni 
Imprefa. 


BERNABÒ 

ADORNO. 


LLl.jl  C  ^  S.^  ^  DO  ni^^  Qj^^'J-{rO 
tempo  abbia  tenuto  il  principato  in  Gcnoua,& 
quanti  grandi ,  &  valorofi  Signori  abbia  auuti 
per  efler  cofa  notifsima  nell  iftoric ,  éc  nelle  lingue 
&  orecchie  del  mondo ,  non  accade  ricordar  qui 
altro,  che  quanto  fa  al  propofito  dell'interpretatio 
ne  di  quefta  Imprefa  ,  cioè,  che  BEli^i^A B& 
Adorno  autor  di  quefta  Imprefa, volendo  feguir 
1  inftitucionc  de' fuoi  maggiori  inofferuare,  &fer- 
uire  la  Rcal  Cafa  d'^  F  STRl^Ju  dato  dal  Padre,  &  dal  zio.allor  Duce 
di  Genoua  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  ad  inllituirfi  nella  Cafa,  &  ne  i 
feruigidi  C ^RLO.F.  &ritrouandofiildetrogiouenein  iSV^GJi^^ 
oue  pare,chc  per  virtù  de'  Cieli, &  per  onorata  profefsione  gl'ingegni  fio 
rifcan  (empre  felicemente,eg:i  come  à  nobiie,&  onorato  Caualiere  fi  con 
ueniua,fi  diede  ad  amare, &  à  corteggiare, &(come  quiui  gentilmente  di- 
cono) à  feruire  una  Signora  non  mcn  nobile,  &  bella,  che  di  fangue ,  &  di 
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volto.  Etvfando  di  far  per  lei  ogni  lorte  di  feruitùda  vero  Caualiere, 
ella  cuttauia  folea  Tempre  moftrarfi  ritrofa,  &  dirgli  vezzofaniente,  che  le 
faetted  Amore  non  potrebbon  pafiarle  oltra  la  gonna.   Onde  egli  leuò 
quella  Imprefa, che  qui  di  fopra  s'è  pofta  in  difegnOjla  qualecvn  Cupido, 
ò  Iddio  d  Amore,  che  s  ha  tolta  la  benda  da  gli  occhi ,  &  ha  prelo  l'Arco- 
bugio  in  mano  in  atto  di  voler  dar  fuoco,  col  Motto, 
HOC     VERACE  T, 
Qiiefto  lo  farà,  Qnefto  farà  l'effetto, 
Volendo  vagamente  mofl:rare,che  egli  per  efpugnare,  &  vincer  la  fierez- 
za, &  la  crudeltà  della  detta  fua  Donna,  non  lancerebbe  indietro  alcuna 
forte  di  feruitù,  di  deuotione,di  foffercnza,di  ftabilità,  &  di  fe- 
de,che  fono  le  vere  potentifsime  arn;e  d'Amore  con 
le  Donne  veramente  generofe  ,  &  di  nobil' 
animo.  La  qual  lmprefasi  come 
è  molto  vaga  ,  &  piacc- 
uole,cosi  s  in- 
tefe, 

cWc  in  quella  gran  Corte  ,  fu  giudicata 
tantobella, quanto  alcun  altra  che 
in  quc  fto  genere, ò  in  que- 
fta  vaghifsima  inten 
tionepotefle 
farfi. 
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CONS  ALV  Q 

PEREZ,  PRIMO 
SEGRETARIO  DEL  RE  CATOLICO  • 

F  I  L  I  P  P  O  II. 


chs  i  Romani  ufarono  nelle  lorbandiere,fu  l'Aqui 
la ,  per  efler  ella  facrata  à  Gioue.dal  qual'efsi  fi  te- 
neuano  d'auer  origine,  ò  per  efler  Regina  di  tutti 
gli  ucelli .  Onde  fc  ne  tugurauano  parimente  il 
Regno ,  &  l'Imperio  di  tutto  il  mondo .  Di  che  in 
qucfto  uolume  all'Imprefadel  Cardinal  GOJìj- 
Z^Gjl  s'è  ragionato  diftefamcnte .  Vfarono 
da  principio  i Romani  in  difegni,ò  ricami  sù  le 
bandiere  i  fafcitelli  di  fieno,  in  memoria  di  quei  di  fieno  ueramente ,  che 
Romolo,&  Remo  portarono  con  la  fchiera  de'Ior  contadini  (opra  le  per- 
tiche andando  centra  il  Re  Amulioauo  loro.  Poi,  doppo l'Aquila  le lor 
principali  infcgne  furono  il  Minotauro ,  il  Dragone,  il  Lupo,  il  Cauallo, 
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8r  i!  '^or-o  Cin  f!-;.-  f-e .  Lz  cag-ions  ir  :7ninerfi!?  pei-che  vf-'V:--^  p'';'!  rni  - 
mi  i  che  rJtr-a  cc  .:i  u  giionoalciimche  tbire,per  eiicr  cutir  ufo  e  le 
Bandiere  uenuto  primieramente  da  gii  tgittij.  i  quali  au .  nano  in  coftu- 
nie  d'adorar  diiierfe  forti  d  animali .  Onde  uenuto  poi  il  biicgno  di  giier 
reggiar  co  i  uicin.i  faceuano  à  i  lor  haomini  ò  foldati  precedere  alcuni 
Veisi  li ,  ò  !  nfegne ,  oiie  era  diCegnaca  ,  ò  dipinta  1  imagine  di  qualcuno 
di  que<;!i  a  :inia  i ,  i  quali  i  com  è  de  .co  )  eisi  adorauano  per  loro  Iddi], 
filera  i  o  che  quelli  dcuellero  aiutarli  à  uincere. Et  per  auentura  i  mede- 
fimi  ì- g:i:;j  uennero  in  procefib  di  tempo  prendendo  queft  ufanza  delle 
band  ere  da  gli  Ebrei .  Iquali,  ancor  che  come  lor  nemici  fi  foffer  dilun- 
gati da  i  lor  paefi  ,  turtauia  erano  da  tutte  quelle  nationi  auuti  in  gran- 
difsima  flimaperle  cofe  marauigliofe,  &  ftupende,  che  per  lor  fece  i  d- 
Dlo  fantifsimo.  Et  lappiamo,  che  le  facre  lettere  ci  affermano. come  il 
detto  popolo Eb-eo  ,  per  ordine  di  elio  iddio ,  alzò  il  Serpente  di  rame, 
ne'  qual  tutti  quei,che  rimirauano,eran  falui  dal  mortifero  morfode'Ser 
pentade  quali  quel  difertoera  tutto  pieno.  Et  fapendofi parimente, co- 
me infinite  altre  cofe  di  quel  popolo  eletto  fi  uennero  poi  fpargendo  per 
tutto  il  mondo ,  mutandole  poi  ciafcuno  fecondo  i  capricci ,  &  le  fuper- 
fticionfue,  fi  potria  facilmente  credere.che  sì  come  lafauola  del  Diluuio 
di  Deucalione  fu  dai  Greci,  &:  da  Latinitoltadalllftoria  del  Diluuio  di 
Noè,  &  più  altre  cofe  tali,  così  da  queita  fanta  Iftoria  del  Serpente,ordi- 
nato  da  (^io,aueire  origine  la  fauola,&  la  fuperftitione  loro  del  Serpente 
d  Efculapio, tenuto  da  loro  per  Dio  della  Medicina, &  che  principalmen- 
te in  formadi  Drago  folle  condotto  a  Romaàfanar  quella  miferabilifsi- 
ma  pelle  loro.  Et  di  qui  forfè  cominciarono  poi  ad  ufar'il  Dragone, òSer 
pente  per  loro  Iniegna,  ancor  che  ne  airegnaffero  diuerie  altre  cagioni, 
cioè, che  rapprefentalfQ  lo  fmiùirato  Serpente,  chiamato  Pitone,  il  quale 
apparue  doppo  il  Diluuio,  &  fu  uccifo  da  Apollo  .  Ouero  che  rapprefen- 
nalfi  l'Idra  .ferpente  uccifo  da  Ercole.  Talché  in  tutti  i  modi  venilTead 
augurar  '.littoria ,  &  gloria ,  sì  come  glorix)(ameute  uittoriofi  erano  flati 
in co'-.i importanti  impre'e  Apollo,  &  Ercole  .  Matuttauia con  miglior 
fentimento  potrebbe  dirfi,  eh con  tal  imagine  di  Serpente  òDrago,i  Ro 
mani  uoleffero  inferire  la  nigilanza,  &la  prudenza,&  altutia.neceflariif- 
fime  ài  foldati  j'-ì  come  uigilantifsimi,  &  prudentifsimi  ,&  altutifsimi 
fi  defcriuon  tali  anima' i . 

Il  Porco  poi ,  dicono  clTere  (lato  ufato  da  i  Romani  nell'Infegne ,  per- 
che nel  fare ,  &  ftabilir  le  paci ,  e  i  patti,  fi  folea  ferir'una  Porca ,  &  dire 
che  così  parimente  folle  ferito  ,&  morto  chi  mancalle  della  fede,  &  pro- 
meda  fua  in  tai  patti,  òpace. 

1 1  Cauallo  fi  può  ageuolmente  credere,che  ufaffero  per  efler  confacra- 
to  à  Marte,  Dio  della  guerra,  ò  per  moftrar  la  uelocità ,  neceffaria  al  fol- 
dato,  ò  per  effer  cofa  tanto  utile  nelle  guerre,  sì  come  con  molta  leggia- 
dria dille  il  noftro  Arioflo  , 

E  chi  non  ha  deflrier,  quiui  s'auede , 

Quanto  ilmeftier  de  l'arme  ctrifto  àpiedc  • 
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Onde  nella  militiaandòfemprecrefcendo  tanto  la  Caual!cria,che  da 
elValiucnncà  fondar  la  dignità  &  ordine  . de'  C  a  s'  a  l  i  e  r  i  ,  che  è  di 
di  tatitafl:ima&  autorità,  che  i  Re  &  gl'Imperatori  fi  chiamano  C?ana- 
li'eri ,  &  fogiiono  giurare  in  fede  di  Caualiero,  come  per  maggior  giù 
ramento  d'onore, ò  dignità  mondana,  che  poflan  fare. 

L  .A  cagion  di  portar  il  Lupo ,  fi  può  far  giudicio  che  fofle  .  per  efler' 
Jincor'cll'o animale  confacrato  à  Marte, ò  per  moflrar  che  co  i  nemici  con 
uengaà  i  foldati  elTer  rapaci, &  ufar  forza ,  &  aftucia ,  come  fall  Lupo ,  & 
forfè  quell  alni  ria  principalmente,  che  con  tanto  beneficio  del  popò  oRo 
mano.&d  Italia  par  che  ufafl'e  contra  d  Annibale  Fabio  Mafsimo.cioc  di 
non  uolerfi  mettere  à  combatter  feco ,  fe  non  con  gradissimo  uantaggio, 
Se  quando  l'auefle  potuto  cogliere  fprouiflo  ,  ò  in  luogo  incomodo.efien- 
do  propria  ,  &:  ordinaria  natura  del  Lupo  di  caminar  molte  miglia  , 
bifognaiido ,  tacitamente  di  dietro,  ò  da  un  lato,  feguendo  I  hnomo  fen- 
73.  muouerfegli  contra  ,  finche  lo  uede  in  piede  ,&  attendendo  fem- 
pre  ad  oOl-niar  fe  per  lorte  lo  uedefle  cadcr'in  terra  ,  ò  inciamparli 
in  qualche  inioppo  finiilramente ,  &  allora  corre  fubito  adaflalirlo. 
Ouero  ulauano  1  lufegna  del  Lupo  per  memoria  della  Lupa  ,  che  no- 
dri  Romolo. 

VK^  ,t'.::tequefte  già  dotte  Tnfegne  ,  cioè  del  Cauallo,  del  Lupo,  del 
Porco,& del  òlcrpente,  ò  Dragone ,  erano  da  i  Romani  ufate  poco,  &  an- 
cor da  perfone  poco  principali, &  folamente  tennerfempreperprincipa- 
lifsima,  com  è  detto,  l  Aquila. 

ET  perleconda.&principalifsima  parimente  appo  quella  ,  tennero  il 
MlliOT^FRO,  che  era  una  figura  di  mezo  huomo ,  &  mezo  Toro, 
racchiufainunLaberinto.Nellaqual  Infegna  poceuan  comprender  mol- 
ti bei  penfieri.Percioche  primieramente  con  la  forma  del  Minotauro.mi- 
ftadi  due  nature,  potean  forle  uoler'intender  le  due  cofe  principalifsi- 
mamente  importanti  nella  guerra  ,5c  ne  igouerni ,  cioè  la  forza  ,  intefa 
per  il  Toro,&  la  prudenza, &  il  configlio, &  intelletto,  intefo  per  rhuomo, 
&  col  Labcrinto  uoleficr  moftrar  la  gran  fecretezza ,  che  fi  conuiene  in 
ogni  gouerno,  mafopraogn'altroin  quel  della  guerra  .  Et  per  denotar 
tal  fecretezza ,  è  molto  conueneuole  il  fimbolo  del  Laberinto ,  si  perche 
in  effetto  egli  era  fecreto,5c  ottimamente  guardato,  sì  ancora  per  ef- 
fer  con  tanti  intrighi, &  uarietà ,  che  niuno  poteua  comprendere  le  uie , 
nèrufcitafua  .Etcosìparimenteconuieneaduu  prudentifsimo  Capita- 
no,  ò  Principe,  ò  Miniftro  d'importanza  tener  i'empre  con  diuerfe  uie 
tanto  intrigata  la  mente  altrui  lotto  diuerfi  colori ,  che  non  fi  polla  in  al- 
cun modo  comprendere  il  fine,  òl'intentione  de' fuoi  configli  nelle  cofe 
importanti  à  fe  fte(fo,ò  al  feruitio  del  fuo  Signore. Et  in  quefto  fentimento 
fipuòtenerpercertifsinioche  fiafódatarintétione  del  s  IG  'N.pti  GOT^ 
S  yo  TEREz/m quella  Imprefa ,  uedendofi,che  per  maggior'effi - 
cacia  d'intendimento, &  d efprefsione.cgli  à  quel  Minotauro  co^il'in- 
dice  della  mano  finiftra  alla  bocca,  fa  farmanifeflofegnodi  filentio,  sì 
come  gli  antichi  folean  diuifar'Arpocrate  ,  il  quale  chiamarono  iddio 
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del  filenrìo,  &  della  fecretezza  .  Etconlamano  deftra  fi  "uede  fcminar 
nel  campo  uerde  del  Laberinto,  col  Motto, 

]  N^S  l  L  EtiT  1  O  ,  ET  SVE. 
Li  onde  per  interpretatione  ,  ò  erpofition  fiia  fi  deue  ptiniieranicr.te  con 
fiderare,  che  il  detto  GonfaluoPereZjdi  chi  c  l  lmprefa ,  cfiendo  pcrfona 
delle  prime  di  Criftianitàn^lle  lingue  ,&  in  alcune  ficienzc  &  in  maneggi 
di  negocij,  debbia  auer  formata  cotal  fua  Imprefa  con  tutte  quelle  miglio 
ri,&  più  alte,&:  leggiadre  confiderationi,  che  cosi  con  fentimento  fi:oper- 
to.conie  con  allegorico,  ò  miftico  le  fi  poflan  dare  ,  accompagnando ,  ò 
più  tofto  rc-golando  la  leggiadria ,  &  uaghezza  della  fauola  efteriore  con 
lagrauitàmorale,&  con  la  fantitàdcl  penficro,  &  dell'intention  fua ,  ue- 
dendofi  nell'allegoria  della  fauola  effer  comprefa,  &  rapprelentata  la  fe- 
cretezza,  com'è  già  detto.  Nella  filofofica  moralità  di  fcminar  il  terreno 
uerde,  la  prouida  diligenza, &  cura, che  fi  conuien'ad  ogni  nobile,  &  lubli 
me  ingegno, di  non  lalciar,  vanamente  agognando,  ociolè  le  fiie  fperàze, 
ma  uenirui  tuttauia  feminando  l'opcrationi  uirtuorc,&  degne.  Et  nel  Mot 
to  poi,  che  è  tratto  dal  gran  Profeta  Efaia ,  fi  uede  la  fanta  umiltà,  &  fede, 
che  fi  conuienc  ad  ogni  huomo  nero,  &  Criftiano ,  di  non  deuer'audace- 
mente  confidar  nelle  Aie  operationi,  quantunque  ottime, &  eccellentifsi- 
me,  che  elle  fieno ,  ma  rimetterle  tutte, con  fe  medefimo,&  con  tutta  la  ui 
ta,&  ogni  efler  filo  nella  fi^lafperanza  dell  infinita  clcmentia  di  DIO  ,il 
quale à tal feme delle giufl:;fperaiize,&  ottime fue  operationi  fparga  il 
fantilsimo  umor  della  rugiada,&  dell'acqua  fija,&  il  uiuifico ,  &  cclefte  ca 
lore  de'  gloriofi  ,  &  diuini  raggi  della  fua  infinita  gratia ,  per  far  che  quel 
terreno  di  tali  Ipsranze  ,  &  quel  Teme  ditai  fue  operationi  producano,  & 
conferunio incorrotto  quel  frutto.cheic  ne  dcfidera,&fe  n'afpetta.Et  tan 
to  più  uien  poi  quella  Imprefa  ad  elfer  beilifsima,  quanto  che  ella  doppo 
il  riferirfi  prima  à  Dio,  com  è  detto ,  fi  può  leggiadrifsimaméte  riferir  poi 
al  K.  E  C\d  r  O  LI  C  0 ,  fuo  signore,  efleudo  cola  notifsima,  come  il  gii 
detto  Gonfaluo  Perez feruì  con  onoratifsimo  grado  diSecretario  l'Impe- 
ratorC^ilLO  Doppo  il  ritorno  del  quale  in  Cielo,  ha  (empreferui- 
to,&ferue  il  detto  Re  Catolico  ,fuo  figliuolo ,  pur'in  officio  di  primo  Se« 
cretario  di  fi:ato&  di  configliero.  Et  benché  il  mondo  ueggia,  che  perle 
fue  rare  ,  &  otti:ne  qualità  è  gratifsimo  ,  &  amatifsimo  à  quel  fupremo 
PrincipCjil  quale  in  eifer  grato,&  in  fauonr  ogni  forte  di  uirtù  nera  ,  fi  fa 
giadicaj:  che  auanzi  la  glori  a  d  ogn  altro  Principe,  nientedimeno  quefto 
Signore  per  natura!  lua  uirtù,3£per  ogni  officio  di  prudcntia  fi  uede  mo- 
llraffi  lempre  à  Dio,al  Re  fuo,&  al  tnondo,con  maggior  modeftia,&  tem- 
peranza. Et  per  farne  come  uno  fpeciofo  fegno ,  ò  ìcopo  i  le  fteflfo,  fi  può 
credere,  che leiiafie  quella  bella,  'ic  miftcriolifsima  Imprefa .  Nella  quale 
con  la  figura  del  Vnnoirauro  in  atto  di  fiIcntio,&  di  fcminarc,  ucnga  à  de- 
notar ìafiu  moJeftia,  &  lafuafolIccitudine,&diligcnzad'operarfi,&di 
femiaa^  qiun'-o  più  può  nel  uerdifsiaTo  campo  della gratia  del  fuoSiguo- 
re,&corxl;  paiole  IT^  s  iLEJij- 1 0 ,  ET  STE.  Tolte ,  com'è  detto, 
da(]ueUadi£raia>IaSilencio,&  fpcfic  fortitudoueftjra^uien'^  oìqììs^ 
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re, che  sì  come  al  popolo  di  Dio  cantaua  quel  gran  Profeta ,  che  tacendo, 
bcnferuendo, &  fperando  fermamente  in  Dio.cfsi  farebbon  fortifsimi 
fopr'ogn'altrOjCosì  egli  cò  le  medefime  uie  fimàterria  feniprc  forti/simo 
nelle  lue  opcrationi  ,& ncllafcde  della  bontà  nera  del  Re, Signorino  . 
Ouc  ancorali  Laberinto  uiene  ad  aiicr  molto  bella,&  importante C\gniR- 
catione .  Percioche  primieramente  con  la  uarietà  de  gl  intrighi  fuoi,  «ie- 
ne àdimoftrarla  moltitudine  de' traiiagii  mondani ,  che  ò  per  natura  ne  1 
la  malignità,  &  inuidia  altrui ,  ò  per  inirermicà,  òper  altri  infiniti  cali  cor 
renti,  polTono, Scfogliono auenirc  àciafcun che  uiuc , ma  molto  p iùalle 
perfone  chiare ,  &  di  (incera  uita .  Et  perù  fi  uien  con  tal  fimbolo  à  moftra 
re  al  Tuo  Signore,  che  niun  nembo  di  pertiirbationi ,  &  trauagli ,  che  pur  i 
Dio piaceflc di lafciarli  occorrere,  non  lo  potrebbe  rimouere  dalla  de- 
bita modeftia,  &  dalla folira  ,& falda  rperanza,&  fede  fiia  uerfo  Iddio, 
&  efl'o  Re,  fiio  Signore  .  Ecalla  continua,  &  perpetua ftanza,  che  il  Mi- 
notauro mugghiando,  &  a  forza  faceua  nel  Laberinto  in  Creta, fenza 
mai  partirfene, uien  egli  all'incontro  ad  opporre  la  continua,  &  ferma, 
&  perpetua  feruitùfuacoldettofuo  Re, nonforzata, com'era  quella  del 
Minotauro, ma  così  tacita,  &  modella, &  piena  di  fperanze  ,  difede, 
&  di  diligenza  ,  come  con  la  figura, &  con  le  parole  l'Imprcfa  moflra 
fenfatamente. 

O  LT  B.  E  iciò ,  rapendoli, che  quefto  Signore  è  perfona  di  Chiefa ,  &  in 
dignità ,  ma  che  molto  più  che  di  uefl:e,ò  di  grado  &  profefsione  eglicec 
clefiaftico,  &  religiofo  di  coftumi.cc  uita ,  fi  può  facilmente  interpretare, 
che  con  quella  I  mpreia  abbia  uoluto  gentilmente  inferir  à  fe  fteflb ,  al  fuo 
Re  ,  &  al  mondo ,  che  quantunque  egli  al  prefcnte  fi  truoui  come  ingolfa- 
to ne  i  maneggi,&  negocij  iccolari,  ha  ruttauia  da  uiuer  fempre  con  que- 
ftamira,  di  poterai  qualche  tempo,  con  ottima  gratia  ,&feruitio  del  Re 
fuo,  ufcir  del  Laberinto  delle  cofe  mondane,  &  finirfi  di  dartutto  à  quelle 
del  Cielo .  Onde  con  bellifsima  maniera  uien  quella  Imprefa  ad  eflcr  fat- 
ta per  1  officio ,  &  (lato  prefcnte, &  per  la  fperanza ,  &  fede  fua  del  futuro. 
Due  oltre  al  Laberinto,&  alle  parole  d^l  Motto,uien'à  quadrar  molto  no- 
bilmente la  mifta,ò  doppia  natura  del  Minotauro,  intendendofi per  il 
Toro  (  tutto  inclinaco,&  fondato ,  ò  fermato  in  terraj  le  cofe  terrene ,  & 
perl'huomo  con  la  faccia  leuataal  Cielo,intendendofi  il  defiderio,  &  in 
cura  della  mente  deU'Autorcinafpirardi  leuarfial  Cielo. 

CO  iv^  tutte  poi  quelle  già  dette  efpofitioni  può  uagamente  accomo- 
datfi ,  che  col  dito  della  man  finiflra  alla  bocca  in  atto  di  filentio,  s'inten- 
da la  contemplarionc ,  ò  la  uita  contemplatiua,  &  con  la  man  deflra  Temi 
nante ,  s'intenda  la  uita  at:iua  .  La  contemplatiua  fla  in  atto  eleuato,  & 
lublime,&  manda  il  feme  della  mente  fua  nel  Cielo  lucido,  ferenifsimo,  & 
libero  da  ogni  intrico,  ò  niDlcftia.  L'Attiua  fi  pi  t  ga  al  baffo  uerfo  la  Ter- 
ra,&  in  efTa  piena  d  intrichi ,  Se  di  trauagli  fparge  il  feme  fuo  per  ordina- 
rio, òper  uiolen/adella  Natura,  che  lacien  così  in  prigione, &  inuolta 
in  efsi.  Matuttauiacon  ferma  fperanza  la  Contemplatiua  s  inuigotifce, 
le  fortifica 4  afpcttàdo  il  iìlo,&  la  fcoru  delia  diuiiu  gratia^che  ne  lo  trag 


44<J  DELLE  IMPRESE 

gi ,  mortificato  finalmente  alle  cofe  terrene  &  rinato,&  uiuificato  alle  ce 
lefti ,  &  diuine .  Là  onde  con  qiiefte  tante  interpretationi,&  efpofiticni, 
che  io  ne  ho  così  potuto  conlìdcrar  da  me  fteflb,  &  con  più  altre, chtaltri 
più  felici  ingegni  ue  ne  potranno  confiderare  ,  &  principalmente  quelle , 
che  ne  deue  auer  l'Autor  medefim  o,  di  chi  ella  è,  fi  uede  chiarifsinio ,  che 
quefta  Imprefa  così  nel  corpo  delle  figure, &  delle  parole, come 
principalmente  nell  anima,  òintcntionfua  fihico- 
nofcere  per  pienamente  degna  deil  ingc  - 
gno,&  delia uera dottrina, ma 
fopra  tutto  di  quella 
religione ,  & 
bontà 

uera ,  di  che  l'Autor  fuo  con  la  lingua , 
con  la  penna, &  con  l'operationi 
s'è  fatto  conofcere,  &  giu- 
dicar dal  mondo  da 
già  molti 
anni . 
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PER  MONSIGNOR 

CORNELIO  MVSSO 

VESCOVO  DI 

B  I  T  O  N  T  O. 


ERT^^A  RDTl^  TOMIT^T^O,  FILOSOFO 
&  medico  celebratifsimo ,  fece  certi  anni  adietro 
flir  in  medaglia  il  ritratto  di  quefto  Monfignor 
Cornelio,  fuoamicifsimo,&  da  lui  perla  confor- 
mità dell'ingegno ,  della  dottrina  ,  &  della  bontà, 
fommamente  amato ,  &  riiierito .  Nella  qual  me- 
daglia fece  far  per  riuerfo  vn  Cigno  in  mezo  all'ac 
que,con Motto,  FT  ^L',BFS  OLOR. 
Ma  uedendo  poi  qiielgiuditiofo  Gentilhiiomo, 
come^in  effetto  à  quefti  tempi  quefta  profefsion  dell'Imprefe  è  ridotta  à  fu 
prema  perfettione,  &  che  il  modo  de'  riuerfi  antichi  non  fi  tiene,  ò  ferua 
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più.fc  non  da  perfone, le  quali  col  poco  (pirite  loro  nonfappian  mai  ufcir 
dalle  pedate  altrui, in  a(ciutto,  ò  in  fango  che  elle  fien  porte, ha  molto  ac- 
cortamente ancor'egli  ridotto  quello  Tuo  à forma  d  imprcfa  ,&ueden- 
do  che  per  regola  uniuerfalc  ,  quei  che  fan  farle ,  auuertifcono  ,  che  nel 
Motto  non  fia  parola,  chejnomini  alcuna  delle  figure  dell  Imprefa  ,  come 
ne  i  primi  fogli  di  qnefto  uolume  al  Vi.  Capitolo  s'è  ricordato,nuitò  quel 
primo  Motto, 

fr  ALBVS  OIOR,  &lefece  queftalro, 
DlVIJl^  SIBI  CH'HIT,  ET  ORbl. 
Ondcuienead  efler  Imprefa  regolata,  &  belli  fsima.  Et  prendendofi  poi 
per  fatta  da  altri  ad  onore  &  gloria  di  effo  Monfignor  Cornelio,  uiene  ad 
efler  libera  d'ogni  immodeftia,ò  arroganza,&  fatta  con  quella  uaghezza, 
con  che  fe  ne  (oglion  far  molt'altre  à  gloria  di  perfone  illuftri .  Di  che  fi- 
milmente  fi  è  ragionato  diftefamentc  con  particolar  Capitolo,  nel  primo 
libro  di  quello  uolume. 

OK^  per  efpofition  deU'Imprefa  ho  da  ricordar  primieramente ,  che 
neirimprefa  del  Cardinal  di  Mantua  mi  è  accaduto  ragionar  pienamen- 
te della  nobilifsima  natura,  &  delle  rare,  &  ottime  qualità  del  c  i  G  \  O.' 
peròfipuò  credere, che  ilTomitano  in  quella  Imprefa  abbia  per  cflb  Ci 
gno  uoluto  intendere  il  detto  Monfignor  Cornelio,  per  la  purità, &  can- 
didezza dell'animo  luo,  al  quale  fi  conforma  ancor  1  integriti ,  &  la  bon- 
tà della  uira,fanta  ,  &efleniplire,che  ha  tenuta  fempre  ,  non  meno  infe 
ftelTo,  che  nell  inftituiru  i  altrui, eflendo  notifsimo,che  quando  egli  s'è  tro 
nato  ne'  publici,&  uniuerfali  Cócilij ,  è  flato  fempre  tenuto  da  tutti  come 
un  ucro  Oracolo  di  dottrina, &  di  bontà.  Et  quantunque  nelle  fue  predi- 
che ne  i  più  famofi  pergami  ci'ltalia'egli  ^"aceire  parimente  llupir  di  fe  eia 
fcuno.che  l'afcoltaua,  nondimeno  non  gli  fono  mancate  perfecutioni  da 
perfone  inuide,  &  maligne  .  Nel  che  non  altramente, che  Cigno.s  ètroua 
tofempre  in  nocente,&  uincitorc ,  &  già  i  fpefe  loro  hanno  imparato  gli 
emuli  à  non  calunniar  i  fuoi  pari.  Percioche  doue  credeuano, con  calun- 
nie opprimerlo,  uenncro  per  giudicio  di  Dio  àfmafcherar  le  fiflolc  putti 
de  de'  corpi  loro,&  com'eretici,&  pefsimi  n'ebbero  memoranda  punitio- 
ne,&  fi  ucrificò  in  effo  quella  fanta  promefla,  IFSTFS  ut  palma  florebit. 

S'è  detto,  la  natura  del  Cigno  cflcr  tutta  magnanin  3  ,à  modefla,&  tue 
tagentile  .  il  che  può  appropriarfi  ài  coftumi  diqucflo  efi(.ìiipl3ril<;iipo 
Prè]ato:chegià  con  infinito  onorfuofe  ne  fanno  confcrue  apprcflo  ipiù 
chiari  intelletti  del  mondo, da'  quali  è  riuerito,&  celebrato  per  un  eflem- 
pio  di  modellia, d'accortezza, di  fobrietà ,  di  Religione  &  amatordogni 
uirtuofo,uedendofi,chc  con  la  picciola  fua  fortuna  none  mai  uacua  la  fua 
cafa  di  qualche  nobile fpirito.  II  che  è  molto  conforme  al  Cigno,per  efler 
quell'ucello  tanto  amator  della  mufica,  la  qual'appreflogli  Egitti)  era  fi- 
gura dell  huomo  uirtuofo .  Il  Cigno  è  facrato  ad  Apollo,  à  fomiglianza 
di  che  fi  può  dire.che  Monfignor  Cornelio  da  gli  anni  tcnerifsimi  dell  età 
fuafottolalacraReligiondi  S  FKWHC  E  S  c  0  fu  ofFerto,&  fa- 
crato  al  feruigio  di  Dio,  uero  Apollo,Signore  delle  fcientie,  appreffo 
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lafapientia  del  quale, ogn'airro  fapere  cfciocchczza,  &  vanita\rcro  Sole, 
padre  di  tutti  i  lumi, da  cui  nonfolo  prcndon  lume  qucftoSol,  qucftaLu- 
na,&  quelle  Iteile,  che  mantcngon  chiaro  il  mondo,  ma  ancor  qucft  huo- 
mo  tragiie,  fatto  di  fango,che  può  dalui  effer  trasformato  in  Angelo  di 
luce  .  A'  quello  ,  che  è  poicelcbratifsimo,  che  il  Cigno  canta  della  fua 
morte ,  &  che  è  di  felice  augurio  ài  nauiganti  &c.  fi  può  accomodata- 
mente dire ,  che  quello  Vefcouo  ogni  volta  che  ha  predicato ,  &  predi- 
ca ,  fa  à  guifa  di  Cigno  .  Perche  con  quel  dolcifsimo  {uo  organo  fi  mette 
à  perfuader  lafelicità  della  futura  vita ,  che  ci  è  apparecchiata,  dapoi  che 
conia  morte  corporale  auremo  per  le  noftre  buone  operationi,  vinta  la 
morte  del  peccato  .  Et  con  quella  voce  fonora,  con  cui  fanno  confonan- 
za  la  dottrina  de'  fenfi  ,&  l'eleganza  delle  parole,  ci  augura,  che  fé  ci 
porteremo  da  faggi  nocchieri  in  quefto  mare  di  tribulationi  vmane,  an- 
deremo  torto  àtrouare  il  porto  della  vera  quiete,  &  di  quella  vita  cele- 
fte,  che  farà  di  gran  lunga  piùfuperior'alla  morte  ,  che  la  morte  non  èà 
quefta  vita  terrena .  Onde  veramente  parche  fia  Cigno,  &  molto  mag- 
gior di  quei  ,  che  dice  l'Arioftodiuino.  Perche  quelli  nonpolTono  eter- 
nare fc  non  i  nomi  apprelfo  il  mondo,  ma  egli  con  iinfegnarci  lave- 
rà norma  del  viuer  criftiano ,  può  far'eterno  il  nome,  &  l'opere  noftre,  & 
apprellb  il  mondo  terreno ,  &  appreflTo  il  celefte  in  quella  felicità  fempi- 
terna  del  Paradifo. 

ET  venendo  poi  à  confiderar  l'acque  , figurate  inquefta  Imprefajfi 
può  dire ,  che  quefto  Cigno  è  figurato  in  niezo  l'acque ,  le  quali  lon  pro- 
prie, &  naturali  al  Cigno ,  &  hanno  diuerfi  fignificati  nelle  lettere  facre . 
Elle  fi  pigliano  per  le  fcienze,  Aqua  iapientia:  potauit  illum .  Onde  fi 
può  dire,  ch'efiendoMonfignor  Cornelio  conuerfato  in  tuttala  fijavira 
nella  fcienza  di  tutte  lelcienze,  cioè  nella  Teologia ,  àcui  egli  fa  chefcr- 
uano  tutte  l  altre,  nelle  quali  vniuerfalmenteè  peritifsimo,sì  come  fa  co- 
nofcer' apertamente  in  tutti  ifuoi  componimenti ,  fi  può  credere,  che  il 
Tomitano  lo  dipinga  in  mezo  l'acque,  fignificando  eflerpofto  inmezo 
delle  fi:ienze,  &  delle  virtù.  Sono  ancora  l'acque  figura  de'  popoli, fecon- 
doquella  fcntenza,  Aqux  mult2,popuii  multi.  Et  però  ha  voluto  ilTo- 
niitanofignificarper  il  Cignoin  mezol'acque,  Monfignor  Corneliopre- 
dicar' in  mezo  i  popoli  ,i  quali  non  con  minor dolcezzadi  quella  ,  che 
porge  il  cantar  di  mille  Cigni,  1  hanno  fempre  con  tanto  plaufo,&  con  tan 
to  lor  beneficio  afcoltaro.  Et forle ancor volfe intendere  l'acque  perle 
tribulationi .  Ondeè  quello,  Saluum  me  fac  Deus ,  quoniam  intraue- 
runtaquoevlqucadaniniammeam.  Volendo  intenderl  acque  perle  per- 
fectitioni  ,&  pcrgl  inquietamenti ,  &  emulationi ,  che  quefto  Prelato  ha 
auute  danjolci,&  n  e  reftato  fuperiore, come  poco  auanti  s  èdetto.Si  può 
ancor  dire ,  che  per  l'acque  fia  fignificara  la  gratia  diDiOjClTendo  fcritto 
Haurietis  aquas  cu  gaudio  de  fontibus  Saluatoris ,  Doue  Tacque  s  inten- 
dono  perla  gratia.  Et  però  abbia  voluto  il  Tomitano  intendere,  che 
quefto  Monfignor  fia  amante  della  gratia  diCrifto,  la  quale  con  la  bon- 
tà della  vita  continuamente  procura  acquiftarfi ,  &  mantenerfi.  Mail  vc- 
ro'fenfo,  &I  ultimo  fcopo,òfegno5à  cui  tende  il  fignificato  deU'acquefi 
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ha  da  creder  che  fia  quello,  che  è  notifsimo  nella  Scrittura  parlando  del 
Cerjo,  Qaemad:nodum  defiderat  Ceriias  ad  fontes  aquarum, ita  ani- 
ma mca  ad  te  Deus    Oiie  il  Tomitano  con  nio.to  arrifkio  fi  e  feruitodel 
figiuiìcacc  dell  acque,  &  ha  nella  fentcnza  voluto  in  iicambiu  delCeruo 
metter  il  Cigno,  molto  più  defideroio,  &  amator  de  l'acque, che  non  è  il 
Ceruo  .  Et  ha  intelb per  MonfiynorCornelio  il  Cigno.il quale 
perle  virtù  fingolari,  per  il  catKÌor  dell'animo.  Se  per 
l'innocentia,  ik  lantiti  della  vira, {cdendo 
fopra  1  acque  della  gloria  del  mó 
dolche  è  flufla,&  labile, 
moftra  d'afpi- 
rar  alla 
vera 
&  eterna  gloria 
del  Para- 
difo. 


ELLTL  COSE  .AMOKOSEy  d  TER  DESTI- 
no ,  ò  per  elettion ,  che  fi  facciano,  niuna  pare,  che 
per  ragione,  &  per  efperienza  fia  da  i  giuduiod  te- 
nuta di  maggior  importanza ,  che  i'  ritrouarfi  d  a- 
uer  collocati  i  penfieri  in  perfona  di  nobii  animo. 
II  che  auendo  toccato  molti  altri ,  fu  leggiadra- 
mente efpofto  dal  diuino  Ariofto  con  qiie'  graa 
verfi , 

Io  dico,  e  dif^i ,  e  dirò  fin  ch'io  viua , 

Chun  ,  che  fi  truoua  in  degno  laccio  prefo. 
Se  ben  di  feuedefiia  Donna  fchiua, 
Seintuttoauerfaal  luodefire  acccro. 
Se  ben'Amor  d'ogni  dolcezza  il  priiia 
Pofcia  che  1  tempo ,  e  la  fatica  ha  fpefo , 
Pur  ch'altamente  abbia  locato  il  core , 
Pianger  non  dè ,  fe  ben  languifce ,  e  more . 
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Quefto  medefimo ,  cioè ,  che  ninna  cofa  deiie  più  curar  l'amante  ,  che 
Tefler  prefo  dell'amor  di  donna  di  gran  valore ,  ha  più  volte  gioiofamen- 
tc  riconofciuto  in  fe  fteflb  in  quel  sì  lungo  viaggio  dell  amor  (uo  il  Petrar 
ca,  sì  come  quando  egli  ad  Amor  parlando  diccua, 

Pur  mi  confola ,  che  languir  per  lei 
Meglio  è ,  che  gioir  d'altra ,  e  tu  mei  giuri 
Per  l  aurato  tuo  ftralc ,  &  io  tei  credo . 

Et  fimilmente  quando  pur  defcriuendo  la  felicità  dell'amor  fuo  per  quc 
fta  fola  cagione  di  trouarfi  d'auer'altamente  locato  il  core ,  difl'e,non  cu- 
rar qual  fi  voglia  flato ,  in  che  Amore ,  ò  la  Fortuna  ,  ò  la  fteflaDonna  Tua 
potefle  porlo . 

Arda,  mora,  languifca^vn  più  felice 
Stato  del  mio  non  èfotto  la  Luna  , 
Sì  dolce  del  mio  amaro  è  la  radice  . 

Né  minor  conto  di  quefta  importantifsima  parte  fanno  le  Donne  ftcffe. 
d'alto  valore,  si  come  Elena  rifpondeà  Paris,  il  quale  faueua  rimproue- 
rato.che  Leda,lua  madre  s'era  data  in  poter  di  Gioue ,  gli  dice ,  che  detta 
fua  madre  con  la  grandezza  dell'amante  auea  ricomperata  ogni  colpa, 
che  altril'auefle  da  ciò  potuto  imputare , 

Illa  bene  errauit ,  culpamque  autore  rcdemit . 

Et  parimente  in  quefto  propofito  della  dignità  deli  amante  la  diuina 
yiTTOKI^  COLO-^l-^^ ,  MarchefadiPefcara. 

Di  così  nobii  fiamma  Amor  mi  cinfe , 

Ch'efìeudofpenta  ,  in  me  viue  l'ardore. 

Ne  temo  nouo  caldo ,  che'l  vigore 

Del  primo  foco  miotutti  altri  eftinfe. 
Et  piti  altri  fe  ne  trouerebbono  d'altre  infinite,  (e  le  donne  fi  facefTer 
così  lecito  con  la  penna  far  palefe  al  mondo  ipenfieri,  idefiderij,&  gli 
altri  flati  dell'animo  loro ,  come  s  han  fatto  lecito,  &  gloriofo  per  fe  fle(- 
(ì  gli  huomini .  Iquali  è  ben  vero,  che  molto  fpeffo  fogliono  lafciarfi  age- 
uolifsimamente  prendere  dalle  lufinghe ,  ò  dalla  vaghezza  d'un  bel  volto, 
alquale  molte  volte  troppo  malamente  rifponda  l'animo .  Et  ciò  efsi  fan- 
no ,  percioche  effendo  1  amor  loro  più  toflo  sfrenato  defiderio ,  ch'amor 
vero ,  s'impiegano  più  volentieri ,  oue  più  vicina,  &  più  facile  par  loro  di 
conofcer  la  fperanza  di  poffedere  .  Ma  non  per  quefto  mancano  di  quel- 
li ,  che  con  la  viuacità  dell'ingegno  loro  in  conofcer  la  dignità  di  donna 
d'altifsimo  grado  ,  &  di  fommo  valore,  accompagnano  l'ardire,  &  in 
quella  fola  pongono  tutti  i  penfieri,contentandofi  più  di  quefta  lor  fe- 
licifsima  elettioiie  ,  che d'ogn'altro  bene ,  il  quale  la  benignità  d'Amore 
poteffe  conceder  loro.  Nel  qual  foggetto abbiamo  quei  due bellifsimi 
Sonetti  delTanfillo, 
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^mor  m'impenna  l'ale,  e  tanto  in  alto  TOI  che  Jpiegatc  ho  l'ale  al  bel  defto , 

Le  {piega  l'animofo  miopenfiero ,  Quanto  più  Jbtte  il  pie  l'aria  mifcorgo, 

che  d'hora  in  horafortnontando  jpero  Tiù  le  Jùpcrbc  penne  al  Hcnto  porgo  , 

le  porte  del  Cieifar  nono  ajfalto .  E  Spregio  ti  mó.io,eiu  rfoil  Ctcl  m  inuto 

Temo,qualor  già  guardo, il  uol  troppalto  Jij  del  figlinol  di  Dedalo  ti  fin  rio 

Ondci  mi  grida ,  e  mi  promette  altero  ,  Fa, che  giti  pieghi,  an^^  piti  uia  riforgo . 

che  fc  del  nobil  corjo  io  cado ,  epero ,  Ch'io  cadrò  morto  à  terra  bé  m'accorgo, 

L'onorfia  eterno  ,fe  mortai  è  tlfiilto .  Ma  nual  uita  pareggia  il  morir  mio  i 

che  s'altri ,  cui  dc  jio  fimil  compunfc ,  La  noce  del  niw  cor  per  l'ariafento , 

Die  nome  eterno  al 'mar  col  fuo  morire ,  Oue  mi  porti  temerario  ì  China  , 

One  l'ardite  penne  il  Sol  dilginnfe,  CH  E  raro  è  scxa  duol  troppo  ardiméto. 

Il  mondo  ancor  di  me  potrà  ben  dire ,  i\Jo«  temer ,  rijpond'io ,  l'alta  mina , 

Quefli  afpirò  à  le  flelle,  e  s'ei  non  giunfe  Fendi  fec  ur  le  nubi,  e  mtior  con  tento , 

La  Ulta  litnne  mtn,  ma  non  l ardire .  Se'l  Ciii  sì  illuflre  morte  ne  dejlitia . 

OR^  ,  io  mi  ricordo  d'auertoccato  alianti  per  qucfto  libro,  come  ò 
la  necefsità,  ò  più  rollo  la  diiiinità  ne  gli  animi  degli  amanti  ha  fatto  in 
quefteetànoftre,  che  efsi  non  vedendo  poter  molto  comodamente  far 
conofcerc  ,&  intender l  intention  loro  alle  lor  donne,  &  al  mondo  per 
via  di  lunga  diceria  di  componimenti, fi  fieno  riiiolti ,  &  induftriati  à  tre 
iiar  quella  bellifsima  profefsion  dell'Imprefe .  La  quale  conia  vaghezz  a 
delle  figure,  &  di  poche  parole  (eco,  rapprefenta  con  molta  leggiadria 
tutto  quello  ,  che  con  lunga  telsitura  di  parole  potefle  farfi .  Et  però  fi 
vede  oggi  ogni  Principe ,  &  ogni  altro  bello  ingegno,  così  huomo,  come 
donna,  efler  sì  intentiàlaperneritrouar  tali,  che  conia  loroeccellenza, 
&  perfettione  non  lafcino,  che  poterfi  dcfiderare  in  quella  parte  nell  in- 
tention  loro  ,  come  fi  vede  in  quefta  qui  di  foprapofta  in  dilegno,  la- 
quale  vn'Aquila ,  che  volando  verfo  ilSole ,  ha  il  Motto , 

TFR  CHE  7v(£  Godan  gli  occhi,  ardan  le  piume. 

Oue  fi  vede  con  quanta  bellezza,&  quanto  vagamente  con  vna  fola  fer- 
mata d'occhi  fi  venga  chiaro  &  comodifsimamente  à  comprender  tut- 
to quello ,  che  &  l'Ariofto ,  e"l Tanfillo  ,  &  ogn'altro  ne  i  verfi  loro  sì  feli- 
cemente han  detto  ,  ò  potefler  dire ,  intorno  à  quello  penfiero ,  del  qual 
di  fopra  s'è  ragionato ,  cioè ,  che  gli  amanti  niun'altra  cofa  debbon  pen- 
fare ,  fe  non  il  collocar  altamente  il  core ,  non  curando  per  alcun  modo 
qual  fi  uoglia  cofa ,  che  da  ciò  potefle  lor'auenire.  Dell  Aquila  s'è  detto 
più  volte  per  quello  libro,  che  con  effa  molto  fpeflb  fi  rapprefenta  l'altez- 
za de' noftri  penfieri ,  per  la  natura,  &  proprietà  di  volar altilsirao,& 
con  dritto  volo. 

TF&  dunque  facilifsimamentecomprenderfi,  che  quella  Imprefafia 
amorofa ,  &  nel  foggetto ,  che  s'è  già  detto .  Ma  non  però  farla  forfè  fuor- 
di  vero,  ò  almen  di  verifimile  à  crederfi,  che  l'autor  d'eira,cfrendo gioue- 
nedi  animo  generofo,  &  tutto  volto  à  i  penfieri  della  gloria  con  gli  llu- 
dij ,  &  con  tutte  quell'altre  parti ,  che  ad  illullre ,  &  onorato  Caualiero  fi 
conuengono,  abbia  voluto, afe  Itelfo  forfè  più  ch'ai  mondo,con  bella  al- 
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legoria  proporre  la  vera  mente  de'  Tuoi  penfieri ,  &  moftrare ,  che  niuna 
fola  egli  teme  potergli  auenire  di  fuiiftro ,  (è  ben  credefl'e  ancor  morire , 
purché  polla  fatisfar  1  animo  fuo  innodrir  gli  occhi  della  mente  con  lo 
fplendor  della  gloria,©  più  tofto  forle  con  la  luce  delle  fcienze,  delle 
quali  il  Sole  da  Filolofi ,  &  lotto  nome  d  Apollo  da  Poeti,  è  tenuto  fonte  , 
ò  padre ,  ò  Iddio ,  come  i  Poeti  io  nominarono . 

Di  quello  medefimo  gentil  huomo,nel  mioDifcorfodcll  Imprcfejftam 
pato  gli  anni  à  dietro  col  Ragionamento  di  Monfignor  Giouio,  mi  ricor 
do  che  nonùnai  ancor  queft  altra  Imprefa  bellifsima, 


La  qual  e  vn'arbore  di  Pino  percofro,&  fpezzato  dal  fulmine.  Onde  fi  può 
congetturare,  che  ritrouandofi  lui  forfè  altamente  ingannato  di  qualche 
fua  principale  fperanza  dalla  fua  Donna,  riducefle  con  moka  leggiadria 
à  forma  d  imprefa  quello  del  Petrarca, 

Allor,che  fulminat0;e  morto  giacque 

Il  mio  fperar,  che  troppo  alto  montaua  . 
Ma  perche  poi  non  potendofi  rimaner  di  iarleferuitù,par  che  gli  fulfedet 
to  da  lei ,  che  egli  male  fi  riccrdaua  del  a  fenter  za  del  ciuino  Ariofto, 

CHE  l'amar  lenza  Ipeme  è  fogno,  e  ciancia , 
Etchcelfendodel  tutto  morta  la  Iperanzain  lui,fe  gli  conueniua  dvcci- 
der  parimente  il  defiderio ,  egli  in  un  tempo  leuò  queft  altre  due  vaghif- 
fime  Imprefe .  L  una  delle  quali  è  vn  Idra,coI  Motto  d'un  verfo  del  Pe- 
trarca , 
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L'altra  è  Amore,  che  porge  due  ale,  col  Motto, 
C  0  7^   QJ^  EST  E. 


Che  fono  pur  parole  d  un  vcrfo  del  Pecrarca,parlando  ancor'egli  dell'ale 
amorofe.  Con  le  quaidue  Imprefe  venne  ad  auer  con  molta  grafia ri- 
fpofto  al  motteggiar  della  Donna  fua.moftrando  che'lfuo  defiderioera 
così  potente, eh  àguifadell  Idra  ,  quantopiù  egli procuraua d'ucciderlo, 
tanto  più  quello  rinafceua  potente.  II  che  è  come  proprio  nelle  pafsioni 
amorofe  .  Percioche  fe  co!  tenerle  fecrete  noi  facciamo  pruoua  di  quali 
conculcarle ,  ne  trouiamo  con  gli  effetti,  che  CHiys^  fiamma  è  pia 
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ardente.  Che  pur' è  Motto  portato  già  niolt'anni  dallo  (icfCo  Autore 
di  quertelmprcfe.  Se  vogliamo  dal  core  radere  l'imagi  ne,  &  ilnomefcol 
pitoper  man  d'Amore, conuien  à  forza  venir  inlìcme  radendo,  &  dimi- 
nuendo la  ftclla  foftanza  del  noftro  core,  l-.t  ellendo  quello  il  fonte  dalla 
vita,&  della  (aniti  noftra, quanto  più  fi  vien  facendo  minore,  &  debilitan 
do,più  ne  diuien  minore, &  debo'e  la  virtù  vitale, &  per  cófeguentc  tanto 
più  ne  diuien  vigorofo,&  forte  quel  nemico ,  che  noi  procuriamo  d'ucci- 
dere. Laonde  doppo  molte  pruoue,v n'amante  ma!  fortunato,& mal'ag- 
gradito  dalla  fua  Do'hna,non  ha  miglior  rimedio,che  il  difporfi  ànon  la- 
fciar  la  magnanima  fua  Imprefa.  Et  per  medicina, &  conforto  fuo  in  ogni 
fua  penatener  fempre  gioiofamente  nella  memoria, &  nella  lingua, 

CHE  bel  fin  fa,chiben'amando  more. 
Ma  molto  miglior  difpofition'è  quell  altra,  che  s'è  detta  per  tutto  qucfto 
difcorfo, cioè, che  fi  procuri  di  far  degna  elettione,  &  collocar'altamentc 
il  core.  Dalchenon  fi  puòfperar  mai  fe  non  piena  contentezza  d'animo, 
fe  ben  alle  volte  i  fenfi  corporali  gli  dan  difturbo.  Et  quefto  c , 
che  forfè  quello  C'aualiererolfc  riconfermar'alla  fua 
Signora  con  l'Imprefa  dell'ale  amorofe, 
mo{lrando,che  con  quelle  alzato 
alla  contemplarione 
dell  ideal  di 
uina 

bellezza  dcll  animo  di  lei,  fi  rapina  in  tutto 
i  fe  ftefTo,  &  à  quefto  mondo  terrc- 
no,&  confeguentemente  non 
poteua,  ne  credeua,  di 
potcr'eflcr  mai  fe 
nò  felice  del 
l'amor 
iuo. 
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DANIEL  BARBARO 

ELETTO  PATRIARCA 

D"  A  q^V  I  L  E  I  A . 


SSETi^DO  r^VTOK  DI  Qj^ESTjl  I 
prefa,  perfona  di  tanto  ingegno,  &  di  tanta  dottri 
na,  &  fopratutto  di  tanta  religione, &  bontà,qiian 
to  da  giàmolt  anni  è  notifsimoa!  mondo, fi  può  ra 
gioncuolmente  credere,  die  qnefta  fua  Imprefa 
contenga  in  fe  filofofico,alto.&  rpiritualifsimo  fen 
timento .  Et  per  quello ,  eli  io  conofco  di  poterne 
confiderar  per  l'efpofition  fua, direi ,  ch'ella  fofle 
quafi  tutta  fondata  in  quella  commune  opinion 
de'  Platonici.  I  quali  tengono,che  1  aninia,creata  da  Dio ,  bella,  &  piena 
di  conofcimcnto,  pofcia  che  ella  difcendenel  corpo  vnuno,  perda  molto 
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dcllafiia  bellezza,&  intelligenza,  effendo  come  legata,  &  impedita  in  car 
cer  terrcno.Onde  altro  non  le  refti,che  la  volontà,come  cofa  fua  propria. 
Et  tengono  parimente,  che  la  vera  fantità  fia  il  dare  à  Dio  quello,  ch  e  no 
ftro  proprio.  Et  però  non  eflendo  altrodinoftro,chelavo!ótà,poi  ehe  le 
ricchezze,  &  1  altre  cofeefteriorinon  fono  noi,  ma  intorno  ànoi,colui, 
che  dona  la  volontà  à  Dio  ,  &  vuol  quello,che  Iddio  vuole  ,  fi  può  dir  ve- 
ramente fanto . 

0  li     perche  ordinariamente ,  &  naturalmente  fi  vede,vna  lucerna,  ò 
candela  eftinta  mandar  di  nuouofuoriii  filmo  ancor  pregno  del  fiio  ca- 
lore,&  per  quel  fiimo  difcender  la  fiamma  di  vn'altra  lucerna  fopraftante 
accefa,  &  riaccender  la  lucerna  ò  candela  efl:inta,  &  filmante,  fi  può  cre- 
dere,che  l'Autor  di  quefta  Imprefa  voglia  nelle  legna  filmanti  rapprefen- 
tar  le  fteflb.cioèla  perfonafiiavmana ,  ò  terrena  con  la  fiia  buona  volon- 
tà. Et  che  dalla  ftella  fopraftante,cicè dalla virtù,& benignità  diDio,im 
mortaIe,&  infinità,difi:enda  la  fiamma,cioèla  gratia,che  lo  paccenda,del 
la  diuina,ò  celefte  purità  delfuoco  di  prima.  Onde  la  parola  FOLE 
T  ES,  s  intende  applicata  al  fiimo,  &  il  refto  s'intende  chiarifsimamente. 
per  le  figure, deuendo  1  Iniprefc  efprimer  rutta  la  fignification  loro,parte 
col  Motto,  &  parte  con  le  figure, come  diftcfamente  s' è  detto  à  dietro  nel 
primo  libro, quando  s  e  ragionato  delle  regole  da  far  1  Imprefe  .  Oue  pa- 
rimente s  cdetto.che  quelle  Imprefe.le  quali  non  fi  fanno  perferuir  fola- 
mente  in  alcune  correnti  occafioni,ma  per  conferuarfifempre,  &  princi- 
palmente in  foggetti  morali,  &  fpirituali,&  da  perfone  di  g-ran  dot- 
trina,chepiù  quafi  le  facciano  per  fe  fiefsi,  ehe  per  altrui, riceuo: 
no  grandczz a, &  dignità, con  1  effer'  alquanto  profonde,& 
oicuredi  (cntimento  ,  purché  fieno  regolate,  &  che 
porgano  qualche  bel  lun)e  ,  da  poterfi  fe  non  iiv 
tutto,  in  qtiaJche  parte  intendere  ,&  inter- 
pretare ,  come  fa  quefta  ,  in  fe  molto 
bella,  &  conforme  all'ingegno, 
alla  dottrina  ,  &  aKa  vi- 
ta dell  Autor 
fuo . 
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FEDERICO 

ROVE'RO,  ROTARlO> 

MONSIGNOR  DI  CERESOLA. 


jL  B.FOT  ^,..CHE  IT^Qj^EST^  IMVKE- 
fa  fi  uedc  in  difegno  con  l'huomo  à  cauallo  den- 
tro, fi  fa  conofcer  chiaramente  efler  una  di  quelle 
ruote  grandi ,  che  s'adoprano  per  alzar  gran  pefi, 
&in  altri  bifogni  tali,  si  come  fene  veggono  in 
Venctia  per  manganar  ciambellotti ,  &  drappi, & 
in  Fiandra  ,  &  più  altri  luoghi  per  difcaricar  naui, 
&  alzar  pietre  nelle  fabriche,&  s'adoprano  quafi 
tutte  con  huomini  à piede ,  ò  con  vn  cauallo ,  che 
caminando  da  bado  dal  canto  dentro  per  quella  ruota ,  che  fta  in  taglio , 
&  fofpefa,  vengono  à  far  girar  la  ruota  ,&  alzare  ,òtirar  i  pefi  ,  ma  cfsi 
huomini,  òcaualli,  che  vi  caminano,  fi  vengono  à  ritrouar  fempre  nel 
medcfimo  luogo  da  baflb,fenza  falir  mai .  Ma  il  Caualiere,di  chi  è  quefta 
Imprefa,rha  voluta  figurar  con  l'huomo  à  cauallo  perpiù  vaghezza,ò  for- 
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fé  con  qualche  mifterioneH  intentionfiia ,  fecondo,  che  neU  efpofitione 
la  qual  uedremo  di  farne  ,  fi  potrà  trarre.  Sì  come  dunque  l'Imprefa  nelle 
figure  &  nel  Motto  fi  moftra  iti  prima  vifta  molto  vaga  ,  cosi  ancor  par 
che  moftri  chiarifsima  1  intention  dell'Autor  fuo ,  di  voler  moftrar  gentil 
rnente,  come, per  molto  che  egli  s'affatichi ,  &  fi  muoua,  ò  corra  di  con- 
tinuo per  feruire  ,&  inalzar'altri,  egli  tuttauia  non  fi  truoua  di  mutar 
mai  fortuna,  nudi  ftar  fempre  baflo.Et  con  belliifima  maniera  con  le  pa- 
role del  Metto, 

KPH.  f^OLETsiTTS,  T^EQJ^E  C  rRKE'hiTI  S. 
tratto  dalle  facre  lettere,moftra  che  egli  il  tutto  modeftamentc,  &  vmil- 
mente  riconofce  dalla  fua fortuna,  &quafi da  vn'efprefib  voler  di  Dio. 
La  quale  Imprefa  fi  fa  molto  più  chiara, &  bella  à  chi  ha  notitia  delfAuto- 
re ,  &  vede  quanto  vagamente  fi  conforma  con  la  conditione ,  &  con  Tef- 
fer  fuo  ,  eflendofi  lui  per  molt'anni  fatto  vedere ,  &  fentire  in  tante  Corti , 
&  in  tanti  maneggi  grandi.  Percioche  effendo  nato  di  T  EKCl  F  ^  L- 
LE  ROrEKO,  Signor  di  CERESOL^,  &  T» £ R M  0,  nel  con- 
tado d'^  r  7,  &  eflendo  per  madre  della Cafa  nobilifsimadi  S^LFZ- 
ZO,  fi  creò,  &  nodrì  tutta  la  fua  fanciullezza ,  &  gran  parte  della  gio- 
uentùfotto  GABRIELLO,  che  fu  l'ultimo  Marchefe  di  Saluzzo,& mo- 
rì l'anno  1 547.  Il  qual  Marchefe  doppo  auerlotenuto  alcuni  pochi  anni 
appreflb  della  fua  perfona  con  grado  OHoreuolifsimo,lo  mandò  poi  à  ne- 
gociar  per  lui  in  Francia  preffo  al  Re  FK^'HCESCO  Primo.  Nel  qual 
tempo  fu  eletto  ancor  Ambafciatoreappreifo  il  medefimo  Re  da  gli  Stati 
d  Allefana.  Poi, non  molto auanti  la  battaglia  di  Cercfol a ,  e/fendo  il 
detto  Marchefe  fiato  fatto  prigione  da  gl'Imperiali ,  fii  mandato  quefèo 
Federico  à  Roma  ,  &  à  Ferrara ,  perche  trattaife ,  &  conchiudefle ,  come 
fece, la  liberatione  di  effo Marchefe à contracambio  di  Don F  T^C E- 
SCO  da  EST  E,  il  quale  poco  auanti,  effendo  Generale  della  caualle- 
ria  Imperiale  nel  paefe  di  Ciampagna ,  era  fì:ato  fattoprigione  da  Mon- 
fignor  di  S  K  /  S' ^  C.  lopoi  in  molti  riporti,&  lettere  di  quelle, che  ado- 
properlemie  iftorie,ho  trouato,che  quefl:o  medefimo  Monfignor  di 
Cerefola,  fu  mandato  dallo  flelfo  Marchefe  àcondolerfi  col  Re  ETERI- 
CO della  morte  del  Re  Francefco  fuo  padre  ,  &  infieme  congratularfi 
della  promotione  di  eflb  Enrico  alla  Corona,  ò  al  Regno  di  Francia.  Et 
che  non  molti  mefi  dipoi  vi  fu  rimandato  à  giurar  fideltà  follenementc 
per  effo  Marchefe  ,  &  allora  il  Re  Enrico  lo^creò  fuo  Scudiero  ordinario. 
Nel  qual  grado  intendo  che  ha  continuato  col  Re  FR^J<lj:ESCO  S  E- 
CO?^DO,& continua  tuttauia  con  C^KLO  T^OTip.  Oltrache  in- 
tendo efiere  fl:ato  eletto  al  medefimo  officio  nuouamente  dalla  dF- 
CHESS^  ài  S^FOl^.  So  poi,  che  egli  è  fl:ato  più  volte  Capo  di 
giulHtia  in  Chieri  di  Piemonte  con  più  fue  Terre,  d'intorno  &  che  poi  da 
quei  popoli  ft.1  eletto  per  loro  Ambafciatore  appreifo  Enrico  ,per  otte- 
ner ,  come  ottenne,  la  confermatione  de'  lor  priuilegi ,  che  parean  pofti 
in  qualche  contrafto.Et  oltre  à  ciò  il  medefimoRe  fi  è  feruiro  molto  fpef- 
fo  della  perfona  di  quefto  Signore  in  maneggi  di  molta  importan2a,man- 
dandolo  più  volte  in  Piemonte  à  conferire  co  ifuoiMarefcialchi,  TEK- 
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A/ E  5",  MELFI,  &  BRIS^C,  &  altri,  &  rimandato  da  loro  più  vol- 
te à  quella  Maeftà  per  maneggi  tali .  Et  particolarmente  l'anno  1 554.  i 
me  capitò  in  mano  vna  lettera  in  cifra,  di  poche  righe ,  laqual  era  ftata 
intercetta,  &  non  contenetia  però  altro  in  loftanza,  fenon  che  diceua, 

Noi  vi  abbiamo  per  altra  via  fpedito  Monfignor  di  C  ERE  SO 
„  fenz'alcuna  lettera  di  credenza,  òd  altro,  per  farlo  venir  più  fecuro, 

&  manco  fofpetto  che  fia  pofsibile  ,  le  venilte  in  man  de' nemici .  Però 
„  voi  li  darete  piena  credenza  in  tutto  quello,  che  vi  dirà.comefe  fo(l« 
„  la  perfona  noftra  medefima  .  Oltre  à  ciò  egli  fu  mandato  vna 
volta  in  particolare  al  detto  Re  Enrico  da  Monfignor  di  Brifacàgiu- 
ftificarlo  delle  falfe  calunnie  ,  date  ad  eHb  Brifac  da  un  Giorgio  An- 
tioco, Medico,  &  da  non  so  chi  altri ,  cofa  veramente  degna  di  ricordar- 
fi,  &  di  tener  Tempre  viua ,  poi  che  vn  Signor  come  quellojdel  quale  sì  co- 
me di  valore, di  prudentia,iV:  di  fede  non  ha  forfè  auuto  maggior  la  Fran- 
cia molt'anni  adietro ,  così  parimente  è  cofa  notifsima  che  di  felicità  di 
fortuna  il  Re  di  Francia  non  abbia  mai  auuto  perlonaggio ,  ò  Miniftro , 
cheTananzafTe,  & purtutrauiafi  è  vedutoardimento,&sforzoinalcuni 
di  darli  calunnie,  fèben  poi  lagiiiftitiadi  Dio, la  fuaprudentia,&  lamol 
ta  bontà  di  quel  gran  Relè  fece  riufcirvane  per  chi  le  aueua  inuentate,  ò 
finte,&  gloriofe  pereflb  Signore ,  centra  chi  s'erandate  .  Et  oltre à tut- 
to ciò  l'ultima  volta, che  il  detto  Re  Enrico  fu  in  Piemonte, fpacciò  quefto 
fuogcntil'huomoà  Roma,  à  'Venetia,à  Milano,  &  à  Genoua  per  fuoifer- 
uitij,&  fi  delie  credere ,  per  quello  che  ancora  fé  ne  potè  ritrarre  ,  ò  com- 
prendere da  i  curiofi ,  che  non  foflerofe  non  maneggi  di  molta  impor- 
tanza, &  mafsimamente  vedendofi  che  andana  m  pofèe ,  sì  come  pare, che 
andafle  Tempre  incotai  feruitij .  Et  in  vna  valigiotta  di  diuerfe  lettere, 
fcritturc,&  libri  à  penna  ,  che  per  le  mie  iftorie  mi  fu  mandata  quefti  an- 
niadietroda  ^LES  S  ^Ts!J)RO  F IS  COVATI,  Senator  di  Milano,io 
ebbi  gran  vaghezza  d'auuertir  per  cofa  notabile  nella  narratiua  d'un'in- 
ftrumento, fatto  da  Francefco  Portio  da  Foffano,  notario  publico  Impe- 
riale,&  Sccretario  del  fopradetto  Marchefe  Gabriello  ,  il  quale  con  giu- 
ramento afferma,  che  fino  à  quel  giorno  per  conti  chiarifsinii  fi  trouaua 
quefto  FedericOjMonfignor  di  Ccrefola,  auerefpefo  in  pofte  vndicimila , 
&  quaranta  feudi, 

Etvltimamente  qucfti  giorni  medefimi  ne  i  riporti ,  ò'auifi  publichi, 
che  vengon  da  Roma,  fi  è  auuto,  che  quefto  medefimo  Monfignor  di  Ce- 
refola  è  ftato  mandato  pur  in  pofte  per  (eruitio  del  Re  CIARLO  Nono 
àPapa  TIO  Qu^arto  ,  dal  quale  oltre  all'altre  benigne  accoglienze ,  & 
trattamenti,è  ftato  folennemente  creato  Caualiere .  Il  che  tutto  mi  è  ve- 
nuto in  propofito  di  ricordare  per  l'efpofitione  di  quefta  Imprera,Ia  qual 
per  tal'intentione ,  &  con  la  conditione  ,  &  ftato  dell'Autor  fuo  è  certa- 
mente vaghifsima,&  bellifsima  per  ogni  parte.  Ancorché  fi  pofla  pur  ra- 
gioncuolmente  credere,che  ella  fia  ftata  fatta  da  lui  più  tofto  per  vaghez 
za  di  defcriuere  à  fé  fteffo,  à  i  fuoi  Signori ,  &  al  mondo,  lo  ftato  della  fua 
fortuna  fin  qui, che  per  augurio  del  futuro,non  deuendofi  ftar'  in  dubbio, 
che  finalmente  la  bontà  di  quei  veri  &  magnanimi  Principi,à  chi  egli  fer- 
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ue  con  tanta  diligenza  &  con  tanta  fede ,  &  particolarmente  il  DF  CJ[ 
di  S^VOIU,  che  in  ogni  ftato  della  fortuna  &  delletàfua  ha  moftra- 
to  sforzo  d  auanzar  con  la  grandezza  dell  animo  ogni  altro  Principe,non 
che  le  forze  &  la  fortuna  di  fé  ftellb,  fieno  per  mancar  di  rimunerarlo  & 
ell'altarlo  conforme  à'  fuoi  meriti,  &  aldebito,alcofl:ume,&airiitile&  in- 
tcrefle  di  fe  mede(ìmi,così  per  quello,  che  con  l'eifempio  &  col  merito  del 
la  giuftitia&  gratitudine  loro  efsi  debbon  procurar  di  meritar  da  DIO 
giuftifsimo  per  fe  &  per  li  lor  pofteri,  come  per  la  gloria  &  onor  del  mon- 
do,&  come  principalmente  per  reirempio,&  per  la  (peranza ,  che  à  lor  fi 
conuicnfeminarne  glianimi  de  glialtri  lor  fudditi  &  feruitori 
di  feruirli  con  amore,  &  fede.  Lequai  due  cofe  quei 
Principi,  che  più  ò  meno  procurano  di  pof 
federe, più  ò  meno  fi  veggono  per 
continua  elperienza 
nonfolamen 
te  du- 
rar 

in  iftato,  ma  ancor  viuer  quieti, 
onorati, ficuri, comodi, 
&  felici  fin  che  ui 
durano 
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MONSIGNOR 

FRANCESCO 

M  A  C  C  A  S  C  I  O  L  . 


HE  L'^RBOR  DEL  TI'Hp  SI^  STjtTO 
femprc  adoperato  per  fabr  icarne  naui,  oltre  i.  moì 
t  altre  teftimonianze ,  ne  abbiamo  quei  bellifsimi 
.  verfi  d'Oiiidionel  primo  libro  delle  Trasformatio- 
ni,quando<lefcriuendo  la  prima  eta',che  chiama- 
rono età  dell'oro',  fra  le  molte  comodità ,  che  di 
quella  narra,  mette,che  non  s'era  ritrouato  il  mo- 
do difarle  naui. 
Non  dum  ca:fafuis ,  peregrinum  vt  viferet  orbem , 
Montibus,  in  liquidasPinus  defcenderatvndas, 
Nullaq;  mortales ,  prxter  fua,  littora  norant . 
Fu  poi  vagamente  quell'arbore  per  la  fua  bellezza  trafportam  da  i  monti-- 
nelle  delitie  de  gli  orti.    Onde  "Virgilio. 
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Fraxinusin  (yliiis,  pulcherrima  Pinusin  ortis. 
Et  di  qui  molto  leggiadramente  molti  poeti  Greci  fecero.quafi  à  concor 
renza  fra  loro, quei  tanti  così  begii  Epigrammi,f  utti  fopra  queftofoggct- 
tOjil  quale  è,che  ritrouandoli  tal  arbore  di  Pino  neU*orto,fìeramente  per- 
cofla,5c  sbattuta  da  i  venti, chiama  ftolti  coloro, che  difegnauo  fabricar- 
ne  naue ,  &  efporla  al  mare .  De'  quai  molti  Epigrammi  à  me  baderà  qui 
metter  (olamentcqueU'vnOjdal  quale  fi  vc<ie,che  principalmente  è  forma 
ta  quefta  bella  Imprefa. 

TiTTniA 7Hi' et: {{jioicnv kKaxripìv  hA^È  7ivrw 
Tw<fii  Trirvv  rivy^t  BccAcca-a-iTró^ov, 

I  quaiverfi  daTomalTo  Moro.huomo  di  molta  dottrina,&  di  nobilifsimo 
ingegno  furono  in  quella  guifa  fatti  Latini, 

Pinus  ego,  ventis  facilisfuperabilis  arbor, 

Stulte ,  quid  vndiuagam  me  facis  ergo  ratem? 
An  non  augurium  metuis  ?  cùm  perfequitur  me 

In  terra,  boream  qu?  fugiam  in  pelago  ? 
In  queflo  bellifsimo  penfìero  adunque  fi  può  credere,  che  fia  ftata  fabrica 
ta  queda  Imprefa.  Et  chi  ha  conofcenza  dell  Autor  fuo,può  andar  confi- 
dcrando,cheeflendo  egli  perfona  di  bellilsinie  lettere,  &  di  molto  giudi- 
cio,dottor  di  leggi  ciuili ,&  canoniche, nato  nobile,pratico delle cofe  del 
mondo ,  &  fpecialmente  delle  Corti,  &  che  ha  eflercitati,&.-  gouernati  of- 
ficij>&  gradi  di  molta  importanza,  egli  fia  per  auentura  Itato  {limolato 
da  amici,  &  parenti  fuoi,  àdeuerfi  ridurre  àviuer' in  Roma,  ò  in  Milano, 
fua  patria,oue  fi  potrebbe  come  ficuramente  fperare ,  che  folle  per  aken- 
der'à  gradi, &  à  dignità  principali .  Ma  che  egli ,  quantunque  fi  sforzi  di 
tcnerfi  in  vira  libera  da  maneggi  publici ,  &  da  offici; ,  che  deurebbe  eder 
parimente  libera  da  ogni  inuidia,  &  da  ogni  inquietamento  de'  maligni, 
&  della  fortuna,fi  vede  forfè  tuttauia  moleftato  &  da  quelli ,  &  da  quefta , 
molto  fopra  quanto  la  natura, &  l'animo  fuoricercherebbono.  Onde  ab- 
bia con  quefta  Imprefa  voluto  gentilmente  far  come  rifpofta  ad  altri ,  & 
come  norma,ò  documento  à  fe  fteffojdicendo.che  fe  qui  in  quefta  fua  mo 
deftifsima  vita  egli  è*per  tante  vie  sbattuto  dalla  rabbia  de'  ma!igni,ò  del 
la  fortuna,fi  può  ageuolmente  confiderare,  quanto  niaggiorméte  gli  aue 
rebbe,  s  ei  fi  efponefse  al  pelago  delle  tempefte,  nel  quale  per  ceno  pare , 
che  nauighi  continuamente  ciafcmio,  che  fi  truoui  impiegato  nelle  Cor- 
ti, &  principalmente  nell'onde  deli'ainbitione. 

Deuefi  ora  confiderare  in  quefta  Imprefa  quello,che  è  in  commune  opi 
nìone,  &  che  fu  leggiadramente  fpiegato  (ancorché  con  diuerfa  intentio 
ne)  dal  Boccacio  nel  proemio  della  quarta  Giornata,  cioè,  che  l'impetuo 
foventodell  inuidiafuol  percoter  leTorri,&  lepiùalte  cime  degli  arbo- 
ri. Onde  chi  non  lanamente  prendefle  l'efpofitione  di  quefta  Imprefa,  po- 
trebbe forfè  cauillare,che l'Autor  fuorapprefcntando  ie  fteftb  con  l'arbo- 
re altifsimo del Pino,venifleàpa{nirei  termini  dellamodcftia.  Ma  chi  fa 
namente,&  come  fi  deue  far  da  i  buoni,  la  confidera^trouerà,  che  con  al- 
tro mi- 
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tro  miglior  penfiero,& più  conuencuoImentelaueràpoftarAutorclcira. 
Et  primieramente  uolendo  prendere  l'altezza  del  Pino  per  dignità  A'  ec- 
cellenza in  eflbjdouremo  dire ,  che  rabbial'Autor  pofta  coniieneuolmen- 
te,  per  rifponder,com'ho  detto,  à  quegllamici^ò  parenti,  che  lo  riprendo 
nojch'ei  non  uada  à  tentar  la  forte  della  fua  grandezza.  I  quali  non  e  dub- 
bio, che  per  metter  fondamento  ail'inccntion  loro,conuien  ,  che  uengano 
commemorando  le  uirtùfiieA' il  filo  iialore.  Onde  egli  per  ftiggirogni 
ipocrilia.ò  cerimonia, &pcr  uenirluordi  contralto  a.  rigittar  queflalo- 
ro  riprenlìone.abbia  con  quefta  Imprefa  uoluto  moflrare.che  porto  pure, 
che  così  fia  di  lui,com'efsi  afFermano,egli  da  quello,che  qui  in  cafa,  &  co- 
me nell'orto  Tuo  proprio ,  uien  continuamente  prouando  gli  andamenti 
delia  Fortuna  feco,  può  licuramentefar  giudicio.che  folTe  perauenirgli 
pofcia nel  mare, &  nelle  tempefte.  Ma  per  altra  cfpofìtione  più  conue- 
neuole  è  da  dire, che  qui  il  Pino  non  fi  prenda  come  per  coi'a  degna,per  la 
grandezza  fua  corporaIe,che  quefta  così  nelle  piante,  come  ne  gli  anima- 
li,&  in  molt'altre  cofe  non  apporta  riftrettamente  perfettione  ,  &  non  fa- 
rebbe quii  niun  propofito  dell'intentione  dell  Autore.  MafiuedeelTer 
porto  il  Pino ,  come  pc  r  arbore  deftinata  al  nauigare  .  Ilche  però  ella  fa 
non  per  uolerfuo.chefe  aucil'e  fentimenti,  &  potere, moftra  che  lofchife- 
ria,&  lo  fuggirla  ,  ma  per  ellerui  così  sforzata  da  gli  huomini  ,  J  quali  il 
Poeta  Greco  con  la  in  ofo;  opeia,  ò  ftntione  della  perlonafenfata  nell  ar- 
bore,ripre!Tdt:  I"-rqiaùramente  Ci  me  imprudenti  .  Onde  lequcftopen- 
fiero  con  molte  parole  ,  come  fono  in  quegli  Epigrammi,    lenza  figure, 
è  tanto  uago  &  tanto  arguto,  molto  pai  uago,&  bePolenz  alcuna  compa- 
racione  è  ora ,  ridotto ,  così  gcntilmcn  tea  forma  dimprt  fa  con 
sì  poche  parole  dello  rteilò  Poeta,  ancor  che  in  altra 
lingua,  &  con  le  figure ,  Et  fopratutto  con 
auer'in  fe  non  folamente  compre 
fo  quello,  che  apparcien 
ali  arbore ,  co- 
me fa  -  -^  ■ 
l'Epigramma ,  ma  ancora  im- 
piegata così  bella  in- 

tentionedell'Au-  ■' 
tor  fuo. 


GIROLAMO 

F   A   L    E   T  I> 
CONTE  DI  TRIGNANO. 


^  TÌGVKjI  di  QVEST^  IMVKESjt  E" 
vna  pianta  di  Rofenata  in  mezo  d'alcune  cipolle; 
&  per  continua  efperienza  fi  truoua  con  gli  effetti, 
che  viia  tal  pianta  di  Refe  tra  le  Cipolle  fuole  re- 
ftringere  in  fe  tanto  lafua  uirtù  naturale,che  uiene 
per  quefta  cagione  à  produrre  i  fuoi  fiori  molto  più 
uaghi,& molto  più  odorifèri.che  non  farebbe  fe  el- 
la fofre  piantata,ò  nata  altroue .  ilchc  fu  ricordato 
da  Plutarco  nelfinfegnare  ch'ei  fece  la  comodità 
8cl'utilitichel  huomofipuòacquiftaredagli  emoli  &  nemici  fuoi .  con- 
ciofia  cofa  che  per  efsi  ciafcheduno  molto  più  fi  fuegliailafciare  i  uitij,& 
farfi  più  ardente  infieme  ad  abbracciar  la  uirtù, &  nell'una  &  nell'altra  par 
te  col  uincere  à  quefla  guifa  l'altrui  malignità ,  uincere  etiandio  fe  fteffo, 
fit  con  maggior  sforzo  &  uigilanza  caminare  à  quel  diritto  fentiero  che  ne 
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conduce  alla  uera  gloria.  Onde  l'intentionc  dell  Autore  di  c,uefl;a  !m- 
prefa  P  £  R  OW  OS  IT  A,  potrebbe  eflère  ftata  di  uoler  niofìrare ,  che 
li  come  la  Rofa  infetta  ò  nata  fra  le  Cipolle,  rilpinta  quella  aiprez.'a ,  che 
ropprimeua ,  &  ad  vn  certo  modo  la  fofFocaua;&  con  la  fua  naturai  uirtù 
&  sforzo  aiutata  &  inuigorita  fi  ucde  fare  i  luoi  fiori  di  maggior  odore, & 
uaghezza;  così  egli  parimente  fi  fia  moftrato  Icaipre  tanto  maggiore  & 
onorato,  quanto  più  &  maggiori  fieno  ftate  l'enuilationi  de'  fuoi  inuidi 
&  maligni, dimoftrando  che  niuno  sforzo  polTa  efler  tato  pertinace  &  ofti 
nato,&  niuna  diificoltàtantograue.che  vna  coftanza,vnafede,  Scvna  in- 
tegrità uera  non  pofla  uincerla .  Et  ben  mi  ricordo  di  hauerli  io  fcntito 
narrar  pili  uolte  con  che  baflezza  di  fortuna  egli  era  uenuto  da  prima  ad 
abitare  in  Ferrara,  ritornato  di  Fiandra  ,  oue  per  alquati  anni  haucua  ftu 
diato  à  Louanio,benuifl:o  &  amatoda  tutti, per  il  uiuace  ingegno  &  gene 
rofo  animo  fuo,eirendo  ftato  vno  de'  principali ,  che  al  tempo  che  Martin 
de  Ros  Capitano  famofirsinio,fece  ad  inftantia  del  Re  di  Francia  le  corre- 
rie in  quelle  parti,che  aiutafle  àrefiftere  all'impeto  delli  nemici, che  erano 
uenuti  perfaccheggiarela  città  di  Louanio,li  quali  furono  ributtati  &po 
fii  in  fuga.  Ouepoi  eilo  Faleti  compofc  vn  beluolume  diuifo in  quattro 
libri,  in  uerfo  heroico,  intitohitode  Bello  Sicambrico  ,  che  è  flato  dapoi 
con  diuerfi  altri  fuoi  poemi  flampato,  al  numero  di  X  1 1.  libri ,  ftampato 
in  "Venetia,si  come  fono  anche  diuerfe  altre  opere  fue,& ne  rtftano  anche 
da  ftampart- ,così  uolgari  come  latine.  ElTendo  adunque  ritornato  in  Ita- 
lia, fi  ridufl'eàfiare  nel  fludio  in  Ferrara,  oue  ben  preflo fi  dottorò  nelle 
Jeggi,&  ui  ebbe  vna  Icttion  publica  in  quelle,  benché  durafie  pocoin  quel 
lo  eflercirio .  perciochc  conofcendolo  il  Duca  trcole  1111.  molto  efpcr 
to  &  pratico  delle  cofe  del  mondo  ,  lo  tolfc  alfuoleiuitio,&  lo  mandò  per 
fuo  Anibafciadore  à  Carlo  Qj.unto  nella  guerra  di  Alemagna  j  della  qual 
guerra  egli  fenile  poi  vn  libro  uolgare,che  in  quel  te  nipo  tu  flampato .  Fu 
poi  mandato  dallo  ifteilb  fuo  Duca  per  grauifsimi  negctij  à  diuerfi  Pren- 
cipi.più  uolte, cioè  al  Papa  à  Carlo  V  al  ReCatoiico,a  1  urico  Re  di  Fran 
CÌa,&alRed!  Polonia.  Finalmente  fu  poi  fatto  Anibafciadore  rcfideute 
per  nome  del  fuo  Duca  allaSignoria  di  Venetia,ouc'  flette  circa  dieci  an- 
ni continui;  benché  in  quefto  mezo  fu  da!  prelente  Duca  Alfonfo  i  1.  man 
dato  anco  in  Alemagna  à  Ferdinando  'mperadore  di  felice  memoria, &  à 
Mafsimiliano  Imperadore  prefente ,  per  il  negotio  del  matrimonio  che 
poi  è  feguito  có  la  Prencipelfa  Barbara  ,  forella  del  detto  Mafsimiliano  !  m 
peradore.  Mori  finalmente  il  Faleti  in  Venetia  in  qucfto  officio  di /'^  n,ba- 
iciadore,non  lenza  £;ran  difpiacere  del  luo  Duca,  &  di  quella  Corte  per- 
cioche  hauendo  egli  con-polfo  tra  infiniti  arbori  di  genealogie  di  prenci 
pi  che  ha  fatto.anche  quello  della  antichiisima  &  nobilifsima  cal  i  da  I  Ut', 
die  poi  e  (lato  itanioato      parimente  fei  libri  in  lingua  latina  di  afo- 
na,della  origine, & de  fatti  gloriofifsimi  dieflaCafa,  có  inrentione  di  far 
ne  altri  fei  per  inciiiderui  tutte  le  cofe  notabili  &  degne ,  infino  al  prefen 
re  Duca  feguits  ,-  opera  che  ognuno  (anco  li  propri)  emuli)  haurebbc  uo- 
luto  uedere  fìnir.i  <v  ridotta  alla  fua  perfettione .  ma  la  morte  perii  più  ne 
mica  delli  buoni, :k  de  nobiliingegni,& generofi  difcgni  umani, ha  impe- 

NNN  a 
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dito  vn  tanto  defiderato  non  meno  che  utile-effetto. Non  ha  però  manca  - 
to  elfo  Duca  con  animo  liberalifsimo,  in  uita,&  doppo  la  morte  ,  al!i  Tuoi, 
di  eflerli  gratiofifsimo  con  doni  &  onori, hauendolo  prima  fatto  Caualie- 
re,&  Conte  di  Trignano  ;  onde  egli  fu  anco  non  poco  imi id iato  da  molti, 
chefì  perfuadeuano  di  hauer  meritato  più  tofto  loro  tali  fauori ,  cflendo 
fudditi  delDuca,&  anco  leruitori  della  Corte,  che  egli ,  il  quale  era  fore- 
ftieronato  inSauona,madipadrc  Piemontefe  di  viifa  Palletta. Li  emuli  & 
maligniperò  ,  conofciutidaliaggio  Prcncipe , foglion  fare  pocoacqui- 
fl:o,pernon  effer  buoni  fe  non  per  riprendere  le  altrui  ben  fatte  opere.  Et 
anco  il  Faleti  come  prudente  conofcendo  tale  efiere  il  confueto  delle  Cor 
ti ,  poco  ò  niente  di  ciò  fi  curaua  ,  iafciando  che  l'Inuidia  iflefTa  facefTe  là 
fua  uendetta  ;  come  bé  dice  O  ratio  ne;l  primo  libro  alla  feconda  Epiftola. 
]nuidus  alteriusmacrefcit  rebusopimis; 
Inuidia  Siculi  non  inuenerc Tyranni 
Tormentum  maius .  qui  non  moderabitur  ira: 
Infeftum  uolctefle,  dolor  quod  fuaferir,&  mens, 
Dum  pcrnas  odio  per  uim  teftinat  inulto. 
Ma  egli  co' bene  &  follecitoferuire,  tacitamente  cercaua  ogni  dì  più 
di  obligarfi  il  buon  animo  del  fuoSignore,  conofcendo  diferuire  à  Pren- 
cipe  magnanimo, giuflo,&  liberalifsimo .  Et  però  vnitofi  co  la  propria  uir 
tù,&  raccoltofi  in  fe  fleffo  ,  fièuenuto  àguifa  di  queftoRofaio ,  che  fta  in 
mezo  alle  à  lui  nemiche  cipolle,  ad  accrefcerfi  tanto  nella  beneuolenza  di 
quella  llluftrifsima  Cafa,&  tanto  inalzarfi,  che  innanzi  alla  fua  morte  era 
diiientato  come  de  i  primi  del  Configlio  appreffo  il  fuo  Signore.  Potreb- 
be anco  hauer  uoluto  aflbmigliar  la  Cipolla  col  rampollo  di  Rofe.aH'huo- 
mo  ornato  di  uirtù,  fecondo  gli  Ebrei  in  eflempio  parlarono  di  Dauit.ll 
qiia'e  di  terra  à  guifa  di  cipolle  nodrito  nel  palazzo ,  diuenne  fra  tutti  gli 
altri  gloriofifsimo .  Et  oltra  ciò  non  tralafciando  la  cipolla  effer  tutta  or- 
biculare,&  che  àguifa  della  Lunafeparandofi  dimoftrafimilmente  molte 
effigie  di  efTa  có  tutte  quelle  forme  dette  da  Greci  (j«crHs,cioè  curuatura, 
con  le  fue  corna, ò  diuifa  có  giufta  proportione,  ò  che  ingroffandofi  ò  pie 
gandofiuariaméte  con  faccia  fohta,ora  s'accrefca  nella  fua  totale  pienez 
za,&  ora  tofto  anco  (parifca  -  Auendo  la  cipolla  quefto  peculiare  (ilche 
dimoftrò  Plutarco  nel  quarto  Commentario  in  Efiodo)  che  nel  mancare 
d'effa  Luna,  quella  (empre  di  nnouo  fi  rinfrefca,&  germoglia,  &  per  con- 
trario crefcendo  quella,  s  afciuga  ;  quafi  che  effa  per  uiua  forza,e(ponga  il 
medefimo  corpo  per  fuo  nodriméto ,  &  in  ciò  moftri  totalméte  l'eifere  fuo 
contrario  à  tutte  l'altre  piante.  Ancoraché  confiderata  la  rofain  quefta 
guifa  fenza  fpine,  dia  fegno  di  uenuftà,  d'amore,  &  principalmente  di  gra 
tia,  della  quale  chiunque  fia  degno,  farà  poffente, tirata  à  fe  ogni  beneuo- 
lenza,àconciliarfi  gli  animi  di  tutti.  Nel  qual  propofito  fi  legge,che  i  Ma- 
ghi Indiani  non  ufauano  mai  altra  cofa  in  conciliarfi  gli  animi  de'  Princi- 
pi, che  le  rofe.  La  onde  uolfe  Omerochevngendo  Venere  il  corpo  morto 
di  Ettore  con  olio  di  rofe,  lo  uenifTeà  conferuare  intatto  dalla  ingiuria  de 
cani,  à  i  quali  il  grande  Achille  l'aueua  crudelmente  oppofto.Et  di  quifin- 
fcroi  Poeti  il  color  uermiglio  della  rofaeflere  il  langue  di  Venere .  Et  al- 
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cunipiùfottilmcnteiniiefligando  l'origine  di  tutte  le  cofCjtcnnerotal  co 
lore&odore  infiemeeircrnatodallartefiaftella  di  Veiiere.Donde  Virgi- 
lio afferma  che  Venere  parla  fempre  con  bocca  di  role  .  Volfe  forfè  ancor 
dire, che  fi  come  non  fi  truoua  cofa ,  che  commoua  più  le  lagrime  della 
cipolla  ,  (  i  che  Dionifio  prcilo  Ariftofane  dimoltrò ,  interrogato  perche 
piangeua'  uedendofida  quella  ufcirevn  tanto  foaue  &  delicato  fiore  ,ne 
fa  conofcere  anco, non  effer  cofa  alcuna,  percattiua,&malageuoIecheà 
noi  paia ,  che  il  nollro  ingegno  non  baili  à  trarne  preciofifsimi  frutti. Per 
laqual  cofa  Anaffagora  dille  che  l'hucmo  non  per  altra  cagione  pareua 
fapientifsimo  fopra  tutti  gli  altri  animali ,  le  non  \  erche  era  ornato  delle 
mani .  Il  qual  detto  Plutarco  ne  i  fuoi  morali  adduffe ,  &  fimilmcnte  non 
lo difsimulò  Arinotele  Et  perciò  Ariftofane  rimprouerandoartificio- 
famentei  foldati  pigri,fecerembian7.a  di  commendar  quegli  ch'eranofa- 
liti  fu  le  naui  con  buona  prouifione  di  cipolle  èc  agii ,  come  che  fieno  atte 
ueramente  à  rinforzare  i  foldati  al  combattere  fecondo  che  uoleua  Socra 
le  preflb  a  Senefonte  nel  conuito  de'  Filofofì. 

Potrebbe  ancora  fautore  di  tale  Imprefa  auer  uoluto  alludere  all'im- 
becillità umana  ,  la  quale  cflendo  in  quefto  fcuro  carcere  oppreifa  da  mol 
teanguftie,  feben  l'huomonetragge  qualche  dilettatione  ,  èfimile  però 
alla  rofa,  la  quale  nello  ifleffo  giorno  che  nafce  fi  muore .  perciò  elegan- 
tenicnre  diceua  il  Poèta 

Miramur  celerem  fugitiua  sctate  rapinam , 

Et  dum  nafcuntur  confenuille  rofas. 
Sì  come  confermano  ancora  queltifeguenti  uerfi  nello  iflefTofenfo, 

Quam  longa  vna  dies,  jetas  tam  longa  Rofarum, 

Quaspubefcentes  iunéta  fenefta  premit. 
Imperò  I  huomo  prudente  ,  confiderando  per  l'efFempio  della  rofa 
quanto  è  fragile  &  caduca  la  u  ita  umana  ,  &  di  quanti  mali  &  pungenti 
trauagli  è  circondato  ,  cerca  con  la  uirtù  propria  cioè  con  l'odore  uiuo  Se 
fuaue  .delle  ben  htte  &  generofe  operation  fue,  di  farfi  immortale ,  il- 
che  tanto  più  1  huomo  mene  à  fare ,  quanto  più  fi  ritroua,  dalle  maleuoien 
eie  &  inuidie  circondato  :  fuggedo  i  uitij ,  fi  fa  più  uigilante  &  più  arden- 
te ,  alla  uirtù  ,  la  quale  rendendo  d'ogni  parte  di  fe  odore  gratifsimo,  ge- 
nera finalmenteàchi  lafegue  .gloriaeterna.  Lafciando  adunque  le  Ci- 
polle ,  come  cofa  puzzolente  &  ingrata,  fi  coglie  la  rofa  di  mezzo, &  fecon 
do  il  ualore  del  fuo  odore  ,  uiene  laudata  &  elfaltata, così  medefimamen- 
te  uien  lafciato  il  maligno,  inuido  delle  uirtù  &  gratie  d'altrui,  come  abo 
niineuole  &  indegno  di  eflere  nominato  fra  buoni, lafciando  godere  il  fuo 
trionfo ,  che  finifcc  in  maledittioni,  non  eccitando  da  fe  ,  si  come  la  Ci- 
polla, altro  che  infoauità,  pianti  &  mali  odori  ;doue  deluirtuofo  refta 
fempre  la  memoria  uiua ,  sì  come  l'odore  fuaue  del  bel  fiore  refta  fempre 
grato  nella  mente  di  quelli  che  1  hàno  goduto,  così  reflerà  parimente  fem 
pre  grata  la  memoria  ,  in  quefta  nobilifsima  cafa  d'Efl:e ,  delle  onorate  fa- 
tiche ,  che  per  lei  ha  fatto  quefto  Autore .  Hauerà  forfè  ancora  uoluto  l'i- 
fteffo  inferire  per  quefta  fua  Imprefa ,  con  quanto  ftudio  &  cura  in  quefl;o 
mondu  habbiamo  da  fcegliere  il  buono ,  fuori  del  male,  &  quanti  pericoli 
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Ihiiomo  ha  da  paffare,sì  come  fa  colui  che  con  le  mani  vuol  cogliere  la  ro 
fa  dalle  fpine,  ilche  anche  con  bel  modo  tratta  S.  Ambrofio,  facendo  com-t 
paratione  della  Rofa  alla  uita  umana,  dicendo  la  Rofa  cirere  pofta ,  come 
per  vn  fpecchio  all'hiiomo  mortale, laquale  la  natura  ha  uoluto  che  così  na 
fca,  con  le  Ipine  d  intorno  ,  &  fin  che  non  è  uenuta  à  perfectione ,  non  ren- 
de di  fe  odore,  ne  cola  che  molto  grato  fia,  &  ogni  poca  cofa  di  mal  aere, 
ò  uento  rofFende,&  fa  perire,à  guifa  di  quello  dice  lob  della  miferia  uma- 
na ,  parlando, 

Homo  natus  de  muliere ,  breui  uiuens  tempore ,  repletur  multis  mifc- 
rijs ,  qui  quafi  flos  egreditur,  &  conteritur,&  fugit  uelut  vmbra,  &  nunqua 
in  codem  ftatu  permaner. 

Volendo  neramente  fignificare,  qnanto  c  fottopofto  rhuomo  in  qnef^o 
mondo  alle  niiferie,&  fin  che  non  (ìa  peruenuto  alla  età  matura  ,  pochi 
buoni  frutti:,  che  grati  &  laudabili  fiano  può  produrre. 

E'  non  meno  notabile  &  bello,  quello  che  della  rofa  dice  Baff!io,Ia  qua- 
le primamente,  è  fenza fpine, ma  àpoco àpococrcfconolc  ipine, nsfcofe 
fotto  la  bellezza  dei  fiore ,  ricordando  ali  huomo,  che  le  delitic'  di  quello 
mondo,  fonotacitamente  accompagnate  con  afprezza,  moleftic  &  traua 
gli,&  lacrime,  ilche  molto  bene  ancora  niene  efplicato  per  la  Cipolla,  che 
caufa  &  eccita  le  lacrime,  à  chi  la  manegia  :  imperò  ColunìcUa  molto  ac- 
comodatamente, la  chiama  lacrimofa. 

Haueràfenza  dubio  ancora  uoluto  l'autore  per  quella  fua  Imprefa  ri- 
cordare,che  1  huomo  prudente, che  cerca  &  defidera  di  ellere  grato, &  prò 
fitteuolcal  mondo,  deue  fuggire  le  cofe  (porche  uitiofe  &  odioie,  tenen- 
dofi  riftretto  ne.la  propria  uirtù  ,  percioche  la  uirtiivnita  è  più  potente 
per  rcfiitere  alle  aduerlità  della  Inuidia  &  della  l  orruna,per  non  efiere  co 
la  ueruna(conie  ancora  abbiamo  detto)  che  più  afsicuri  i  huomo,  &  lo  de- 
fenda &  conferui.che  la  uirtù ,  come  ben  dice  Oratio ,  doue  della  Fortu- 
na parla  nel  lib.^.Ode.ip. 

Fortuna  faeuolsctanegociOjS: 

l udum  infolentem  ludere  pertinax , 

Tranimutat  incertoshonores, 

Nuncmihi  nuncalijbenigna. 

Laudo  manentem  .  fi  celeres  quatit 

Pennas  ,  rcfigno  quxdedit  ;  &  mea 

Me  uirtuteinuoluo,  probamq; 

Pauperiem  f.ne  dote  quxro. 
Parimente  per  moftrare  ancora,  fe  beneil  uirtuofo  fi  ritrnua  tal  uol- 
ta,inmezo  di  perfone  uitiofe  &  inique,  non  deue  però  permettere,  che 
lotocchino ,  nè  infettino  delli  uitij  loro  ,  perche  riftretto  in  le  con  laiua 
uirtù,  fi  uerràad  inalzare  ek-  fare  conofcere.con  laude  &  gloria  fuprema, 
come  dice  Virgilio  aL  ic.deila  Eneida ,  Sed  famam  extenderefaftis. 

Hoc  uirtutis  opus. 
Medefimamente  Seneca  parlando  della  eccellentia  della  uirtù. 

Sed  locumuirtush;ibetinteraftra. 
Vere  dunifloresuenicnt  repenti. 
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Et  coman  fyluis  hyemes  recidcnt , 
Vcl  comam  fyluis  reuocabit  xftas , 

Pomaq;autumnofugiente  cadcnt,  '  , 

Nulla  terris  rapiet  uetuftas. 
Tu  Comes  Phibo,  Comes  ibis  aftris. 
f.t  sì  come  Virgilio  per  la  littera  Py  thagorica  moftraua  la  uia  della  uir 
tù  &  del  uitio.conic  in  quel  fuo  bellifsimo  Epigrama  fi  legge,  pie- 
no ueramente  di  documento ,  per  quelli  che  alla  uera  glo- 
ria afpirano,  cosi  ha  uoluto  finalmente  raffigurare 
l'autore  di  queftalmprefa,che  I  huomo  uir 
tuofo ,  in  quefto  mondoèiempre  cir- 
condato de  aduerfità  &tribulai- 
tioni ,  ilche  (olo  lo  fa  afccn- 
dere  alla  gloria  «ter  - 
na,  come ftancl- 
ii  Atti  delli 
Apoftoli. 
Per  multas  tribulationes  opor- 
tct  nosintrarein  rc- 
gnumDci. 
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HI  TOTESSE  TE'KETRUJi  TiELL'^H.! 
nio  dell'Autore  di  quefta  Imprefa  ,  ò  in  altro  mo- 
do certificarli ,  che  egli  la  leuaflTe  in  penfìero  amo- 
rofo ,  potrebbe  poi  ficuramente  effer  certo  ,  che 
la  Icuarte  à  generofa  confufione  di  quella  così 
poco  degna  teftinionianza  ,  che  da  fefteflbfila- 
fciòufcir  della  penna,  &  dalla  mente  il  Petrarca, 
quando  difle. 
Gli  amorofi  affanni 
Mifpauentar  si,  ch'io  lafciail'imprefa. 
Alla quarincoltanza,& gran  uilrà d'animo  ,  indignifsima  di  chi  pur uo- 
gliaauernome,non che gloriofi effetti  di  uero amante,  egli  uollc  accop- 
piar quell'altra  grandifsima  incoftaza  di  parole,  &  la  gran  bugia,  che  per 
auantiauea  detta  con  tanta  brauura, 


Che len- 
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Che  fentendo  il  criidel,  di  eh  io  ragiono 

Infino  allor  percofla  di  Tuo  ftrale 

Non  eiTernii  pafTata  okra  la  gonna , 

Prelein  fuafcortavnapofTente  donna, 

Vercuipocogiamai  mi  valfe^ònale 

Ingegno,  ò  forza,  &c. 
Et  altra  volta  pur  feguendoquefta  Tua  braunra  d'eirere  ftato  va!orofo,8c 
forte  contra  ogni  sforzo  d  Amore  ,  fi  Iciifa  d  efler  poi  ftato  colto  da  lui  al 
rimproiiifo,  &  à  tradimento  . 

Perfar'vna  leggiadra  fua  vendetta  , 

E  punir  in  un  dì  ben  mille  ofFefe , 

Celatamente  Amor  l'arco riprefe 

Com'hiiom.ch'à  nocer  luogo.e  tépo  afpetta.  &  quel  che  fegue. 
Et  non  parendogli  d'eflerfi  ben  fatto  intendere ,  &  bene  Icuiato  con  rutta 
la  diceria  d  un  Sonetto  intero, volle  accompagnarne  due  inlìenie ,  &  fin  à 
intcrporui  k  fantità,&  religion  fua.con  dir,  che  ie  iagrinie  per  la  memo- 
ria della  pafsione  del  Redentor  noftro.partendolì  dal  core,  ic  vicende  da 
gli  occhi,auean  lafciata  la  porta  aperta,  onde  gli  sbirri,  ò  io!dati  d  A- 
more,  ò  Amore  fteflo  in  corfaletto  vi  poterono  alla  Iprouifta  entrar  den- 
tro, &  menarlo  prigione, 

Trouommi  Amor  del  tutto  difarmato 

Et  aperta  la  via  per  gliocchi  al  core 
Talché  il  valent  huomo  vuol  eflb  legato ,  &  prigione  auer  ia  patente  dal 
Signor  del  campo, &  rcn:ar  onorato,&  che  il  vincitor  fuo  ah  incontro  rc- 
fti  difonoraro.&con  vituperio, 

Però  al  parer  mio  non  li  fu  onore 
Ferir  me  di  faette  in  quello  ftato 
E  à  voi  armata  non  moftrar  pur  l'arco  , 
Oue  li  vede, come  il  buon  compagnoviiorattaccar'alfuo  vincitore  vn'al- 
trofonaglio  di  codardia,  dicendo,  che  eflb  fuo  nemico  fi  mife  ben  àferir 
lui  difarmato, ma  che  con  Madonna  Laura,  la  qual  vide  armata, non  voile 
la  gatta  altramente, nè  auer'  alcuna  briga,ò  quiftione  con  elio  lei.  Non  fi 
ricordando  ii  valente  difcnfor  dife  fteffo,&  accufator  altrui, che  altra  voi 
ta  egli  hadetro,come  Amore  per  offender  lui,  auea  prefa  quefta  Madon- 
na Laura  per  compagna,&  per  Capitana .  Onde  fi  lafcia  al  giudicio ,  & 
alla  fcntenza  di  lui  medefimo,  Ce  Amor  magnanimo, &  conofcitor  del  fuo 
pericolo, &  del  fjo  debito ,  deuelTe  rinolgerfi  à  ferir  colei ,  eh  egli  s  auea 
tolto  per  compagna  ,  &fcorta  in  quella  imprefa,  &  dalla  quale  eraitato 
con  tanto  viIore,&  con  tanta  fede  aiutato  à  vincere, com'egli  fteflb  il  Pe- 
trarca afferma. 

Male  è  vero  quello  che  difopra  s'è  allegato  auer  detto  lui  fteffo  cioè  che 
gliamorofi  affanni  Io  fpauentar  da  principio  in  modo ,  che  fe  ne  fuggi  col 
petto, &  col  manteIlo,&  col  giubbone  ftracciato ,  in  qual  modo  potrà  ef- 
fer  vero, che  ad  Amore  per  prendere  u;i  h'iomo  così  timido, &  uile  conue  - 
niffe  vfar  tanti  ftratagemi ,  &:  tanti  tradimenti  per  coglierlo  difarmato  ? 
Più  comportabile.ò  più  credibile  era  certo  a  dire ,  che  lo  trouò  fcalzo,  i 

ooo 
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federe  ,ò  à  giacere  ,&  cheli  mife  lacci  à  piedi  come  fi  fa  alle  bufale  ,òài 
caualli ,  &  altri  rimedi)  tali,  perche  egli  non  potelfe  fuggire ,  poiché  così 
volentieri  ,& sì  facilmente  l'auea  fatto  altra  volta.  Et  le  in  quella  zuffa 
A  more  gli  Iquarciò  il  petto, e  i  panni,  in  che  modo  il  buon'hnomo  braua 
poi  così  sfacciatamente,  chelefaette  d'Amore  nonl'aueano  mai  potuto 
paffareoltra  la  gonna?  Se  però  egli  non  era  fatto  in  modo  ,  che  portalfe 
i  veftiti  fotto,  &  il  petto  &  la  carne  difopra.  Ma  è  poi  da  notar  queft  al- 
tra ,  pur  di  fua  bocca ,  ò  per  poliza  &  fcrittura  di  fua  man  propria  , 
Fuggendo  la  prigione  ,  oue  Amor  m'ebbe 

Molt  anni  à fardi  me  quel,  ch'àluiparue  .  Ere. 
Oue  fi  vede,  che  aueabenfaputo  con  lafugaprouedcr  alla  fua  codar- 
dia .  Ma  con  tutto  queltofoggiungefubito. 

Donne  mie, lungo  fora  à  raccontarue 

Quanto  la  nona  libertà  m  inerebbe .         Et  poi  foggiunge 
Diceamii!  cor,  che  per  fe  nonfaprebbe  (ancora  . 

Viuer'vn giorno.  Et  ancor  poi, 

Onde  più  volte  iofpirandoin  dietro 

Difsi ,  oimè  1  giogo ,  le  catene ,  e  i  ceppi 

Eran  più  dolci ,  che  l'andare  fciolto .  Con  quel  che  fegue  . 
Nel  che  tuttofi  fa  chiaro,  come  prima  fifpaiienta ,  &  lafcia  l'Imprefa  di 
voler  amare  ,  &  fi  ritira  col  petto  &  col  tabarro  firacciolofo .  Poi  fi  lafcia 
pigliar  da  poltrone,con  tutto  che  lavoglia  poi  mettere  in  cartello  &que 
rela  difouerchi?ria,&  di  tradimento.  Et  finalmentefcampato  via,  non 
è  poi  da  tanto  à  faperviuere  ,  &  più  volte  fi  riuolge  indietro  per  tornar- 
fenein  prigione  à  viuer  à  fpefe  della  Corte, ò  dell'auerfario ,  ò  à  metter 
fuori  la calfetta alle  feneftreper  atier' elemofine  da  quello  &  quello, & 
per  vn  bilogno  à  far'anco  de  gli  fteccadenti  da  vendere  ,  &  altri  fuoi  co- 
tali  elferciti)  ,  fe  la  prigiond  Amore  era  così  comoda,  come  le  ST  IJi- 
CHE  della  fua  Fiorenza  .  Etfe  per  auentura  quella  fua  prima  prigionia 
fu  adinftanza  d'altra  donna,  che  di  Laura ,  come  pur  molti  vogliono ,  fi 
vederebbe  chiaro,  che  il  buon  compagno  deueua  auer  per  natura  ordi- 
naria il  correr  fubito  &  fpeffoàpigliar  denari  nelle  guerre  d  Amore,  & 
poi  truffar  le  paghe ,  &  voltar  le  fp-allc ,  ò  elVendo  fatto  prigione  pagar  la 
taglia  con  un  pezzo  di  lima  lorda,  òd  acqua  forte,  &  con  le  calcagna, 
come  non  per  calunnie  de'  fuoi  auerfarij,  maper  relatione  fua  propria  fe 
ne  può  trarre . 

FOGLIO  dunque,{eguendol  incominciato  propofito,  finir  di  dire, 
che  prendendofil'intentione  dell  Autor  di  quefl:a  Imprcfn  in  fenrimento 
amorofo,  come  per  molte  ragioni  potrebbe  prrnderfi,non  farebbe  a'- 
cun  dubbio ,  che  quelgenerofo  giouene  l  auefle  fattaa'gloriofa  concor- 
renza,  ò  confufione  della  gii  detta  viltà, ò  fpauento,  che  nell  amorfuo 
moftraua  il  Petrarca  .  Il  qual'anco  non  faceua  quafi  mai  fe  non  piangere , 
tener  fèmpre  in  ordine  il  teftamento ,  &  i  preti  perfepelirlo,  non  s'uden- 
do quafi  mai  ne' fuoi  verfi  fe  non  temer  di  morte.  Si  pronollicarfela  così 
vicina ,  come  fe  già  ella  auefie  il  battitoro ,  ò  l'anello  della  porta  in  mano 
per  battere,  come  dice  Oratio,che  ella  fa,  quando  vuorentrareàme- 
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narfi  via  così  i  ricchi  &  grandifsimijComc  i  poiieri ,  &  minimi ,  Anzi  pa'' 
rendo à  quel  meichino  amante  ,  che  la  Morte  lotagliafic  ad  ogn  hora  in 
pezzi,  come  Mellcr  Maco  daSienagli  Spagnuoli  nella  Comedia  dell'A- 
retino  vedendoli  pur  tiittania  vino,  gli  pareti  a  dilciifarfi,  &  impia- 
ftrarne  la  credenza,  e  1  conofcimento  del  mondo,  con  dipingerfi  di  far 
miracoli,  &  dire, 

Mille  voice  il  d  ì  moro ,  e  mille  nafco , 
&  altre  fue  sì  fatte  paftocchieric  . 

QJ'E^TO  Caualiere adunque trouandofi  per auentura  prefo dell'a- 
mor di  qualche  dignifsima,  & altifsima donna ,  oue  cono(ce(ìe  impofsi- 
bilità,  franagli ,  contrarietà,  offefe,  minacce,  &  pericoli  infiniti,  & 
fapendo  ,ò  tenendo  per  fermo  ,  CW  £vn'animocofl:antifsimo  ,  &  fortif- 
funo  ogni  perigliora,&:  impofsibil  cofa  ,  &  principalmente  i'amorole, 
conduce  à  fine  ,  voleffe  con  quella fua  bellilsima  Imprefa  farfene  come  vn 
fclicifsimo  augurio,  &  proporfelo  come  per  M;  ta,  ò  fegno  ,  &  manife- 
ftarlo  alla  donnei  ftella  ,  a'  fuoi  riuali ,  Se  al  mondo .  Et  fi  veggono  le  figu- 
re in  quello  fignificato  eifer  pofte  tutte  con  molta  conueneuolezza,  met- 
tendo l'Aquila  per  le  ftelib ,  per  1  altezza ,  &  gencrofità  de'  fuoi  penfie- 
ri ,  &  mettendo  il  Cielo  turbato,  con  piogge,  venti ,  grandini,  &  folgo- 
ri ,  per  ogni  forte  di  trauagli ,  d  impedimenti ,  d  offefe,  &  di  pericoli^che 
ò  in  effetto  egli  vedelìe  in  tal  amor  fuo,  ò  poteffe  penlare ,  ò  prefuppor- 
re,  chefraviagli  poteffc  occorrere.  Per  il  monte ,  al  qual  fi  vedeauer 
volto  il  fine  del  viaggio  fiio ,  intendendo  l  alcezza ,  &  ancora  la  difficolti 
dital'amorfuo.  Et  per  il  Sole  intendendo  la  donna  amata  ,fpefsifsimo 
folitadi  chiamarfi  Sole  dagli  amanti,  ò  quel diuino lume,  quel  diuin ca- 
lore, quel  diuinoinfl.uTo  quella  diuinavirtù,  che  rifplende  Tempre , 
&  opera  ne  i  petti  de'  veri  amanti  .Et  sì  cerne  con  le  figure  ha  vaghifsima- 
mente  diuifato  l'amor  fuo ,  il  fine ,  al  quale  afpira ,  1  altezza ,  ò  la  digniti 
della  donna  amata ,  &  i  trauagli ,  &  pericoli ,  che  fono ,  ò  gli  potrebbono 
occorrer  fra  uia ,  così  generofamentc  con  le  parole  del  Mrotto  in  lingua 
Spagnuola, 

che  in  Italiano  direbbono , 

1>IÉ  ree  I  DERMI,  1<iÉ  STA  FEl^lT  ARMI. 
voleffe  far'augurio,& fegno  della  fua  fperanza,&  della  fermifsima  di- 
fpofitionc  dell  animo, &delvalorfuo  ,  dinon  poter  da  alcun  accidente 
effcr  nè  vinto,  nèfpauentato,che  non  feguiffe  la  magnanima  imprefa  fua, 
&  felicemente  la  portalie  à  fine  .  Che  certamente  viene  ad  effer  propo- 
rla dignifsima  d  ogni  nobile  ,  &  vero  signorej&:  d'ogni  nobilifsimo,&  ve- 
ro amante . 

MA  oltre  à  quefta  efpofitione  in  fentimento  amorofo,  potrebbe  an- 
darfi  confiderando,  che  ancor  altra  intentione  in  diuerfofoggetto  abbia 
aunto ,  &  abbia  in  ellaf  Autor  fuo,  Perciochc  fapendofi, ch'egli  è  della  ca- 
fa  F  REG  0  S  A,\a.  quale  per  molt  anni  ha  tenuto  i!  Principato  della  Cit- 
tàdi  GEIlpVAy  Et  fapendofi,  che  quello  Caualiere  findalla  prima 
fua  fanciullezza  ha  moftrato  Tempre  fpeciofi  fegni  d'altezza  d  animo, fi 
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potrebbe  facilmente  far  giudicio ,  che  con  quefta  Imprefa  abbia  voluto 
farne  come  aiTgurio,&  fegno  à  ie  niedefimo,&:  farlo  parimente  con  bel  mo 
doveder  dal  mondo.  Li  onde  per  l  AquilaClaqual éancor' antico  Ci- 
niiere  dell'Arme  ftia)  s'intenderà  in  queflofentimento  l'altezza finiiimen 
te  del  fuo  penriero,come  ancor  s  è  detto  nell'amorofo.  Per  il  monte  ,  oue 
tien  volta  la  mira  del  cor(o,ò  del  volo  fuo,s"  intenderà  la  virtù, &  la  gloria, 
di  Dio,  la  quale  non  manca  mai  di  dar  lume,  fare  fcorta ,  &  aiutar  ciafcu- 
noche  rottola  (uafperanzas'incamina,&fi  volge  ad  operationivirtuofe, 
&  à  lui  medefimo  con  giufta ,  &  lodeuolifsima  intentione  .  Onde  per  le 
piogge,  per  le  grandini,  per  li  venti, &  per  le  factte,che  d  intorno  le  pio- 
nono,  intendendo  i  trauagli,  le  fatiche  &  i  pericoli  grandirsimi,che  in  si 
farri  viaggi  di  cofe  ,  &  maneggi  grandi,  foglion  quafi  Tempre  incontrarfi, 
abbia  voluto  moftrare,che  ninno  di  cotai  trauagli^ò  pericoli  non  era  per 
pur  in  minima  parte  fpauentarlo,  ò sbigottirlo,  non  che vcciderio ,  cioè 
far'o  perire, ò  impedirlo  à  non  paflar  oltre  felicemente, &  condurre  àfine 
il  fuo  fermo  proponimento.  Nella  qual  ficnrezza  viene  ad  auergran  for- 
za quero,che  più  volte  m  è  accaduto  ricordar  per  quefto  uolumeà  diuerfi 
proporiti,cioè,chcrAquiIa  non  uicn  mai  percolTa  dal  fulmine ,  perefler' 
ucelio  facrato  à  Gioue.  Con  che  in  quella  Imprefa  vienquefto  Caualiere 
con  gran  modeflia  a  lafciar  ncl'a  conlìderarione  altrui,che  tal ficurezza , 
&  tal  confidenza  di  non  poter  cfler  impedito ,  né  riceuere  oltraggio  da 
alcun  mondano  accidente,  fi  fain  lui  perla  confapeuolezza  de"  fuoi  pen- 
fieri  tutti  uolti,&  facri,ò  come  notiti, &  promefsi  principalmente  àferui- 
gio  diDio. 

]\I  A  in  effetto  credo, che  queflo  Signore  leuafle  quefta  fua  Imprefa, 
ò  almeno  cominciafie  a  lafciarla  uedcre  non  molt'annià 
dietro,  elTcndo  fatto  Luogotenente  Generale 
delleGa  ee  delDucadì  FIUREJ^Z-yi» 
uolendo  con  cflà  augurarfì 
ottima  Fortuna,  &il 
folico,&  incom 
mutabile  fa 
nor  di 
Dio, 

il  quale  non  fia  per  lafciarlo  né  fpa- 
uentare  ,  ne  perire  fotto  cosi 
generofa,&  ottima  inten 
tione  d  imniegarfi 
tutto  nel  fuo 
feruitio. 
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fivedeefierVna  di  quelle  Viti  da  alzare  ,  &  daii- 
rarpefi.cli'oggi  comunemente  chiamanoViti  per 
petue.  La  qual  voltandofi  fempre  ad  vn  verfo, non 
fìnilce  mai ,  &  potrebbe  tirar  in  perpetuo  ;  (e  di 
continuo  le  fi  venifle  aggiung-endo  corde,  ò  cate- 
ne da  poter  tirare.Et  è  certamente  vno  de'  più  po 
tenti,  più  comodi ,  &  più  marauigliofi  iftrumenti, 
che  le  mecaniche  poteHer  dare .  Quefta  tengono 
la  maggior  parte  de"  moderni ,  che  fia  inuention  nuoua ,  che  da  gli  anti- 
chi non  fi  fapefte,  &  che  fofTetrouatadavnìngegnierFrancefe.&podain 
opera  per  tirar  sù  per  l'Alpi  di  Francia  1  artigliere  dell'cfiercito  di  Car- 
lo Ottano, quando  pafsò  in  Italia .  Ma  in  effetto  coftoro,  che  così  la  ten- 
gon  per  inuention  nuoua, s'ingannan  molto.  Perciocheellaè  inuention 
antichifsima,&  chi  ben  intende,  la  pad  riconofcere  nelle  Mecaniche  d'A,- 
riflotele.  Et  oltre  à  ciò  era  ancor  la  vfo  appreffo  i  Greciper  ritirare,  à 
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ridurre  àlor  luogoimembrifmofsi.  Perciocheclla  tira  vgiialifsimanien- 
te  lenza  dare  icoiTa,  &  quafi  in  modo ,  che  appena  1  infermo  fc  ne  lenta . 
Hapoiquelto  iftrumento  per  importantiisima  proprietà, che  volgen- 
doli,&  tirado  con  cfl'a  qual  fi  voglia  pefo,  fe  poi  n;entre  tal  rcfo  pende  in 
aere  ,  color  che  tirano,  ò  auolgon  la  vita,  fi  leuan  uia,  &  la  laleian  così  lo- 
ia, il  perotuttaiiiafifoftiendaiefteiro,&  non  può  in  niun  modo  tornare 
indietro,  ò  cadere.  La  qual  proprietà,  ò  il  quale  effetto  non  fi  vede  che 
abbia  alcun'altra  forte  di  machina,  che  fin  qui  fi  fappia  da  gli  Architetti , 
ò  Tngegnieri,così  antichi  come  moderni,  &  fenz  alcun  dubbio  quefta  ma 
■china,  ò  quello  iflrumcntoera  quello, col  quale  il  gràde  Archimede  Sira 
<;ufano  faceua  quelle  miracolofe  operationi,che  có  tanta  rouina  &  danno 
furon  vedute,  &  fentite  da  i  Romani,  &  fono  fiate  poi  celebrate  tanto  da 
Tito  Limo,  da  PIutarco,&  da  altri  molti.  Ma  è  ben  vero,  che  Archimede 
Ili  deueafaper  quello ,  che  fin  qui  non  fi  vede  faputoda  alcun  moderno, 
cioè  il  darle  la  prefl:ezza  ^  ò  veiocità  nell  operare  .  Percioche  quella  de' 
tempi  nofl:ri, quantunque  fi  vegga  auer  forza  quafi  infinita,  fi  vede  tutta- 
uiaeffer  molto  lenta,  ò  tarda.  Il  che  peròfideuedircheuarca,perchefin  , 
qui  ella  non  è  ancor  molto  ben  faputa  da  n>olti,  nè  molto  pofl:a  in  opera, 
onde  confegue-ntementedai  piùluegliati,&fiiblimi  ingegni, &  piùinten- 
denti  de  i  modi,  &  della  ragione  dell'Arte, &  dellaNatura,  non  ui  fièfat- 
ta  forfè  rutta  quella  confidcratione,  &  efperientia ,  che  potrebbe  farle  ne, 
ò  ancor  per  auentura  quei ,  che  1  han  fatta  ,  non  fi  fieno  fin  qui  curati ,  ò 
contentati  di  publicarla. 

OR^  per uenir'all'cfpofitione dell'Imprcfa,  & all'interpretatione  del 
la  mente  dell'Autore,  fi  può  far  fermif  ima  congettura,  che  egli  abbia  vo- 
lutomofl:rar  la  fermifsima , &  coftanrifsima  intentionfua  di  continuar 
fempre  nelle  fue  virtuofe,  &  onorate  fatiche  ,  ^  particolarmente  per  fer- 
uitiodel  RE  C  ^  701 J  CO,  fuoSignore,oue  fi  veggono  leggiadramente 
auer  luogoquelle  due  importatifsime  proprietà,  che  qui  di  l'opra  ho  det- 
to elfere  in  quello  iflrumento  L'una  ,  di  feguir  femore  il  viaggio  fuo.fen 
za  mai  in  quantoà  fellefla  impedirfipcr  niun  modo.  L'altra, di  reftarfeni 
pre  laida ,  nè  mai  poterfi  dal  pefo  fuo  fuolgere ,  ò  ritrarre  indietro .  Nel 
che  la  prima, moftral  animo  fuo,  &  le  fue  operationi,  tutte  libere,  &  tutte 
efpcditc  nel  debito, &  officio  loro .  Et  l'altra  dimoUra ,  che  niun  pefo ,  ò 
ninna  grauezza  módana.cioè  niuntrauaglio,niuna  inuidia,  &  ninna  per 
fecirtione  de  fuoi  nemici, di  cui  gli  huomini  virtuofi,  &  chiari  n  abondan 
fempre, non  lo  potranno  giamai  difl:olgere,ò  difliornare  da  tal  feruitio.ò 
defiderio,&  debito  fuo .  La  qual  Imprefa  con  quefta  così  degna,  &  loda» 
tifsima  intentione,  sì  come  in  fe  ftcfia  è  molto  bella, &  vaga  per  ciafcuno, 
di  chi  ella  foflè,  così  poi  fenz  alcun  dubbio  fi  fa  molto  più  uaga,& bella  in 
quello Gentil'huomo  ,  per  confarfi  gentilmente  con  la  prolefsion  fi:a,la 
qualecd  ingegniero,  &  per  tale  officio  ferue  illi-flremente  alfopradetto 
RE  FILIVTO  Catolico,nel  Regno  di  Ncipoli, oltre  ali  eifere  ancora  in 
particolare  adoprato  all'occafioni  da'  Pontefici ,  &  altri  Principi, facen- 
dofi  egli, quantunque  ancor  molto  giouene,  conofcere,  &  amare,per  in- 
gegno akifsimo,5cefler  particolarmente  dalla  Natura  flato  creato  per 
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qiiefta  Tua  principale  bellifsima  profefsione,  la  quale  egli  procura  tutta- 
uia  di  ridurre  in  lui  à  pert'ettione,non  con  la  fola  pratica, come  par  che  la 
maggior  parte  oggi  facciano,  ma  ancora  con  la  teorica  della  filofofia» 
&  delle  Matematiche, con  tutti  quei  miglior  modi, che  fia  pofsibile, 

1  ?^  quanto  poi  alle  regole  deH  Imprefe  ho  da  ricordare ,  che  quan- 
tunque in  quefta  la  figura  fiavna  foia,tnrraiiia  ella  non  s'intende  peròo- 
ciofa,&  vana, ma  ai  fi  comprende  chiaramente  l  operationfua,  &  mafsi- 
niamentcfpiegandola  il  Motto, 

T'L^^  T^Q^f"  ^  M    S  I  S  T  E       D  .i,  cioè 
DA  VSK,  ^i^J  FERMARMI, 
II  che  peròs'intende  in  quanroà  fe  fbeffa.chenon  fi  fermerà  mai  dall'ope 
rare,&  feruir  fuo,&  non  trouerà  mai  intoppo ,  fe  coloro  ,  ò  colui , 
chelanuioue,nonraL)bandona.  Con  chefivien  gentil- 
mente ad  inferire,  ch'un  vero,  &fìdelifsimo 
feruitore  nonfideue  mai  impu- 
tar, che  manchi  de! de- 
bito,ò  fertiitio  ( 
fuo, 

quando  egli  fa  tutto  quello  ,  che 
s'appartiene  alle  forze  ii!e, 
&  che  dal  fuo  Signore, 
nò  fi  refti  di  coman 
darli,  &  d'a- 
doperar- 
lo^ 
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ELL^  Vl^V^Tjt  DEL  Z^F¥t.n^Mn 
che  da  i  Larini  fi  dice  Crocus/ono  molte  belle  ,  & 
degne  parti,  &  qualità  da  coufiderare , toccate 
da  Diofcoride,  da  Galeno ,  daTeofrafto,  &  da  al- 
cuni modcrniScritrori.  Delle  quali  alcune  pera- 
uenturapoffonoferuircal  fecrcto  penlìero,  &al- 
rintentione  dell'Autore  di  quclta  iniprefa  ,  Maà 
noi  nell'intcrpretarla  non  ha  da  far  confideratio- 
ne  alcun  altra  fua  parte, ò  proprietà,  fe  non  quella 
fola,chc  l'Autore  n  ha  efprefTa  có  le  parole,che  l'ha  porte  attorno.  Le  qua 
li  dicono  in  foftanza,che  tal  pianta  eflcndo  battuta,  &  calpeftata,  rifor- 
ge  più  bella,  &  più,fruttitera,chc  folle  prima.  La  qua!  cofa  e  fcritta  daTeo 
fi-afto,&  daaltri,  &  con  1  efpericnza fi croua  ciTer  verifsima.  Ora  venendo 

ali 
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alla  confideration  di  ruttai  iiitention  dell'Imprefa ,  dico ,  che  primiera- 
mente eflendo  Tautor  fiio,huomo  di guerra/i  può  credere ,  che  l'intétion 
fua  principale  riguardi  aironore,&  alla  gloria.  La  quale  fe  in  alcuna  prò 
fcfsione  fi  può  dire, che  da  fuoi  feguaci  fi  proponga  per  fine,  in  quefta  del 
la  guerra  fi  <leue  fermamente  dire,che  cioùfaccia  piùcheinaltra,&  prin 
cipalraente  in  coloro, che  feruono  in  gradi  onorati .  Puofsi  dunque  con 
fiderare,che  quefto  Gentil  huomo,di  chi  é  i  luìprefa ,  per  le calpeftature, 
che  fi  fanno  ailapianra  del  zafferano,  voglia  intenderle  fatiche,  i  frana- 
gli, &  i  pericoli,  che  fi  conuengono  patir  in  guerra,  lenza  le  quali  è  come 
impolsibiie  di  venir  quafi  mai  à  ninno  onorato  fine  .  Là  onde  egli  auen- 
dofi  propofto  di  voler  à  tutto  poter  (uo  degnificarfi  ,  &  venir  maggiore , 
cosìinfefteflbjComenelcofpettodel  mondo , s'abbia  parimente  propo- 
fto, che  per  far  quefto, gli  conuenga  fottoporfi  à  tutte  quelle  fatiche, &  pe 
ricoli, che  l  atte ,  &  reffercitio  della  guerra  ha  come  per  fuoi  proprij .  Et 
che  quefta  fia  forfè  la  principalintention  fua,  fi  può  venir  confiderando 
da  gli  effetti ,  che  fi  veggono  nel  corfodel  viuer  fuo,  fapendofi,che  fio 
dalla  prima  fua  giouentù  egli  ha  onoratifsimamente  feguitoil  meftier 
dell  arme,  &  che  effendo  ftato  amico, ò  parente  di  I  EìiOV^I  MO  da  Pi 
fa, è  ftato  poi  molto  tempo  in  fua  compagnia,così  quando  il  detto  Signo- 
re era  i  i  feruigi  del  Re  di  i  li  ^  Vjc  I  ^,  fotto  il  quale  corfe  per  quafi  tue 
ti  quegli  onorati  gradi, che  fuoi  dar  la  militia,come  ancor  dapoi  chefi  ri 
dulie  à  quelli  dell  Imperator  C  ^ULO.r.  &  del  Re  FILITTO,  fuo  fi- 
gliuolo Etfempre  quefto  Capitano  è  ftato  nò  folo  confapeuole,&compa 
gno  fuo  in  ogni  importante  fattione,che  fia  accaduto  di  fare,  ma  ancora 
come  più  giouene,&  di  molto  core,ha  molte  volte  có  l'opere  mandato  ad 
effetto  molte  cofe,che  fono  ftate  principalifsima  cagione  dell'elTaltatio- 
ne,&  delia  gloria  del  detto  Ieronimo,&:  confeguentemente  iene  vede  ef 
fer  gii  lui  afcefo  in  tanta  confideratione  appreflb  i  Principi  di  maneggi , 
chepurquefti  anni  à  dietro  nel paflar  dell  eiTercito  Francefe fotto  Monfi- 
gnordi  Guifa,  il  Cardinal  di  Trento  gli  diede  grado  molto  onorato,  & 
importantifsimo,che  nonconueniuadarfifenon  àperfona di  molta  fede, 
&  di  molto  valore,  &  efperienza,con  buon  numero  di  gente.  Nel  qual  gra 
do  fi  portò  così  bene, che  giàfe  ne  vede  auer'aperta  la  ftrada  ad  altri  mag 
giori ,  &  riportatone  onoratifsimo  riconofcimcnto  dalla  benignità  del 
Re  C       O  L  I  C  0.  O' ancor  forfè  per  le  calpeftature  voglia  intendere  le 
percolfe  della  Fortuna,  la  qual  auendo  in  vfo  di  contraporfi  quafi  fempre 
a  gli  animi  più  alti,non  auerà  forfè  màcato  della  fua  parte  anco  à  lui.  On 
de  egli  ricordeuole  di  quel  bello,&  vtilifsimo  detto , 

Tu  ne  cede  malis,{ed  contra  audentior  ito ,  abbia  voluto  come 
augurarfi,che  la  Fortuna  con  così  premerlo, non  fia  però  per  poterlo  fgo- 
mentare  in  alcun  modo,  mapiùtofto  per  farlo  tanto  più  riftringere  in 
fe  ftefib  à  difporfi ,  &  sforzarfi  di  paffar  oltre  ,  onde  ne  fia  per  acquiftar 
maggior  gloria  .  TvJ^OiSj^  farebbe  ancor  fuor  di  verifimileàpenfare, 
che  con  quefta  Imprefa  egli  abbia  voluto  accennar  ad  alcuni  fiioi  emo- 
li, ò  maligni  (de'quali  à  perfone  onorate  non  mancan  mai)  che  efsi  quan- 
to più  con  le  calunnie,ò  con  l'inuidie ,  &  malignità  s'affaticano,ò  s'inge- 
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gnanodi  conculcarlo.tanto  più  faranno  cagione  dello  fplendor  fuo . 

Et  finalmente  fi  può  ancor  credere ,  che  per  auentura  l'inrention  del- 
rimprefafiaamorofa.  Et  perche  quei, che  amano ,  fogliono  la  più  parte 
effer'ingordifsimi  ,&  par  lor  Tempre,  che  l'oggetto ,  ò  laperfona  amata 
non  corrilpondaloro  pienamente  nell  amore,hanno  in  coftume di  lamen 
tarfi,  &  dolerfi  d'edere  fl:ratiati,arfi,& per  finoadvccifi  mille  volte  l'ora. 
Là  onde  eflendone  di  diuerfe  difpoficioni  d'animo,  alcuni  fé  ne  danno  in 
tutto  in  preda  della  di(peratione,ò  fi  fgomentano  affatto,  sì  come  da  prin 
cipiofece  il  Petrarca  ;  dicendo  poi  lui  medefimo  ne  i  Trionfi, 
-  Gli  amorofi  affanni 
Mi  fpauentar  sì, ch'io  lafciai  1  imprefa.  Altri  s'odono- 

di  continuo  chiamar  morte,  &  fi  minacciano ,  &  ancor  molte  volte  efe- 
guifcono,d  ucciderfi  da  fe  medefimi,  sì  come  fi  ha  di  molti  non  folamentc 
nelle  fauole,ma  ancor  neiriftorie,&  per  fino  à'  gran  Filofofi,come  fu  Lu  - 
cretio.  Ma  perche  quei, che  amano  veramente,  &  non  fono  d'animo  baf- 
fo,&  più  attendono  alla  cagione ,  che  ali  effetto  dell'amor  loro ,  fogliono 
contentarfi  d'ogni  fiato,  in  che  gli  tenga  la  volontà  della  Donna  amataj  & 
direinvniuerfale  , 

Arda,  mora,  languifca,  vn  p  iù  felice 

Stato  del  mio  non  è  (otto  la  Luna  .  Et  altri  ancora  di 

niaggior'animo,  fogliono  recarfi  à  gloria,&àfauorc  tutti  gli ftratij,  fatti 
àloro  dalla  lor  Donna ,  &  cantar  fempre  , 

Ogni  cofa  per  voi  m'è  dolce  onore  .  Et  altri  fimili  à 

qucftinefono,  i  quali  iperando,  che  ilvederfi  l'amor  loro  così  viuace,che 
crefca  ne  gli  affanni ,  &  così  faldo ,  che  per  niuna  percoffa  fi  muoua  mai , 
procurano  di  darne  fegno  per  vna,  ò  per  altra  uia,sì  come  fi  può  giudica- 
re,che  abbia  voluto  con  quella  Imprefa  far  quefto  Capitano,  moftrando 
con  la  proprietà  della  pianta, &  con  le  parole,che  glifl:ratij,  &  lecrudel- 
tàjCh'ella  gli  ufa,non  fono  per  diminuir  punto  l'amore,  &  la  fede  fua 
anzi  per  accrefcerlo,  &  per  far  lui  più  illufl:re  ,  &  più  ono- 
rato, sì  come  de' pericoli  &  delle  fatiche  nelle 
cofe  militari  s'è  detto  qui  poco  auanti 
nell'altre  intentioni ,  che 
egli  con  tal  lmpre 
fa  potrebbe 
auere. 


G  I  O  S  E  P  P  E 


ANTONIO 

C  A  N  A'  C  E  O. 


FEST^  IMTRES^  DEL  lEOT^E  COL 
freno  alla  bocca,  &  sù'l  collo,&  col  Motto , 

DIES,  ET   ITiGET^IV  M, 

Si  vede  chiaramente  efler  formata  da  quella  cele- 
bratifsima  fentenza  di  Catullo  Poeta,nelIa  quarta 
Elegia  del  primo  libro  , 

Longa  dies  homini  docuit  parere  Leonem, 
Longa  dies  molli  faxa  peredit  aqua , 
Oue  è  portala  parola  DIES  nel  fuo  communifsimo  modo  della  lingua 
Latina,  cioè,  che  fignifica,nonvn  giorno  precifamente,  maTempo,òfta- 
gione,come  lunga  ftagione,per  lungo  tempo  dilTe  il  Petrarca , 
Lunga  ftagion  di  tenebre  veftito . 

P  P  P  2 
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£r  inquanto  poi  airiftoria,ò  alla  verità  della  cora,cioè,chei  Leoni  fi 
auezzinoàlafciarfi  mettere  il  freno,  &  da  quello  goiiernariì  &  reggere 
cornei  Caiialli  jfcriuono  che  in  Roma  primieramente  furon  così  frenati 
&fottopoftialcarroda  Marc  Antonio.  Onde  ne  è  quel  bello  Emblema 
dell'Alciato  , 

Romanum  poftquàm  eloquium,  Cicerone  pcrempto 

Perdiderat ,  patrise  peftis  acerba  fax , 
Infcendit  currus  viftor,  iiinxitque  Leones, 

Compu!it&  durum  colla  fubire  iugum, 
Magnanimos  cefsilfe  Inis  Antoniiis  armis 

Ambage  hac  cupiensfignificare  dnces. 

Nel  che  fecondo  il  Pierio  conuerrebbe  dire ,  che  1  Alciato  abbia  prefo 
grandifsimo  errore. Poi  che  il  Pierio atfv;rma,che  nelle  Filippice, recitate 
da  Cicerone  fteflb  in  Senato  contra  Marc  Antonio  ,  elVo  Cicerone  com- 
memora qiiefto  fatto  d'aiier  Antonio  accoppiati  &  fottopofti  i  Leoni  al 
carro.per  voler  moflrar  di  deiier  loggiogare  i  più  gencrofi fpiriti  di  quel- 
la Republica,  Ma  che  in  q.icflofia  error  del  Pierio,  non  dell  Alciato, può  ' 
edercofa  facilmente  chiara  ad  ogni  mezanansente  pratico  nella  lettio- 
ne  di  Marco  Tullio,  &d  ;!ltri  Autori  antichi. 

FT  in  quello  medelinio  prò  loiìtopotria  ricordarfi  ,  come  Plinio,  & 
Plutarco  rcriiiono,che  '\nnonc  Cartaginefe  auezzò  i  Leoni  à  portar  la  fo 
ma.  Onde  da  Tuoi  cittadini  ne  fu  bandito,  ò  mandato  m  efilio,  dicendo, 
che  eflendoli  ballato  l'aniuio  di  domar  così  feroce  &  porencil^imo  ani- 
male,fi  poteua  temer  di  lui, che  folle  per  auer  ardimento  di ,  condurre  i 
fine  cole  molto  più  grandi  perfortoporregli  huomini  cella  Tua  patria. 

E'  fimilmente  pur  in  quello  propofiro,  qiiel  belli! "imo  I  pigramnia  Gre 
co,  il  qnal  defcriue  quel  beilo  Emblema,  che  figuuiua  Cupido  ò  il  Dio 
d'Amore,che  guidaua  &  reggeua  i  Leoni  frenati,  &  foggiogati  i  tirar 
il  carro,  ^         ^  -, 

(Tcrùi)  701'  B§070?^oiyóy  ,0  yxf  ««ci  (fixtMo-Xm 

Che  fu  ancor'eflo  molto  leggiadramente  pollo  in  figura,&  così  in  foftan 
za  tradotto  dall'Alciato , 

Afpice  vt  inuidus  uiresauriga  Lconis 

Expreflus  gemma  pufio  vincat  Amor. 
Vtque  manu  hac  fcuticam  tenet,  hac  fìeftir  habcnas, 

Vtque  efl:  in  pueri  plurimus  ore  decor, 
Dira  lues  procu!  elio  .Feram  qui  vincere  talera 

Eftpotisjànobistemperet  an  ne  manus.^ 


LIBRO  TERZO.  4^5 


^  BEIAMO  poi  nelle  iftorie  facre ,  ò  vite  d'huomini  fanti ,  che  alcu» 
ni  delsineireremo  con  lagranvirtù  della  diiiotione  &  fedeloro  i  DIO 
fantirsimo,&  co  i  meriti  della  bontà  loro  han  ridotti  Leoni, non  folamen- 
te  ad  obedire  al  freno,ma  ancora àicruir  da/e  ftefsi,ò foli,à portar  fome, 
&à  far  loro  altri  taj  feruitij ,  come  gii  animali  domertici,&  come  (cruen- 
ti con  fomma  fede. 

OK.A  venendo  all'efpofuionc  dell  1  mprefa  ,  per  la  quale  se  ricordato 
tutto  quefto,dico,clie  primieramente  elTc  ndo  fatta  &  vfata  da  gentil  huo 
mogionene  &  di  genti!  animo  ,  fi  può  facilmente  credere  ,  che  ella  fia  in 
foggetto  amorofo,&  che  per  il  Leone  intendala  fierezza  della  Donna a- 
mata.come  altre  volte  è  accaduto  in  qtiefto  v  okime  di  ricordare,che  fpef 
fofogliono  gli  amanti  così  dcicriiierla.  Onde  con  'a  figura  d  eflb  Leone 
così  Yottopofto  al  freno, & col  Motto,  D  I  ES^Si  ingenium,  uogliaaugu- 
rarfi  &prometterfi  di  deuer  col  tempo ,  &  con  1  ingegno  fuo  vincer  cotal 
fierezza, & ridurla àmanfuetudine  .  Et  finalmente  poflbno  in  quefta  ca- 
dere,ò  accomodarfi^&  conuenirleggiadrifsimamente tutte  quelle  cfpofi 
tioni  in  quanto à  quefto  foggetto  Amorofo  ,  che  nell  Imprela  d  Alberto 
Badoero,pofta  qui  pochi  fogli  adietro, fi  fon  ricordate, così  nel  vincer  có 
ringegnofuola  fierezza, &  la  crudeltà  della  Donna  amata, come  nel  vin- 
cer forfè  le  fbeflb,  &:  la  gran  forza  dell  amor  fuo  ,  con  riconofcerfi  d'amar 
Donna ingrata,&fdegnarfi,&difporfi  di  non  più  amarla. 

eifendo  l'Autor  di  quefta  Imprcfa  ,  Dotrordi  Leggi ,  &  huomo  di 
molto  valore  ,  tutto  impiej^uto  in  manc^r^i  onorari ,  &  aucndo  moltrato 
fempre  molta  viuacitàd  ingegno  ,  &  molci  lumi  d'alte  /za  d  animo  ,  po- 
trebbe forfè  più  conueneuolmente  dirfi  che  s'aueffe  fabi  icata  quella  Im- 
prefa,ben  con  intentione,che  efterio'menre  :->ofìa  valerli  in  foggetto  a- 
morofo  con  la  (uà  Donn;!,  o  co:i  chi  al:'-i  fia  iil^fado,  ma  che  poi  più 
adentro  polla  fcruir.i  in  gcn  ralc  ad  a;.g';raMÌ  .,  ^-j  ancor  promettere  àie 
&  ad  altri, che  sì  come  co',  t^mpo  .  ìs:  con  1  ingegno  ,vn  animo  ri.fbluto  , 
puóSc.'a  condurre  à  fine  sì  faticofa,  &  pericolofa  imprefa  di  domare  & 
frenare  vn'animale  sì  feroce  5c  Ipauenteuole ,  coni  e  il  Leone,  così  egli 
fperi  cor.  hi  molta  continvia  diligenza  &  operation  fua  ,  di  condurre  à 
fine  ogni  ilio  degno  :V  onorato  peiili^^ro  in  qua!  fi  vogliagran  cofa  ,  per 
dirficilii^ima  &:  qiu.f:  Ì!i-p_^oG.ÌL.i  e.che  ella  folfe.  Ft  particolarmente  poi 
eh.'  'a  Da-o  a  I  :\  u  K  V  /  /'  a:  ce  ne  dà  luce,  potrebbe  anerfi  mod'-'ftif- 
firnan;e;,:'j  r..r(^  ■.'  aiier  col  mezo  delle  fue  virtù  à  diuenir  ta'e  ,  che 
n"h;.'>-b  a  .!a  'j;  tj;;:.iì  llu.^ir  i!  mondo,  come  fi  fa  nel  veder  vn  tanto  5c  così 
potente  c';  filone  ;.i'.ani!e  obedir  a! freno. 

D  I  qu^ftf)  medefimo  Gentil  huomo  è  andata  ancor  attorno  da  gii  più 
anni  qac II  altra  Imprefa, 
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Che  è  il  Monte  Etna  tutto  pieno  di  fiamme  ardenti  ,&  col  Motto, 
EGO  fcniper.    La  quale  sì  per  vederfi  elTere  ftata  fatta  da  lui  nella  prima 
fiia  giouétù,& sì  ancora  per  il  f:'Lioco,&  per  quello  che  ne  nioltrail  Motto, 
fi  può  tener  per  fermo,chefia  in  penfiero  anioroib,&  che  chiarifsimamen 
te  fi  faccia  intendere ,  efTer  molto  maggior  l'incendio  del  cor  fuo ,  &  piii 
continuo,che  quello  del  Monte  Etna.  Poichequefto  Monte  dell  lmpre- 
fa  fi  vede  figurato  tutto  ardente ,  &  quello  d'Etna  non  arde  mai  fe  non  in 
qualchefua parte  .  Et  quello  dell  Imprefa  dice  d'arder  Tempre.  Làoue 
quello  d  Etna,  lo  fa  con  intcruallo  di  tempo.  Onde  l'Imprefa  ne  vien  cer 
taniente  ad  efler  bellifsima .  Oltra  che  potrebbe  ancor  mirteriofamentc 
prenderfi  in  foggetto  morale, ò  fpirituale, prendendo  il  fuoco,ò 
l'ardere  per  la  virtù,&  per  lagratia  di  Dio,  come  nel- 
riniprcfa  dell'Academia de  gli  ^  RDET^ 
TI,  &  in  più  altri  luoghi  è  acca- 
duto di  ricordare  in 
quello  vo- 
lume. 
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G  I  O  V  A  N 

BATTISTA 

BOTTICELLA. 


FEST^  ^  T  E,  L^SlfjlLE  T  E  Jt 
dinerfi  fiori  va  procacciando  per  fare  il  mele,  col 
Motto, 

F  T    T  R  0  S  I  Mi 

TER  GIOVARE, 

Fa  intender  chiaramente  jl'intentionc  dell'Autor 
fuo  efler  tutta  uoItaàmetter'ogn'opera,8cindu- 
fhia fiia  per  giouar'altrui.  Et  edendo lui  flato  Ca- 
ualier  molto  chiaro  ,  fi  può  facilmente  comprendere  dalle  fue  cele- 
brate operationi ,  che  egli  intendelTe  quello  giouamcnto  afe  fleflbcol 
venirfi  ogn'or  migliorandoin  virtù,  in  efperientia ,  in  valore,&  in  me- 
riti appreflo  i  Dio,  al  Re,  fuoSignore,&  al  mondo.  Può  poi  intender  que 
fto  giouamcnto  in  particolare  in  quanto  al  debito  fuo  feruitio  verfo  il 
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Re  fuo ,  veifola  fua  patria ,  efTendo  nato  Gentil  huomodi  Pauia  ,  Se  feu- 
datario delIoStato  di  Milano.  Etvniaerfalmt;nte  poi  può  intender  que- 
ftofiio  deridcrio,& profefsion  digiouare  à tutti  i  virtuofi,  à tutti  i  buoni, 
&àtutti  ipoueri,per  quanto  fi  ftendeuano  le  facoltàfue.  Le  quali  efpofi- 
tionijò  interpretationi  dell  a  fua  niente  fi  poilono  venir  confiderando ,  ò 
traendo  da  gli  effetti, che  fe  ne  fon  veduti  nel  viuer  fuo.Percioche  inquan 
toàDiofifece  conolcer  fempre  per  gentil  huomo  di  vitacatolica ,  &  cri- 
ftianifsima,  &  in  tutto  lontana  da  ogni  enormità  di  vitio,indegno  d'otti- 
mo, &  onoratifsimo  gentil  huomo  .  In  quanto  poi  al  Re ,  fuo  Signore  ,  il 
qual  prima  fu  llmperator  CUKLO.F.  &  poi  il  Re  c\AT  0  L  i  C  O,  fuo 
figliuolo,  fi  è  quefto  Caualiere  moftrato  fempre  tanto  fidele,&  deuotifsi-. 
mo,che  ninna  cofa  ha  moftrato  mai  d'auer  più  à  core ,  che  il  lor  feruitio . 
Onde  in  particolare  non  effendo  ancor  in  età  di  x  x.  anni  volfe  ritrouarfi 
in  perfona  à quella  imprefa  dell  armata  Criftiana  centra  il  Turco  alla 
Preuefa  .  Laqual  imprefa,  fe  non  foffeftata  quel  cattino  genio  della  no- 
ftraFortuna;  che  farà  detcftato  daiCrifliani  per  molti  futuri  fecoli  ,  fa- 
ria  ftata  la  più  importante,&  la  più  gloriofa  di  quante  n'abbia  fatte  la  Re 
publica  Crifliana  per  molti  anni  palfati  contra  Infideli .  ^  Nella  qual  im- 
prefa quefto  Caualiero  in  molte  occafioni  fece  sì  fattamente  noto  il  valor 
fuo,  che  Don  F  En  R^tiTE  Gonzaga  ,  fotto  il  qual  militaua ,  ne  fece 
poi  particoiar  relatione  all'Imperatore ,  &  principalmente  per  auer'egli 
perfatisfattione,&  feruitio  di  efloDon  Ferrante,  &  dell  Imperatore, chia 
mato  onoratamente  à  duello  vn  de' primi,  &  piùftimati  Capitani  di  quei 
l'armata.  Di  che  fi  fa  illuftre  memoria  in  quella  bellifsima  Canzone  del 
Dottor  OGJil  5£?y(^  de'Ferrarij  daRiua,Medico,&Filofofo  cele- 
lebratifsimo,  fatta  nella  morte  di  quefto  già  detto  Caualiere ,  Autor  del- 
l'Imprefa.  Nella  vi.  ftanza  della  qual  Canzone  egli  dice, 


Se  l'Italici)  ardir  giacque  [evolto 

Ter  alcun  tempo ,  in  tei  valor  antico 
^llor  con  molte  proue  pur  fi  fcorfe 
Rinouellato ,  chc'l  fieromiriico 
Di  nojlrafe ,  nel  mar  d'ionia  colto 
^ueuano  i  Crijlianivniti ,  e  in  forfè 
Ridotto  à  reflar  vinto , 
Se  difcordia  de'  nofiri(ahi)  non  auejfe 


Guidato  il  TR^CEfuor  del  Laberinto, 
Qual  di  te  meglio, innato  Ercole  inuitto. 
L'arme  in  certame  fingolar  fi  mejfe  ? 
Dica'l  chi  ne  reftò  d'inuidia  afflitto . 
Ma  fatio  già  de  la  caduca  gloria 
Tu  te  n'andaflial  Cielptr  camin  dritto 
Oue  de'  merti  tuoi  la  lunga  ifloria 
Ti  godi  in  frmpiternaaltavittoria . 


Nella  qual  fua  intentione  di  mettcr'in  così  tenera  età  gioiofamente  la 
fua  vita  à  pericolo  per  la  fede,&  religion  Criftiana, par  che  egli  foife  ac- 
compagnato, ò  guidato  dal  genio,ò  dalla  memoria  di  quel  grande  ^  V- 
RELI  0  Bottigella,fuo2Ìo,  Priordi  Pifa,  &  Gouernator  di  Tripoli  per 
la  Religion  di  Rodi,deIla  quale  egli  fu  Commendator  primario,  &  gran- 
de Ammiraglio,  &  ebbe  occafione ,  &  effetti  di  lafciarui  di  fe  illuftre  me- 
moria per  ogni  tempo . 

Inquanto  poiall  intention  digiouar'alla  patria,  oltre  à  quanto  egli 
ne  moftrò  fempre  in  ogni  occorrenza ,  che  fe  gli  offerfe  per  tutto  il  corfo 

della 


D  ELLE  IMPRES  E  ^^p 

della  Tua  vita, lo  moftrò  poi  gloriofaniente  in  particolare  non  molto  lon- 
tano dal  Hn  fuo,  ò  dalla  Illa  morte  i  anno  15^7.  quando  1  ellercito  Fran- 
ccfe lotto Monfìgnor di  Ghira,3uendo  prefo  V^alenza,  andaua  facendo 
fcorrcrie  fin  siile  porte  di  Pania  .  Nel  qua!  tempo  quello  Caualiere  llec- 
tequafi  Tempre  giorno  &  notte  armato,  &  di  continuo  giorno  &  notte 
ufccndo  fuori  contranemici  perleruitio  ,  &:  falute della fua  Patria. Di  che 
pur  egli,  &i Tuoi  poflerigodcran Tempre,  oltre  ad  altre  infinite  dail  u- 
niuerlal  della  patria  ,  glorioTa  memoria,  nella  gii  detta  Canzone  con 
quelli  vedi. 


Con  quaipiù  illuflri,  ò più  pregiati  marmi, 
O  '  con  cjuai  piùjinip'itni  r.u  talli , 
Con  qual  nono  Mirane ,  a  c'ó  qual  Fidia. 
Scura  i  correnti ,  e  liquidi  criflalli 
Del  [ho  bel  {zitme  or  la  tua  patria  s'armi 
jt  slatiu  al'^zrti,e  che  nò  troni  inuidia 
Tiù  il  ìficrto  tuo  ,  che  l'opra  ? 
Toiihe  non  come Mutio,che  inuanpofe 


L'arine  perla  fna  Roma,  onde  poi  f.  fra 
Ce  jianme  arfe  la  mano ,  ma  più  notte 
Tu  in  chiari  giorni ,  e  notti  ti  nchvfe 

caldo,  e  dgiel  l'opra,e  la  vita  m  mol 
Vartivtilmente perlatua  Va:;ict  (te 
Hai  poflo  à  inillc  rifihi ,  ouc  più  folte 
Eran  le  fihicrc  di  nemici  in  via , 
Et  oue  più  col  ferro  il  cor  s'apr.a . 


Nella  quale  intentione  di  gìouare ,  &  fcruir  la  fia  Patria  con  ogni  ri- 
fchio  della  Tua  vira,  egli  moitrauadeller  parimente  guidato  dal  genio, 
ò  dalla  memoria ,  &  concorrenza  dell'altro  Tuo  Zio.  che  fu  quello,  per  co- 
tal  pietà  Tua  verTo  la  patria  glorioTamente  immortalato  V I  ERFli  .4  7i- 
C  ESCO  Bortigella.  Il  quale  quando Lutrec( inmiorta'mente ancor'egli 
(  come  colui,  che  bruciò  il  Tempio  di  Diana  Efefia)  celebrato  p^r  empio 
deftruttor  dell'Italia  )  aucndo  prefa ,  &  Taccheggiata  la  nobiliTsima  Città 
di  Pauia  ,  auea  donata  àvn  Tuo Toldato  di  Rauenna  la  flarua  d  intonino, 
antica,  che  era  in  detta  Città,  &eHendo  colui  per  mandarla  via ,  il  detto 
PierfranceTco  con  vna  fuanon  menogenerofa,  &  libera ,  che  pietoTa  ,  & 
efficace  orationceila  perfuaTe  à  Lutrec  di  non  aggiung.  r  quefla  à  tant  al- 
tre miTerie  &  rouine  ,  in  che  auea  pofla  quella  nobilifsima  patria  . 

£  r  in  quanto  poi  all  uniuerlal  intentione ,  che  di  Topra  ho  detto ,  che 
forTe aueri potuto  auerqueflo  Caualiere  in  qucfta  Tua  Imprefa,  di  gio- 
uar' uniuerTalmente  à  tutti  i  buoni, &  uirtuofi.  fi  può  facilmente  credere, 
eiTendo  coTa  notiisima  che  la  Tua  cala  era  continuamente  come  vn  publi- 
co,  &  ordinario  albergo,  ò  ricetto  di  foreflieri,  &  d  ogni  Torte  di  virtuo- 
fi  ,  per  tacer  de'  poueri ,  à  i  quali  parche  fi  sforzafTe ,  che  il  folleuamento 
fuoTofle  continuo  ,&  ordinario,  &  craTolito  di  dir  Tempre  al  a  inogliera, 
&  à  i  figliuoli ,  che  egli  nel  teflamcnto  della  fua  vita  ,  &  della  Tua  morte 
auea  i  poueri  per  eredi  infieme  con  lui  da  i  Tuoi  antecefibri ,  &  cosi  gli  la- 
fciaua  X  i  Tuoi  potceri, non  meno  che  i  figliuoli  ftefsi . 

Di  che  oltre  alla  commune,  &  vniuerlal  teflimonianzajfparfa  nelle  lin- 
gue ,  &  ne  i  cori  di  ciaTcheduno  ,  che  di  preTcntia ,  ò  di  nome  1  hacono- 
TciutOjviueràfimigliantemente  eterna  la  memoria  nella  già  detta  can- 
zone , 
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^Itri  ferro ,  altri  arjpito ,  altri  finora  , 
^  Uri  pitture ,  altri  animai  dti'trfi , 
ri  Colonne  yjghe ,  altri  Colo/si , 
Da  Greci ,  e  da  Romam,e  Traci,e  Verfi 
yan  ricercando ,  accioche  ondato  il  loro 
"Palagio  jplenda,quato  ornar  fiùfnof)i. 
Mate  da  tutti  i lidi 
Sol  uirtùraccogliendo ,  e  /  più  bei  jpirti 


Dinoflra  etàprci^ndo  ,  fempre  uidi 
La  tua flà-:^  adornatale  illnfire  inguifa 
eh  à  la  fuagloria,come  à  Lauri,ò  Mirti 
teglia  verde  nonfiagiamaipreiifa . 
Onde  le  Mufe  [con filate  entrare. 
Da  poi  che  l'alma  hai  dal  mortai  diuifa, 
1^  l'affidato  Coro,  e  pianto  aìnaro 
Di  commune  confcnfu  incominciaro . 


Con  la  qual  continua  intentione ,  &  profefsion  fiia  d'amare, &  feguitar 
le  virtù, egli  oltre  al  celebratifsimo  Studio  publico,  che  ordinariamente 
fìorifce  in  quella  gran  Città,  fi  moflc  vltimamente  à  dar  principio  ad  vna 
bellifsinia  Academia,  la  quale  in  pochi  giorni  fece  procellb  così  felice  , 
che  oltre  ad  vncopiofo  numero  di  rari  "&famoltfsinii  ingegni,  che  vi  fi 
accolfero  ,  &regiftrarono  nella  Città  medefima,  vi  fon  anco  entrati ,  ò 
regiftrati  alcuni  grandi,  &  magnanimi  Principi  di  fuori ,  sì  come  è  (lato 
il  DVC^  di  SESS.A,\\  M.JliCHESE  di  Pefcara  , /' £  5"  7^  £ -S  7^- 
JiO  Gonzaga,  &  più  altri .  Et  di  quella  Academia  intefe  l'Autor  della 
già  detta  Canzone  con  quei  verfi ,  qui  poco  auanti  pofti , 
Onde  le  Mufe  fconfolate  entrata 
Ne  V\AFF  1  D  A  T  0  Coro . 
Auendofi  quegli  Aademici  prefo  nome  d'Affidati . 

ET  nonfolamente  verfo i  virtuofi  ,  ma  ancora  verfo  ogn'altra  per- 
fonain  vniuerfale,  oue  potelle,  fi  mcftrò  (empre  prontifsimo  agioua- 
re  .  Et  fi  può  credere, che  lo  coniprendelfe  con  l  altre  già  dette  in- 
terpretationi  nella  intcntion  lua  con  tale  Imprefa .  Là  onde  nell' Acade- 
miafe  nauea  tolto  per  fopra  nome  il  SO  LLECITO,  sì  come  pur  vaga- 
mente di  tutto  fi  vede  vaga  interpretatioue  in  vn'altra  ftanza  della  ftelfa 
Canzone ,  vicina  al  fine  . 


Qjial  prouid'^pe,  in  addolcirli  meU 
Accioche  gioui  ogn'or,ne  i  verdi  prati 
Sollecita fen  uà  fceglicndo  i  fiori , 
7d'à  i  dcfir  de"  tuoi  legni  Jpaimati 
Terquejld  ondofo  mar  defli  le  vele , 
fieramente  follecito  àgli  onori 
"E  Àquejìo  fragil  lene 
'Hongiàper  te,  che  del  poco  maifcrapre 


Ti  uidifatio ,  ma  come  ccnuieve 

regal  mano  in  beneficio  altrui, 
limo  Mefl'andro,  che  con  altre  tempre 
Voi  che  i  T efori ,  e  igran  Regni  di  lui 
J<!on  auefti,  hai  lafàato  vn  nome  etemo 
Fra  vugnanimipot  ht,à  onor  dv  cut 
Sin  che  le flelk  auranno  altogonerno 
Lodi  tijpargeran  la  fiate ,  e  Ivano. 


Et  certamente  flmprefa  sì  come  è  bellifsima  in  fé  ftefla ,  così  poi  fi  fa 
tanto  più  beila  vedendofi  conforme  alla  degnità  d  un  gentil  huomo  così 
virtuofo,  &  così  chiaro,come  è  ftato  quello,per  patria,  &  per  fangue,  ef- 
fendo  nella  nobilifsima  famiglia  de  Bottigelli  ftati  per  ogni  tempo  fame 
fifsimi  perfonaggi  per  arme,  per  gradi,  &  per  lettere,  sì  come  oltre  à  i  già 
nominati ,  Aurelio,  &Pierfranccfco, in  quelle  età  noftre  fu  quel  gran 
lERCÌ^I MO  Bottigella  ,cosìilluftrc  efpofitorc  di  ragion  ciuili,per 
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non  mi  tirar'ora  fuor  di  bifògno  più  à  dietro  i  tati  altri, che  fi  ha  memoria 
d  elTeruene  ilari  per  ogni  tempo,  &  per  lafciar  anco  di  voler  dir'altro  di 
S  ILF  EST  KO  Bottigcila,  oggi  vino,  II  qua!  da  fc  itenb  con  l'opere,  col 
valore,  &  con  la  penna  fi  ta  conofcere  per  non  indegno  ramo  di  sì  gran 
Ca(a,ac  fratello  dell  Autore  di  qu.  fta  I  mprefa.  1 1  quale  eflcndo  da  già  due 
anni  palVato  di  quefta  vita, fi  può  creder  tcrnianiente,  che  si  come  moflrò 
manifefli  (egni  di  ritornarfene  lieto  a  Dio  ,  cosìper  l'infinitafiia 
clem^ntia  goda  il  frutto  di  quella  Tanta  intention  Tua  , 
che  si  come  elfegui  con  g  i  effetti, così  vol- 
fc  farne  Iperiolb  fegno,  &  norma 
con  quella  Imprcfa  à 
due  fuoi  fi- 
g'i  inoli, 
i  quali  non  meno  che  della 
roba,lafciò  eredi  del 
le  virtù  &  del 
valor  fuo. 
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HI  'biOTITI^    DELL'^rrORE  DI 

qucfta  Imprefa  ,  &  de'  modi  del  viuer  fuo,  può  fa- 
cilmente comprendere ,  che  quefta  Città  pofta  fo- 
pra  il  monte.fia  da  lui  fiata  figurata  per  quella.che 
nell  Euangeliodice  il  Signor  noftro, 

Non  poteft  ciuitas  abfcondi,fupra  monté  pofita. 
OUpE  con  effa,&  col  Motto  in  lingua  Spagnuola, 

Q^r^TiTO  TrEDO, 

abbia  voluto  moftrarlafincerità  dell'animo,  &  di  tutta  la  vita  fua .  La 
qual  egli  procura  di  tener  femprc  fublime,&  come  nel  cofpetto  di  tutto  il 
mondo.  Et  così  abbia  parimente  voluto  moftrar  la  grandezza  &  altezza 
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dell'animò  Tuo,  ò;di  qualche  particolar  ruapenlìero.ft  fapendofi  ancora, 
che  così  i  Filol'ofi,come  i  Poeti  hanno  detto,  chelaTÌrrii,6£  confeguentc- 
mente  la  vera  gloria  fia  pofta  in  luogo  eminente, oue  cóuenga  andar  con 
fudori  &  fatiche,potrcbbe  crederfi,che  queftoSignore sì  conne  moftra  con 
l'opere, così  abbia  voluto  dinioftrar  con  qucft  Iiuprcfa,  che  egli  quanto 
può  s'affatica  perfalirui,&  per  confeguirle. 

M ^  perche  oltre  à  ciò  ,  il  detto  Sigr.orc  ha  fernitocon  onoratifsimi 
gradi  Umperator  C^RLO.F.  &  ieriieruttauia  il  Re  F I L  i  TPO, Tuo 
figIiuolo,potrebbc  forfè  più  torto  con  quefta  Imprefa  auer  voluto  inferi- 
re l  aliegrezza  dell'animo  fuo  in  conofcerli  di  fcruire  à  i  più  alti ,  &  degni 
Principi  di  tutto  il  mondo,  &  mortrarfimilmente  à  quelle  Madia  ,  che 
nel  feruirle  s  ingegneria  &  fi  sforzeria  d'auanzare  Se  fupcrar  ogn'altro 
col  defiderio,  con  la  prontezza  dell'animo ,  &  con  ogni  effetto ,  che  i  lui 
farà  mai  pofsibile  . 

T  ERC H  E  poifimigliantemente  querto  Caualiere  con  la  gentilezza 
del  fangue  &  delie  maniere,  co  i  componimenti, con  l'armeggiare,  &  con 
ogn'altra  illuftre  operation  fua  par  che  abbia  fatto  conofcere  di  non  elTer 
contumace  alle  diuine  fiamme  d  oncfto  amore, fi  potriafar  giudicio,  che 
in  quefta  Imprefa  abbia  voluto  forfè  induftriofamente  coprire  &  difco- 
prireà  chi  glie  in  grado  il  miftico  fentimento  amorofode'fuoi  penfieri, 
i  quali  voglia  moftrar  d'auer  collocati  quanto  più  ha  potuto  altamente . 
Nel  qual  fentimento  amoroforimpreCa  vien'ad  efler  veramente  vaghifsi- 
ma,  &  non  foloà  laudar  fommamente  la  Donna  fua,  con  defcriuerla  fu- 
premaad  ogn'aItra,&àfignificarpariméteàlei&  al  mcndol  altezza  del 
l'amor  fuo verfo lei,  ma  ancorai  diaioftrare,  che  egli  non  fari  per  ccdar 
mai  di  procurar  d  inalzarla,&  cffaltarla  quanto  più  li  fari  pofsibile  .Oue 
ancora  potrebbe  dirfi.chc  sì  come  qual  fi  vogh'a  grandifsimo  Principe  nó 
bafta  col  defiderio, col  volere, &  con  le  forze  del  corpo  fuo  à  fabricar'vna 
Città,  ma  li  coniienga'valerfi  dell'opera, ò  aiuto  altrui,  così  egli  per  elTat- 
tare,&  portar  gloriofamente  fub'imenel  cofpetto  del  mondo  la  Donna 
fua,procureriacon  ogni  sforzo  di  poter  valerfi  de  gli  aiuti  di  tutti  i  mi- 
gliori Scrittori ,  che  oggi  fieno.  Onde  in  ciafcunodi  quefti  fentimenti 
per  fe  foli, ma  molto  più  poi  con  tutti  infieme,  viene  1  Imprefa  ad  efler  bel 
lifsima per  ogni  parte.  Oltre  che  fi  può  ragioneuolmente  cre- 
dere, che  molto  più  alti  &  più  eccellenti  ne  debbia 
aucr l'A utore  fteflb  ,  da  poter  feruirfenc  có 
chi  gli  aggrada, sì  come  nelle  re- 
gole Scaltroue  s'è  più 
volte  detto 
& 

replicato  per  queftolibro',  che 
ogni  bella  &  perfetta  Im- 
prefa deurebbe 
auere. 
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^  Ji^Ji^O  DETTO  MOLTI  MODERTslJ 
Scrittori,  che  l'animaletto,  il  qual  communemen- 
te  oggi  l'Italia  chiama  F  ^  KF  U  LLyt ,  fia  quel 
medefimo,  che  da'  Greci ,  &  da'  Latini  è  detto  Py- 
ralis,  ò  Pyraufta,  &in  teftimonio  allegano  Pli- 
nio nel  jé.Capito'odel  libro  XL  Nel  che  per  cer- 
to fi  fono  grandemente  ingannati.  Percioche  in 
quel  luogo  Plinio  fcriue,che  Pitali ,  ò  Piraufta  è 
animaletto  picciolo  coin'una  moka ,  il  qual  fi  ge- 
nera ,  ò  nafcc  nel  fiioco ,  &  in  eflb  viue ,  &  per  ogni  poco ,  che  fé  ne  difco- 
fti,  ò  parta ,  fi  muore  fiibito  .  Del  qual  Plinio  le  proprie  parole  fon  quefte. 
„  In  Cypriis  irariisfornacibus  ex  medio  igne,maioris  mufcz  magnitu- 
dinis  volar  pennatum  quadrupcs  ,  Appeilatur  Pyralis,  à  quibuldam 
„  Pyraufta.  Quandiueftinigne,viuit,  cùmeuafit  longiore  paulo  vo- 
^  latu ,  moricur . 
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£r  niente  più  dice  Plinio  in  quel  Capitolo,  né  altroiie  di  cotai'àniinale.Là 
onde  a[ip.;rcliiaramenie,  quantos  ingannin  coloro,  che  l'hanno  allega- 
to ,  per  nioftrar  che  egli  per  cotal  animaletto  voglia  defcriiier  la  noltra 
Farfalla ,  eiTendo  cola  certilsima,che  la  I  arùlla  non  li  genera ,  &  non  na- 
fce  nel  fuoco,  &  che  non  li  muore  per  dihingarfene  poco,  ò  molto.  Anzi 
all'incontro  è  noti(simo,che  ella  accoRandoii  al  fuoco, lì  brucia, &  muore. 

Diremo  adunque  per  chi  n  ha  bilogno ,  che  primieramente  Ialini©  non 
ha  in  alcun  modo, fé  non  voglio  dir  auuta ,  aimcn  moltrato  d  auere,  alcu- 
na cognitione  della  noltra  Ir-arfalla.  Poi  foggiungo ,  che  coloro,  i  quali 
ne  i  Calepini ,  ò  altri  Dittionarij,  &  così  ne  i  Commenti  foprail  Petrar- 
ca ,  ò  altrone ,  han  detto  ,  che  la  Farfalla  da'  Latini ,  òc  da'  Greci  fi  chia- 
ma Pyraui'ta, hanno  detto  il  vero,  ma  i  han  poi  prouato  con  reftimonian- 
zadichi  dice  puntalmente  il  contrario  à  loro  ,  sì  come  perle  qui  poco 
auanti  allegate  parole  fue,  chiariisimamentes'ègià  veduto  .  MachepoS 
veramente  la  Farfalla  da  gli. Scrittori  antichi  lìa  Ifata  detta  Pyraufta,fi 
può  veder'al  lìcuro  dalle  parole  di  zcnodoto ,  A  utor  Greco  di  molta  fti- 
nia ,  il  qual  dice  ,  che  la  Piraufta  e  animaletto ,  che  vola  nelle  lucerne ,  & 
cosi  bruciandofi  1  ale, cade  ,  &  fi  muore , 

Simigliantemente  Eliano  nel  i  libro  della  natura  degli  animali  all'oc 
tauo  Capitolo,  parlando  pur  dello  llelTo  animaletto,  dice , 

"ZciìóiJ  ìsiv  0  TcvfCtCme ,  oTrtfCip  j(^fl:/^fiTK  Aflr.ccTKAi's  t«/  7TVgòs,Kxì  Tr^ìsnirctrTcti 

TTOtnThS,  Afc}CtJV, 

ùiSoiM.»  lóì^iv  vx^ct  •nv^ceisi'f  lagov.  Cioè 

La  Piraufta  è  animale ,  il  quale  ha  uaghezza.  dello  fplendor  del  fuoco , 
&  vola  nelle  lucerne  quando  la  fiamma  è  più  accefa-,  &  chiara .  Et  pare  che 
ella  ne  prenda ,  ò  ne  gufti  alquanto ,  ma  cadepofcia,  &  fi  bnicia,  &  muo- 
re. Diche  fa  ancor  mentione  Elchilo,  Poeta  Tragico,  dicendo, 

Io  temo  grandemente  di  non  far  la  pazza  morte  della.  Piraufta. 

Là  onde  non  mi  par  che  refti  alcun  dubbioàcertificarci ,  che  la  Pirau- 
fta, deicritta  da  Plinio,  fia  molto  diuerfa  daqueft'altra  di  Zenodoto.d  E- 
fchilo,&d'Eliano.  Et  che  però  non  bene  fi  allega  Plinio^,  per  prouare, 
che  la  fua  Piraufta  fia  la  medefima  della  Farfalla . 

Parmi  ancora ,  per  non  lafciare  à  gli  ftiidiofi  alcuna  cofa  da  dubitar  fo- 
pra  quefto  paflb,  di  deuerfoggiungerejCome  l'Autor  delle  Chiliadi,i! 
qual  veramente  è  giudicato  de  primi  ingegni ,  &  de'  più  dotti ,  che  abbia 
auuti  1  Europa  da  già  molt'anni ,  moftra  d'auer  molto  bene  auuertitò 
tutto quefto, chedifopra èdetto,  ancorché noiimoftraiTed auer'auuer- 
titOjò forfè  non  ficurafie  d'auuertir'altri  (come  ho  qui  fatto  io) della 
gran  differentia,  chefivede  fra  Plinio,  egli  altri  Scrittori  nella  deferir— 
tione  di  cotal  animaletto .  Perciochc  il  detto  Autor  delle  Gl-uliadincL 
Prouerbio,  Vv^xvsrovija^os . 

Pyrauft^interitus. 

La  morte  della  Piraufta  » 
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dichiara  ,  che  cotalProuerbioridiceua  di  coloro ,  i  quali  da  fé  medefimi 
fi  procurano ,  &:  quafi  vanno  itrouar  la  rouina  loro  .  Con  la  qual  dichia- 
ratione  fivedechiaro,eflerdefcritralavcra  Farfalla, che  noi  diciamo. 
Poi  foggiungecon  lauroritàdi  Plinio,  &:  con  le  fìefle  parole  quìpoco 
alianti  allegate,  che  cotalProuerbio  potrebbe  ancor  vagamente  impic- 
garfi  in  a  tro  contrario  fentimento  al  primo,  cioè  potrebbe  dirfi  di  colo- 
ro, i  quali  fono  di  cortifsima  vita ,  ò  ancor  di  quelli,  che  non  fanno  viue- 
re  fe  non  nella  cafa,  ò  patria  loro,  One  purmoftrad'auer  veduto  quello 
chene  fcriue  Plinio,  ma  di  non  auer  auuertito  (  comcè  già  detto _)  che 
quel'a  di  Plinio  fia  diuerfifsima  da  quelVakra . 

Quòd  fi  placet  ad  hoc  referre  adagium  ,  conueniet  ctiani  ineoSjqui 
Ocyniori  funt,  id  eft,  qui  celerrimè  intereunt .  Nec  inuenuftèdcflcaitur 
in  eos ,  qui  nusquàm  viuere  pofTunt ,  nifi  in  patria  propria  . 

Et  in  quefto  medefimo  propofito ,  di  coloro, che  non  fanno,ò  non  pof- 
fon  viuere ,  fe  non  nella  propria  patria  ,  egli  vi  aggiunge  quello,  che  po- 
co auanti  ha  pur  detto  Plinio,  affermato  parimente  da  Arirtotile  ,  cioè  , 
che  nella  neue  nafcono  alcuni  vermi ,  i  quali  ancor'  cfsi,  tofto  che  fon  tol- 
ti fuor  di  talneue  ,  non  poflbn  viuere. 

OR^  comunque  fia  ,  noi  abbiamo ,  che  quefta  notabilifsima  natura , 
&  proprietà  di  cotal'  animaletto  è  ftata  illuftremenre  celebrata  da  gli 
Scrittori  antichi  ,  &  moderni ,  ma  principalm^ente  dai  noftro  Petrarca 
con  quel  leggiadrifsimo  Sonetto, 

Son'anìmali  al  mondo  di  sì  aiterà 

Vifta,  che  contra  il  Sol  pur  fi  difende. 

Altri,  però  che  il  gran  lume  gli  offende. 

Non  efcon fuor,  fe  non  verfolafera . 
Et  altri ,  coldefio  folle ,  che  fpera 

Gioir  forfè  nel  fuoco  ,  perche  (plende , 

Prouan  l'altra  virtù  ,  quella  ,  che  incende , 

Laffo ,  il  mio  loco  e  in  queft  ultima  fchiera. 
Ch  iogon  fon  torte  adafpettarlaluce 

Di  queftaDonna ,  e  non  fo  fare  fchermi 

Di  luoghi  tenebrofi ,  ò  d  hore  tarde 
Però  con  gli  occhi lagrimofi,  e  infermi 

Mio  deiiino  à  vederla  mi  conduce , 

E  foben,  eh  io  uo  dietro  à  quel,  che  m'arde. 

Sopra  quefta  fl:rana,&  veramente  marauigliofa  ratura  di  quefto  celebri 
tifsimo  animalettofi  vede  dunque  chiaramente  effer  fondata, &  fabricata 
có  molta  gratia  quefta  bcllifsmia  Imprefa,  qui  adictro  porta  in  difegno . 
Et  vedédofi  ,  che  fenz'alcun  dubbio  ella  è  tratta  da  queflo  già  poftoSonet 
te  del  Petrarca,3cfapendofi  parimente  la  gentilifsima  natura  di  quelvir 
tuofi(simogenti!huomo,dichièIImprefa,fi  può  ficuramcnte  ancor  far 
giudiciOjCheellafiain  foggetto  amorofo ,  per  voler  l'Autor  fuo  moftrar 
coQ  clTa  la  bellezza  infinita  della  fua  Donna,&  il  parimente  come  infinito 
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amor  ruo,&  defiderio  di  veder^  ,'i3Ticorche,ccme  puf  di  fe  ftétTo  afferma 
il  Petrarca, conofcclìe  certo  di  correr  dietro  alla  mortei'ua.  Et  loglicno 
poi  confolarfi  con  fabrìcarfi  per  legge  àtalcnto loro. 

Che  bel  fin  ta ,  chi  ben  amando  more . 
Et  perche  in  effetto  moftran  quafi  Tempre  gli  Amanti, che  tutto  il  male,& 
le  pene  ,  &  la  morte  loro  fi  faccia  principalmente  da  gli  ardenti  raggi  de 
gli  o;:chi  deJe  lor  Donne  ,  foglion  quafi  (empre  parlar  di  quelli ,  &;  quelli 
dichiarar  per  principali, ò  foli  autori  della  lor  morte.  Onde  nó  potendo- 
li la  ragion  raffrenare  à  fuggir  tal  lume,  come  deg--'amente  fi  debbon  fug- 
gir le  coledannofe,fi  riiiolgono  gl'infelici  Amanti  a  rigittarne  ogni  col- 
pa nella  for'a  dellorDeftino.  Et  Ipauentofamente  gridando. 

Mio  Deftinoà vederla  mi  conduce. 
Et  con  le  bracia  aperte, &  col  capo  auanti  correndo  ftraboccheuoimente 
àcotal'incendio,  &  morte  loro,  s'auifano  d  auer  pienamente  confoiatife 
ftefsi,&  fupplito  a  ogni  debito  deil  onor  loro,  fe  mofirando  di  non  tarlo 
inauedutamente,  ò  per  ignoranza, fi  fanno  tra  dogliofi.Sc  lieti  fencir  gri- 
dando, 

Efoben,  ch'io  uo  dietro  à  quel, che  m'arde. 
&  chiudendo  finalmente  la  voce,  &  la  vita  infieme  ,  lafciarfi  cadere  con 
que.la  felicifsima  acclamaiione , 

Beato  venir  men,  che  in  lor  prefenza 
M  e  più  caro  il  morir ,  che  viuer  lenza. 
Matoftopoi,lagran  potenza  &:  la  gran  benignità  del  Signor  loro  Amo- 
re li  fa  rinafcere,  sì  come  pur  l'amante  pofcia  fa  fede  al  mondo  . 

Mille  volte  il  dì  moro,  e  mille  nafco . 
Et  quella  è  quella  molto  più  marauigliofa ,  perpetua,  &  immortal  vita ,  la 
qual'à  pruoua,ò  a  concorrenza  con  la  Fenice  vn  vero.&  fidcl  amante  fuol 
far  fouente,&  fe  ne  ode  poi  ambitiofamente  gioir  cantando.che  eg.i 

Arde,  more,  e  riprende  i  nerui  luoi , 

E  uiuc  poi  con  la  Fenice  à  prona. 
Il  che  principalmente  auiene,percioche  un  generofo  &  gentil'amantc, 
trouandofiprefo  d  altifsimo  &  di  lino  amore  ,  per  farfi  grato  alia  Donna 
amata,&conformarfi  con  l  alte.'za  &  diuinità dell  animo  fuo  procura  di 
morir  mille  volte  il  giorno  ad  ogni  occorrente  cola  mondana  &  penfier 
baffo  &  uile,  per  rinafcer  poi  tutto  purgato,  tutto  rinuigorito  ,  tutto  nii- 
gliorato,&  tutto  degnificato  dalla  celefte  &  diuina  fiamma  che  per  la  uia 
de  gli  occhi  fi  rapprefenta,&  felicifsimamente  regna, &  adopra  nell'ani- 
mo della  Donna  fua  .  Onde  con  molto  più  conucncuole  elpofitione,di 
quella  che  fin  qui  fi  vede  fatta  da  infiniti, fi  ha  da  dire  ,  che  in  quell'anici- 
narfialla  celefle  luce  degliocchi  delia  Donna  amata ,  quel  grido, che  fa 
l'amante  ,  dicendo  di  faper  molto  bene, che  egli  s  appreffa  à  quel  che  1  ar- 
de, fia  grido  non  di  fpauento,  ma  d'allegrezza, & che  la  parola  '.f'^^  K~ 
DE,  egli  dica  in  ottima  parte,  quafi  voglia  dire  .mi  mortifica  alle  cofe 
vili,mi  purifica,  &  mi  rinuoua,per  farmi  poi  viuer  fempre  g'.oriofo  &  lie- 
to nel  cofpetto  di  tutti  i  fecoli,come  veramente  viuono le  perfone  vir- 
tuofe  &  chiare. 
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veggono  effer'un  ramo  di  Pino  ineftato,ò  inferro 
nell'arbore  dell  Oliua  ,  intorno  à  cui  fon'auoltii 
due  ferpi  del  caduceo  di  Mercurio,  col  Motto, 
MODO'   IFTVITEB.  ^DSIT. 
Purché  Gioue  mi  fia  prefentc. 
Purché  Gioue  mi  fauorifca . 
Là  onde  per  interpreration  d'efTa  fi  deue  pri- 
mieramente/apere  ,  come  efTendo  l'Autor  (uo, 
fen7;a'cHn  dubbio  deprimi  ftudiofi  &:  litterati  dell'età  noftra,nelle  lingue 
8^:nel'ercientie  principalijdoppol'auer  letto  più  anni  publicamente  nel- 
lo Studio  di  Ferrara, &  date  in  luce  tante  opere  illuftri  nella  Poefia,nelIe 
cole  di  Duelli,  &  in  più  altri  foggetti  così  in  profa  come  in  uerro,Latini,& 
Italiani,  fi  èpoi  dato  tutto  al  (eruitio  dei  dvcJ.  di  f£K«^ft^,  fuo 
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Signore  per  natura  ,&  particolar  patrone  fin  dal'a  prima  lor  fanciullez- 
za,ondelìpiio  credere,chelcua(re  qiicfta  bella  irnprcl'a, tutta  piena  di  mi- 
fteriolì  lenii,  sì  come  ne  i  primi  fogli  di  qucfto  volume  s  è  detto  conuenir 
fi  nelle  Imprefe  di  perfone  dotte,  &  che  fi  fanno  perdurar  fenipre,non 
per  alcune  correnti  occafioni ,  come  1  amorofe  ,  &  altre  tali . 

S  ^VT I  ^  M  0  dunque,  come  l'arbore  dell'Oliua  da  gli  Scrittori  s'at- 
tribuifceallaDea  Minerua,  òPallade,  laqual  diconoell'cr  figliuola  del 
fommo  Gioue ,  di  cui  parimente  diifero  effer  figliuolo  Mercurio  Et  fap- 
piamo ,  che  à  N'nnerua  attribuirono  la  fapienza ,  &  la  conrempIatione,& 
à  Mercurio  lattione,ò  l'operatione  ,  onde  lo  chiamarono  Nuncio,ò 
Meflaggiero  &  miniftro  de  gli  Dei .  Dal  che  tutto  fi  può  venir  ora  met- 
tendo infieme  finterò  fencimentodi  quella  Imprefa  ,  co  rintentione,che 
con  eiTapuòauer  auuto  l'Autor  luo,  laqual  deue  elTere.che  egli  intenda 
di  voler  congiungere  la  vita  contemp'atiua  con  l  attina  &  perche  il  pa- 
dre di  Minerua  &  di  Mercurio  se  detto  efler  Gioue,  egli  per  il  fuo  Giouc 
celefte  intendendo  il  fommo  &  verace  IDDIO  fantifsimo ,  &  per  iUuo 
Gioue  ,  ò  Iddio  terreilre  intendendo  il  Duca  di  Ferrara, fuo  Signore, vo- 
glia inferir  con  le  parole  del  Motto, che  pur  che  Gioue  li  fiapropitio.egli 
fpera  d'andar  tuttauia  crefcendocó  ledette  due  vie, ò  virtù  infieme, &  co 
sì  confequenteméte  godédolavera  felicità,  la  quale  nófolaméte fecondo 
i  Peripatetici,  ma  ancor  fecódo  i  facri  Autori  confifle  nella  già  detta  con 
giuntione  della  vita  attiua  con  la  contemplatiua  .  Et  fé  il  Signor  noftro 
dilfe  à Marta, Martha  Martha, curfollicita  es,  &  turbaris circa  plurima? 
Maria  optimam  partem  elegit ,  qux  non  aufereturab  ea ,  none  che  per 
queflo  egli  iutendeffe  ,  che  Maria  facefle  vita  ociofa,  &  non  operaffe.Per- 
cioche  fe  à  Maria  in  quel  punto, eflendo  tutta  intenta  alla  contemplatio- 
ne  di  eflo  Signor  noftro,  non  parca  neceflario  l'aiutar  in  sì  poco  ufficio 
allaforella,  altra  volta  operò  in  cofa  di  molto  maggior  dignità  &  pie- 
tà,che  fu  l'ungerei  piedi  al dettoSignor  noftro  con  quello vnguento  di 
tanto  prezzo  ,  &  afciugarli  co'  fuoi  capelli .  Et  operaua  parimente  nel- 
l'accompagnar' in  quelle  afilictioni  la  fantifsima  vergine,  nell  andar' àvi- 
fitar  la  fepoltura  di  CHI  STO,  con  animo  di  vngerIo,&  inuolgerlo  in 
panni,  &  più  altre  cofe  tali  deueua  ella  operar  di  continuo  fantamente, 
che  à  gli  Euangelifli  non  parue  neceflario  il  raccontarle  .  Et  finalmente 
per  chiudimento  di  quefla  propofla ,  che  non  folo  i  Filofofi ,  ma  ancora  i 
facri  Autori  mettono  la  felicità  non  nella  vita  contemplatiua  fola, ma  an- 
cor nell  attiua  feco,  abbiamo  quella  infallibii  fentenza  del  Signor  noftro, 
Qu^i  F  £C  E  H  I  T,  Se  docuerit,magnus  vocabitur  in  Reqnocoelorum. 
Oltre  àtant  altre  fentenze  ,&  raflbmiglianze ,  &  effempi ,  che  in  quefta 
conformità  fe  ne  leggono  ne  gli  Euangelij,  per  tacer  fuor  di  bifogno  quel 
le  di  tanti  fanti  huomini  per  ogni  tempo  .  Et  però  fe  quefla  ccngiuntion 
di  vita  attiua  con  la  contemplatiua  è  laudata  fin  dal  Ciclo, molto  più  cer- 
tamente fi  deue  lodare  ,  &:  procurar  di  feguir  qui  in  Terra ,  oue  pur  veg- 
giamo  ,  che  in  effetto  quefla  fola  maniera  di  vita  è  tenuta  in  pregio ,  & 
in  vera  flinia ,  eflendo  cofa  notifsima ,  che  sì  come  gli  operanti  niecani- 
ci ,  &  i  quali  operano  fenz'alcuna  vera  maniera  di  conreirplatione ,  fon 
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tenuti  per  gente  v  ile,  &  communemente  partano  fotto  vniuerfal  nome  di 
luioti  ,&  Ignoranti  .  cosi  non  in  molto  maggior  conto  fon  tenuti  quei 
dotti ,  &  quegli  Ihidiofi ,  i  quali  tolti  da  quella  (ola  profefsione,  ò  da  quel 
fololludio  loro,  fon  come  pezzi  di  legno,  &  non  vaglion  nulla  nellor 
perare . 

i>  E  poi  ad  alcuno  par.  fle  forfè  ,  che  vn  penfier  co'^ì  alto,  &  degno  non 
deuefTe  rapprefentarfi  con  cofe  cosi  profane  ,& 'fauolofe  ,  come  lono, 
Winerua,  Mercurio,  Gioue  ,  &c.  fe  gli  diria ,  che  in  quefta  via  deli  Im- 
prefe,  molto  più  lì  conuiene  ilquafi  poetar  leggiadramente  con  quefta 
Teologia  de'  Gentili ,  che  non  fi  conuerrebbe  con  figure ,  ò  con  nomi  de' 
ncfi:ri  fanti.  Et  qucflo  vfo  di  cotai  Jmprefe  di  comprender  (otto  velo  pro- 
fano le  cofe  fpirituali  &:  celefti ,  non  è  però  disforme  ua  quello ,  che  non 
folamente  tanti  Profeti  ,&  tanti  Santi ,  ma  ancor  CKJ^TC  medcfin;o 
tenne  com  fpcliò  in  tante  parabole  ò  ralfomiglianze,&  elfempi  ci  cole  pa- 
rimente profane  .  Et  poi  che  Iddio  nel'a  cogniticn  iioltranonha  alcun 
nome  proprio, come  diftefamente  s'è  ragionato  in  quello  volume  ali  Ini- 
prefa  del  Conte  Brunoro ,  fi  vede  che  da  noi ,    da  ogni  natione  per  ogni 
età  ,  è  ftato  denominato  in  diuerfilsimi  niodi  ,  de  quali  ninno  efprimc 
il  vero  nome  ,  &  la  \  eraelfenza  ineffabile,  &  in  compre  nfibile  ci  elfo  id- 
dio, ma  defcriuono,  ò  più  toi^o  accennano  comunque  polfono ,  alcuna 
dell'infiuirc  proprietà.  &  effetti,  che  in  noi  da  quel!  immenfo  pelago  d  o- 
gni  bontà  &  pertettione  vergiamo  dcriuarfi.  >  t  però  aiienoo  glìanti- 
chi  i  quel  primo  &  fommo  \'  otore ,  (  che  pur  credeuan  gouernar  ii  m.on- 
do)attribui:o  quefto  nome  di  GIOVE  per  1  uniuerial  G IG       ^•J  tTHc 
TO,  che  fa  di  continuo  ah  uniuerfo  ,&  co'ì  anenco  efsià  Palladeò  Mi- 
nerua  ,  attribuito  la  fapienza,  &  à  Mercurio  l  operatione  ,&  l'of- 
ficio di  portar' attorno  &  d  efleguir  i  mandati  fiioi ,  chiama- 
rono i  una  &  l'altro,  fig  iuoli  di  elio  Gioue, perche  da 
elfo  fi  fanno  ò  deriuano  ,  ò  haii  principio.  Là  otì- 
denonvitio,  ma!eggiadria&  perfettione  fi  ha 
da  dire  in  quefia  nìillcrioia  Se  bt  liiisimi 
Imprefa  ,  I  ellcrli  da  l./iutor  l'tio  con 
lamedefima  intentione  d  inteu'. 
dere  il  Giouamento ,  laia- 
pien/a  ,  &  g'i  Effetti 
dell  infinita  c!^ 
raenza  di 
£>;o  fantifsimo,  vfati  gli  ftefsi 
Homi ,  per  le  cagioni , 
&  con  l  imi- 
ta- 

tione ,  che  lon  già  dette. 
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^  FIGF  RE  ESSENTI  ^LI  DI  Qj^EST^ 
ImpreOt,  fono  vn  vafo  con  vna  pianta  di  qucU'er- 
ba.cb^communementepcrturco'chiaman  s  EM- 
V  KE  F I F^,  &  fopra  defTa  è  vn  Sole,  col  Motto, 
r>rM  FOLFITFR  ISTE. 
OR  4  per  qnanto ne efpone  il  Gioiiio,&per 
quanto  ancor  (i  può  facilmente  congetturare  lì 
vede  che  quel  gentil  huonio  par  che  voglia  inferir 
principalmente, deuer  ef  crfcmpi  e  viua  ne!  coir  tt 
to  del  mondo  la  memi/tia  &  la  gloria  dell'ottima  viraftia  Sc  di  tante  il  ii- 
ftri  &  onoratif^inie  opcracioni  che  egli  ha  fatte ,  àferi!Ìtio&  effalta'  ionc 
della  fua  Republica  ,  &  ancor  di  tutta  la  Religion  Criftisrja ,  come  fcnza 
alcun  dubbio, fi  deue  dirqueHa,qnandocon  tanto  valore  difefe  la  Citta  di- 
C^T.ARO  dallempio  furore  di  B.A  R  b  .4  h  0  S  S  ^.  Jl  quale  auendo 
alIcM-a  efpus^nato  CASTEL  nuouo  con  tanta  vccifione  di  Criftiaiii.ft  pi- 
gliauaancor  i  ^  T  ^RO,  come  era  fua  ferma  fperaazaj&gidUdiCjuno. 


45?  2 


DELLE  IMPRESE 


timor  di  Criftiani,nó  folamcntè  ilTurcos  infiiperbiiia  in  modo  ,  che  non 
aiierebbe  più  voluto  pace,nè  accordo ,  ò  tregua  con  alcun  de'  noftri,  ma 
ancorali  anhidaiu  talmente  sù  gli  occhi  della  Puglia  &  dell  Vngheria,& 
nel  cor  della  Schiauonia,che  neper  molto  tempo  le  nelnidaua,  né  inoltri 
marifarebbono  flati  mai  più  quieti,  nè  la  Puglia  ,  &  conleguentemente 
Roma,  &  1  Italia, iaria  ftata  fenza  grauifsimo  &  manifeftifsimo  pericolo, 
che  aggiuntaalTurco  quellafcala  dital  fortezza  à  quella  della  Vclona , 
folle  l'cato  per  poter  facilmente  tragittarfi  nel  cor  d'elTa  Puglia,  &  conle- 
guentemente,come  è  detto,  di  tutta  Italia,  &  indi  facilifsiniamente  della 
Germania,  &  della  Francia,  auendo  dalla  parte  dell'Africa ,  &  d  Vnghe- 
ria  molto  maggior  tacilità,  &  da  tanto  imperio  fuo  molto  maggior  forze, 
che  non  ebbe  Annibalc,&  fapendo  noi  per  tate  proue, quanto  diffìcilmen 
te  fi  fnidanoi  Barbari  de'noftri  pacfi,  quado  vie  lor  fatto  d'aueruii  piedi. 

ilj"  EST  ^  dunque  così  importante  ,  con  tant  altre  particolari  ope- 
rationi,che  in  tanti  Aioi  magiftrati  principali  in  Terra  ferma, nella  Schia- 
uonia,&  oltra  mare  ha  fatte  il  gétii'huomo  Autor  di  quella  Imprefa,vuor 
inferire  il  Giouio,che  la  figura  dell'erba  col  Motto  fotto  il  Sole, 

DTM   rOLFlTVK  ISTE. 
fi  debbia  intendere  che  per  viua  voce,  &  fama  di  tempo  in  tempo ,  &  per 
le  penne  di  tanti  illuflriScrittorifaran  Tempre  uiuc  nella  memoria  ditut 
tiifecoli. 

L^qual  efpofitione,  effendo  buona  &  ragioneuole,iotuttauiauogIio 
credere,  che  quel  gran  Senatore  abbia  forfè  più  toflo  à  fé ,  à  i  figliuoli ,  à  i 
fuoi  pofteri,  &  al  mondo  voluto  denotarc,che  le  operationi  virtuofe,  &  il 
luflrri, fatte  fotto  lo  (plendor  del  Sole  ,  cioè  nel  colpetto  del  mondo, 
&  fotto  il  lume  &  la  grafia  del  fommo  Iddio,  nero  Sol  di  giuflitia, 
non  poffono  mai  per  alcun  tempo  perire, nè  leccarfi  ò  perderfi  per  alcuna 
nubedi  maiignità,òd'inuidiaaltrui  jmauiuono  uerdi,  &  uigorofifsime 
eternamente.  Sì  come  con  gli  effètti  fi  urde,che  quantunque  qualche  tem 
po  il  ualor  di  detto  gentil  huomo  non  abbia  ancor'elfo  mancato  d  auer  !e 
fue  nuuole  d  inuidia  &  malignità,  coniehan  femprele  perfone  chiare,nié 
tedimeno  con  la  virtù, con  la  ingenuità, con  la  patienza  ,  con  l'amoreuo- 
lezza,&  con  la  bontà,moftrata  à  ciafcuno  più  co  i  fatti,  che  con  le  parole, 
òconuieefteriori  cerimoniol"e,&fimulate,  come  molti  fogliono,  elio  ha 
uinta  in  modo  l'inuidia  &  la  malignità  ,  &conferuatafi  la  gratiadiDio, 
che  fi  uedc  già  uniuerfa'mente  amato,riuerito,&;  ammirato  da  tutti  i  buo 
ni, come  un  uero,&  fincerifsimo  amico,  fratello,  &  padre  di  ciafcheduno, 
&  in  predicamento,&:  defiderio,&  fperanza  uniuerfale  '  in  chi  non  fia  più 
partiate  de' fuoi  uoleri ,  chedelbenpublico,  &  della  uirtù  ^  di  deuer  ogni 
giorno efler più  utileperlafua  patria  .  Onde  con  raro,  &  notabilifsimo 
eflempiofièueduto  purquefii  giorni,  cheauendolocletto  DVC^  di 
C^Tsl^D  I  ^,  hanno  poi  benignifsimamentericeuuro  la  rcnfafua,&  ue- 
dendolo  d'età  molto  grane. fe  ben  robuffo,  &  uigorofo,  han  più  torto  uo- 
lutoauerrifguardo  alla  confcruation  della  uita  fu  a  ,  che  à  quell'utile,  & 
feruitio  publico,  cheper  tante  efperienze  fi prometteuano dallapruden- 
23,  &  dal  ualor  fuo. 


IL  CAPITAN 

G  I   O   V  A  N 

BATTISTA  ZANCHI 

DA  PESARO. 


VESTA  IMVKESA  DEL  TOZZO,  COL 
Motto,  MOTF  Clan'or ,  fi  vede  effer  cauata 
da  quella  bellifsima  fentenza  di  fan  BASILIO, 
il  quale  Icriuendo  ad Euftatio medico,  &  filofofo, 
gli  dice  in  propofito.  nt  ef^cerx  (fcca-tv  òjtAov/aj*, 
Mti'o)  yi'n^cu.  Dicono,che  l'acqua  de' pozzi  coi 
venirfi  cauando,fi  fa  migliore. 

F  dunque  facil  cofa  il  comprendere ,  che  quc- 
fto  gentil  huomo  ritrouandofi  d  auer  fempre  atte- 
foal  meflier  dell'arme,  &  infiemealla  teorica  &allapratica  del  fortifi- 
care ,  leuafle  quella  bella  Imprefa, con  la  quale  uoleffe  porre  comevnfe- 
gno,  &vn  continuo  ricordo  àfeftelVojChe  quanto  più  procurafle  di  noti 
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ftarc  ociofojma  d  adoperarfi  nelle  cofe  della  {irofefsiòn  fpa,  tanto  più  Ci 
faria  perfetto  infe  fteffo,  &  piìi  chiaro  &  illuftre  nel  cofpètto  del  mondo. 
Etuolefle  poi  fimilmentedal  D  F  C  J.  d' y  HB I  J^o,  del-quarè-fiiddito 
per  natura,&  deiiotifsimo  per  elettìone,dal  Re  C^TOLICO,  &  da  i  Signori 
FE'HTiTl^T'iJ,  à  i  quali  ha  feruito  &  ferue  con  molto  onore-,&  finalmente 
da  ogn  altro  Principe  ò  altri,  che  à  lui  folle  à  core,farfi  intendere  con  mo 
deflia ,  che  quanto  più  egli  fari  pòrto  in  opera  ,  tanto  più  {pera  di  venir' 
ogn'ora  facendo  chiaro  &  notifsimoil  valor  Tuo.  Et  per  certo  fe  in  molte 
profefsioni  fi  veggon  moltifsimi  in  gran  credico,che  poi  venendo  all'eipe 
rienza,  riefcono  molto  diuerfì  dalì  autorità  &  dal  grado,  in  che  gli  auean 
polii  il  poco  giudici©, ola  fouerchia  afFettione  altrui, in  quefta  delimiftier 
dell'arme  fi  vede  molto  più  notabilmente,&  con  molto  maggior  danno  di 
coloro  à  chi  tocca,che  in  alcun'altra.  Di  che  oltre  à  qnafi  infiniti  effempi, 
che  fe  ne  hanno  nell  Iftorie  antiche  così  Greche  come  Latine ,  &  più  for- 
fè d'ogn'altro,  par  che  quafi  fatalmente  lo  prouaflero  con  tanto  danno  & 
rouina  di  tutta  Italia  i  Romani  nelle  guerre  d'Annibale  ,  fi  hanno  ancor 
molti  &  notabilifsimi  elfempi  ne'  tempi  noftri.ò  non  molto  adietro,&  par 
ticolarmente  in  quafi  tutte  le  perdite  &  danni ,  che  i  Criftiani  hanno  ri- 
ceuuto  da  gli  Infideli.  Et  rientrando  nel  primo  propofito,  dico,che  l'Au- 
tor di  quefta  Imprefa ,  sì  come  1  ha  voluto  gentilmente  moftrar  con  effa , 
così  s'è  sforzato  di  poter  moftrar  con  gli  effetti ,  che  adoperandofi,  faria 
ogni  dì  più  chiaro  il  valor  fuo .  Là  onde,  olrre  ali  efter  lui  ftato  il  pri- 
mo, che  abbia  fcritco,  &  dato  in  luce  del  modo  di  fortificar  alla  mo- 
derna, fi  ritrouò  poi  con  molto  fplendorenell  ultima  guerra  di  Siena  , 
&  de'  confini  del  Regno  di  Napoli  ,  nelle  quali  appreflb    M  ^  R  - 
C'^J^TOV^IO    COLOV,Ti,A,  fi  portò  in  modo,  che  fe  n'ac- 
quiftò  notabilmente  l'ottima  opinione  &  la  gratia  del  già  detto  Si  - 
gnore,&  di  tutti  quei  che  n'ebber  notitia  .  Onde  poi  i  Signori  F  E- 
Tv^ET/^?^,/  l'hanno  prefo  ne  i  lor  feruitij ,  &  fattolo  andar  in  Cipro 
Se  adoperato  in  cofe  importanti .  Tal  che  fi  vede  tuttauia  in  maneggi 
&predicamcntodi  deuer  continuamente  venir  verificando  quefta  fua 
Imprefa  di  farfi  ogni  dì  più  chiaro/e  gli  fi  offeriranno  l'occafio 
ni  dadoperarfi,  come  fi  può  credere,  cheli  verranno 
in  copia, fe  la  Criftianicà  n'auerà  ancor 
ella  in  copia ,  come  ragioneuol- 
mentefideue  credere 
che  fia  per 
auerne 
tofto  di  guerra  atti ■ 
uacontraIn- 
fideli. 
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GIVLIO  GIOVIO 

VESCOVO 

DI   N  O  C  E  R  A. 


E  FIO  RE  DI  Q^r  E  ST  .A  lATVnEf^ 
fono  vn'incfto, ò incalmo,  cioè  vn  ramo  ineftato, 
ò  inferrato  fopra  il  tronco  d  un  arbore,  Etlepa 
role  r^'K  COT  FFlL, 

inlinguaTedefca,  direbbono  in  Italiano, 

Qj'.A'KpO  IDDIO  rORR^'. 
Onde  fi  può  comprendere ,  che  I  intentione  del- 
l'A  utore  fia  di  voler  moftrare ,  che  quei  Nedo  ,  ò 
quel  Incalmo  s'apprenderà,  fiorirà,  &  farà  frutto 
quando  farà  volere  &feruitio  di  DIO  /anrifsimo  .  Et  è  da  credere ,  che 
clTendoquefta Imprefaftata fatta, &vfara  da  que'  Signore  quandoera 
ancor  molto  giouene,&coaiatornel  Vcfcouatoà  Monfignor  v^OLO 
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CI  or  IO,  Tuo  zio,huomo  che  ha  veramente  illuftrata  quella  età  noftra , 
egli,  volcfTe  contai  Imprefa  inoltrare  al  mondo ,  che  ancor  da  lui  non  fi 
mancauad'vlar  ogni  opera  d  accrefcer  virtù,  &  dignità  afe  fteflb,&fplen 
dore,&  gloria  al  ceppo  della  Cafa  fua,  afpettàdoui  poi  raiuto,e  1  tauor  di 
Dio,  fenza  il  quale  ogni  noftro  ftudio,  &  ogni  noftra  fatica  farebbe  vana. 
Et  vedefi,che  con  molto  artificio  quel  geutil'huomo  volfe  temperare, ò 
correggere  il  coftunie  di  coloro, che  fempre  ò  agognano,©  fi  promettono 
Scuramente  il  fauore  della  Fortuna,  ilqual  nome  riducendo  egli  in  Dio, 
folo,  &  primo  fonte  degni  bennoflro,volefle  con  quefla  bella  Imprefa 
nioffrar  parimente, che  il  fauore, &  lagratiadiDioron  ci  manca  mai,nó 
folo  come  permcttente,ma  ancora  come  agcnte,ò  mouente  da  fe  medefì- 
mo, quando  noi  ftcfsi  procuriamo  di  meritarlo,  &  ci  prepariamo  conue- 
ncuolnienteà  riceuerlo,fenzaffarpigri,&otiofì agognando, si  come  per 
tante  vie  le  facre  lettere  ci  ammonifcono.  Là  onde  quefla  Imprefa  viene 
adeHerbellifsima  inognifuaparte,cosìdifìgure,comedi  Motto, 
&  come  principalmente  d  mtentione,  conforme  ali  inge- 
gno ,  à  i  molti  fludij  &  fopra  tutto  à  i  lodeuolif- 
fimicoflumi,  al  gentil  animo ,  &  alla 
vita  religiofa&criflianifsi- 
majche  l'Autor 
d  elTa  è 
venuto  moflrando  femprc 
per  tutto  il  corfo 
dell'età 
fua. 
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IL  CAVALIER 

COITO. 


rEST^  TMTRES^  DEL  TELLECni'HPt 
laqual'in  particolare  intendo  efTerc  fiata  molto 
grata  al  Duca  FEDERICO  diMantoua,&  al 
gran  v^OLO  I 2  5"  CO,  è  veramente  tan- 
to vaga  ,&  tanto  bella,  che  non  può  fc  non  efler 
gratilsima  ad  ogni  altro  bello,  &  veramente  pelle- 
grino ingegno.  Ma  perche  in  effetto  l'efpofitio- 
ni  deiriniprefe  ,  &  mafsimamente  con  Motti  così 
ambigui ,  fi  conuengono  trar  per  congetture  dal- 
le qualita',&  dalla  vita  de  loro  Autori.volendo  io  far  giudicio,&  efporrc, 
quale  ragioncuolniéte  fi  pofla  credere,  che  fofTe  l'intentione  di  qucfto  Ca 
ualiere  có  queftafuajho  da  ricordare, com'egli  in  quefta  età  noftra.nacq; 
in  G  0  I  TO,  luogo  fra  il!agodiMantua,e'lBenacO;VoIgarmente  detrodi 
Garda.  Et  quantunque  fiain  vn  fico  in  apparenza  dolce  ,  &  piaceuole  ,c 
tuttauia  in  fatti  poi  duro ,  &  aipero ,  ma  con  tutto  ciò  fabricato  con  ma- 
rauigliofo  artificio  della  Natura,appreflb  monti  ,&  vaghi  colli  con  fpa- 
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tiofe  campagne, felue  ,&  bofchi  ripieni  di  varie  faUiaticine,  con  valli ,  & 
prati ,  ma  fopratutto  con  giardini ,  irrigati  da  fonti  limpidifsimi ,  ch'ini 
fono  in  grandifsima  copia .  Et  finalmente  il  fiume  Mincio,  che  fin'iquel 
luogo  é  nauigabile,  &  pieno  di  baonifsimipefci ,  bagna  le  mura  del  det- 
to luogo  dalia  parte  di  Mezogiorno .  Et  è  poi  con  tutto  ciò  il  paefe  fred- 
difsimo  il  Verno  perii  vicini  monti ,  carichi  quafi  Tempre  di  neue,che 
fpingono  lungo  il  fiume  venti  di  Leuante ,  onde  fi  fa  il  Verno  eccefiiua- 
mente  freddo  Poi  la  State  riuerbera  di  modo  il  Sole  in  quelle  campagne, 
nude  d'arbori ,  &  piene  di  faf  i ,  che  quafi  fanno  reftar  gli  huomini  bru- 
ciati,&  le  profonde  valli  &  felue  danno  ricetto  àferoci  animali, che  vfcen 
do  fanno  prede,  &  danneggiano  aliai  il  paefc.  Per  liquai  rifpetti  effen- 
do  quegli  huomini  aduefatti  à  tante  varietà  di  trauagli,  refiftono  molto 
alle  fatiche  ,&  però fe  ne  veggono  riufcir  marauigliofi  foldati.  Et  vo- 
gliono alcuni ,  che  per  eifer  quel  luogo  pofto  sii  1  palio,  onde  ora  gli  Ale- 
manni ,  &  prima  i  Goti  paflauanoii  Mincio,  venendo  in  Italia , fofle da 
alcuni  delsi  edificato  quel  luogo,  &;daefsi  GOTI  chiamato  Coito  . 

Q^iiiii  dunque  nudrendofi  quefto  Bernardino,  &  elTercitandofi  nelle 
cacce  ,  de  le  quali  fuor  di  modo  fi  dilettaua,  diucnne  grandifsimo,  &  ec- 
cellentifsimocacciarore  .  Eteilcndo  ancor  fanciullo, s  accorto,  fenza  fa- 
puta  del  padre  ,  ad  alcune  compagnie  di  foldati ,  che  di  là  pailarono  .  Et 
effendo  con  gran  fatica  flato  riceuuto  ,  laiciato  paflar  la  banca  per  ri- 
fpecto  dell  erà  ,  cominciò  la  militia  per  fante  à  piede  .  Poi  fra  non  molto 
tempo  fa  Canal  leggiero.  Et  effendo  ancor  molto  giouene, oltre  à  molte 
valorofe  prone  ,  che  di  (e  fece  ,  vfci  vn  giorno  delfuo  fquadrone  ,  in  vifta 
di  due  efferciti ,  &  fi  ipinfe  centra  vn  huomo  d  arme  dell'eflercito  nemi- 
co ,  che  arrogantemente  facea  diffide ,  &  affrontatofi  feco ,  lo  vinfe  con 
infinita  fua  gloria,  &  lo  fece  fuo  prigione  .  Onde  ne  fu  ornato  del  grado 
di  Caualiere  .  Et  venne  così  felicemente  crefcendo  in  dignità,  che  dop- 
p'o  auer  paffato  per  li  primi  gradi  della  militia, ebbe  tre  volte  compagnie 
di  fanteria,  &  quattro  di  Canai  leg  gieri, fu  Colonnello,  ebbe  Terre  d  im- 
portanza in  gouerno  ,  comandò  à  diuerfe  nationi,&:  molti  de'  fuoi  folda- 
ti fono  riufcici  valorofi  Capitani .  Fu  dalla  natura  dotatodi  grandifsi- 
ni'animo  ,  molto  giudiciofo ,  &  molto  prouido  ,  &  fu  molto  rifoluto  nel- 
le cofe  di  Caualleria ,  nella  quale  fece  moire  belle  Imprefè  ,  come  fra  l'al- 
tre fu  quel'a  in  Piemonte,  oue  con  foli  fettanta  Caualli  ruppe  da  cento 
trenta  Canai  leggieri,  facendone  prigioni  più  della  metà.  Per  la  qua! 
cofa,  &peraltre  tali  il  gran  iif^KCH£i  £  del  r  ^5"  T  0  gli  diede 
onoreuolifsimi  guiderdoni  ,&  gran  priuilegi ,  &  particolarmente  con 
viia  lettera  tutta  di  fua  mano  ne  fece  lietifsima  relatione  all  lmperator 
B.  LO.  r.  con  la  perfona  del  quale  il  detto  Caualier  militò  pofcia 
egregiamente  nella  guerra  d'Alemagna,&  fu  da  detto  Imperatore  ma- 
rauigiofamente  accarezzato,  &f'auorito,  ma  non  ne  potè  confeguir' i 
meriti  guiderdoni .  Percioche  ricercato  da  i  F  ^  RT^ES  I,  andòàfer- 
uirli,  con  confentimento  però  dell'Imperatore  .Et  cosi  fi  venne  àtrouar 
feco  in  Parma  quando  ella  aueala  guerra  intorno.  Nella  qual  guerra 
quello  Caualier  fece  infinite  fattioni  dignifsime  di  memoria ,  &  di  gene- 
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rofa  gratitudine. Er  finalmente  ferito  vn  giorno,  mentre  combàttea  cen- 
tra vna  bellifsima  A  valoroiìlsima  compagnia  di  D  onn  ^  LOV^S  O  TI- 
M  Él'-ITEL  L  0,  morì,  auendo  lafciaro  di  le  tanto  defiderio,  che  fu  pian- 
to da  ciafcheduno  ,  laudato  .  &e(]a  tato  fin  da'  nemici,  òc  onorato  quan- 
to allor  potè  da  quella  nobi!i(jima  Città  di  Parma,  la  qual  ornò  con  am- 
plifsimi  priuilegi  della  nobi  tà  della  Città  i  figliuoli ,  &  difcendenti  di  ef- 
foCaualiere.I  q:iai  figliuoli fotto  altri  Principi  in  diuerfiluoghi,  feguen- 
do  la  militia, fi  veggono  venir'onoratamente  afcendendodi  grado  in 
grado,  &regucndo  il  valore  con  la  gloria  di  così  valorofo  padre,  del 
quale  certamente  non  che  i  figliuoli ,  &  dilcendcnti  fuoi ,  ma  ancor  tutta 
1  Italia  fi  deue  gloriar  Tempre,  &  aggradir,  che  con  cosìconueneuoli  oc- 
cafionijcome  ime  è  ftata  quefta,  fi  tenga  perpetuamente  viua  la  fua 
memoria  . 

f  0  quefta  informatione  adunque  ,  che  io ,  come  continuo  ofTerua- 
tore  delle  perlone  famofe,  &  rare,  ho  auuta  da  già  molto  tempo  delle  co- 
fe  di  quefto  Caualiere,  poffo  venir  traendo  per  1  efpofitione  di  quefta  fua 
Imprefa  ,che  egli  laleuafTe  confideratamcnte  ,  perche  potefleferuirli  in 
fentimento ,  così  amorofo  ,  come  militare  ,  &  morale,  &  particolarmen- 
te in  qualche  fuo  principal  penfiero. 

'Ì^E  L  fentimento  amorofo  fi  potrebbono  confiderar  molti  cafi,ò  mol- 
te occafioni ,  nelle  quali  1/mprefà  fofl'e  fatra  ,  come  farebbe ,  che  aneife 
voluto  nioftrar'alla  fua  donna,  che  egli  era  già  come  rifoluto ,  &  fermo  di 
leuarlefi  di(perato  dauanti  à  gli  occhi,  &  andarfene  fperduto  per  il  mon- 
do. Et  perauentura  volfe  moftrar  di  vo'er  procurare  di  fuggir  dalle  cru- 
de pene  d  Amore, ad  imitation  di  quei  verfijche  dife  fteflb in fimil  pende- 
rò diife  il  Petrarca ,  ad  Amor  parlando  , 

Io  fugg/a  le  tue  mani ,  e  per  camino , 
Agitandomi  i  venti ,  e  1  cielo ,  e  l'onde , 
M  andaua  fconofciuto  ,  e  pellegrino  . 

Et  però  con  vaga  maniera  d  Imprefa  mettefie  la  fola  figura  del  Pelle- 
grino,col Motto,  ET  C  ^ET  E  K^,  quafivolefle dire, Bafta, ch'io  u'ac- 
cenni  la  fola  foftanza  del  mio  penfiero,che  poi  l'altre  cofe.che  feguonone 
i  verfi  del  Petrarca,  da  uoi  fi  1  anno . 

O'  forfè  anco  il  cafoeraftato,  che  egli  cóla  fua  donna  auefle  gii  detto 
di  volerfi  fuggire, &  liberar  da  lei,ma  poi  non  gli  foffe  ftato  pofsibile.  Per 
cioche  Amore  gli  auea  mandati  i  miniftri  fuoi  à  pigliarlo,  sì  come  il  me- 
defimo  Petrarca  fubito  doppo  i  già  detti  uerfimoftra  elfer'auenutoà  lui 
con  queft  altri, che  foggiunfe  per  fin  del  Sonetto  , 

Quando  ecco  i  tuoi  miniftri,  io  non  lo  donde. 
Per  darmi  àdiueder,  eh  al  fuodeftino 
Mal  chi  contrafta,  e  mal  chi  fi  nafconde , 
Et  per  quefto  con  molta  leggiadria  li  baftaffe  d'auer  pofta  la  figura  del  Pel 
Iegrino,& col  Motto  ET  C>.f£  TE  K^,  moftrare ,  ch'ellafapea poiil  re- 
ftante  di  quello, che  narraua  efler'aaenuto  à  lui . 

T<!j.  I  fentimenti  poi  militari,8£ moralipotrà  confiderarlì,che  egli,gui 
dato  forfè  da  quello  del  Petrarca, 
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Salendo  qiiafivn  Pellegrino  fcarco. 
abbia  ▼oliito  nioftrare,che  sì  come  vn  Pellegrino, fcarco  d'ogni  pcfOjtien 
fcmprc  volti  i  pal<,i,gli  occhi, e  1  penfiero  al  fine  dei  viaggio ,  ou'ha  d'anda 
re,co*ì  un  buon  Caiialiero  ha  Tempre  da  tener  volti  tutti  ipéfieri,  &  ogni 
operationfuaal  lolofine  di  feruir  ilfuoSignorc. 

O^ERO,  cliendocofanotifsimajComelavitanoftraé vn  vero  pelle- 
grinaggio, ne  alcuna  cofa  ci  portiamo, fé  non  le  buone  operationi.nè  al- 
tro ne  lafciamo ,  che  la  gloria ,  la  qual  per  quelle  noi  meritiamo,  deuc  o- 
gn'animo  gcnerofo  fcaricarfi  d  ogu'altra  cura,&  àquellafola  riuolgerfi, 
&  darli  tutto. 

£ -f  quefti  due  vltimi  penderi .oltre  à  qualche  altro  tale, che  ve  ne  pof 
lono  confiderarc  il'ublimi  ingegni, fi  può  creder  fermamente 
che  follerò  i  principali, che  quel  Caualicre  aueffe fer- 
mi in  quefta  beUi(simaImpre(afua,enédofi 
veduto  lempre  eller  tutto  volto  al 
camino  della  gloria, & 
della  virtù, 
per 

la  quale,  come  difopra  se  tocca- 
to ,  non  ebbe  mai  alcun  ri- 
guardo alla  vita 
propria. 


G   VI  D  O 

BENTIVOGLI- 


gli  Scrittori  antichi  fi  truoua  efler  doppia,  &  con 
doppia  allegoria,  fe  ben  però  non  molto  difformi 
d  intétione  luna  dall'altra  .Percioche  infoftanxa 
nell  uno,&  nell'altro  modo  tal  fauola  cótiene,  che 
Atlante  fia  vn  monte  in  Mauritania,  che  foftenga 
il  Cielo.  Et  ho  detto,  CHE  quella  fauola  di  fo- 
ftener'il  Cielo, fia  doppia,  percioche  luna  ca- 
gione allegorica,  perche  ciò  gli  Scrittori  abbiati 
detto, voglio»  che  fia,  perche  quel  mòte  è  altirsimo,&  tanto,  che  dicono 
non  efTer  vifta  vmana,che  ftando  da  bafib, polla  arriuar  infino  alla  cima, ò 
fonimità  fua.  Et  però  parendo,  eh  arriuifin'al  Cielo, fcriuono,chei  pae- 
fani  lo  chiamano  colonna  del  Cielo. Et  di  qui  ha  pigliata  l'occafione  la  fa 
uola.  L'altra  è.  eh  affermano  ,  Atlante  effere  flato  vn'huomo ,  fratello  di 
Promcteo,figliuolo  di  lapeto,  &  Re  di  Mauritania  ,  il  quale  con  la  viua- 
cita,  &conÌa  fottilezza  dell'ingegno  fuo,  fu  il  primo,  che  ritrouaflclc 
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ragioni  de'  moti  del  Sole  ,  della  Luna  ,  Se  de  gli  altri  Pianeti .  Il  qual  Re 
dicono,cheera  di  perfona  maggiore, che  ruttigli  altri  huonifni,  &  che  ol 
tre  al  e  grandilsime  fue  ricchezze  di  campi, digreg-gi,  &  d'armenti,  aiiea 
quel  tanto  famofo  Giardino  con  rarbore,che  auea  le  fròdi, i  rami,&  i  pò 
mi  doro.  Et  che  dall  oracolo  della  Dea  Temi  in  Parnafo  gli  era  flato  pre 
detto,ch'un  figliuolo  di  Gioue  douea  rubargli  i  fuoi  pomi  doro.  II  qual 
fìgliuol  di  Gioue,  che  1  oracolo  intendeua ,  fu  Ercole,  sì  come  poi  con  ef- 
fetto fi  vide  elfeguitOjChe  Ercole  vccife  il  Dracone,&  gli  tolfe  tai  pomi  d'o 
To.  Qu,efl:o  Re  adunque, auuro  taroracolo,racchiule  quel  giardino  con  al 
cuni  gran  monti, &  ui  pofe  alla  porta  per  guardia  il  Dragone,  che  nó  dor 
miua  mai  nè  giorno, ne  notte. Accadde  poi, che  Perfeo  figliuolo  diGioue, 
auendo  tagliata  la  tefta  à  Medufa,  &  portandofela  (eco  auolta  in  vn  drap 
po,  capitò  in  que'  luoghi,&  eflendo  notte, pregò  il  Re  Atlante,  che  gli  no 
leffe  dar  aibergo,atFermandoli, ch'egli  era  figliuolo  di  Gioue-,  Ma  colui, 
che  per  timor  del  fuo  Giardino  cacciaua  dal  fuo  paefe  ogni  foreftiero, 
molto  più  attefe  à  cacciar  colini,  il  qual  fi  dichiaraua  figliuolo  di  Gioue, 
&  finalmente  Perfeo  fcopertogli  il  Gorgone(che  così  chiamarono  il  det- 
to capo  di  Medufa_)  fece  conuertir'Atlante  in  vn  Monte  cosìgrandysimo 
fra  gli  altri  monti,  come  era  eg'i  uiuo  fra  gli  altri  huomini . 

Di  quello  Atlante  fa  in  più  luoghi  mentione  Virgilio,  sì  come  nél  pri- 
mo dc!r£neida<quando  dice,  che 

Citharacrinituslopas  •  ' 

Perfonat aurata, docuitquar  maximus  Atla?. 

Hiccanit  errante  Lunam,Solisq;labores,&c,  Et  nel.vj.predicédo 
Anchife  ad  Enea  la  gloria,&  1  Imperio  d  Augullo, 

-  iacet  extra  fiderà  tellus, 

Extra  anni.folisq;  vias,  vbi  ccelifer  Atlas 

Axcm  humero  torquet,  ftellis  ardentibus  aptum.        &  nel  iiij. 

Oceani  finem  iuxta.folcmcj;  cadcntem 

Vltimus  Aetiopumlocusefl,vbi  maximus  Atlas 

Axé  humero  torquet  ftellis  ardentibus  aptu.  Et  quel  che  fegue.  Et 
nel!  ottauo  quando  Euandro  ad  Enea  vuol  moftrar,  che  cfsi  ambedue  era 
no  difcefi  da  vna  medefima  fcirpe.ò  d  uno  fteflb  fanguc  . 

-  Eleftram  maximus  Atlas 

Edidit,  aetherios  humero  qui  fuftinet  orbes.       Et  poco  apprefTo. 

AcMaiam  Cauditisfi  quicquam  credimusj  Atlas, 

Idem  Atlas  generar,  Cceli  qui  fiderà  tollit . 
Oue  fi  vede, che  Tèmpre, che  Virgilio  lo  nomina ,  fa  ò  con  le  'medefime ,  ò 
con  diuerfc  parole, mentione  di  quel  (uo  rofl:ener  le  ft?'le,ò  il  Cielo. 

0  ^  per  voler  venir  all'interpretation  dell'Iniprefa  qui  di  fopra  po- 
rta in  difegno.per  la  quale  m  e  accaduto  rammentar  tutto  quefto  della  fa- 
uola  d  Atlante, mi  conuien  primieramente  ricordare  ,  come  i  pittori ,  & 
gli  Icokori  moderni, quafi  tutti  dipingono  Atlacc  in  forma  di  uecchio,  & 
lo  fanno  fèar  gobbo.  Il  che  fi  conform.a  con  la  ragione  ,  &  con  l'autorità 
de  gli  Scrittori.  Con  la  ragione,  percioche  non  è  dubbio,che  le  fpalle  fon 
più  ualide,  &  più  forti ,  &  confe^uentemente  più  atte  à  foftener"  un  tanto 
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pero,3£  contìnuo, che  non  è  la  tefla.  Con  l'autorità  de  gli  S:ritto-i,e(ren- 
ciofivecltitodilopra,che  Virgilio  dice,  che  egli  con  le  Ipalle  foli  iene  il 
Cielo. Et  i  Grammatici  u  aggiungono, die  nelle  tabriche  magnifiche  li  fo 
glion  far  alcuni  huomini  di  pietra, che  à  guiia  di  colonna  foltengono  gli 
edifìcij ,  i  qualichiamandofi  con  propria  voce  loro  ì  k  MoT\  £5", 
fichiaman'anco  L^4Vjr  ES,  per  qiiefta  Ibniiglianza  d  Atlante,  che 
foftiene  il  Cielo.  I  quali  huomini  dicono,  chi  anticamente  folcan  farfi 
ftorti,ò  gobbi,&:  deformi  in  modo, che  mouean  riloà  vedergli.  Ondeui 
accomodano  quel  verfo  di  Martiale, 

Non  aliter  ridetur  Atlas  cum  compare  gibbo.  Et  ui fi 

può  aggiunger  anco  quello  del  Petrarca, 

E  farci  fuor  del  grane  giogo,  &afpro, 

Per  cui  ho  inuidia  di  quel  vecchio  fianco  . 

Che  fa  con  le  fue  fpalle  ombra  a  Marocco.  Oue  (ì  vede, 

che  lo  defcriue  vecchio,  &ftanco.  Et  fappiamoefTer  proprio  de' vecchi  , 
&  di  coloro, che  fono  fianchi,©  lafsi  fotto  alcun  pefo,d  andar  curui,&gob 
bi  Ma  tutto  ciò  eflendo  vero  del  Mòte  Atlante, quefto  Signor  di  cui  è  que 
ftalmprefa,fa  nondimeno  figurar  iHuo, dritto, &  inforniadi  valido, &  nó 
diftanco.  Et  la  cagione  fi  può  dalle  parole  comprendere  ,  chcfia,  perche 
egli  leuafle  quefta  lmpre(a  per  qualche  Donna  da  lui  amata ,  volendo  per 
auentura  con  ciTa  inferire, eh  auendofi  tolto  à  voler  lodare,  &  onorare,  &c 
feruir  lei,prendeua  pefo  molto  maggiore, che  non  era  quello  d  Atlante  io 
/lenendo  il  Cielo,  conforme  à  quello  ,  che  con  due  bellifsimi  vcrfi  difle  il 
Signor  Luigi  Gonzaga  al  diuino  Ariofto  intorno  al  douer  egli  lodare  il 
Duca  fuo  , 

Qneflafia  maggior  foma  al  voflro  ingegno. 
Che  non  d  Atlante  foftener  le  flelle 
Ma  có  tutto  ciò  il  Caualiere,di  chi  è  quefta  Imprera,volefle  moftrare,chc 
egli  ui  fortentrena  lietifsimo,&  nalorofifsiniamétc  lo  fofterrebbe.O*  pur' 
anco  vogliamo  dire,che  quelle  parole  M^IVS  OV  F  S,  nonfidebbia- 
no  prendere  per  denotatione  della  grandezza  del  pero,&  della  fatica,ma 
della  dignità, &  della  importaza  di  lei,dicendo,che  quell  opera  fua  di  Ter 
uir  la  fua  Donna,era  maggiore,&  di  più  importaza,ò  più  degna,  che  quel 
la  d'Atlante.  Ne  fi  difconuiene  la  Iperbole ,  ò  la  fopr'eccedenza,  facendo 
più  degna  la  fua  Donna,  che  il  Cielo  .  Percioche  oltre  che  gli  amanti  fo- 
gliono  così  fare  fpellb,  &  nel  Petrarca  ue  ne  fono  di  molto  maggiori,ueg 
giamo, che  efiendo  la  cofa  d  Atlante  poetica,&  fauolola.non  fi  difconuie- 
ne auanzarla  in  vaghezza, &  in  leggiadria. 

Quefta  Imprefa  così  di  figure, come  di  parole,&  di  péfiero  è  certamcn 
te  bellifsima  quanto  elfer  polla.  Et  quel  chiarifsimo  Signore  che  à  contem 
platione  di  gran  Regine  &  Principefle  1  ha  ufata  da  già  molt'anni  có  mot 
ta  felicità  in  diuerfe  gioftre,&  fattioni  in  Francia,  &  altroue,  tenendone 
per  fefteflb  la  contentezza,ne  riconofce  generofamente  tutto  1  onore  al 
S  ignor  LF  CIO  Paganuccio,il  quale  ne  fu  inuentore  ,  sì  come  più  altre 
bellifsimeritrouatedaluineuanno  attorno  in  Francia  ,&  in  Italia  con 
molta  lode. 

TTT 
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I  y  F  ^T,  fi  vede  chiaramente  efler  pofta  nella 
freqiientilsiniafua  fignificatione  in  Latino,  cioè, 
diletta,&  è  grato  j  conforme  à  quello  di  Didone  in 
Virgilio, 

Sic  fic  iuuat  ire  fiib  orcum. 
Onde  fi  può  alferniare,  che  1  arbore  fia  quel  che 
parla,&  che  1  A  utor  deO'Iniprefa  nell  arbore  com- 
prende,© rapprelenta  le  ftciib.  tt  oltre  à  quanto 
fe  ne  vede  per  efperienza,  Tappiamo, che  Plinio  à  xxxiiij.  Capir,  del  fe- 
ilodecimo  libro,  ferine,  che  1  Edera  intorniandofi  à  qual  fi  voglia  arbore, 
lovien'àpocoà  poco  confumando, &  tirandone  i  fe  ilfucco.  Là  cnde  fi- 
nalmente ne  yien  ad  ingrofTare,&  à  crefcer  tanto  ,  eh  ella  diuien  arbore , 
&l  arbor  proprio  ne  riman  fecco .  E'  dunque  facil  cofa  il  congetturare  , 
che  eflendo  l'Autor  d'efla  Imprefa  di  fangue,&  d'animo  gétiliiMmo,  d  età 
giouene,5c  in  Città  tutta  piena  di  valorofi  Caualieri,&  di  bellifbinie  don- 
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»e,ri  ritrouaffe  preR)  d'alto,&  illuftre  aniore,&  che  la  donna  da  luì  amata 
folfe  in  efFecco,  ò  à  lui  parene^'^comefuol  parer  quali  Tempre  alla  maggior 
parte  de  gli  amanti)  clie  ella  gli  fode  crudele  ,  &  fiera  .  Ond'egli  per  do- 
glia,&  perdilperationefenefentilTe  tuttauia  vcnircófumando,&  pcrden 
do  di  vigore, «3c  finalmcte  cGnorce(fe,non  poter  lungamente  refiftere ,  che 
non. ne  reflafTe  del  tutto  eftinto,  tuttauia  ricordeuole,  che  i  veri  amanti 
fogliono  in  tali  accidenti  cantar  gioiofi, 
Per  morte,  ne  per  doglia 

Non  uo,  che  da  tal  nodo  Amor  mi  fcioglia.  Et 
Languir  per  lei 
Meglio  e,  che  gioir  d'altra, 
&  infiniti  altri  tali,  che  da  i  valoroft ,  &  veri  amanti  fi  truoua  attertato  in 
mille  carte, &  moftrato  per  mille  pruoue.fi  rifolueffe  di  llar  coft  jtiisimo , 
&  di  tener  tutte  le  fuepene  perdolcifsime ,  &per  gratiisimala  certezza, 
che  egli  ha,  di  doucrne  in  breue  reftare  eftinto.Etquafi  có  be  !ir--inio  mo- 
do abbia  voluto  con  tutte  le  figure,  &  col  Motto  di  tal  Imprefa  mandar 
nella  mente  del  mondo  per  la  uia  de  gli  occhi ,  &  de'I  orecchie  quella  gc- 
nerofa  rcntenza,che  con  parole  fole  volfe  di  fé  fteflb  mandami  il  Petrar- 
ca, quandoambitiofamente,&  lietamente  gridaua  ancor  egli. 
Sappia  il  mondo, che  dolce  è  la  mia  morte , 

TiEL  qua!  Pentimento  1  Imprefa  vien'ad  efler molto bella,&  degtia,che 
lafua  Donna  1  aggradilca  in  modo, che  ne  faccia  gloriofo  eifempio  a  tutti 
i  gentili, &  valorofi  amanti, di  così  conlafermezia,  &  fideltà  loro  meri- 
tarfi  la  gratia  delle  lor  donne  più  che  con  qual  fi  voglia  altra  uia,che  vero 
&  generofo  amante  potetle  vfare. 

V  E  ne  HE  poi  quello  Caualiere,  o'tre  alla  bellezza  dell'ingegno ,  &  i 
gli  ftudij,  s'è  dilettato  d'arme  fin'a  tanto  fegno ,  quanto  à  gentil  huomo, 
che  abbia  cura,&  gouerno  della  cafa  fiia,può  conuenirfi,  &  s  è  ueduto  fein 
pre  inreruenir  onoratamente  à  molti  toni  iamenii, che  i  Tuoi  Signori  han- 
no fatti  fare  in  Ferrara, fi  potrebbe  confiderare,che  forfè  allora  egli  leuaf 
fe quella  Imprefa, oue la  parola,  SIC,  viene  ad  auer  molto  maggior e- 
fprefsione,&  maggior  vaghezza, quafi  dica  COS  /',  con  l'arme  in  doflb, 
&  combattendo,m  ègratoil  morir  fempreche  accada.per  di  fender  Tono 
re,  &  il  feruigio  della  mia  Signora.  Et  in  quella  guila  l  Imprefa  uerrebbe 
ancor  con  molta  leggiadriaàpoterfigentilmente  intendere  di  riferirfi  al 
fuo  Signore, quafi  dica  SIC,  COSt  in  queftaguifa.in  prefenzade!  mio 
Principe,fotto  i  fuoi  felicifsimi  aufpicij,mi  farà  lieto, &  diletteuole  il  mo- 
rir fempre  che  occorra  .  Et  in  quella  intentione  di  riferirfi  al  fuo  Princi- 
pe ,  la  coftruttione  nelle  parole  del  Motto  anderà  diftinta  doppo  la  pa- 
rola, VEìilHE,SlC  VEKIRE,  I  F  T  ^  T,  Il  così  perire, cioè  lotto 
l'ombra  del  fuoSignnre,ègrato,  diletta,  gioua,  è  vtilifsimoall  anima,  al- 
l'onore, alla  pollerità,alla  contentezza  dciranimo,&  aila  Fortuna  di  uero 
&allecrionarifumoferuitore . 

O'  forfè  ancora  ritrouandofi  pcrauentura  quello  Caualiere  d'auer  cu- 
ra del  gouerno  della  lua  famiglia ,  di  fratelli ,  ò  forclle ,  ò  altri  tali ,  abbia 
con  quefta  Imprela  voluto  nobilmente  dimoftrare,  che  il  patir  fatiche  ,  8c 
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venir  conducendo  lafuauitaa  quel  fine.prefto.òtardo/econdo  chefi  fer 
ua  nella  diuina  volontàjàluiègratifsimo ,  &  lo  tiene  per  diletteuole,  & 
per  vti!e  fecondo  il  cor  fuo.  Ou  ancora  potrebbe  1  Iniprefa  auer  fentimen 
to  vniiierfale,  &  criftianifsimo.così  afe  fteffo,  com  ad  altrui, volendo  di- 
mofl:rare,che  il  venir  così  faticando,  &  confumando  fe  fteflb,  conuerten- 
do  le  fatiche,  Sdl'auer  fuo  à  beneficio  di  chi  s'appoggia  in  noi,  come  fa 
l'Edera  a!rarbore,fi  deue  da  nobiranimo,&  da  ottimoCriftiano  tener  per 
gratifsimo,  &  per  vtilifsimo. 

"Vn  altra  Imprefa  di  quefto  mcdefimo  gentil'huomo  ho  veduta  andar" 
attorno  con  molta  lode,  la  qual  è  una  fiamma ,  che  tenendo  il  fuo  naturai 
viaggio  m alto,  vien'impedita,&foppreira,&quafi  rifpinta  in  giufo  dal 
vento,col  Motto,  /  'h^  r  ITÉ,  cioè  centra  il  voler  mio,  à  forza,  violente- 
mente. Per  la  qual  fi  può  chiaramente  comprendere ,  che  egli  ò  alia  fua 
donna, ò  al  fuo  Signore,  ò  à'  fuoi  amici,  ò  al  mondo  voglia  generofamente 
moftrare,  che  fenel  fcruirloro  ,  ònel  farle  fue  operationi  non  fi  ftende 
tanto  in  alto, quanto  la  natura ,  &  l  animo  fuo  lo  fpingerebbe ,  non  èper 
fua  colpa,ò  per  fuo  volere, ma  per  forza,  &  per  impedimento  della  Fortu- 
na,ò  di  qual  fi  voglia  altro  accidente, che  I  mipedifca  ,  &  contra  ogni  vo- 
ler fuo  lo  rifpinga  &  lo  tenga  opprelfo.  Nel  chefi  viene  con  bellifsimama 
niera  à comprendere  come  mifteriofamente  vn  modeftifsimo augurio,  & 
vna  magnanima  (peranza, ch'egli  abbia  di  non  fempre  così  de- 
uer  fare,fapendofi,che  1  afcender  della  fiamma  in  al- 
to ècofa  naturale, &  come  perpetua.  Là 
oue  il  foffiar  de"  venti  è  folamen- 
te  à  certi  tempi, che  poi 
fuol  celiare,  ò 
mutarfi, 
&  lafciar'  il  corfo  delle 
coftnaturali  nel- 
leflerloro. 
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'I  71T  E  'H^T  IO  V^E  DELL'^rTORE  DI 
queft  Imprefa  fi  moftra  chiara  d'eflere  fiata  di  vo 
lerper  la  nane  in  mare  intender  fe  fteflb  nel  cor- 
fo  delle  fatiche,  &  onorati  maneggi  fuoi,oues'ab 
bla  propofta  la  Virtù  per  guida  ,  &  per  goucrna- 
trice.  Ma  perche,  comunque  fi  fia,  è  penetrato 
neh  opinion  del  mondo, che  la  Fortuna  fipofTa 
&  fi  foglia  opporre  ad  ogni  degnoA  ben  guida- 
to difegno,  egli  à  queflo  viaggio  fuo,  cioèàque- 
fti  fuoi  penfieri,  &  felici  incomincianiéti  di  peruenireà  qualche  onorato 
difegno, fi  ha  augurato  il  fauore,&  1  aiuto  parimente  della  Fortuna.  Nel 
che  fi  vede  molto  gentilmente  auer  fatta  concorrenza  à  quello  di  Marco 
Tuiho,  A' ;Kr/^r£  DFCE,  COMITE  e  OhT  FKÌ^  ,  &aucrlonon 
leggermente  auanzato .  Percioche  fenza  nominar  ne  Virtù ,  né  Fortuna, 
poi  che  vi  fi  veggon  dipinte  ,  pare ,  che  abbia  voluto  efprimcrlo  con  più 
efficacia ,  &  moflrare ,  che  la  Fortuna  non  folamente  1  accompagni ,  ma 
fi  tolga  ancora  la  vela  in  mano^Sd  mal  grado  de' venti  la  porti  auanti. pa- 
rendogli forfè,  che  la  Virtù  vaglia  bene  ad  indrizzar  I  huonio  al  buono, 
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diritto  camino ,  nu  che  per  fé  ftefla  non  bafti  i  condurlo  in  porro.  Ilche 
sìcomeperefperienzafi  vede  molto rpefToaiienir'  in  molti,  cosìpofsiamo 
ficuramente  affermare ,  che  non  fi  facciafe  non  per  la  contrarieti^la  qual 
fivede  elTer  naturalmente  nell  operationi ,  nelìe  proprietà ,  $c  neil  attie- 
ni ,  ò  pafsioni  di  tutte  le  cofe  dell  uniuerfo  .  Onde  fe  tutti  glihuoniinifof- 
fcro  virtuofi ,  &  ottimamente  comporti  di  coflumi ,  &  d'animo ,  potrem- 
mo ederficuri ,  che  i  maggiori  foUeuerebbono  i  minori ,  i  più  torti  i  più 
deboli  ,&  ipiù  potenti  i  più  mifcri.  Ma  efl'endoil  vitio  per  diritta  riga 
contrario  mia  Virtù ,  fe  ne  vede  auenire  ad  ogn  hora  ,  che  i  virtuofi ,  &  i 
buoni  Cono  auuti  in  odio  da  i  lor  contrari] ,  cioè  da  gl'ignoranti,  &  ma- 
ligni ♦  Le  quai  pefsime  qualità  quanto  Tono  ne  i  piùpotenti ,  ò  in  pcrfo- 
nedi  maggior  numero,  tanto  fono  di  maggior  danno  .  Là  onde  àvn  vir- 
tuofo,  il  quale  con  la  via  delie  lettere,  ò  dell'arme ,  ò  dell'onorate  fati- 
che fueafpiri  à  qualche  gloriofo  fine  ,Ioabbatterfi  in  Signore  ,  in  padro- 
ni,  in  amici ,  in  compagni ,  ò  in  altri ,  con  chi  ha  da  conuerfare,  che  iieno 
virtuofi,  &  di  nobil  animo ,  &  fimilmente  lo  abbatterfi  in  Terre, ò  in  cafe, 
ouefia  minor  numero  di  maligni ,  &  di  vitiofi ,  fi  chiamerà  buona  Fortu- 
na ,  &  così  per  contrario  fi  dirà  mata  Fortuna,&  disfauore  uole,ò  contra- 
ria  quando  fi  abbatterà  nel  contrario  di  quel  che  s  e  detto  ,  non  piaten- 
done à  lui  riufcire,  fe  non  difturbi ,  tra uagli,  pericoli,  &  danni  La  qnal 
Fortuna  fi polTono  bene  i  virtuofi  fabricar  buona  con  la  prpdentia ,  &  con 
la  virtù  loro,  fe  non  in  tutto  , fecondo  quel  detto,  Suxq'.iifq;  fortuna:  fa- 
bereft,  almeno  in  tanta  parte,  che  vaglia  a  faper  conoicer  imaligni.à 
khifarlipiù  che  fia  pofsibile ,  òtolerarli  con  giudicio ,  ò  dar  con  la  mo- 
dcftia  minor  nodrimento  ali  inuidia,  &  con  la  fortezza  alla  malignità  lo- 
ro, &foprarutto  à  non  contenrarfi  in  quanto  al  mondo  di  vi uer  bene ,  & 
giuftamente,  &  non  appagrrfi  fo'o  della  lua  cofcienza ,  come  pare  che 
per  lo  più  abbiano  in  co/lume  di  far  i  buoni,  ma  ftar  follcciridi  tener  gui 
dato  il  corfo  delia  lor  vita  in  modo  cosi  cauto,  che  i  maligni  non  abbia- 
no oue  fondar  le  calunnie ,  &  infidie  loro,  ò  (perche  qucfioc  pur  come 
impofsibile  )  abbian  poi  almeno  efsi  maligni,  &  falfi  calunniatori  àreftar 
confufi,  &  cadérne  gii  ftcfsi  fofsi  ,che  hanno  fatti ,  ò  rimaner  prefi  nelle 
reti,che  hàno  tefe  per  far  cadere, ò  pigliar  altrui.  Et  eflendo  quefla  prude 
cia,&  queflo  auuertimentofe  non  facile, almeno  pofsibi!e,&:  fe  non  del  tut 
tabafteuole,  almeno  in  gran  parte  vtilifsimo,doucndofi  poi  il  rimanente 
fperar  dall  infinita  giuflitia,&  bontà  di  Dio,pcr  qucflro  fi  può  credere,che 
l'Autor  di  quefta  Imprefa  alia  fcorta  della  Virtù,  s'abbia  come  ficuraméte 
augurato  l'aiuto  delia  Fortuna  nella  virtuofa,^'  onorata  intention  fua. 

Potrebbe  effer'  ancor l'Imprela  in  fcggetto  d  amore  ,  &  che  per  la  (Iel- 
la ,  alla  quale  ha  riuoltoil  viaggio  del  fuo  penficro  ,  egli  intenda  la  Don- 
na fua,  &  per  le  nuuoie,  ò  per  li  venti  i  Kiuali ,  ò  gii  Enioii,  ò  forfè  ancora 
la  durezza, &:lacrudeltà  delia  donna  amata.  Le  quai  cofe  tutte  con  ogni 
altro  impedimento  egli  fperi  di  vincere  coi  ben  feruire,col  nome  onora- 
to, &  con  1  operationi  virruofe  ,  che  fon  quelle,  le  quali  in  vitimo  piùva- 
gliono.che  altra  cofa  in  animo  gentiie,&  di  vera  Donna. Onde  fe  ne  ven- 
ga adauerconlcguentemente  il  fauore,  &  l'aiuto  della  Fortuna. 


V9 

ISOTTA 

BREMBATA- 


TOMI  D'OnO,  CHE  SE  BEX.  SOTTO 
velo  di  fauola,non  però  fenza  importantifsinio  mi 
fterio  furon  tanto  celebrati  da  gli  antichi ,  fi  veg- 
gono efler  Icggiadrirsinio  campo  da  coglierne  I  m 
pre(e,&  in  piii  foggetti ,  sì  come  fi  uede  in  quefta, 
che  è  il  Giardino,  ò  Torto  deli  Efperidi  coi  Pomi 
d'oro,  &  col  Dragone  morto  daiianti  alla  porta, 
Perefpofition  della  quale  ho  da  ricordar  primie- 
ramente, che  quefta  Imprefa  e  di  quella  forte,  che 
ne"  primi  fogli  di  quefio  uolume  s'è  diuifata,oue  l'Autore  non  rapprefcn 
ta  fe  fleflb  con  le  figure,ma  nel  Motto folo. Là  onde  fi  può  andar  confide- 
rando,che  per  li  Pomi  d  oro  quefia  Signora  abbia  uoluto  intendere  la  ca 
ftiti,  &  l'onore, che  fono  quelle  due  cole, che  deue  giudicar  nere  ricchez- 
ze ogni  nera  Donna.  Et  per  il  Dragone  uogliaauer'inte.'o  1  aftutia,  &la 
cura  umana ,  chefoglion  ufar  come  per  guardia  alcuni  mariti .  ò  parenti 
d  alcune  donne  per  conferuatione  dell'onor  loro .  Onde  quefta  Siguorx 


520 


DELLE  IMPRESE 


confidatafi  nel  fauor  di  Dio,  abbia  con  quefta  Imprefa  voluto  inferirai 
mondo, ò  pili cofto afe fteffa,  che  tolca  iiia,&come  morta  in  qiiantoàfe 
ogni  efteriore  umana  diligcza  altrui, ella  per  fé  ftelTa  fia  per  guardar  mol 
to  meglio  la  caftiti,&l  onorfuo,  che  qualliuogliaaltraperfona  non  po- 
tria  tare, 

O'  fors  anco,clie  per  il  Serpente  voglia  intendere  l'onor  del  mondo ,  il 
quale  molte  volte  ò  per  vna,  ò  per  altra  cagione  fi  lafcia  vincere  nelle  per 
fone  pocoforti,ò  le  quali  attendono  àmollrarfi  buone  &  carte  fclo  conia 
riiftichezza,ò  ipocrifia,&  dimoftratione  efteriore.sì  conle  fuori  della  por 
ta  è  figurato  il  Serpente  in  quell'orto .  Sopra  del  qual  penfiero  è  quefto  ua 
go  Soncttodel  Conte  Gio.BattiftaBrembato  in  lingua  Spagnuola  ,  della 
qual  lingua  s  intende,  che  quella  Signora  fi  diletta  niolto,&  ne  uanno  at- 
torno leggiadrifsimi  componimenti . 

Oc  lasHejperidas  lafamofa  huerta.  Mejor  las  guardare, fohre  lapuerta. 

La  hermofuracsdeyoshermofa  Tfeo ,  Vor  qite  osmirais  nò  en  Lljdrra,en  que  ua 
T el  arbol  de  lasfruUas  d'oro  veo  El  ìmndo  vano,  mas  à  la  denda,  (nea 

Q^e  la  cajìidad  es,  que  en  vos  refuerta.      En  quefois  al  fcrior,  que  os  donò  tanto, 

Afasia  jerpientc  agi'.ardadora,muerta ,  7'ansìosfiandocn  elpoderfufanto 
Lxhonrraes  delmmdo,que  fdida  creo  ;       Scnora  ,agnardanis  mejor  fin  duda 
Terò  cs  efcripto  en  muy  gentil  rodeo         El ,  que  <;elofa  ansi  l'alma  deffea . 

Oue  ho  da  ricordar  perchi  n'ha  bifogno,  come  quel  nome  che  in  Italiano 
diciamo  ISOTTA,  inlingua  Spagnuolafi  dice  ri  £0,  come  in  molti 
libriSpagnuoli,&  particolarmente  nel  furiofo  tradotto  da  FKKE^  ^ 
chiarifsimamente  fi  può  vedere. 

SI  potrebbe  ancor  dire,che  per  la  ricchezza  dell'arbore, &  perla  nobilti 
de'  frutti  fia  dinotato  qualche  alto,  &  nobil  penfiero  di  quefta  Signora, & 
per  il  Dragone  morto  fia  intefa  la  parte  irragioneuole ,  che  cilfenfo ,  il 
qual  mentre  che  appetifce  cuftodire  il  detto  pcnfiero,è  fcacciato  da  lei,& 
morto  in  quanto  à  lei, & però  dice,  Yò  meior  las  guardare,  cioè,  lo  lo 
guarderò  meglio  con  la  niente, ò  coni  intelletto,  che  in  noi  è  la  parte  ra- 
gioncuole  .  Alla  quale  interpretationc  m  ha  modo  vn  bellifsimo  Sonetto 
della  detta  signora.    Il  qual  e  quefto* 

Lalto  penfter ,  eh' ogn  altro  mio  penfiero       Con  la  virtù  del  Re  de'  limi  altero . 
Dal  cor  mi  fgombra  ognhcr ,  come  far  Dunque  fel  del ,  concorde  à  la  Ts^atura^ 
Ofcura  nube  cìnaro  ardente  Sole,  (fuole     Confcnte ,  e  vuol ,  che  fol'ei  meco  Hia  , 
Li  gir  al  ad  mi  moflra  il  camin  vero .      Chi  fia  pofl  ìite  mài  leuarlo  mai  f 

Queflo  fol  tien  del  petto  mio  l'impero ,      Siimi,  pur  quanto  può ,  Fortuna  ria 
E'n  me  cria  defir ,  forma  parole.  Contraria  ognhor  ,  ch'à  la  celcflc  cura 

Come  fuol  vago  ^pril  rofe,  e  violt  J'^on  potrà  contrajìar  ella  giamai . 


LVIGI 


L  TRITELLO  M^niJlOy  IL  Q^F  jt  L  "E 
altramente  da' Latini  fi  dicePhoca,èanimale,che 
conuerfa  in  mare  &  in  terra,  peIoro,&  il  qual  dor- 
mendo fuol  mugeir  come  i  tori.Scriuono.che  fa  i  fi 
gliuoli  in  terra, come  le  pecore, &  gli  nutrifce  ò  al- 
latta con  le  poppe, come  gli  animali  di  qiiattropie 
di.  Et  doppo  il  duodecimo  giorno  li  mena  in  ma- 
re. Et  dicono, cheè  animale  difciplinabile, &che 
con  gli  occhi, &  con  vn  certo  lor  fremito  di  voce , 
falntano  il  popolo,&  fe  fon  chiamati  per  nome,rifpondono.  Et  è  cofa  gra 
de  à  dire. che  quefto  animale  in  terra  in  liioq^o  di  piedi  adopra  quelle  pen 
ne, che  adopra  in  mare, come  glialtri  pefci  che  l'hanno.  Et  la  deflra,ò  drit 
ta  d'effe  d'ie  penne  ò  ale  fue,ha  tanta  virtù  di  far  dormire,  che  induce  fon 
no,foIamente  àrenerlafortolatella.  Varia  ne  gli  occhi  molti  colori, co- 
me fcriuono  parimente  della  Iena.  Ha  la  linfìua  doppia  ,  &  il  fuo  feie,  & 
altre  kie  parti  hanno diuetfe  virtù  nella  medicina.  Ma  fopra  tuttoè  no- 
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tabile  quella  proprietà  ò  virtù  Tua,  che  feriti caionon  efTer  già  mai  percof- 
fo  dal  fulmine.  Onde  Augiifto  per  timor  dc'fi^mini  folca  portar  fempre 
vn  cinto,ò  vna  fafcia  della  f^a  pelle.  Et  ha  per  natura  qiiefto  animale, qua 
do  il  mar  è  più  turbato, &  il  Cielo  più  tempeftolo, d'andarli  à  mettere  ad 
vnofcoglio,&quii^iido!"-'"i"triri<T-"lli^simamente, nulla  temendo d  alcu- 
na cofa, poiché  dal  fulmine  è ficurifsinio,  &  il  fonno  grauifsimo ,  che  egli 
ha,non  lo  lafcia  feutir  a'cuna  torbuienza ,  ò  tempella  di  mar  ne  di  Cielo , 
&  fòpraquefta  rarifsima  proprietà  ò  natura  fuafivede  chiaramente  che 
è  fondata  qucfta  Imprefa.  La  quale  fi  vede  dipinta  in  molti  luoghi,  de' 
palazzi  di  quel  Signore  che  1  ufaua,  così  di  Mantua  come  di  Borgo  forte, 
luogo  fuo  fuor  di  Iv^antua  tanto  bello,  che  fin  da  Papi, Imperatori , 
che  pafsino  da  Mantua, ò  da  quelle  parti,  è  fiato  fempre folito  di  vifitarfi. 
E'  dunque  quefta  Imprefa  vr\o  de  detti  Vitelli  marinila  dormire  à  vno  fco 
glio  nel  mar  tusbato,,  col  Motto, 

SIC      LIJ-^  I  E  S  C  0, 
volédo  forfè  alle  torbidezze  della  Fortuna,ò  alle  minacce  d'alcuni.far  ua 
ga  (k  bellifsimarifpolta,  che  ò  per  ficurezza della  fuacofcienza ,  ò  per  la 
natura  di  fe  fteflb,  che  era  di  non  dar  né  penfiero  ne  orecchie  al  latrar  & 
arrabbiar  de'  maligni ,  egli  fi  viueuaripofatifsimo,  &  quietilsimo  .  Nel 
qual  fentimento  vien  per  certo  1  Imprefa  ad  efler  molto  bella  &  molto  ma 
gnanima.  Ma  non  men  farebbe  bella  &  vaga  fe  ella  per  auétura 
fofledalui  fiata  fatta  in  foggettoamorofo,oueauelTe 
uokuo  moftrare,che  gli  ftratij,  le  minacce, 
&  le  tempefte  de  gli  fdegni  della 
fila  donna ,  non  erano 
per  punto  rimo 
uerlo 

dalla  faldifsima,&  come  natu- 
rale &  abituata  foffe— 
renza,&fermcz. 
za  fua . 
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BOCCALI- 


VE  COSE  jfVT^KTEV^EV^TI  ^LL'ESTO* 
fitionedi  quefta  Imprefa  mi  ricordo  d  aucr  tocca 
te  altroue  in  quefto  volume  .  L'una  ,  che  quando 
l'mprefe  da  perfona  giiidiciofa  vengon  formate 
daI:'Arme  propria  della  Tua  Caia,  mutandoui  qual 
checofa.aggiungendoui^diniinuendoui,  &  tiacen- 
doui  il  Motto,  &  cosi  riducendole  à  regolata  for- 
ma d  Imprefa,  rieicono certamente bellifsime.  L al 
tra, che  molte  volte  1  Autor  de:rimprefafuo'e  mol- 
to leggiadramente  intendere ,  òrapprefentar  fe  ftellbiottola  figura  di 
qualche  animale, di  qualche  pianta, di  qualche  fiume,ò  d  altra  sì  fatta  co- 
{a,come  di  molti  gran  Signori  fe  ne  hanno  diiierfe  per  quefto  libro. 

Qj^  EST  ^  Fmprefa  dunque  di  qucftoSignore  qui  di  fopra  porta  in  di 
fegnojfi  vede  eller  molto  leggiadramente  formata  dall  Arme  propria  del 
la  lor  Cafa.che  fono  due  Leoni  rampanti ,  i  quali  infieme  tengono  viia  Ipa 
da  fola  con  vna  mano  di  ciafcun  d'dsi,&  1  uno  &,raItro  ha  vna  particolar 
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fua  corona fopra  la  tefta ,  alquanto  rileiiata .  ò  fofpefa  in  alto .  Ft  ancor- 
ché ,  per  efler  tal  Arme  molto  antica ,  fia  cola  molto  difficile  à  poterne 
comprendere  il  lignificato  nella  mente  di  quei  primi ,  che  la  trouarono , 
tuttauia  fi  potria  confidcrare,  che  eiìendo  gli  antichi  progenitori  di  que 
fta  famiglia  flati  gran  Signori  nella  MORE  ^  come  fi  legge  per  molte 
iftorie  ,  volelTer  con  quei  due  Leoni  intender  forfè  due  fratelli ,  ò  padre, 
&  figliuo'o  .  ò  fuocero ,  &  genero  ,ò  due  cognati ,  che  allora  fi  ritrouaf- 
fero  vniti  di  fortuna  ,  &  d'animo,  come  foli  ceppi  di  quella  Cala  ,  &  afpi- 
raile ro  infieme  ad  accrefcer  tanto  lofplendore,&  Io  Stato  loro,che  Io  de- 
neiil^ro  ridurre  in  Regno  .  O'  altro  tal  penfiero  ebber  quei ,  che  da  prin- 
cipio la  ritrouarono  .  Ma  comunque  fia  dell  interpretatione  ,& inten- 
tian_"  dell  Arme  ,  dico,  che  il  LEO'~N^E  non  fo'ameute  da' Poeti,  &  da 
Naf  ri:iilli ,  &  Filofofi ,  ma  ancora  ne^Ie  facre  lettere  c  pofto  per  anima- 
le di  mo!:a  dignità ,  òl  di  moka  ftima  Onde  Omero  raflbmigliaquei  Tuoi 
gran  al  Leone  .  Et  in  vniuerfale  i  Poeti ,  &  ancor  gl  Iftorici  fcrifiero 
di  quel  miracolofo  Leone  Nemeo ,  al  quale  ninno,  fe non  Ercole  figlino! 
di  Gioue ,  porèrefiflere,  &  affermano ,  che  egU  era  caduto  in  Terra  dal 
Cic'o  delia  Luna  .  Gli  Egitti]  poi,  popoli  tanto  celebrati  per  la  fapien- 
tia  loro,  aueano  i  Leoni  in  tanta  veneratione  ,  che  oltre  all'auer  da  ef-i 
nominata  vna  Città  lor  principale  ,  che  fu  la  famofifsimai  E  0  '^JTOVO- 
L  t ,  adorauano  i  Leoni ,  &gli  teneano  nel  Tempio  loro.  Nel  qualTem- 
pio  erano  lunghi  fpatij  di  luoghi,  da  poterfi  quei  Leoni  edercitar  corren- 
do ,  Si  combattendo ,  &  à  ciafcun  d  efsi  efponeuano  ogni  giorno  vn  Vi- 
tello, natura!  nemico  fuo,  col  quale  il  Leone  da  principio  fi  trafl:ullaua 
combattendo  feco,& poi  in  vltimofelo  mangiaua  .  Gli  Aflrologi  han- 
no riconofciuto ,  ò  trouato  il  Leone  in  Cielo  per  valorofo,  &  potente  fe- 
gno  ,  onde  pafsi  il  Sole .  I  Filofofi  1  hanno  laudato  per  animai  fomma- 
mente  igneo ,  ò  di  complefsione  ,  &  natura  di  fuoco,  la  qual  tengono  per 
lapin  nobile  ,  che  pofla  darfi  ,  Ondcdicono,  cheiapiù  nobile  ,&  diui- 
na  parte  deH'huomo  ,  cioè  l'anima,  fia  di  natura  ignea  ,  óc  confeguente- 
nnente  di  natura  cclefte,  come  fra  molt'altri  s'hain  'Virgilio ,  non  men 
Filofofo ,  che  Poeta ,  quando  parlando  de  gli  animi  noftri  difTe, 
Igneuseilollis  vigor,  &  cselefHsorigo  . 
Et  per  quella  ignea  naturale!  Leone,  gli  Egitti) Io  tenean  per  facro 
particolarmente  a  Volcano  ,  tenuto  da  gli  antichi  per  Dio  del  fuoco.£t 
affermano  ancora,  che  però  il  Sole  .quando  è  nel  detto  fegno  del  Leo- 
ne, ha  maggior  vigore,  &  maggior  forza  ,  che  in  tutto  fanno  .  Et  final- 
mente in  quanto  ài  Poeti ,  &  Filofofi  balli  di  chiuder  quello  propofito 
con  quello  del  grande  Empedocle, 

rlvo-.rxi  ,(f'«{fixi  (fììvi<f:ivji^'i<n\j  HVKÓiata-tv. 
Oue  fi  vede  ,  che  egli  afferma ,  come  fra  le  piante  il  Lauro ,  &  fra  gli 
animali  il  Leone  fieno  i  più  degni ,  &  i  più  eccellenti ,  ò  nobili .  Et  final- 
mente laiciando  di  ricordare  ,  come  vniuerfalmente  il  Leone  vien  loda- 
to per  valorofo,  pergenerofo,  &  magnanimo  ,  abbiamo ,  che  nelle  facre 
lettere  primieramente  il  Profeta  in  fpir  ito ,  &  poi  nella  fua  Apocaliffe , 
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San  Giouanni.attribiiifcono  il  Leone  à  vno  de' quattro  Scrittori  del  lati- 
to L  iiangciio  del  .signor  noRro,  &  poi  particolarmente  la  noltra  Chiefi 
rattribuifceà  San  Marco.  Et  ancora  1  iftelloSignornoftrovien  dalleia- 
cre  lettere  chiarnaco  Leone .  Vicit  Leo  de  tribù  luda.  Il  che  in  quefto 
corfo  di  ragionamento  puòbaflarci  àfar  comprendere  col  penfierola 
gran  nobiltà,  &  dignità  dei  Leone  .  Onde  noniololagran  Republica  di 
y  E'N^ET  I  ^4  ,  &  tanti  altri  gran  Principi  I  hanno  ò  foio,ò  accompa- 
gnatone!! Arme  loro,  ma  ancora  molti  gran  Re  antichi,  molti  fommi 
Fontefìci  ,&  molti  Santi  e!efl'erodi  chiamarli  Leoni  per  nome  proprio. 

Si  vede  adunque  chiaramente  ,  che  con  qucfta  confideratione  del  va- 
lore ,  &  della  dignità  d  i  querto  generofo  animale,  quello  Signore  ha  mol- 
to gentilmente  fabricara  quella  ina  belliisima  Imprefa,  formandola  dal- 
1  Arme  della  Cafa  loro  ,  come  ho  già  deito.  Et  tanto  più  fapendofi,  che 
gli  Ani,  ò  Progenitori  Tuoi  fono  lìati  Principi  d'una  gran  Città  chiama- 
ta L  EO  ì^V  ^ Kt  con  molt  altre  Terre  nella  Morea.  Et  leuandovno 
de'  Leoni ,  &  là  fpada ,  ('  perche  ora  non  fono  neceflarij  per  ridurla  à  for- 
ma d  Imprefa  ,  ha  voluto  ancora  con  molto  giudicio  in  luogo  della  co  - 
rona Reale, metter  quella  di  Lauro  ,  sì  per  molta  fua  modeftia ,  si  ancora 
perche  così  vien' ad  eflerpiù  vaga  ,  che  l'altra,  sì  poi  moltopiù ,  perche 
la  corona  di  Lauro  fi  può  ftendere  ad  intenderli  per  ogni  vittoria ,  per 
ogni  onore ,  per  ogni  gloria ,  &  per  ogni  grandezza  ,  &  sì  poi  finalmente 
perche  rapprefenta  molte  dignità  di  quell  arbore  nobilifsima ,  che  natu- 
ralmente non  è  mai  percoifa  dal  fulmine ,  non  perde  mai  fronde ,  è  (aera- 
ta al  Sole  ,  ò  ad  Apollo ,  lume  del  mondo ,  &  1  ddio  ,  ò  padre  delle  fcienze, 
che  è  premio  de'  vincitori,  così  in  arme  ,  come  in  lettere,  onor  d  Impera- 
tori ,  &  de'  Poeti ,  come  dice  il  Petrarca ,  ha  moltifsime  altre  dignità , 
sì  fattamente  ,  che  Empedocle  la  chiama  fiiprema  à  tutte  le  piante ,  comé 
ne  i  due  qui  poco  auanti  poftiverfi  Greci  s  è  ricordato, 

E'poidaconfiderarejcheinqucfta  Imprefa  la  corona  non  è  fopra  la 
tefta  del  Leone,  come  nell'Arme  ,  denotando  allora  forfè  il  prciente  fla- 
to de'  fuoi  antichi .  Ma  qui  è  polla  alquanto  difcofta ,  &  il  Leone  fla  in 
atto  d'afpirar'  à  prenderla  con  la  mano ,  &  da  vn  laro  di  fopra  fi  vede  vna 
nuuola ,  che  fta  in  maniera  di  volerla  adombrare  in  tutto, &  dall'altro  la- 
to è  il  Sole,  che  manda  i  fuoi  raggi  così  verfola  corona,come  fopra  la  te- 
fta  del  Leone  fleflb  .  Ne  però  fi  dirà ,  che  fia  ingombramento  di  molte,  fi- 
gure. Percioche  veramente  le  figure  eìTentiali  dell  Imprefa  non  fon  più 
che  due,  cioè  la  corona,  &  il  Leone ,  clTendoui  poi  la  nuuola,  &  il  Sole 
aggiunti  per  ornamento,  ilqual  ornamento  viene  ai  effer  tanto  mag- 
giore ,  quanto  che  le  aggiimge  efficacia  d'efprefsione ,  &  chiarezza,  non 
confufione .  Il  che  non  folamente  non  è  vietato  nelle  leggi  deil  mprefe  , 
ma  è  ancor  molto  vago, Se  da  procurarlo,  sì  come  ne  i  primi  fogli  di  que- 
flo  libro  al  Sello  Capitolo ,  che  è  proprio  del  numero  delle  figure,  s'è 
trattato  diflefamente . 

UMottocin'in-uaGreca,  ©eoy"  Al  ao  NT  or,  che 
in  Latino  direbbòno,       DEO  D  A^TR,  DEO  COIRCE- 

LE J^/ E,       Et  in  Italiano,     Dandomela  Id^io,  Concedendo- 
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melo  Iddio.  Con  l'aiuto  di  Dio  &c.  Onde  fi  può  chiarifsimamente  com- 
prendere,che  1  intentione  di  queftoSignore,di  cui  è  l'Imprefa,  fia  princi- 
palmente di  moftrar  la  generofita,  &  1  altezza  dell'animo  fuo,  il  qual  fia 
di  non  folaniente  non  tralignare,  ò  degenerar  punto  dall  antica,  &  chia- 
rifsima  nobiltà ,  &  dallo  fplendore  de'  Tuoi  maggiori  ,  ma  ancora  d'auan- 
2arlidigranlunga,nioftrandopenfiero,&  iperanza  dacquiftarfi  da  fe 
ftellb  il  premio  della  vera  gloria.   Et  potrebbe  per  auentura  queftalm- 
prefaaLierfotto  di  (e  molti  bei  mifterij ,  come  farebbe  col  Leone  auer  il 
penfieràSan  .1/ K  f  0,  cioè  al  Dominio  de  Signori  F  EJ^ET  1  ^1^1, 
di  cui  egli  èonoratifsimoconduttiere.  Onde  voglia  mollrar  di  prender 
la  Corona  della  gloria  con  'a  mano  del  Leone,  cioè  con  le  forze  &fot- 
to  gli  aufpicij  di  detto  Dominio  ,  del  qual'ancora  i  fuoi  aui ,  &  padre  fo- 
no'ftati  al  feruitio  felicemente,  &  amati,  &  ftimati  com  efsi  merita- 
uano  ,  &  come  il  detto  benignifsimo  Dominio  fuole  co  i  pari  loro  . 
Percioche  eOendo  g'i  anni  à  dietro  (cacciato  delle  fue  Terre  da  i  Turchi 
T\(/f  OlO  Boccali, auo  paterno  di  queito  Manolio,fe  ne  venne  in  Ita- 
lia con  tntra  la  famiglia fua,  &  i Signori  Venetiani  lo  prefero  fubitoài 
lor  feruitij con  molto  onore,  &:conditioni  conuencuoli  ad  vn  tant  huo- 
mo.  Il  qual  Nicolò  venendo  poi  à  morte  fra  non  molto  tempo,  lafciò  due 
figliuoli,  M  4JipVlO,  &  COST^  \  riJip.  I  quali  eficndo ancor 
giouenetti ,  furono  dal  Signor  Coftantino  Comninò,  lor  zio,&  Generale 
della  Chiefa, chiamati  appreifo  di  fe  Et  doppo  l'aucrli  tenute  alcuni  mefi, 
ò  anni  lotto  la  fua  difciplina,  gli  furon  domandati  dal  Re  Flì^VjOE- 
SCO  di  Francia,  il  qual  diede  à  Coftantino  l'ordine  di  fan  Michele,  non 
folitodarfife  non  àprmcipalifsimi Signori, & quaranta  Canai  leggieri^ 
ciafcuno  d  efsi .  Et  auendo  militato  fotto  quel  Re  qualche  tempo  con 
molto  valore, furon  chiamati  dal  Marchefe  vecchio  di  Móferrato,che  era 
dellImperialCafa  T-^/.  £OiOG^,  fratello  di  Madamma  M^R- 
CH  ERIT  ^,  Dnchelfa  di  Mantua,che  quefti  giorni  à  dietro  è  tornata  in 
Cielo, &  era  parimente  quel  Marchefe  confobrino  di  efsi  due  Signori 
Manolio  &  Colhmtino  già  detti, appreflb  del  qual  Marchefe  eflendo  flati 
alcun  tempo,  Manolio  fu  condotto  dall  Impcraror  M  J.S  S  I M  J  LI  ^- 
J{0,  fotto  il  quale  con  molto  fplendore  militò  fin  che  viffe.  Reftando 
però  in  fuo  luogo  ài  medefnni  leruigi  Coftantino  .,  fuo  fratello.  Il  quale 
continuò  fm  che  finì  quella  guerra  di  Verona, che  poi  dalla  Lega  fu  confe 
enataàVenetiani    Et  eflendo  in  quei  giorni  da  Papa  ££OTs{£ftato 
fcacciatodalloStatofuo  FR^T^CEiCO    M^Kl^  delUiRouerc, 
Duca  d  Vrbino  &  volendo  andarfelo  à  ripigliar  per  forza, andò  per  affol- 
dar  quella  gente  ,  che  auea  già  finita  quella  guerra  di  Verona,  ouevolfe 
principalmente  auer'il  detto  Coftantino ,  il  qual  adoprò  in  tutte  le  cofe 
di  maggior  importanza  ,  (?om  un  altro  fe  medefimo.  Et  poi  finalmente 
quel  gran  Duca,  il  quale  co-i  di  gratitudine,&  grandezza  d'animo,  come 
di  valore, &  di  prudentia,cv-  fapere  moftrò  animo  &  sforzo  d  auazar  ogni 
chiaro  perfonaggio  de  tempi  fuoi,  fece  dar  in  m::trimonio  al  detto  Co- 
ftantino nnanepote  di  F£  :)EhI<~0  da Bozolo, della  nobilifsima  Cafa 
G0'ì{J->4G>y^'  Et  quiuiin  Bozolo  ridottofià  ftantiare,nonfu  però  la- 
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(ciato  ripofar  mai.  PerciocheTIrrTperator  C  ,AKLO .  V .  iovolfeàfuoi 
feruigi,  tal  che  fu  alia  guerra  di  Parma,&  alia  prefa  di  Roma ,  oii'io  mi  ri- 
cordo doppo  molc'annijche  mi  ridiiisi  ad  abitami ,  aiier  in  molti  trouato 
celebre  il  nome  di  ellb  Coftantino  Bo'ccaIi,come  quello,  che  in  tanta  ro- 
uinadi  quella  Imperiai  Città  nonattefemai  ad  altro,  che  à  faluar  donne, 
&  huomini,&  robe  con  ogni  uia.che  gli  fu  pofsibile.  Fu  poi  di  nuouo  con 
dotto  da  i  Signori  Venetiani  con  onoratifsimo  grado  nella  guerra  di  Mi 
lano,&  iadi  à  non  molto,  eflendo  il  (opranominato  Duca  d  Vrbino  ftato, 
creato  Generale  di  detti Signori,lo  fece  fuo  Luogotenente.  Et  finalmen- 
te doppo  la  morte  di  eflb  Duca, morì  ancor  egli,  ftando  pur  àferuitij  de  i 
Signori  Venetiani, &  di  lui  recarono  quattro  figliuoli,  Lconida,Iacomo 
quefto  Manolio,  di  chi  è  quefta  Imprcfa,&  Francefco  Maria, così  chiama- 
to dal  nome  del  detto  Duca,  il  quale  Io  volfe  tener  à  battefimo ,  &  dargli 
il  fiio  nome.  Quello  Francefco  Maria,  che  era  il  minore,  fu  da  i  due  altri 
fratelli  mandato  ad  ereditar  le  robe,&  alcun  cartello  ,  &  ville ,  nel  Regno 
di  Napoli,  che  à  loro  erano  refi  ati,come  ultimi  eredi  di  quel  gran  T  ED- 
DO KO  Bo'ccali,di  cui  fi  ha  cosi  famofa  memoria  per  tante  vie  per  la  no- 
biltà fua,  &per  legran  cofe,  ciie  fece  nei  feruigi  di  Carlo  evinto,  dalla 
cui  benignità  ebbe  tutti  quei  beni,  che  già  ho  detti .  Reftaron  dunque  in 
quefte  parti lacomo  (il  quale  in  pochifsimi  dì  feguì  il  padre  in  Cielo) 
Leonida  maggior  di  tutti,  &:  quefto  Manolio.  Il  qual  Leonida  feruendo 
detti  Signori  Venetiani  con  onoratilsinie  conditioni ,  &  con  molta  vni- 
uerfale  afpettatione  di  vederlo  venir'ogn'ora  crefcendo  fecondo  il  rarif- 
fimo  valor  fuo, fu  ancor'egli  da  immatura  morte  rimandato  in  Cielo  con 
fommo  dolore  di  tutti  coloro ,  che  per  conuerfatione,per  vifla,  ò  per  no 
me  lo  conofceano.  Eflendo  ftato  di  veramente  regi]  coflumi,d  animo  al- 
tifsimo,litterato  fopra  il  mediocre,?.:  amatore ,  &  fauoreuolifsimo  ad  o- 
gni forte  di  perfona  uirtuofa,  d'ottima  uita,  caritatiuo ,  magnanimo,  & 
fplendido.niolto  ancor  fopra  le  forzefue.  Inluogo  delqual  Leonidaài 
medefimi  feruigi  de'Signori  Venetiani  è  reflato  queflo  Manolio  con  cno 
ratifsimo  grado, &:  con  molta  fperanza ancor'egli  di  venir  tuttauiamo- 
ftrandofì  degno  di  maggiori, come  par,che  chiaramente  voglia  accennar 
con  quefla  fua  Imprefa,  in  propofito  della  quale  mi  è  cóuenuto  narrar  tut 
to  quello,che  ho  già  detto,per  confermatione  ,  &  come  proua  di  quanto 
cominciai  adire  in  confìderation  del  Leone,  col  quale  egli  forfè  voglia 
nell'intention  fua  auer  l'occhio  à  i  Tuoi  .Signori  Venetiani ,  &  col  braccio 
della  gratia,&  del  fauor  loro  confcguir  l  onore,  &  la  gloria,  alla  quale  a- 
fpira .  Et  cffendofi  ancor  veduto  nella  foprapofla  narration  mia ,  come  i 
fuoi  pafTati  hanno  felicemente feruito  M ^ S  S I M I  LI ^'Ì<i0,èc  CAK- 
LO  Imperatori,  l'uno  bifauoloj&l'alrro  padre  del  prefente  Re  C  AT  0- 
LICO^  &  da  loro  eflere  flati  tanto  aggraditi,&  rimunerati,  non  farebbe 
forfè  fuor  di  vero, ò  almeno  di  verifimile  à  credere ,  che  col  Sole  figurato 
di  fopra, il  quale  flende  i  raggi  fuoi  verfola  Corona, &  verfo  il  Leone, egli 
abbia  voluto  intendere  il  detto  Re  F 1  LIVT  0  ,  il  quale  ha  il  Sole  per 
fua  Imprefa .  Potendofi  infìememente  con  molta  vaghezza  per  quelSole 
intendere  Iddio,  uero,&  fupremoSole ,  òper  eflb  intender  Crifto,  Sol  di. 
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giuftitia, volendo  inferire,che  con  l'opera  d'efsi  Signori  Venetiani,&  del 
detto  Re.  fia  in  quelle  parti  (oue  eflb  Manolio  pretende  Dominio)  per  di- 
ftenderfi  il  vero  lume  delia  fanta  fede  ,  &  religion  noftra .  Et  egli  confe- 
guentem  nte  l'otto  i  loro  aiilpicij  venir'à  quel  grado  di  grandezza,  al  qua 
le  lofpinge  quella  dell  animofiio. 

Con  la  nuuolapoi,puòvolerforfe  intendere  le  preferiti  tenebre ,  ò  pri- 
uatione  dello  flato  loro^ò  le  ténebrc  della  falfa  religione,  che  ora  fono  in 
quei  luoghi,  fignoreggiati  ò  tiranneggiati  da  gl  Infideli ,  ò  qualche  parti 
colar  nuuola,ò  tenebra  nell  animo  di  fe  rtellb  per  qualche  prefenteocca 
(ione  ,  ò  altra  tal  cofa.Ie  quali  tutte  egli  fperi  di  cacciar  uia  con  l'aiuto,  & 
gratia  del  fornaio  Iddio,  &  ancor  di  eisi  Signori, &  Re  coni  ho  detto,me 
diante  l  operationi  del  valor  fuo . 

V  OT  li  tiB  B  E  ancora  più  riftrcttamente,  con  l'afpirar  alla  corona  di 
Lauro,  voler  intende  re  qualche  fperata  particolar  lua  vittoriacontra  fuoi 
nemici.  ET  queftoè  quanto  io  ho  potuto  così  difcorrere  in- 
torno àqjefta  bellifsima  Imprefa,  per  iola  conget- 
tura, ò  confideration  mia,  fondata  in 
quella  parte  di  notitia ,  che 
per  molte  fcritture 
&  rclationi 
ho  di 

quella  nobilifsima  famiglia, 
&  della  particolar  per 
fona  dell'Au- 
tor fuo. 
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^  TlCVn^A  Dì  ilVEST^  IMTKESjt, 
è  vrfa  Serpe,  che  lafcia  la  pelle  uccchia  ad  vnapian 
ta  di  Gincbro ,  col  Motto , 

U  L  T  E  K  ^    M  E  L  I  0  R. 

Per  interpretation  della  quale  ,  chi  non  auefle 
alcuna  notitiadi  quel  Signore,  di  cui  ella  è,  po- 
trebbe andar  confiderando,  che  per  auentura  fof- 
fe  amorofa ,  &  che  con  efla  uolefle  l'Autor  fuo  mo- 
ftrard'auer  fatta  più  felice  elettione  di  Donna,  che  la  prima  non  era  fia- 
ta. Ma  gli  altri  ,i  quali  abbiano  informatione,ònotitia  dell'efier ,  &de' 
maneggi  di  quel  Caualiere,  le  daranno  forfè  diuerfa  interpretatione,  co- 
me non  per  opinione ,  ma  per  certezza  le  polTodar'io,  il  quale  fono  fla- 
to ,  &  fono  luo  amicifsimo,&  da  lui  medefìmo  n'ho  intefa tutta  lave- 
rà intentionfua  .  Dico  dunque, che  egli  ha  ben  caro,  che  il  mondo, 
cioèjcoloro,  ài  quali  à  lui  non  importa  render  ragione  de  Tuoi  penfìeri, 
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tengano  ,  quella  Imprefa  per  amorofa.  Percioche  egli  come  Caualìere  di 
nobii  fangiie.Si  di  nation  Francele.ò  Prouenzale ,  i  quali  per  ordinario  fo 
no  gentilifsimi  d  animo ,  &  amorofi  di  natura  &  profefsione ,  non  fi  reca 
fe  non  à  fauore  d  elTer  tenuto,  com'è  ueramente  ,.amatore,  &  feruitore di 
Donne ,  che  ne  (ìen  degne  .  Ma  per  quelli  poi ,  a  chi  à  lui  appartiene ,  ò  e 
caro,  che  più  à dentro abbian  contezza  de'  luoi  penfieri,haprocurato,che 
con  quefta  Impreia  fi  faccia  nota  la  uera  intention  fija.  La  qual'è.che  auen 
do  egli  da  xxj  ò  xxxij.anni  feruito  il  Re ,  di  chi  era  fiiddito  per  nafcimen- 
to ,  &  auendolo  particolarmente  feruito  in  Leuante  cinque,ò  fei  anni  per 
Ambafciatore  con  tanta  debita fodisfattione  dei  detto  Re,fiè  trouato  poi 
fìnalméte  perfeguitato  in  m.odo  dalla  malignità  d'alcuni  fuoiauuerfarij, 
che  gli  era  intuttoprecifalauiadi  poter  pur  andar'in  alcun  modoà  do- 
mandar giuditia  a!  Re,  allorfuo  Signore,  da  chi, come  da  ottimo, &giudi- 
ciofìfsimo  Principe.lafperauaficuramente.  Onde  uedendo  lagranper- 
fecutione  di  detti  fuoi  auueifarij,&  i  molti  lacci  tefi  contra  di  lui ,  doppo 
l'elferfi  con  vna  lunga  lettera,  la  qual'intende  di  uoler  mandar  in  luce, giù 
ftificato  con  Dio  ,  &  con  chi  gli  fi  conuiene  .  fu  sforzato  di  dar'orecchie  à 
chi  per  fola  generofa  compafsione  )  &  integrità  d'animo  li  prometreua, 
chelalommagiuftitia&clemétiadelRe  T  o  L /CO ,  non  aueria  man 
catodi  riceuerlofottol  ombra  fua,  pernonlafciarlo  patire  à  torto,  &ri- 
portar  così  indegno  guiderdone  dell'ottimo  &fidelifsimoferuirfuo.  Tal 
che  efieudoliil  detto  Re  FI  L  !  VP  0  ,  con  molta  facilità  indotto  i 
riceuerlo (otto l'ombra  &protettion fua, quefto  Caualiere  sì  come  noti 
uolfe  di  fe  prometter  alcuna  cofa  in  particolare,  fe  nó  la  uita  propria.fetn 
pre  prontilsima&paratiisima  ad  ogni  occafione  ,  ò  comandamento  di 
quella  Maeftà.così  non  domandò  alcuna  particolar  conditione  ò  gratia, 
fe  non  che  gli  folle  lecito ,  non  folamente  di  non  dir  lui,  ma  nè  pur  d'afcol- 
tar  patientemente  alcun  iuo  eguale ,  che  in  fua  prefenza  dicefle  male  del- 
laperfona  del  Re  E  1^  li  l  C  0  ,  primofuoSignore.non  uolendodel- 
lefueperfecutioni attribuir  alcuna  colpa  adaltri,  che  allafua  malafortu 
na .  La  qua!  modeftilsima  maniera  cosi  ne  n'offerire  ò  promettere ,  come 
nel  dimandare,  piacque  tanto  al  magnanimo  Re  FILIVVO,  che  molto 
più  lietamente  l  accolfe  .EtauendoeifoCodignacà  tal  propofito  leuata 
allor  quefta  Imprela,  ouefpogliandofilauecchia  mala  Fortuna,  s'augura 
ua  l'altra  nuoua,  Se  migliore  ,  fi  è  uedutoefl'ere  ftato  come  fatalmente  au- 
gurio alla  Criflianità  tutta ,  poi  che  in  quelli  ftefsi  giorni  dell'arriuar  fuo 
alla  Corte, in  Fiandra,  quei  due  gran  Re,  che  tato  tempo  auean  fatta  guer 
rainfierae,fifpogliaronoancor  efsila  lor  uecchia  comune  Fortuna ,  che 
gli  facea  si  nemici .  Et  propriamente  nella  fteffa  nuoua  ftagione  dell'an- 
no, quando  non  folo  le  ferpi,ma  ancoragli  arbori,  &  laterrafiueftonodi 
nuouo  màto  ,  &  fi  rinuouano ,  fi  rinouarono  ancor'efsi  il  uecchio  ftile  fra 
loro,  ueftendofi  di  nuoua  forte, &  ancor  di  nuouo  animo,diuenédo  amici, 
&  parenti  con  nodi  ftrertifsimi  di  uero  amore,  &  confeguentemente  nuo- 
ua,&  miglior  Fortuna  ali  a  già  tanto  per  quelle  lor  prime  difcordietraua- 
gliata  Criftiana  Republica.  Ft  in  particolare  l'Autor  dell'Imprefa  co- 
Bimciò  lubito  à  fencir  gii  effetti  de  Tuoi  ftelsi  augurij ,  auendolo  quel 
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gran  Re ,  à  chi  nuouanience  se  de<iicato,trattato  così  bene  di  paroIe,d"a- 
iuci  preferiti ,  &  d  onoranTsime  entrate ,  che  egli  di  continuo  non  fi  oede 
mai  iatio ,  di  render  gioiofamente  doppo  Iddio ,  altifsinie  grafie  alle  ca- 
lunnie ,  &  aH'afprifsime  perfecutioni,  clie  per  tante  uie  gli  han  fatte  i  fuoi 
auuerfarij  .  Di  che  tutto,come  s  i  toccato  qui  auanti,  egli  uollc 
tarfi primieramente  augurio  .  &.  uientuttauia  conti- 
nuando per  dimoftrar'allegrezza  al  mon- 
do ,&  render  infinite  gratie  à 
Dio  con  quefta  chiara, 
conueneuole, 
&  in  o- 
gni 

parte  bella ,  &  uaghif- 
fima  Imprefa 
Tua. 


ONOFRIO 

P    A    N    V    I    N    !  Q. 


L  S^CFxI  PICARE  ji  DÌO  É  ST^TA 
cofa  tanto  commune,  &  tanto  antica',  che  tutte  le 
nationi ,  &  tutte  le  religioni  l'hanno  ufato ,  ancor 
che  diuerfamente .  Et  abbiamo  nelle  facre  lettere, 
che  auàti  che  Dio  defTe  la  legge  fcritra ,  il  (acrificio 
era  in  ufo  da'  fuoi  popoli.  Percioche  abbiamo,co- 
me  Abel ,  primo  figliuolo,  che  nafcefle  al  mondo, 
offerfe  ilfacrificio  à  Dio  de  primogeniti  della  fua 
greggia,  &  Iddio  fantifsimo  moftrò  d'auerlo  così 
gratOjChe  Gain  fuo  fratello fe  ne  accefe  di  tanta  inuidia ,  che  l'uccife.Poi 
abbiamo  fimilmSte,che  Abramo  facrificò  ancor  egli,&  altri  fanti  huomi- 
niauati  che  foffe  data  la  legge  da  Dio,  come  è  detto  Et  nel  dar  poi  la  leg- 
ge fi  uide  da  Dio  fteffo  efpreflaméte  molte  uolte ,  &  có  molte  parole  dato, 
&  replicato  il  comadaméto  delfacrificioccnlefue  diuerfità,  òdifFeren- 
tie,cioè,che  forte  d'animali  fi  deueffe  (acrificare  per  vna  forte  di  peccato, 
&  qual  pervn'altra  .  Et  fimilmente  qual'animale  deuefTe  facrificare  vna 
perfonaparticoIare,qualetutto  il  popolo,  quale  il  facerdote,&  quale  il 
Principe .  Il  che  certo  fi  può  creder  che  foffe  vna  efpreffa,  &  importantif- 
fima  figura  dei  facrificio,  che  di  fe  fleflo  fece  il  Signorc,&  Saluator  noflro. 
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deducendofi  chiaramente,  che  il  facrificio  per  tutta  l'umana  generatione, 
preterita,prerente,&  futura.deuelTe  efTere  il  più  degno,  &  maggiore ,  che 
m  quello  mondo  potefle  farfi.Et  però  eflendo  il  Genere  umano  più  degno 
(enz'alcun  dubbio,che  tutte  le  forti  di  cofe  create ,  &  eflendo  Crifl:o  flato 
ancor'in  quanto  allumanità  fua  il  più  innocente,  il  più  puro ,  il  più  fanto, 
&  il  più  perfetto  di  tutti  gli  huomini ,  fi  uede  chiaramente ,  che  fu  il  mag- 
giore,il  più  nobile,&  il  più  degno  facrificio ,  che  effettualmente  in  quefto 
mondo  poteffe  tarli .  Onde  in  lui  fi  adempì,  &  fini  la  figura ,  &  il  precet- 
to del  facrificio  con  fangue  fparfo,&  in  luogo  di  quello  fucceife  la  comme 
moratione ,  la  celebratione ,  &  reffetto  del  (antifsimo  facrificio ,  che  elfo 
Signor  noftro  fi  degnò  lafciarci  nel  pane,&  nel  uino ,  che  uolfe  aflegnarci 
perpropria,&  nera  carne,&  per  fangue  fuo. 

Le  altre  Nationi,  priue  del  lume  della  uera  fede,&  religione,  &  inuoire 
tutte  in  mille  iianità,  &  fciocchifsime  fuperftitioniloro ,  hanno  auuto  in 
coftume  di  facrificar'ancor'efsi  in  diuerfe  uie,per  diuerfe  cagioni.diuerfi 
animali  àdiucrfiloruanilddijjò  più  rollo  federati  Demoni;  ,che  fotto 
tai  nomi,&  forme gl'induceuano  ad  ogni fciocca,&  fcelerata  forte  d'Ido- 
latria, sì  come  particolarmente  così  lungo  tempo  fecero  i  Romani,  in  niu 
na  cola  più  fcioccamente  perduti ,  &  uani ,  che  in  quella  della  loro  nera- 
mente ridicola  religione,  fe  però  efsi,cioc  i  principali ,  &  dotti,  &  giudi- 
ciofi  cosi  credeuanOjCome  moflrauan  di  credere  al  popolazzo.il  che  cer- 
tamente non  è  da  credere  d"huomini,che  così  faggi,&  giudiciofi  fi  moftra 
tono  in  ogn'altra  cofa,  &  per  certo  oltre  à  molt'altre  ragioni, che  dall'ilio 
rie  potrebbon  trarfi,  per  moftrare,  che  in  effetto  i  grandifentiffero  almen 
più  filofoficamente  intorno  alle  cofe  del  fommo  Iddio ,  fi  può  compren- 
der chiarifsimo  da  quel  bel  libro  della  natura  de  gl'lddij,  &  ancor  della  di 
uinatione,che  noi  ne  abbiamo  da  Marco  Tullio. 

O  R  ^  in  quanto  all'efpofition  di  quella  Imprefa,  bafla  ricordare.co- 
me  il  Toro  ò  il  Bue  era  folito  àfacrificarfi  così  dal  popolo  eletto,&  nella  ve 
ra  legge  del  nero,  &  fantifsimo  Iddio,come  in  tutte  l'altre  nationi,  ò  relii- 
gioni.  Si  uede  adunque  in  quella  Imprefa  difegnato,ò  figurato  vn  Toro 
ò  Bue  auantiairaltare,&  co!  giogo appreflb  col  Motto, 

^WARECCHI^TOy&L  preflo  all'uno  &  airaltro,cioè  à  fottopor- 
mi  al  giogo, &  arare ,  &  al  facrificio.  Et  eflendo  l'autor  dell'Imprefa  huo- 
mo  chiarifsimo  per  le  fue  rare  uirtù ,  fi  può  facilmente  comprendere ,  che; 
egli  abbia  uoiuto  modeflifsimamente  moflrar'al  mondo  la  difpofition  del 
l'animo  fuOjeffendo  di  uita  religiola  nell  ordine  Eremitano  di  S.  Agofli- 
no,&  continuaméte  fcriuendo ,  &  cóponendo  libri  di  molta  importanza. 
Onde  per  il  Toro, nato  ò  alla  fatica  ò  al  facrificio, egli  abbia  uoiuto  dimo 
Ararla  prótezzafua  alle  fatiche  così  nel  feruigiodiuino  ,  come  nello  flu- 
dio  delle  fcienze.  Et  quefla  cóueneuole  efpofitione  fi  può  dar  ficuramété 
da  chi  ha  notitia  di  lui,&  de  fuoi  fludij  ,fapédo  che  egli  è  tato  fludiofo.che 
nò  fi  uede  mangiar  mai  fenza  libro  in  mano.ò  dauanti,  &  uegghiar  molte 
aolte  le  notti  intere.  Onde  non  eflendo  ancora  di  et.à,  più  che  forfè  di  ?  4 , 
ò  ^  5, anni, ha  dati  fuori  in  luce  tanti  bei  libri  in  lingua  Latina, &  molti  an- 
cora intendojche  egli  ne  ha  fcritti  àpenna,sì  come  de  gli  flampati  fono. 
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DELLE  IMPRESE 


Opere  Stampate. 

I  A"  N  Cronico  dell'ordine  Èrtmi'arto ,  incorniti' 
dando  du  S.  AKgitjiina  ,  &  J'fgumdo  final- 
l'anno  155Ò. 

a  Fn'lndicedi  tutlii  Tapi  co  i  Cardinelid/i  lar 
creati  da  ^oo.anni  in  fià  fin  All'anno  IJ56. 

9  ritede' -Papi,  &  Cardinali. 

4  II  "Platina  rtjiituito  con  più  di  6o.annotat!oni, 
&-l'add,tioi,e,da  Siftoii^.Jlno  À  Pio  iiij. 

y  Le  vite  de  Papi ,  éf  Cardinali  da  kr  ereati  d» 
Crifio  fin' a  Pio  iiif.  in  tre  tomi. 

t  Fu  breue  trattato  del  Bette f  mi  anticoTafca- 
U ,  c>  dell'origine  del  confecrar  gli  agnuJ  Dti 
dt  Cera  dal  Pontefice  Ruwunff. 

7  Cinque  libri  di  Fafii,de'  Magifirati  ,  &  Impt- 
ratori  antichi  Komani  da  Romulo  primo  Rt 
fina  Ferdinando  Imperatore. 

ff  yn  Commentario  ,  che  dichiara  tutta  quella  m» 
feria  con  l'ej^ofiiione  di  moltiffimi  luoghi  anti- 
tht,c^  dcchiaration  di  molte  infcrittioni  Roma 
ne  ,  con  yn  appendice  d'alcuni  .Autori  anti- 
<hi parte  rijiampati ,  diparte  non  pili  veduti. 

♦       libro  de'  giochi  Secolari  >  Origine  delle  Sibil- 
le ,  ^  Ter/  Sibillini. 
le  Fno  degli  antichi  J(ot«i,    ftaniglie  Kmane. 
Il  Tre  libri  de' Commentarij  dtUa  K'pMc*  Ro- 
mana, cioè,  del  Sito,  della  Città,  fabricheftte, 
tiuilità  ,  leggi,  fiirma  di  gouemoyó-  dell'  Im- 
perio Romano  per  il  Mondo,  £^^  fiie  prouincit. 
I X  Quattro  libri  d' Imperato-ri ,  "Romani  ,  Grtci, 
Latini        di  coloro ,  che  in  Italia  hcmno 
niHito  fttpremi  Imperijy  come  Coti ,  Longobar- 
di,  franchi ,  Tedefchi ,  Spagnuoli ,  &  altre 
genti  con  le  lor  geneologie,  ^  arbori  da  Cefart 
fin'à  Ferdinando. 

Libri  vrcitifuora,  ma  non  ftampati. 

I  Cinque  libri  de  Comitijs  Imperatorijs,  doue  s'ef- 
faminan  tutti  i  modi  £  elegger' Imperatori  da 
Cefare  fin'à  M  affmiliano  ij  .  con  l'inìlitH- 
tion  de'  yij  .  Elettori ,  c^^  ragion  ,  c'hanno 
auMO  gli  Imperatori  Latini  da  Carlo  Magno 
in  quà  nell'Italia. 

>  Della  Chiefa ,  Battifierio  ,  c5^  Tatriarco  Late- 

)  Dell' Ifioria  di  Cafa  Fragipane  libri  iiij. 
4  Dell' Iftoria  di  Cafa  SaueUa  libro  rno. 
J  Dell'  Iftoria  di  Cafa  Majjì mi  libro  yno. 

6  Dell' Iftoria  di  Cafa  Cenici  libri  2. 

7  Dell' I fiorii  di  Cafa  Mattei. 

Libri  finiti, ma  non  mandati  fuora. 
t  Dell'origine  de'  fette  ordini  f  ieri  libro  yno 
»  Raccolto  de  .v.v  .  libri  rituali ,  ouer  ceremoniali 
fopra  il  Sacrificio  della  Meffa,da  Crtft.o  fin 
all'anno  M  .  CCC.  con  molte  dichlarationi 
di  cofe  eccleftaftiche  ,come  ftationì,  à-  indul- 
gentie  ,  cb  interpretation  di  tutte  le  yoci  ofca- 
re  yfate  dagli  Scrittori  Bcclefaftici. 
3  Della  dignità  della  Sedia  .Apojiolica  ,  é;-deUa 
fotefià  del  Taf  a  contragli  .Autori  delle  Cen- 


turie ,  onero  I noria  EceìefìafUcé. 

4  Cinque  libri  della  yaria  creatione  del  Papa  ,  n«} 

qual  fi  narrano  tutti  gli  accidenti,  che  fono  oc- 
terfi  tra  leinferm.tà  ,  morted'un  Papéif 
<5-  la  creatione ,  ò  coronatione  dell'altro  ,  coi» 
tutte  le  leggi  fatte  fopra  ci'o,da  San  Pietro  fin' 
àpio  ii'ij. 
f  Dell'origine  del  Cardint'ato. 

6  f^n  Cronico  ecclefia/lico  di  Papi,  Imperatori  , 

Patriarchi ,  Concili]  ,  huomini  di  Santità, 
&  dottrina  iUuftri. 

7  Le  file  de'  Patriarchi  dellt  iiij.  prime  Sedie. 

5  Dell'antiche  ,  ^  moderne  Ch.efe ,  Monafter  'ij, 

Oratorij  ,  Cimiterij  ,  e^^  altri  luoghi  pij  delU 
Città  di  Roma  libri  x. 
^  Vn  Cronico  yniuerfale  dal  Principio  del  Mon- 
do fin'à  queftottmpo  con  yna  inuention  nuotut 
de  gli  anni  del  M  ondo  giù  fiiftima  ,  oue  fia  mol 
te  cofe  fi  ejpongono  piìt  di  cento  luoghi  dell* 
fcrittura  in  materia  de'  Tempi. 

1 0  rna  biblioteca ,  ouero  breue  yita ,  e^^  giudici* 

di  tutti  gli  I fiorici  antichi  Latini,  &  Greci) 
così  Ecclefiafìici ,  come  profani  libri  iiij. 

1 1  Dell'antiche  fabriche  di  Roma. 

11  Dell'antica  Religione  ,  ouero  fuperftitione,cioe, 
difacrificif  ,  augurij,aruf^cin«  ,  forti  ,  fiacri 
tptile, giuochi,  cenfi  ,  fcenici ,  gladiatori, 
foie  con  le  figure  in  rame  libri  xij. 

15  yn  librode  Forti  3000.  infcrittioni  Romant 
correttifjime. 

J4  Dell' .Antichità,!  fieria  ,  ^  huomini  iUuflri  di 
Ferona  fua  patria  libro  x. 
Libri  parte  abbozzati, parte  mezzi  finiti, 

parte  finiti,  ma  non  riueduti. 
I  De  gli  Antichi  Inflitutì ,  riti,  cerimonie  ,  ^ 

yfi  della  Chiefa  Romana. 
1  De  gli  antichi  officij,(ir-  Magift. delta  medefima, 

3  Fn  brette  raccolto  di  tutti  i  Concilij  generali,^ 

Vrouinciali. 

4  Vite  degli  Ardue fcoui ,  &  primati  delle  prin- 

cipali Chiefe  di  Ponente,  come  AquiUia,Gra- 
do ,  Rattenna ,  Milano  ,  Magontia,Treueriy 
Colonia ,  Toleto,  Conturber't,  Sani,  Lione,  Cor 
tagine  ,  ó-  altre  tali. 
J  L' Iftoria  dell'ordine  Eremitano,  (ìf  dell'origi- 
ne degli  altri ,  che  fono  tra  Crifliani. 

6  L' Iftoria  Ecclefiafiica  yniuerfale. 

7  yn  Brtuiario  dell'Imperio  Romano  con  le  cofe  , 

^  inftitutioni  fatte  in  pace ,  ^  guerra  in  R» 
ma  j  ^i^  fumi  da  magnati  Romani,  da  Romo- 
lo fin  a  Giufiiniano  Imperatore. 

8  Fn  ritratto,      dichiaratione,  come  flà  il Mon 

do  yniuerfo  abitahde,  &  conofciiiio  quanto  al- 
la Religione,^  ftato  Temporale, doue  fi  dichi» 
ran  tutte  le  farti  di  Sette,  Erefie,  opinioni,  &• 
fede  dì  qual  fi  voglia  forma  di  Religione, cioè, 
Criftiana^.M aunietaiia,Ciudaica,  «  Idolatria 
con  gli  ftioi  Sacerdoti ,  ^  riti .  Itim  tutti  gli 
Imperij  ,  Regni,  Reful/liche,  Trtuindt,éf 
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città  f.t,nof;  o  i  fuoigoueyni  ,  Kettori,  far-  defendentit  ,  diffidentìe ,  entrate,&  j^tfe  con 

nudi  iie^gimentiyVthdtie,et  guerre trx  laro,  l'origine  di  cUfam  Vrir.ci^Ato,  otier  Signoria. 

Q^y  EST^  famiglia  Panuinia  da  molti  centinara  d'anni,  era  origi- 
naria nella  nobilifsima  città  di  Cremona,  ouefìn  al  dì  d'oggi  fi  uede  ono 
rata,  &  molto  ricca  ancor,  che  da  già  quattro  cent'anni ,  parte  di  cfla  fa- 
miglia per  le  guerre  ciuili  fi  partil]e,& andalfe  ad  abitar  in  Verona.  Vié 
l'originale  autético.d'un  compromeflb  fatto  da  Poteftà,Rettori,  ?<:  Amba 
fciatori  delle  Conuinàze  della  Lega  di  Lombardia,  Marca  Triuigiana  ,  & 
Romagna  (opra  la  pace, che  allora  fi  trattaua  có  Eccellino  daRomano,al 
lora  Podefl:à  di  Verona ,  ilqiial  poi  per  la  fiia  gran  crudeltà ,  fu  quel  gran 
tiranno  così  fceleratamentefamofo,  &  dall  altra  parte  era  il  Conte  Ricar 
do  da  San  Bonifacio, &  due  feguaci  ,  nel  qual  compromeflb  fcritto  nel  di 
già  detto  di  Febraro  M  C  C   X  X  V  1 1  fono  foctofcritti  intorno  quat- 
trocento Cittadini  di  Verona  tra  nobili, &  popolari.  De,quali  tra  princi- 
pali,&  nobili  notati  con  quefta  parola  nOMiT^rs  è  un  Gerardo  Pan 
uinio.  Ora  per  laiciar  ogn'altra  cofa,  fi  vede  quefta  famiglia  in  vn  grado 
di  nobiltà  vera  ,  da  anteporfià  quella  di  molti  ricchifsimi  per  fortuna ,  ò 
per  altro  accidente  tale,  &  queftoéloauere  vno  fplendor  tale,  quale  c 
l  Autore  dell  lmprefa  qui  difopra  pofta  in  di(egno,per  laquale  fon  entra- 
to in  quello  difcorfo  ,  eflendo  huomo  fenza  alcun  contratto  de  primi  vir- 
tuofi dell'età  noftra  sì  come  pergranpartedi  teftimonianza  può  bafl:arc 
il  Catalogo  de'  fuoi  libri ,  nominati  qui  poco  auanti,  la  fua  Cafa  ,  &  la  fua 
Città, &  1  Italia,  da  già  più  anni  ha  deuuto  riconofcere  per  aggiungimen 
todi  fplédore,&  gratia,alle  rarifsime  virtù  fue,ilquale  dalla  prima  fua  fan 
ciullezza  fi  è  fatto  amare,  &  ammirare  nó  folaméte  da  tati  gran  pionaggi 
&  Signori  Romani, &  da  tutta  la  Corte, ma  ancora  da  quafi  tutti  i  Principi 
di  CriftianitàjChe  con  parole  lettere, e  doni , sì  come  è  ftata  la  (empre  glo- 
riofa  memoria  di  FERDI^I^Tì  DO  Imperatore ,  il  fempre  felicifsimo 
M  ^  S  s  1  ,Vf  I L T<iO  Cuo  figliuolo ,  &  il  vero  efsépio  d'ogni  vera  gràdez 
ta  d'animo  F  l  LiTVORe  Catolico,&  Criftianifsimo,  oltre  poi  all'eflere 
flato  fempre  gratifsimo  à  quel  grà  Pio  Quarto,che  pur  quefli  giorni  è  tor 
nato  in  cieloTdal  qual  fempre  benedetto  Pótefice ,  egli  p  vna  dedicatione 
di  libro,ebbe  cinquecento  feudi  in  vna  uolta  fola,  oltre  à  molt'altri  in  più 
altre,&ebbe  la  fpefa.mafopratutto l'orecchia  familiarifsima  dell'ottimo 
Pontefice, effendomi  io  referuato  à.'dire  in  vltimo,  come  per  figlilo,  &  ficu 
rifsima  ficuràza  delle  virtù  fue.che  egli  in  quafi  tutto  iltépo,  che  è  ftato  in 
Roma,è  flatofempre  amato,accarezzato,fauorito,prefentato,&prouifio 
nato  dal  Cardinal  Farnefe  ,  il  quale  dal  mondo  e  flato  conofciutodagii 
molt'anni,per  vn  vero,&  giudiciofifsimo  Mecenate, &  Augufto  dell'età  no 
ftra  Ilche  tutto  è  ftato, fe  nó  necefl^ario, almeno  in  propofitoper  cóchiude 
re  in  cóformità  di  quello,che  ne  propofiin  foflàza,cioè,  che  egli, tutto  da 
to  alle  vi rtù  &  alla Religione,abbia  có  quefla  Imprefa  voluto  moftrar  più 
forfè  à  fe  flelTo.che  ad  altri  d'auerfi  propofto  di  nó  ricufar  fatica, nè  ancor 
pericolo  di  morte, per  feruitiodella  Religione,  &  di  Dio  Et  con  molta  mo 
deftiafifiarapprefentatocon quell'animale,  che  par  fatto  dalla  Natura 
nó  ad  altro  fine.che  per  feruitio  deirhuomo,&:  ancor  di  Dio.  Uchc  d'altro 
anitnale,che  non  fia  da  fatica,&  facrificio  ìn(ìeme,aon  fi  può  dice. 
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M  OV^T  1  S  1  T  0  F  ^7^0  MOLTO 
celebrati  nelle facrc  lettere,  5d  con  molta  dignità. 
Onde  il  Profeta  cantaua  d'auer'alzati  gli  occhi  ne 
i  monti,  per  ueder'onde  gli  auefle  à  uenir'aiuto .  Et 
altroue  pregaua  il  Signore ,  che  gli  mandafle  lalu- 
ce,&laueritàfua,cheeran quelle,  che  Io  conduce- 
uano  al  monte  fuo  Tanto,  &  àifiioi Tabernacoli  . 
Onde  poi  gioiua  altre  uolte ,  che  raueffe  IDDIO 
eflaudito  dal  monte  fanto  fuo .  Nella  Cantica  fi  ha» 
che  nella  felicità  di  queftofecolo,&  nella  fanctification  del  raondoperTu 
nion  della  fede,i  monti  diftilleranno  dolcezza,&  i  colli  correranno  latte. 
Nel  monte  fu  data  di  man  propria  di  Dio  la  legge  à  Moisè.  Nel  monte  ap- 
paruero Elia  ,&Moisè al  Signor  noftro;  Onde/an  TIETRO  per  non 
partirfene,  diffe,  ch'egli  era  bene  di  fermarfi  quiui,  &  domàdò  ilSignore, 
(f  uolea,  che  ni  fi  faceflbro  tre  cappàne,ò  tabernacoli  per  lui, per  Moisc,& 
per  Elia .  Et  più  uolte  cantaua  il  Profeta  Dauit  à  fe  medefimo,&  al  mòdo, 
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Quis  afcendet  in  montem  IDomini  ?  ò  à  Dio  ftelTo. 

Dne  quis  habitabit  in  tabcrnaculo  tuor^aut  quisftabit  in  mote  fando  tuo? 

Efaiafimilaienceannuntiando  al  mondo  raiienimento  di  CHI  STO,  lo 
chi.i:iiò  monti' del  Signore, preparato  nel'a  cima  di  tutti  i  monti, &  quel, 
che  fegue  con  quelle  parole ,  che  la  conimune  inrerpretation  della  fanta 
Bibiane  mette, 

„  Eteritin  nouirsiniisdiebusnrrrparatusmons  Domini  in  vertice  mon- 
„  tium,&  eleuabiturfuper  omnescoIles,& fluent  adeum  cmnes  gentcs, 
„  &  ibunt  pollili  multi, &  dicent,  Venite  afcendanius  ad  montem  Do- 
mini,&  addomuniDciIacob,&  doccbit  nos  viasfuas  ,  &  anibiilabi- 
musinfemitii  eius.       Ce  altroiie  il  medefimo  profeta  dice,  che  i  monti, 
&  i  colli  canterarnv)  !e  lodi  de'  Signore.     i  i  come  ancora  Dauir , 
Simul  montes  exu'tabunt  ante  faciem  Domini.       Et  altroue 
Montesexuitauerunt  ficut  Arietes  . 
Et  nella  Cantica  la  lauta  fpofa  allo  fpofo  fijo , 
Fuge  dilette  mi  ad  montes  aromatum 

Fuggi  amante  mio  ài  monti  degliodori.  Et  per  bocca  d'Eze- 

chiel  Profeta  dice  Iddio. 

In  pafcuisvberriniispafcam  ouesmeas,in montibusexcelfis. 
Il  monte  Sion  !ì  truoua  quafi  infinite  volte  celebrato  con  gloria  nella  det- 
ta Tanta  Scrittura, in  modo, che  il  Profeta  vna  volta  raflbmigliògli  amici 
di  Dio,&  quei, che  lo  temono  al  detto  monte  Sion. 

Qui  timet  Dominum  (ìcut  monsSion,  Et  il  fanto  Scrittore  della 

diuina  ApocalilTe  dice, 

Vidi  fupra  montem  Sion  agnum  ftantem,&  cum  co  magnum  fignatoruni 
numerum.quibus  omnibus  imparriebatur  de  plenitudine  Tua. 
Et  moltifsimi  altri  luoghi  lì  troucranno  nelle  facre  lettere,  nei  quali  fi 
veggi  a,  i  monti  efler  celebrati  con  dignità, &  con  gloria, sì  come  da'  facri 
Scrittori  fecondo  leoccafioni  èflatoauuertito.  Là  onde  Lucifero  fa- 
lito  in  fuperbia  gioiua  già  vanamente  in  fé  fteflb,  dicendo, 

Incxlum  cnnfcendam.fuper  aflra  Dei  exaltabo  folium  meum,fedebo 
„  in  monte  teftamenti,&  in  lateribus  Aquilonis. 

H  ^  X,KP  ancora  i  Poeti  molto  celebrati  i  Monti.  Onde  alla  Fenice, 
vcello  (ingoiare, hanno  attribuito  per  proprio  albergo  i  monti  d'Arabia, 
Fama  ne  1  odorato,  e  ricco  grembo 
D'Arabimonti,  lei  ripone,  e  cela. 

Nel  monte  Parnalo  hanno  aflcgnata  la  ftanza  alle  none  Mufe. 
Nel  monte  Ditteo  fauoleggiano, che  toflc  nodrito  Gioue  .  Vn  monte  fo 
pra  1  altro  volferoviar  i  Giganti  per  farfi  fcala  al  Cielo.  Nel  detto  mon- 
te, Deucalione,&  Pirra  reftaurarono  la  generation  umana  già  diftrutta 
dal  Dihniio,  sì  come  ancora  le  facre  lettere  ci  atìermano,che  doppo  la  cef 
fatione  dell'acque  de!  Diluuio  l'arca  di  Noèii  fermò  fopra  i  monti  d'Ar- 
menia,oue  dicono, che  ancora  manifeftamente  fi  uedc  .  Et  in  nioltifsime 
altre  guife  fi  veggono  da  i  Poeti  celebrati  con  dignità  i  monti.  Et  quando 
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ancor  hanno fuor  di  fauola  voluto  ragionar  moralmente  hanno  chiama- 
ta monte  la  Ragione, &  l'Intelletto 

Fero  turbata  nel  primier'aflalto 
Non  ebbe  tanto  né  vigor,nè  fpatio, 
Che  potelTe  a!  bifogno  prender  l'arme. 
O'  pur  al  poggio  Faticofo ,  &  alto 
Ritrarmi  accortamente  &c. 

Sopra  queftabellifsima  confideratione  adunqiie,&  molt'altre,  ch'io  ne 
taccio,  per  non  diftendernii  in  infinito ,  fi  può  credere  ,chefiaftata  dal- 
1  Autor  Tuo  fondata  queftalmprefa  ,  la  quale  è  un  Monte  con  vna  Palma, 
&  vn  Lauro  in  cima, &  col  Morto       ^KDF^  FlliTf'TEM. 
Tratto  fenza  dubbio  da  quello  di  Silio  Italico, 

Ardua  virtutem  profcrt  uia,afcendite  primi  &c.  Et  da  Onefto,  &  Pro 
dico  Poeti,  Et  da  Cebete  Filofofo  nella  ina  moral  rauola.  Et  da  Pitagora 
con  la  Tua  lettera  Y.  celebrata  poi  da"Virgilio,re  pur  fuo  è  quello  Epigrà- 
ma,&  da  molti  altri  è  (lato  con  diuerfe  parole ,  ò  maniere  detto  il  mede- 
fimo  in  foftanza,  cioè,  che  per  faiire  alla  virtù, &  indi  conlèguentemente 
alla  gloria, conuien'afcendere  per  via  faricofa  ,  &  erta ,  &  principalmen- 
te Efiodo  Greco  con  quei  bellifsimi  verfi,  che  Marco  Tullio  configlia  poi 
à  Lepta  fuo  amico,che  egli  faccia  imparar  dal  figliuolo  Il  che  tutto  con 
vaghifsima  leggiadria  raccolfe  in  foftan7ail  Petrarca 'in  quel  Sonetto , 
Amorpiangeua,  nella  chiufa  del  quale  dice  à  coIui,à  chi  lol'criueua. 

E  fc  tornando  a  l'amorofa  vira 

Per  farui  al  bel  defio  volger  le  fpalle 

Trouafte  per  laviafoflati ,  ò  poggi. 
Fu  per  moftrar  quant'è  fpinofo  il  calle, 

E  quanto  alpeRra  ,e  dura  lafalita,  , 

oii^DE  al  vero  valor  conuicn,c'huompoggi. 

Nè  è  fuor  di  quefto  propofito  il  confiderare,che  le  facre  lettere  mctto- 
no.che  il  Paradifo  terreftre  fl:ia  in  alto.  Onde  il  diuino  Arioflo,tutto  mo- 
rale ,  &  tutto  miftico.per  farui  faiire  Afl:o!fo,'o  prouide del  cauallo  alato, 
col  quale  intefe  quelle  due  ale,  che  Platone  ricerca  nell'anima  noftra  per 
folleuarci  al  Cielo.sì  come  ella  le  trafle  fcco  fcendendone,&  le  perde  poi, 
che  fi  racchiude  in  quefio  career  terreno, cò poterle  però  racquiftar  fem 
pre,che  ella  procuri  di  fpogliarfi  della  foma  de'  vitij ,  &  di  purificar  fi  con 
le  chiarifsime  acque  delle  virtù. 

Si  può  adunque  credere,  che  quefto  gentil'hnomo ,  di  chi  è  ITmprefa, 
auendofi  dalla  fua  fanciullezza  propofto  di  voler  con  la  nobiltà  del  fan- 
gue  ,&:con  lofplendor  de'fuoi  aggiunger  la  fuprema  gloria  delle  let- 
tere, &  delle  virtù,  &  ricordeuole  ,  che 

Rade  volte  adiuien  ,  eh  à  l'alte  Imprefe 

Fortuna  ingiuriofa  non  contrafti.. 
leuaflc  queftalmprefa  del  Monte,  oue  fi  vede  figurato  yn  calie  ftrettifsi- 
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mo,  &  in  cima  vn  Lauro ,  &  vna  Palma ,  come  è  già  detto .  Con  la  quale 
Tcnifle  à  farfi  come  vn  continuo  fpecchio,  &  vno  ftimolo ,  che  gloriofa 
mente  lo  tenefle  ardito  ,  &  difpoflo  a  non  lafciar  la  niagnaniira  fua  Im 
prcfa,  ma  di  feguir'oltre  vaìorofamente ,  sì  come  par  ,  che  abbia  felice 
mente  afl'egiiito ,  vcdendofi  riulcito  tale  nelle  lettere  ,  che  già 
vanno  attorno  con  molto  onore  molti  fiioi  libri.  6c  egli 
vien  continuamente  crefceiido  in  opinion 
del  mondo  di  deuer  ogni  dì  più 
crefcere  in  dignità ,  & 
elfer  cono- 
fciuto 

■     ■  &  riputato  de'  primi 

dottori  delletà 
noftra. 
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L  C^rjE  GLI  ECITTII  ST  TICVK^- 

ua  per  fignificar  l'aniorcuolezza,  &  la  fidelta,sì  co- 
me ancora  molti  degni  Scrittori  han  lafciata  me- 
moria dell  amore,  &  della  fede  notabile  d  alcuni 
cani  in  particolare  verfo  i  lor  padroni .  Et  di  con- 
tinuo fe  ne  vede  parimente  per  ogni  luogo  l'amo- 
reuolifsinia  natura  in  quafi  tutti  vniuerfalmente, 
&  notabilifsimi  eflempi  in  molti  in  particolare . 
La  colonna  fi  pone  poi  peri  oggetto  principale 
de'noftripenficri,&  perfoftenimento  delle  fperanzCj&del viuer  no- 
ftro,  Petrarca, 

Più  che  mai  bella ,  e  più  leggiadra  Donna 
Tornami  inanzi,  come 
Là ,  doue  più  gradir  Tua  vifta  fente . 
Quefta  è  del  viuer  mio  l  una  colonna , 
L'altra  il  fuo  chiaro  nome , 
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Che  Tuona  nel  mio  cor  sì  dolcemente  .       Et  altroue  , 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mifta. 

Per  fodegno  di  me  doppia  colonna , 

Porli  tra  1  alma  fianca  ,  e  1  mortai  co'po  .  Et 

£t  ei  ri.a  detto  alcuna  volta  in  rima . 

Or  m  ha  porto  in  ob'iocon  quella  donna, 

Ch  io  gli  die  per  colonna 

De  la  lua  frale  vita,  &c.       Et  più  altri  iène  trouerannoin 
diuerfi  autori. 

Pofsiamo dunque  nell  interpretation  di  quefl  Imprcfa  venir  confidc- 
rando,  che  1  Autor  Tuo  col  cagnolino  voglia  intender fe  ftclVo ,& perla 
colonna  la  Donna  fua  .  Et  (bndo  il  cane  legato  con  la  catena,  ma  tutta- 
uia  in  atto  manfueto ,  &  ripofato ,  vog  ia  molirar  quello ,  che  con  le  pa- 
ro e  egli  quiui  fpicga  più  chiaramente  ,cioè,  chel  amor  fuo  fi  faccia  per 
clettione,  &  per  DelHnoinfieme  ,  quafidica  ,  che  i  Cieli  ,  &  iFatijl  indu- 
cono adaniarla,&  rr.ierirla,&  ch'egli  lofaccia  poi  volentieri, &  per  pro- 
pria elettion  (ua  ,  cioè  per  vera  ,&  piena  conolcen?a,  che  ha  delle  bellez- 
ze, &delvalor  di  lei  .  Deltinoè  quello  a  noi,  che  i  Latini  diceuano 
Fatum.  Il  quale  che  cofa  fiajèftatodiucrramente  definito  da  gliicritto- 
ri,&  finalmente  in  conimune  fe  ne  trae  ,  che  1  hanno intefo  per  la  volon- 
tà diuina ,  ò  per  l'ordine,  &  difpofition  delle  cofegouernate  dalla  Natu- 
ra, &  da  Dio.  Del  qualFato  Marco  Tullio  fcrilfe  vn  particolar  trattato . 

Ora  quantunque  veramente  il  ]>eftino  non  poffa  in  niun  modo  nei  li- 
bero arbitrio  noftro,tutrauia  nelle  cofe  d  amore  è  Rato  dai  begli  inde- 
gni pofto  in  confideratione  ,  ò  in  controucrfia,  fel  amore  fi  faccia  perli- 
fera elettion  noftra  ,  ò  perDeftino,  che  àciò  n  induca,  &  molte  cofes'.!'.- 
legano  per  luna  &  per  faltra  parte ,  alcune  aflai  buone,  &  alcune  ancora 
nel  verofouerchiamente  (frane ,  &  dure .  Io  nella  mia  Lettura  ho  moitra- 
to ,  &  molto  ragioneuolmente  ,  fe  non  m  inganno  ,  che  per  e'ettion  len- 
za Delfino ,  ben  poflafarfi,  ma  non  già  per  DcR i no  fenzaelett ione  pren- 
dendo però  il  Dettino,  come  coflor  fanno ,  per  fermo,  &  elpreilo  voL'r  di 
Cieli.  Del  quale  certamente  non  è  da  credere,  chemaipriui  alcuno  del 
fuo  libero  arbitrio,  &  principalmente  della  conofcenzadeì  bello  ,  &  del 
brutto ,  &  così  del  buono ,  &  del  cattino ,  ò  del  bene  ,  <x  dei  male,sì  "atta- 
mente ,  che  ò  la  facciano  non  conofcere  vna  donna  brutta ,  &  vinofa,  per 
quella ,  che  è,  ò  conofcendola  gliela  facciano  amara  forza.  Che  quan- 
tunque di  quelli  tali  effempi  fi  veggano  molto fpelfo,  cioè, che  alcuni  hiio- 
mini  amino  donna  brutta, &vitiola,ò  ali  incontro  alcune  bel lifsime  don- 
ne amini  brutti  simi,&  vitiofifsimi  huomini,  nonperòfi  deue  di  ciò  atiri 
buire  in  alcun  modo  la  colpa  al  Deftino.  Percioche  chi  meglio  confiderà, 
troua  ,  che  quello  auieneper  pocogiudicio,  ò  per  poca  fortezza ,  ò  per 
fouerchio ,  &  sfrenato  dominio  ,  che  alcuni  danno  della  ragione  à  i  lor 
fenfi ,  lafciandofi  vincere  ò  da  falfe  lufiiighe  ,  ò  da  vna  certa  pigra  fred- 
dezza di  non  faperfi  rifoluere ,  ò  da  vna  oftinata  perfidia  di  non  voler  ce- 
dere ,  ò  di  non  poter  fctferire  ,  che  una  perfona  ,  la  qual  fia  fiata  amata , 
ò  polle  duta  da  loro,  fia  poi  in  poteftà  d'altri.  Et  molti  ancora  per  vna 
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certa  mifcricordia ,  &  pervn'abito  già  confirmato  nell'animo  loro  ,&  fi- 
nalmente per  altre  sì  fatte  cagioni,  le  qiiai  tutte,da  chi  ben  confiderà ,  fi 
poflTono  attribuire  allafenfualitànoftra ,  &  non  ad  alcuna  violenza  (upe- 
riore.  Et  quefto  dico  di  coloro,che  amano  perfona  indegna  d  elfcr  ama- 
ta ,  cioè  brutta  di  corpo  &  d  animo  infieme  ,  Ma  nell  amar  perfona,chc 
veramente  fia  bella  di  corpo ,  ò  d'animo ,  ò  dell'uno  &  dell  altro  infieme, 
dcuedirfir  come  s  è  toccato  di  fopra)  che  fi  faccia  principalmente  per 
elettione  ,  cioè  per  conofcenza  de'  meriti  nella  cofa  amata  ,  ma  che  pof- 
fa  concorrerui  il  Deftino ,  ò  la  forte  in  auergliela  moftrata  ,  ò  propofta , 
Come  chiaramente  ancora  ci  diuifa  il  Petrarca  nella  narratione  di  quel 
nuouo  amor  fuo ,  in  quel  vago  Madrigaletto , 
Nona  Angelctta  foura  l'ale  accorta  . 
Scefe  dal  Cielo  in  sii  !a  frefca  riua 
Là,ond  iopafl'auafol  per  mioDeftino , 
Poi  che  fenza  compagna  ,  &  fenza  fcorta 
Mi  vide ,  vn  laccio ,  che  di  feta  ordina , 
refe  fra  l  erba ,  ond  c  verde  il  camino . 
Allor  fui  prefo ,  e  non  mi  fpiacque  poi 
Sì  dolce  lume  vfcia  dagli  occhi  fuoi . 
Due  chiaramente  fi  mofl;ra,  che  per  Dcflino  egli  s'incominciò  ad  ina- 
morare  ,  &  che  poi  feguì  per  volontà  ,  &  elettione ,  conofcendola  bella , 
&  degna  d  efler  amata .  Et  qucfiio  in  foftanza  fi  potria  dir  come  filofofi- 
camente,  &  con  verità.  Tuttauiagli  amanti,  che  fentono  infcftefsi  la 
forza  del  loro  amore  ,  laqual  giudicano,  che  trafcenda  ogni  corfo  uma- 
no ,  fi  lafciano  ageuolmente  indurre  à  credere  ,  che  tal'amor  in  efsi ,  co- 
m'ancor'ogn  altro  effetto ,  che  da  ciò  lor  fegua ,  fi  faccia  per  efpreflb  vo- 
ler de'  Cieli ,  ò  del  Deftino,come  s  e  detto.  Onde  s'odono  gridar  fouente. 
Ma  fe  confentimento  è  di  Dcftino 

Che  pofs  io  più  ?  Et 
Qu^al  mioDeftin,qual  forza,  ò  qual'inganno 
Mi  riconduce  diiarmato  al  campo 
Là  ne  fenipre  fon  vinto  ? 
Et  più  diftefamentc  in  q  uel  Sonetto,che  comincia.  Ben  veggio  Amor,che 
naturai  configlio  &c.  Nel  quale  dicc,ch'eglis  era  già difpolto  di  non  più 
amarc,&  tuttauia  il  fuo  Deftino  ue  l'auea  rifpinto  à  forza,dicédo  ne  i  Ter 
Io  fuggiale  tue  mani, e  per  camino  zetti, 
Agitandomi  i  venti,  il  Cielo, e  l'onde 
M  andaua  fconofciuto,  e  pellegrino. 
Quando  ecco  i  cuoi  miniftri,  io  non  io  donde. 
Per  darmi  à  diueder,ch'al  fuo  Deftino 
Ma!  chi  córrafta,e  mal  chi  fi  n'afconde.     Et  al  altrouc  il  me 
S'egii  c  p!ir  mioDeftino ,  (defimo, 
E'I  Cielo  in  ciòs  adopra , 
Ch  Aniorqueft'ocrhi  lagrimando  chiuda,  òcc. 
Ma  moltopiù  ancora  'o  dimoft-a  il  Petrarca  in  quel  Capitolo  ,ouc  Ma- 
donna Laura  ragionàdofeco  in  vifione,  &  rallegrandofi  d  efl'cre  ftata  a- 
ca  da  lui  j  dice, 
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Chepotea  ilcor,delqiialfoloiomifido, 
Volgerfi  alerone,  i  te  eHendo  ignota 

Ond'io  fora  men  chiara,  c  di  nien  grido.     Et  egli  foggiuge 
Q^efto  nò,  rifpos  io,  perche  la  ruota  (in  rifpolla 

Terza  del  Ciel,  ni'alzaua  à  tanto  onore , 
Ouunque  fofsi ,  ftabilc,&  immota. 
1      quefta  credenza  dnnque.che  i  Cicli ,  ò  il  Dcftino  inducano  altrui 
ad  amare,  auendo fermo  il  penfiero, gli  Amanti  fi  tengono  come  aftrctfi 
à  feguirlo,  buona,  ò  cartiua ,  bella,  ò  brutta,  che  fia  la  cofa  da  loro  amata, 
&  con  alta  voce  fi  fcufano, 

Non  per  elettion,  ma  per  deftino. 
Al  qual  detto  auendo  uagamente  riguardo  TAutor  di  qucfta  Imprefa ,  & 
conofcendofi  forfè  d'amar  Donna  bellifsima  di  corpo,  &  d'animo, per  mo 
ftrar  la  contentezza, &  la  felicita  fua,d'auer  così  altamente  locato  il  core, 
&  per  moftrar  pariméte  l  oneftà  de"  fuoi  péfieri.che  altro  da  lei  non  atten 
de, che  tener  lietaméte  collocati, &  appoggiati  in  effa  gli  oneftifsirai  fuoi 
defiderij.ha  molto  leggiadramente  alla  cóucneuolczza,&  proprietà  delie 
figure  aggiunte  le  parole  ,  torte  con  marauigliofa  gratiadalfopradetto 
verfo  del  Petrarca,dicendo,che  non  per  Deftino  foIo,nèper  fola  eletti one 
ma  p  l'uno  &  per  l'altro  ifieme  egli  sè  moffo  ad  amarla, &  à  riuerirla.  Col 
qual  detto  vien'àdimoftrar  la  sòma  bellezza, &  ilgrà  valor  della  Donna  da 
lui  amata,poi  che  afferma, che  oltre  ali  efprcfla  volontà  de  Cieli ,  egli  per 
continuata, &  falda  efperienza  nel  tener'in  lei  fermii  penfieri,  la  vien  tut- 
tauia  amando  parimente  per  elettione,  fondata  nella  bellezza,  &  ne  i  me- 
riti di  lei.  La  qual  Imprefa ,  fi  fa  poi  tanto  più  bella  dal  vederfi ,  che  l'au- 
tor fuo  !  ha  fatta  fcolpir  per  r iuerfo  d'una  medaglia,ch  è  ritratto  dell  adet 
ta  bellifsima  donna,da  lui  fantamente  amata  . 

IL  medefimogcntil'huomo  vfa parimente queft'altra Imprefa, 
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che  è  una  mano,  la  qual  fi  vede  battere  ad  vna  porta  col  Motto, 
F  ITi^  CHE  S'  ^  T  K  ^. 
La  qual  lmprefalipuò  tener  per  fermo,che  fia  da  lui  ufara  ne!!a  mcde- 
fima  intentione  aniorofa, volendo  intendere, che  con  la  fidelrd,con  riimil 
tà,  con  hi  fermezza, con  1  amore, &  con  ogni  forte  di  generofa,&  lodcno- 
lifsima  feruirù  non  lari  per  iìnir  mai  di  battere  alla  porta  del  core,&:  del- 
l'animo della  donna  fua,fin  tanto, che  fé  gli  apra  à  mercè, come  veramen- 
te ogni  vero  amante  fi  deue  fperare  da  magnanima ,  &  valorofa  donna , 
Et  fi  può  oltre  à  ciò  applicar'  parimente  in  fentimento  morale  ,  per  mo- 
fìrar  la  difpor!tione,&  fermezza  fi;a  nell  ope  rationi,che  ci  aprono  le  por- 
te alla  virtù,  &  alla  vera  gloria  .  Et  fimilniente  in  fentimento  fpirituale, 
tratto,  &  fondato  tutto  chiarifsimamentc  nel  fanto  documento  del  si- 
gnor noftro, 

PiiKate,  &  aperietur  vobis. 
Le  quali  efpofitioni  tutte  fi  poflbn  credere  efl'er  nella  mente, &  neli  inten- 
tione  dell  autore  di  quella  Iniprcra,eflendogiouene,nel  quale 
per  la  prefenza,per  la  gentilezza  dell  animo  per  quella 
della  patria, per  gli  fliudij  &per  l  ottimain 
iticutione  delia  vita  (un,  non  fi  di 
fconuengonoU  diuine 
fiamme  d'o- 
neflio, 

&  illuftre  amore,  &  fi  veggon  rifp'en- 
derelodatilsimicoftumi,&: 
yirtuofifsime  opera- 
tioni  per  ogni 
parte. 
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F  EST  jl  COSfBELL^  1  M  T  K  E  S  ^ 

del  TRI  OR  D'I'HGHI  LTERR^,  fivcdechia 
ramente,  efler  tratta  da  vn  quarto  dell'Arme  pro- 
pria della  cafa  fiia,d'antica  nobiltà  in  quella  prouia 
eia.  La  quale,per  la  moltitudine  delle  perfone  illu- 
ftri,  &  per  la  felicità  de  gli  ingegni,  fi  tien  per  fer- 
mo,eflere  fiata  come  fonte,  &origine,di  metter'in 
tanto  yfo,&  riputatione,Iecofe  dell' Arme, &  dell'In 
fegne,delle  calate  veramente  nobili .  Onde  il  diuin" 
Ariofto,in  quelluogloriofo  Catalogo,òRaflegnaCconic  oggi  la  diciamo^) 
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fatto  da  lui  à  generofa  concorrenza  de  gU  Scrittori  L3tini,5c  Greci,  fi  di  - 
ftcfe  molto  teìicementc  à  defcriucr  l  Armc ,  &rinfegnede  i  principali  di 
quella  prouincia,come  di  principalifsiina  in  quella  parte .  Di  che  akcoue 
io  mi  trono  auer  difcorfo  dirtefamente.  Ma  perche  alcune  centcnara  d'an 
ni  a  dietroje  cofc  della  vera  nobiltà  non  erano  ridotte  àquell  inttra  per- 
fettione.in  che  oggi  fono  come  iì  vede, ch'in  dette  A  rme,&  Infegne  defcrit 
te  dell'Ariofto^le  quali  m  Inghilterra s  vfauano  anticamente)  non  è  quafi 
in  alcuna  fé  non  vna  femplice  parte,hanno  oggi, per  a(sicurarla,&  nettar- 
la da  infinite  impoH:ure,(per  le  quali  molti  fi  vogliono  indegnamente  at- 
tribuir nome,&  titolo  di  nobili)  g  iudiciofamente  prouifto,  in  quella  pro- 
uincia,&  per  tutto, che  la  vera  nobiltà  fi  debbia  dire  quando  l'huomo  fia 
interamente  nobile  da  quattro  lati;cioè  da  quattro  fuoi  Aui  paterni, &  ma 
terni.Et  per  quefto  la  maggior  parte  dell'Arme  de  veri  nobili  fi  hanno  di- 
ftintc  in  quattro  parti, che  chiamano  Qj^^RTI.,  come  quefta qui  difo- 
prapofta  mdifegno.La  quale efpreflanientedimoftraefler tale,  che  que- 
fto S  IGl^O  Rt,  come  nuouoVlifl'e  può  dir  anch  egli, 

H  I  C  QJT  O  Q^y  E  D  11  S  F  TSIT, 
cflendo  tutta  comporta  di  cofe  nobilifsime  nell'efler  loro .  Sì  come  fono  le 
Buccine,ò  Conche  marine.chiamatc  VO  RT  O  UE  ,  nobilifsime  fira  tut- 
te le  Ipecie  dell  Oftriche.Onde  oltre  alla  bellezza  del  color  argéteo  orien 
tale,&  oltre, che  d  elle  fi  faceua  quella  preciofifsima  tintura  di  Lane,&  Se- 
te,chiamata  porpora,  e  oggi  à  noi  incognita  ntlfarfi,  &  troppo  lontana- 
mente tentata  d  imitarfi  con  la  grana, &  col  cremifino  )  era  poi  color  ò  tin 
tura  fatta  del  fangue  d'efle  Conche  vccife  iniprouilamente  d  vn  co'po  fo- 
lo.come  bene  in  più  luoghi  dimoftra  Omero.  A  tal  ch'era  preciofifsima  fo- 
pr'ogn'altra,&  però  vfata  non  folo  da'  più  potenti  Re, ma  ancora(non  fen 
za  importante  mifteriojlnelle  cofe  facre.  Vedenfi  poi  in  queft'Arme  gii 
detta l'AquilejVCcelli  non  folamente  nobilifsimiin  aere,&  interra, ma an 
Cora  in  ciclo;  effendo  da  gli  Antichi  tenuti  per  facrati ,  &  vfati  ancor  cfsi 
nelle  facre  lettere  ;  sì  come  in  più  luoghi  m  èaccaduto  difcorrcre  in  que- 
fto libro.Et  elTendo  l'Aquile  di  queft  Arme,  bianche  in  campo  azurro ,  mi 
riducono  à  memoria  quell'origine ,  che  quelta  nobilifsima  Natione  Bri- 
tanna (oggi  Ingltfe)  pretende  da  Bruto  pronepote  d'Enea,  &  della  ftirpc 
Troiana^come  dice  il noftroAriofto,che  lfuo Ruggiero, 

Nel  campo  aznr  l'Aquila  bianca  auca 
Che  de  Troiani  fu  l'Inlegna  bella. 

La  quale  perauentura  fu  continuata medefiniamenje  da'Romani, per- 
che auean  caro  anch'elsi  (tra  l'altre  confiderationi)  di  celebrare  ancor  la 
loro  origine  da  quella  ftirpe. Benché  Plinio  fia  d'opinione ,  eh  efsi  portaf- 
fero  I  Aquila  bianca,accio  che  nel  campo,&  nelle  guerre  fi  vcdeflc  più  di 
lontano. Ma  lafciando  per  ora  quefta  fpecolatione.come  non  necelfaria  al 
propofito  de  rimprefa,tratta  con  molta  leggiadria  da  vn  quarto  dell' Ar- 
me dell  Autor  luo,  dico,  che  molto  chiaramente  in  quefta  pittura  ò  dife- 
gnofi  vede  il  Falcon  bianco,che  alza,&  ritira  1  una  delle  gambe,  aprendo 
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&  iflargando  quanto  può  le  dita  grifagne.col  Motto  Spagnuolo. 
F  b  ,  r  F 1        icr  t  ^. 

Q^r'  T  s  T  1  Falconi  bianchi  come  fcriiiono  il  ve'couo  Ciouio.S.:  il  P>a- 
ron  d  Hcrbcrfh  yn  iialcono  in  Molcouia  ,  \  per  la  maiigior  parte  in  su  la 
cima  di  icogii  ;'ti,'ri,^s:  Ipezzati  Son grandilsinii  di  perfona  si  come  fi  vi- 
de per  vno, che  cert  anni  lono,ftipcr  marauiglia  prclcntatoall  Inipcrator 
Carlo  V.  di  lempre  gloriofa  memoria;5v:  le  oggi  non  fono  così  marauig;io 
fi.èperil  comertio,che  la  ^^erenifsinia  Regina  d  Inghilterrahaconcello  a' 
fuoi  vallalii  in  quella  prouincia  .  Si  chiamano  in  lingua  Molcouiana 
K  tiEZ  tr.  Fanno  la  preda>&  paflolòro  di  Cigni.Grue.à:  di  fip.iil  uccel 
. Ioni. Et  fono  cosi  terribili  d  afpecto ,  che  tutti  gli  altri  vccelli  folamente 
vedendoli  cadono  fubito,&fi  abballano. Ft  è  cola  flrana  quella, che  diefsi 
-fi  narra. che  non  combatton  mai  fra  !oro,&  che  mentre  fon  piccioli, man- 
giano per  ordine  d  età.  Ma  la  gentilezza  ,  che  di  quelli  Falconi  racconta 
più  nobile, &  notabile  Olao  Magno,  Scrirtor  nato  in  quei  paefi  )  è,  che  di 
pura  gentilezza, ali  albafciogliono,  Sclafcianofcampar  I  vccello.,  che  di 
notte  foglicxi  tener  ghermito  per  ifcalda'.fi  il  petto, &  difcnderfi  dal  fred- 
do.che  in  quella  parte  Settentrionale, più  cIVin  niun'altra.è  agghiacciatif 
fimo,&'  incredibile.Et  quefto,per  quanto  fi  può  comprendere  e  quello, che 
viene  fignificato  pt  r  la  gaba  alzata  con  quello  ftender  de  grifi  che  nioftra 
il  prefente  ralcone.rimafofi  in  quella  pohtura  per  auer  pur  dianzi  libera- 
to il  fagiano  ciie  fe  eh  vede  ancora  volando  auanci .  tt  di  qui  è  dacrecle- 
rejchenafceffero  iprouerbij, 

GE'hiTIL  COM  E  Fl^F^L    0  \  F, 

&  in  Spagnuolo, 
FI         LCO,  CU  M  0  EL  G      r  I  L  .A  7^. 
I  quali, fe  bene  in  parole  pare  che  fieno  diffe  renti ,  hanno  nondimeno 
vnamedefima  fignihcacione,  chiamandoli  ci^sì  il  Gauilan    che  vuol  dire 
Sparuiere  come  il  Falcone  in  1  at  :    -  ì:  hi.  Perche  <.;!i  .Miti- 

chi  non  aui.iertirouo.òalmeno  n^        '  .  adiiìInliùìJcIietame 

fpecie  di  q^'.efto  L;C!icrf  di  vcce'.li.C" <:  :.•>•:_;, c  ..  i  Jiicoperta  la  caccia 
piùcuriofade  Pn  ^.cipi  moderni.  .  i  maniera. che, conoicendod  quefto  ge 
nere  di  Falconi  ciìer  naturalmente  olferuatore  d  ordine, di  tanto  rifpctto 
atla  fua  fpecie  &  c  ,sigenerofo  come  fi  è  detto;  é  co('a,che  viene  ,  à  molto 
propofito,ch  vnCauali?ro,ii  qna'ejo  porta  p.ellefuc  Arme  fenc  icruaanco 
raperiua  /  .1/ i\  t  i  ,  eit'endo  mafsimamente  tale  che  le  fiie  opere  lo 
fan  conofcere  al  mondo. per  così  gran  matenitore  della  Diiciplina  Cato- 
Jica,cosigeIofo  della  ficurra  de  la  fila  natione ,  Se  di  così  mai^naninia  fe-• 
deiti,Ghe  pernon  abbandonar  la  cu  it  s  .-i?,  I-.av(dutolafciarIefuepof 
fefsioni,&  quello, che  aueada  viucre  Et  fi  applica  à  i  fuoi  dilegui,  con  tan 
t.o  maggior  conformità. quefta  imagine  del  Falcon  bianco,per  elTer  da  pli 
AutTi-hi  celebrato  per  Simbolo  di  F  ED  E,  così  per  quel  candore  ,  chefe 
gì:  V.  de  séza  macchia, come  per  1  altre  qualitàfue  Tra  le  quali  è  molto  no 
t.  ^;  '.ch'tilcndo  fcioIto,&  libero  torna  tuttauia  à  qualuque  noce  ò  (egno, 
e:  !■  hiccia  il (uo padronc,fecondo  !a  confidenza, con  che  lo  lafciò  nda- 
re.Li  benchepaia,  che  quefta  Fede  rapprefenti  folamente  la  fatisfattione 
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dell'obligo  morale, non  dimeno  fi'può  accon^ndare  alla  Tanta  fede  anco- 
ra,poi  che  gli  Antichi  celebrarono  il  l-ilconc  ju  r  vcccllo  facro,  ciiiaman 
doloinGrccoj£f«/,&ilnoftro  Virgilio,  s  ^4  <  t  li  ^  L  ES.  Et  anche  per- 
che l'effetto  della  noftra  fede  non  è  altro, però, che  quantunque  fumo  vera 
mente  nel  noftro  libero  arbitrio,tutrauia  con  Ineranza  della  fahite)  obli- 
garfià  certe  opere, conforme  più  tolto  alla  contìdenza,  ch'all  inclinatione 
della  noftra  natura. Si  può  dunque  concludere  ,  che  quel  Motto  ,  F  h  ,  r 
F I D  ^  lG  r  [  ^  ,  è  molto  bene  applicato  alla  prcfcnte  figura  che  come 
la  Palma  del  Duca  d' Vrbino,  &  altre  ailai,  in  quefto  Iibro)parla  in  pcrlona 
delfuo  Autore, &  che  ambe  due  infieme, leggiadramente, &:  có  gratia  rap 
prefentano  il  difegnod'vn  perfonaggio  tale, che  pretende  sforzarfi  in  tut- 
te 1  attieni  fue,di  fatisfar  al  debito.che  tiene  di  Criftiano,&:  di  Caualiere, 
come  fc  dicefTe,*.ia  quel  che  può  aucnire ,  io  per  quel  eh  a  me  tocca,  f  i- 
DEM  prxftabo  GE'N  rsGÌj^E,  cioè.farò  Tempre ropere,che conuen- 
gono  àCaualivrc  Criftiano. 

DELL^  qual  grandezza  d'animo  il  Re  veramente,  Catolico ,  &  Cri- 
ftianifsimOjha  fatto  si  gran  contofpcr  l'eiperientia  ancora, che  auea  auuto 
del  valor  di  quefto  signore  fin  dall  ora. che  gli  fu  prelentato  per  gentiihuo 
mo  della  bocca  in  Inghilterra  che  l'ha  poi  fcmpre  intertenuto.fotto  la  Tua 
protettionc  in  ogni  fortuna  Anzi  ha  fatto  tanto  onore  allafua  virtù  ,  che 
fra  tanti  caualieri,  così  vallali  come  foraftieri,  cheferuono  alla  Maeftà 
fua,l  eleffer  in  affentia  ;per  Tuo  Ambafciatorc  al  Re  di  Perfìa. La  quale  lega 
tione,fi  farebbe  effettuata  col  maggior  beneficio, che  da  molte  centenara 
d'anni  s'abbia  procurato  alla  Criftianità,fe  quel  Principe  Barbaro, con  ef 
fetti.ò  con  le  Tue  Toliteaftutie  non  aueffe  fatto,ò  fatto  credere  al  mondo  , 
d'auer  fatto  vccidere  il  figliuolo  Baiazette  con  li  fuoi  figliuolini  Mali  di- 
fegni  del  Re  Catolico,fecondo  che  il  mondo  gli  ode  celebrare  ,  &  princi- 
palmente da  quefto  T  RI  OR  d  Inghilterra  fon  così  fanti,  &  fenza  ambi- 
tione,che  ben  fi  puòfperare  ch'àvnatal  bontà, Dio  non  mancherà  dipro- 
uedere, qualche  altra  occafionc ,  con  che  pofla  mandare  ad  effetto ,  quel 
che  taniodefidera  ,  per  beneficio  vniuerfale  di  tutta  laCriftianità.  Alla 
quale  quefto  Signore, di  chi  èlìmprefa, s'intende  medefimamente  effer  co 
sì  dedicato,che  fenza  niun'obligo  di  rendite.che  goda  anzi  auendo  Tpefo 
perla  RELIGIOV^E  aflai  roba  di  cala ,  fi  è  pofto  ad  arrifchiar'ancora 
la  perfona.Et  è  andato  à  Malta,(quando,&  per  l'età, &  per  benemerito  po 
trebbegiuftamenteripoTare  peraTsifter  al  TacroConuento  in  quefto  bi- 
fognOjChe  l' ArmataTurcheTca  vi  fi  afpetta  con  tanto  rumor  di  minacce , 
che  fpaucnr.i  i  ùf'-  i  ?«:  l'acque, non  che  g'i  huomini,Te  non  però  quelli,  che 
con  laconolccnza  del!  infinita  prouIdenza,&:  bontà  di  Dio ,  &  della  Tom- 
ma  Religione  &  diligenza  del  Re  Catolico,  ftanno,  &  vanno  lietifsimià 
quell  ifola  g'orioTaj riparo  di  quafi  tutta  la  Criftianità,cantandoiecuriTsi 
mi  nel  lor  core. 

NontimebimusMyriades  populi,  qui 
circumdantes ftatuerunt  de  nobis 

EtTperano,che  sìcome  il  gran  DioSignornoftro  l'anno panato,cfrcndo 
colti  così  improuilamente,gli  fece  reftar  con  tant'onore^che  (  fopra  forfè 
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ogni  notabilirsima  iftoria  di  quefti  tempi^^^farà  celebratifsimo'alle  età  fu- 
ture,così  molto  più  ora  ne  refteranno  con  tanta  vittoria,  che  quei  barbari 
infidcli  impareranno  i  conofcere  quanto  più  vagliala  giuftitia,&  il  volec 
di  Dio, che  il  numero  delle  genti,  &;lo  sforio  umano  .  Et  ilMondo  tutto 
auerig'oriofofoggetcodicaatar  coi  miracolofi, effetti  del  fommo  Id» 
dioi  immortal  gloria  del  Kc  Caco! ico, la  veramente fantifsima  pietà,&fe 
de  di  tanti  ottimi  Caua'.ieri ,  &  quella  gran  virtù  così  nell  operare  come 
nel  gouernare,che  il  prefente  G  H^l^M^  ESTRO  di  quella  Criftia- 
ni  sima  Reli  ^ione  ha  'iioftrata  con  incredibile  ftupor  del  Mondo  in  que- 
llo palfato  sì  gran  pericolo  Et  molto  più  ora  fi  può  fperar  che  debbia  mo- 
ftrare  in  qnefto  maggiore,  Ce  quel!  aftuto  nemico  di  Crifto  non  fi  farà  per 
li  fuoi  peccati  rpaaentato  dal  primo  e{1empio,&  vorrà  oftinatamente  cor 
rer  dierro  al  fine  della  fua  ronina  .  Il  che  però  con  alcuna  naturai 
ragione  non  fi  deue  credere  ch'eg'i  fia  per  fare,fe  non  forfè  Id- 
dio clementifsimo  voglia  dar  qucfto  gran  premio  di  si 
gloriofa  Victoria  al  Re  Catolico,à  quel  grande,  &  otti 
Dio  Principe  ,  che  con  tanto  valore,  &pietàJgo- 
uerna  quefta  imprefa,  &  quell'lfola ,  à  tan- 
ti gran  Signori ,  che  per  fola  generofi- 
cà  &  bontà  loro  corrono  fpon- 
taneamc  ue  àloro  (pefe  per 
la  ditefa  di  quel  fante 
luogo ,  &  à  tutto 
quel  facto  or- 
dine di 

Caualieri.  I  quali  come  toccai 
poco  auanci,  hanno  con  la 
notabilifsima  pietà ,  5t 
col  valor  Ioro,o{cu 
rate  le  mara 
uiglie  di 
tut 

telccofeg'oriofe,& 
cflemplarilsimc 
de  tempi  no 
ftri. 
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(GVLIELMVS  MALIMIVS 

CANTVARENSIS. 


Ccìpiter  ni  uciK,comprc(ros  {ponte  relaxans 
Vngues,eRétum  qui  tenet  vfcjue  pcdcm, 
Diluculo  ilkcfam/ero  quam  vefpere  pr?rAÌit 
Soluitauem ,  notìu  qua  tepuifle  Tolct. 
Temporibus  prifcis  F  i  D  E  l  facratus  honori  . 

Nobisdcfìgnat  NOBiLìTATis  opus. 
Ergoauisinfìgnis  clypeiparsvna  PRIORI, 

Fccit  vt  cffìcerct  owBoMv  hocce  modo. 
In  quo  (ìgnificans  ha:c  vocibus  ille  duabus, 
Dimifìam  appingi  perbene  iufsit  auem. 
Semper  pra'Oandas  commofìrans  ingeniosé, 
Accipitris  laudes ,  SCELLEadvm  eoiicri. 


J5» 

RINALDO 

C    O    R  S 


'KCOR  CHE  OGGI,  ET  DA  GìjC  MOLTE 
centinara  d  anni  1  Italia,  &  il  mondo  tucto  abbia  dif 
meflbiefabriche,  &  l'vfo  de' Teatri ,  &dcgli  Anfi- 
treatrijche  apprelTo  quei  gloriofi  antichi, cosi  Gre- 
ci,come  Latini, eran  tanto  celebri ,  nientedimeno, 
oltre  alle  tante  memorie, che  fe  ne  hanno  ne  gli  fcrit 
tori,re  ne  veggono  ancora  i  vefiigi,  &  le  fabriche  ta 
to  intere  in  Roma,  &  in  più  altri  luoghi  d  Italia,  & 
fuori,  che  tcofa  molto  facile  à  conofcerfinò  folo  la 
figura  dcirAnfiteatro,  di  quefta  lmprefa,ma  ancora  il  trarne  in  gran  par 
te  1  intentione  dell'  Autor  Tuo.  Vx  ho  detto  in  gran  parte,percioche  egli  po 
irebbe  forfè  auerla  fatta  in  particolare, per  rilpofta  àqualchc  emulo, nemi 
co, amico, ò  ancor  fignor  fuo  fopra  qualche  propofta  fatta  à  lui,ò  ad  altri, 
che  à  lui  toccafle.Sc  potrebbe  parimente  elTer  fatta  in  uniuerfale  per  tene- 
re à  fe  fl;efro,più  che  ad  altrui  un  fegno  fermo  del  proponimento  del  uiuer 
iuo .  £t  quelli  due  fencimcnti  poflono  facilmente  comprenderfi  da  chi  ha 
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qualche  notitia  deire{rere,&  delle  qualità  del  fuo  Autore.Percioi.he  fenza 
alcuna  contradittione  ancor  de'  malignile  cofa  notifsima,che  quefto  gcn- 
tilhuomofinda  primi  anni  della  Tua  pueritia  ha  fatto  fhipir  del  ualoreA 
dell  ingegno  fuo,ciarcuno,che  1  ha  veduto, &  conuerfato.Nacque  figliuo- 
lo di  padre  nobile  per  fangue.ma  molto  più  per  ualore.  Ondeeflcndoglo 
riofamente  morto  à  feruigi  de'  Signori  F  L  7i_E  T T^I,  il  Eébo  ne  fa 
mentione  nelle  Tue  iftorie,&  quefto  gratifsimo  Senato  continuamente  ha 
tenuto  con  prouifione  ordinaria  riconolciuto queftofuo  figliuolo.  II qua 
le  auendofempre  continuato  nella  deuotione  di  detto  DOM  ITS^I  0  ,  8c 
anco  per  rifpondere all'ottima  opinione  ,in  cheèftato  fempre  apprcffo 
iluoi  generofi  ,  &  neramente  Magnanimi  Signori  di  CORRECC  10 , 
ha  fempre attefo  alle  uirtù, con  incredibile  Itudio,  &  diligenza.  Onde  fi 
dottorò  in  Leggi  in  tenerifsima  età,  &  uihapoi  fcritto  con  molta  fua 
gloria  da  quei, che  han  ueduto  tai  fcritti  fuoi.ScrilIepoiin  età  molto  gio- 
uenile  delle  Rappacificationi,un  libretto  di  non  molto  fafcio ,  ma  di  tan- 
taimportanza,chefinqui  nonèufcito,nè  forfè  vfcirà  per  molti  anni  libro 
di  tal  foggetto  così  dcgnopcrcorrettionedell'ufopefsimOjChe  da  cert'an 
ni  ha  feiiiinatonel  mondo  la  rabbia  del  Demonio ,  fottopretefto  d  onore 
nelle  cofe  delle  nemicitie  .  Nella noftrabellifsimalingua Italiana,  è  cofa 
già  da  molt'anniefpoftaàgliocchi,&  al  giudieio  del  mondo,  che  egli  ha 
(critto  cosi bene,&  quel  cheparquafi  impofsibile)  mantenédoinfiemela 
chiarezza  con  la  breuità^che  di  quanti  doppo  lui  hanno  fcritto,non  efclu- 
dendone  ancor  me  ftellb,han  prefo  da  lui  la  principal  luce  de  gli  ferirti  lo 
ro.Et  per  ccrto,fe  la  fua  fouerchiamodeftia,&  la  bontà  di  uolcr,che  ciafcu 
no  procuri  di  giouar  al  mondo  con  quàtc  può,non  l'aueffe  fatto  lafciar  co 
me  dormir  cotal  fua  nobilifsima  fatica/cnza  venirla  coltiuando, fecondo 
a  diuerfità  degli  vmori,&  delle  opinioni, che  dapoifon  ucnuti  nafcendo 
&  germogliando  nè  gli  am.atori  di  detta  lingua,ella  non  auercbbe  auuto 
bifogno  d  altro  fcrittore  per  farfi  conofcere,&  facilméte  polìeder  da'  fuoi 
ftudiofì.S  è  egli  poi  continuamente  uenuto  eflercitando  in  offici)  d  inipor 
tanza,richierÌo,&  quafi  sforzato  da  molti  gran  Principi ,  de'  quali  egli  ha 
fempre  facto  fcelta  de  i  grandi  più  in  bontà,che  in  ricchezze. Nelle  cofe  dei 
la  Poefia,cosi  Latine^come  Italiane,&  ancora Spagnuole^cosi  in  quelle  del 
TEloquenza, della  Filofofia,&  principalmente  della  Sacra  Scrittura,  quan 
to  quefto  gentilhuomofiaprofondamétepaffatoauantijpuòciafcuno  fen 
z'altro.far  giudieio  da  molte  fue  cofe,che  Ibno  fuori,maprincipalmttc  da 
quella  fua  cfpofitione  già  da  più  anni  fatta  publica,fopra  le  rime  della  grà 
VITTORIO  CO  LWH^Tsi^,  Marchefa  di  Pcfcara  Etfinalmente  efìbn 
do  in  effetto,&  eflendo  tenuto  da  chi  l'ha  conuerlato,  per  uno  de' princi- 
pali letterati, &  ingegni ,  &  lumi  'dell'età  ncft ra^egli  tuttauia  in  ninna  fua 
etàjinniun  ^rado,& in  ninno  flato  del  uiuerfuo,è  mai  ufcitod'ur.  fiio  foli 
to  ordinario  modo  di  uiuere  modeff  ifsimo  in  maniera, che  alcuni  1  hanno 
molte  uolte  incolpato,come  nero  uccilor  della  gloria  di  Ce  medc(ìmo,chc 
non  abbia  uoluto  fcguir  )a  Fortuna, in  molte  illuflri  occafioni ,  che  gli  ha 
propofte  ,  &  quali  tiratouelo  per  li  capelli,  &  non  abbia,  come  quali  tutti 
gli  altri  fanno, uoluto  procurar  con  le  uie  ufate^di  fare  fpettabili  le  rarifl 
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fime  uirtù  fiie  nel  cofpetto  del  mondo ,  anzi  più  toflo  atiefo  à  fupprimcr- 
ne  il  grido,  ò  l'ammiratione  jContentandofi  di  pofiederli  per  ricchez- 
za del!  sninioruOj&ancofenzaipocrifiaparriciparìi  con  chi  nehain.o- 
ftrato  defiderio,  ma  non  volendo  con  alcuna  indiift  ria  porle  in  aito  da  fc 
fteiro.  1 1  che  tutto  è  llato  da  me  toccatocosì  i n  corfo ,  per  auerne  la  chia- 
rifsima  intentione  dell  efpofitione  di  queftabellifsimalmprefafua,che  è 
▼n'Anfiteatro ,  col  Motto  Spagnuolo, 
El  bueno  àfi  mifmo. 
Vir  bonus  ipiè  fibi. 
L'huomo^che  è  veramente  buono ,  è  teatro  ò  anfiteatro  à  fé  fteflb ,  cioè  chi 
ama  le  virtù  &  la  bontà  per  vera  virtù  &  bontà  d'animo,  non  attende ,  nè 
cura  di  farne  fpettacolo  al  mondo,  nè  che  i  popoli  gli  tengan  volti  gli  oc- 
chifopra,  &  lo  laudino,  ma  fi  cótenta  della  confapeuolezza  di  fé  fteflò,  & 
s'appaga  che  l'animo  Tuo  lappia  il  vero  de'  fuoi  ftudij,  &  di  tutti  i  defide- 
rij,  &difegni  fuoi.  Con  che  vien  certamente àviuerfelicilsimo,  &con- 
feguir  il  degno  premio,  &  l'ottimo  fine  de  gli  Itudij,  &  delle  virtù  fue, 
non  eflendoefpofto  alia  leggiera  vanità,  &  ignoranza  di  molti ,  che  fen- 
za  alcuna  fatica  òconfideratione  fi  mettono  à  far  cenfiira  del  viuere  al- 
trui,  non  fecondo  che  quello  è,  ma  fecondo  che  efsifono,  nè  alla  mali- 
gnità &inuidiad  infiniti  ,  Tempre  pronti  àfp  ruzzar  il  veleno  loro,  nè  alla 
degnifsima  della  sferza  d  VlifièconTerlite  arrogante  &fciocca  profef- 
fion  di  molti .  1  quali  fperando  di  farfi 

Nonpcrfaper ,  ma  per  contender  chiari , 
ftan  fiibito  apparecchiati ,  non  per  far  giudiciod  infinite  cofe  dote,  & 
rare,  &  degne  di  fomma  gloria, che  fi  veggono  nell  onorate  fatiche  d  uno 
fcrittore,ma  come  Momi,ò  molto  peggio, à  notar  fubito  fe  nelle  flampe,  ò 
nella rcrittura,ò ancor  forfè, come  auien  in  ogni  cofa  vmana  ,  nell  intel- 
ligenza medefima  dell  Autore  foife  qualche  piccolo  neo ,  ò  errore  ,  &  le 
più  volte  non  vi  efiendo.l  ignoraza  Scia  malignità,  &  inuidia  &:  pefsima 
natura  loro  gli  fa  giudicar  che  vi  fia.  Il  che  tutto  fi  vien  à  fuggire  có  mol- 
ta felicità  con  quello  bellifsimo  documento  di  quefta  Imprcfa  vfata 
da  quello  gentilhuomo  più  per  vna  rara  modeflia  della  fiia 
Natura,cheperbifogno,fapendofi,  Ch  e  vna  vir- 
tù rara  &  famofa,&  illuftre  nel  cofpet- 
to del  mondo ,  riceue  non 
men  gloria  dal 
vano  biaf-^ 
mo  de 

gli  ignoranti,  &  maligni ,  che  dalle  degne 
&  meriteuoii  lodi  de'  dotti, &  de' 
buoni, per  chi  foli  fi  ha  da  te- 
ner  cara  la  virtù, 
&  la  bontà 
vera. 


aaaa 


SCIPIO 

COSTANZO- 


El  TRIMI  FOGLI   ùì  Q^FEfTO  VOLV- 
me  al  V I.  CapitoIo,che  è  de'  Motti  dell'  Iniprefe  fi 
è  ricordato,eHerbelliIsime  quelle  ln7prefe,lc  quali 
abbiano  il  Motto  fenza  Verbo ,  ma  in  modo^che  fa- 
cilifsiinamente  ri  (ì  comprenda ,  &  ne  pofi  l'efTcm- 
pio  di  molte  tali,  che  ne  fono  per  quello  libro  .  Ma 
certamente  in  cotal  genere  fi  può  metter  per  bel- 
lifsima  quefta,  la  quale  s'è  qui  ora  porta  in  difegno 
che  è  vna  Galea  in  mare,  col  Motto, 
per'tel^,  ver  H  0  s  t  e  s. 
TERCIOCHE,  oltre  all'effer  parole  tolte  da  poeta,  chiarifsìmo,  che  è 
Virgilio  nel  fecondo  libro  dell'Eneida,  fi  vedepoi,chc  nonTieflendopo- 
fto,ò  fpiegato  il  Verbojvi  fi  può  con  molta  vaghezza  intendere,&  più  d'u- 
iio,&  in  più  d'un  modo.cioè  in  tempo  palTato.in  prefente^S:  nell'auenire, 
sì  come  di  tutto  toccheremo  per  l'efpofition  d  elTa  fuccintamente. 
"Pyo'  dunque  primieramente  quella  Galea  in  mare  int^nderfi  nel 
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fuo  Motto  con  Verbo,  che  fignifichi  il  paflTato  cioè,  che  ella  elfendogia  in, 
porto,  ò  vicina,  fi  rallegri,  &  quali  renda  gratie  à  Dio,  che  per  nic20  del-,- 
l'Arme,&  di  nemici  ella  è  tuttauia  pallata  auanti  al  viaggio  ruo,&  condoc 
ta  in  porto. 

V.  EL  prefente  può  intenderli,  che  fi  truoui  in  mar  tcmpeftofifsimo ,  & 
aflalitada nemici,  onde,  ò  fi  doglia  della  fua  fortuna ,  ò  più  tolto  fi  faccia 
animo,&  augurio  di  deuer  mal  grado  loro  palfar  oltre,  &  condurfi  in  por 
to.  Nel  futuro,può  intcnderfi,che  elfendo  la  galea  in  mare,  &  non  lonta- 
na dal  porto,  non  infine,  ma  in  principiq^ò  mezo  del  fuo  viaggio,  fi  pon- 
ga auanti  nell'animo,  conuenir  le ,  in  tal  fuo  viaggio  paflar  per  molti  tra- 
uagli  &  pericoli,&  che  però  fi  difponga ,  &  s'ingegni  &  sforzi  à  generofa- 
mentCj&valorofamentevnicerli  tutti. 

E  T  potrebbe  ancora  non  men  vagamente  che  in  tutti  i  già  detti  pen- 
fieri,prenderfi  che,nc  del  pa{fato,nè  del  prefente  ;  nè  del  futuro  Tlmprefa 
parli  per  vera  iftoria  dello  flato  fuo ,  ò  perche  così  iì  fia  trouata,  ò  fi  truo- 
ui, ò fappia  d'auerfi  à  trouar  del  certo, ma  che  dica  come  in  forma  di  pre- 
fupporre,  che  quando  ancor  le  conuenilfe  cfporfi  manifeflamcte  ad  ogni 
cflremopericolo^ella  non  mancheria  di  farlo  arditaniente,pcr  conl'cgiiir 
qualche  luo  onorato  fine,  ò  !atisfare,&feruire  à  chiunque  voglia  cópi  en- 
dere  nelpenfierfuo. 

ET  vedcndofi  cln'ara mente,  che  perla  galea ,  l'Autor  dell  Tmprefa  in- 
tende fe  fl:e;ro,fi  può  venir  ora  confiderando  nell  ellcrior  fentiincnto  Ino. 
rapprefentatofottoi  gii  detti  allegorici  della  galea, che  in  quanto  al  paf 
fatovogliaqueflo Signore  inferire,  che  la  cafa  Ina  anticamente  nobili  fsi- 
ma,nonfiaperuenutaà  tal gradopigramente ,  òper  mokimodi  con  cui 
la  capicciofa  fortuna,*:  moltifsime  vie  federate  &  vili  fogliono  inalzar  al 
cunià  ricchezze  più  torto  che  à  nobiltà  vera  Ma  che  1  abbia  fatto  col  va- 
lor fuo,&  con  la  virtù, alla  quale  non  rertaqaafi  mai  la  Fortuna  di  ccntra- 
porfi,&  difpingerlefoprainlìaite  temile/loie  procelle  &  nemici  per  im- 
pedirla. Et  queftofentimento.ò  quella  efpoiitione  per  tal  imprefa,  può 
tener  perverifimile  &  molto  propria  chi  hanotitia  per  molte  teli:imonian 
ze  publlche^come  la  detta  Cafa,  ò  famiglia  di  quello  Caualiere  ebbe  prin 
cipio  in  Italia  da  alcuni  gran  Signori  d'AIemagna,iquali  furono  inrtaura 
tori,&  ancorfignorip  alcun  tépo  della  celebratiisima  città  di  Co  s  t  an- 
lA  &  fi  legge  che  in  vn  tempo  fteffo  furono  di  quella  Cafa  iz.  perfonaggi, 
i  quali  vinfero  vna  gran  battaglia  contra  di  molti  Baroni, che  s'erano  lor 
mofsi  contra ,  auendo  elsi  Collanti  la  gratia  &  la  protettione  delf  (mper. 
&  BarbarolTa.  Ma  indi  à  certotépo  vnod  efsi  aui  ndoin  vnacontefa  parti 
colare  ,  data  vna^ferirar.ei  volto  ad  vn  fratello  baftarJo  dell'Inipcratore  , 
cor  che  con  gran  ragione  furon  configliati  6:  afl:retti  à  leuarfi  d'Alema- 
gna.Ondevenutiin  Italia, furon  fubitoaccolti  con  granfauore  da  Rug- 
giero Guifcardo,  Re  di  Napoli, intorno  à  gli  anni  mille  &  cento  trciva, 
dalfauenimento  di  Crifto.Et  effendo  Capo,  ò  prmcipale  di  tiitn  loro, 
quello  Scipio. che  a-iea  ferito  co:  ni  nella  faccia  ,  IndaUietìo  Re  Rugg  ero 
&  da  tutti  chiamato  l'emorc  Scipio  Spat  in  faccia  .  11  quaic  iuiicn;j  con 
^gli  altri  fuoiiecemolre  valoroic  prodezze  àferuigio  di  quel  Re  in  guer- 
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re,  che  egli  aueua  da  molte  parti.  Onde  ne  vennero  in  tanta  ftima  Se  beni 
uolcnra  del  Re  che  il  fecondo  d'efsi,chiaroato  Antonio,  fu  fatto  Conte  di 
Nicaftro,&  ebbe  per  Arme,  ò  Infcgnajlolcudoceleftro,  có  crcfpaded'ar 
§tnto,&  denti  d'oro  intorno  &  per  cimiero  vn  Re  Coronato,  conia  fpa- 
da  nnda  dalla  man  deftra,&  vn  giglio  d'oro  dalla  finiftra."  Et  turon  poi 
di  tal  famiglia  in  quel  Regno  GranConteftabili,  &  Grandi  Amniiragli,ac 
efsi  principalmente  furon  quelli, che  fecero  entrar  in  Napoli  il  Re  Lancil- 
lao,  &  poi  Carlo  primo .  Onde  è  ancora  in  quella  Città  vna  contrada, con 
vna  chiera,che  fi  chiama  Santa  Maria  de'  Coitanzi,  che  è  quella  contrada, 
oue  quei  lìgnori  abitauano,&  ouc  raccoUero  il  detto  Re  Carlo,  &  mal  gra 
do  de'  iaoi  nemici,  che  erano  molti  &  potentifsimi.lo  impadronirono  del 
la  Terra, &  del  Regno.  Il  qua!  Re  Carlo, oltre  ad  altre  infinite  gratitudini 
diede  loro  l'ordine  Tuo,  &  nell'Arme  in  capo  azurro,fei  Gigli  d'oro, &  vna 
corona  reale  per  Cimieri.  Nella  qual' Arme  fi  vede  ancora  vnraftrello  rof 
ro,che  artrauerfai  fei  Gigli,che  forfè  fu  aggiunto  da  eisi  con  qualche  mi 
ilerio,  ò  fignification  loro. 

/  L  che  tutto  è  accaduto  di  ricordare  in  confermation  deirefpontionc, 
■c'he  poco  auantiho  detto  poterfi  dar  à  quefta  Imprefa,  per  quella  parte, 
che  può  referire  il  tempo  paikto,&  l'antichità  della  Cala  ò  famiglia  del- 
l'Autor fuo,  vedendofi,che  ella  fin  quafi  dal  fuo  principioe  venuta  Per  te- 
la per  holtcs  ,  come  dice  il  fuo  Motto,  pallando  auanti  nel  viaggio  dello 
^Q:>lendor  fuo. 

E  7  in  quanto  poi  all'altra  intcntion  che  fi  di(re,cioc ,  che  l'Autor  fuo  U 
polla  &  voglia  forfè  intendere  nel  tempo  prefente>cioc  per  il  prclente  fla- 
to della  fortuna, &  dell  elTer fua,con ricordatione  ancora,&  comparatio- 
ne  delle  palTatc,  può  finiilmente  dirfi,chc  ritrouandofi  per  auétura  in  tra- 
uagli  &:  fjftidij ,  de'  quali  le  perfone  gradi  non  fon  mai  fenza,  ò  iu  qualche 
grandezza  di  penficro,didifegno,ò  difperanza  fua,  s'abbia  con  quefta 
imprefa  voluto  proporre, come  perfcgno&  Meta,  lafortezza.&perfeue- 
ranza,con  la  quale  vn'animo  faggio  conduce  felicemente  à  fine  ogni  giu- 
fto  dilegno fuo,&  ricordatofi  dal  cognome  della  fua  Cafa,  che  i  fuoi  ante- 
ceiTori  con  la  Costanza  nel  valore, nella  prudenza,  nelle  virtù  ,&  nella 
bontà.condulTero  felicifsimaméte  in  porto  la  nobiltà  &  la  gloria  loro,  mal 
grado  d'ogni  trauaglio,&  d  ogni  difturbo  della  rortuna,&  dc'nemici,co- 
sìparimentefi  cóuenga  fperare  &  procurare  à  lui,  al  qual  ancoèfuccedu- 
to  pur'il  medefimo nel  paiTato  corfo  del  Tiuer  fuo,  fapcndojche  fin  da  fan- 
ciullo egli, potendo  riuer  delitiofamcntc  &  con  ogni  comodo  in  cafa  fua , 
fi  diede  allamilitia,  &  con  tanta  caldezza  d'animo  &  di  fortuna,  che  non 
cflendo  ancor  d'età  di  19.  anni,  fu  Colonnello  del  Re  Francefco  Primo  di 
Francia,&  oltre  à  molt'altre  prone  del  valor  fuo,  G.  fece  ammirar,  non  che 
laudar  fupreraamente in  quella  notabilifsima  fattionc  di  Pietro  Strozzi, 
Generale  del  detto  Re,àSerraualle  cétra  gl'Imperiali,  oue  il  detto  gioue 
ne  Autor  di  quefta  Imprefa,fu  il  primo,che  fece  animo,  &  fcorts  alle  gen- 
ti Francefi  di  palfare  il  fiume,&  in  modo  operò  con  la  perfona,&  col  con- 
figlio,chcfe  gli  altri  Capi  fauclferfeguito,  era  come  ficurifsima  lavitto- 
liajcosi  mcniorabile,&  gl^riofapcr  ioro,comc  fu  per  gl'Imperiali.  Di  ci»C 


LIBRÒ  TERZO.^        ^     557  * 

nel  mio  <?opplim  fntofoprale  iftoric  delGiouiome  accaduto  di  ragio- 
nar più  diftefamcncCjChe  in  qucfto  luogo  ,  oue  tocco  le  cofecomeincor- 
fo,&  (olamente  quanto  ne  fa  in  pr cpofìro  ò  bifogno  per  refpofitione  delle 
parole  dell'I mprefa,ne!  fentimcnto,chc  difsi  poterfi  darle  inquanto  alla 
perfona  ftefla  dell'Autore  nello  flato  prefente  delle  cofe  fue  con  la  rimern 
branza  delle  paflrate,cioè,chcancor'egli  non  fedendo  in  piume  ,&  {otto 
coltre,  come  dice  Dante,  ma  Per  tela  per  hoftes,  abbia  paflato  auantincl 
uiaggic  dello  fplcndor  fuo,&  pcr  mezo  di  tai  fatiche,  &  di  tal  ralore  effer 
g  ià  come  in  porto  d  ogn  i  Tuo  defiderio,  che  è  il  ritrouarfi  da  già  molt'an- 
ni,  eletto  dai  Signori  Venetiani  per  lorCódotticre  in  luogo  di  TomalTo 
Coftanzofuo  padre.  Nel  qualferuitio  ha  fermato  ogni  fuopenfiero,  co- 
me in  vero  porto  d  ogn  i  Iperanza  &  di  tutta  la  vita  fua,&  de  fuoi  figliuoli, 
&  difcendenti  per  ogni  tempo.  Con  che  l'Imprefa  viene  molto  leggiadra 
mente  ad  accomodarfì  ancor  nell'altro  fcntìmento,  che  fi  toccò  difòpra, 
cioè  nel  tempo  futuro,  &in  cafo  che  bifognafTepaflar  per  mezo  i  pericoli 
&  fra  l'arme  nemiche ,  no  n  lì  riterria  d'efporfi  &  di  pa(rar'oItre,pcr  feguir 
il  viaggio  della  virtù,  &  dell  onor  fuo,ouero  per  feryirei  fuoi  Signori  Se 
per  far  tutto  quello, che  àvalorofo,&onoratiG>imo  Caualicre  &  Signore 
lìconuienfare,&  sì  come  neramente  fi  vede,checon  gli  effetti  egli  fimo 
ftra  di  procurar  .&  d  efleguir  fempre  in  ogni  operation  fua  &  in  ogni  con 
trailo  della  fortuna,&  de"  (uoi  nemici,  i  quali  (  come  se  detto  più  volte)  i 
perfonc  chiare, & ad  animi  grandi  non  mancan  mai .  La  qual  Imprefa  sì 
come  e  certamente  bellifsima&  molto  conueneuolc  alla  perfona,  &  alle 
qualità  dell'Autor  fuo,  ne  i  fentimenti  che  fon  giàdetti,  &  in  più  altri,che 
per  aucntura  ve  ne  deue  auer  egli  ftclfo ,  così  fi  farebbe  poi  tanto  più  bel- 
la &  vaga,  fc  vi  aueffe  ancora  il  penfiero  amorofo ,  come  la  prefenza, 
la  creanza,Ia  gentilezza  del  fanguc  &  dell'animo  dell'Au- 
tor fuo,  ci  potrebbono  forfè  prò  mettere ,  ò  pro- 
porre ,  che  ella  auefle  ,  fe  ben  così  fe- 
creto,&  inuolto  fotte  l'al- 
tre gii  dette  in- 
tentioni,  co- 
me le  per 
fono 

faggcfoglion  tener  con  prudenza  &  aucdi- 
mento  celatifsimo  l'amor  loro,  quan- 
do mafeimamente  fjfia  altamen- 
te locato  il  core ,  come 
ogninobifanimo 
dcurebbe 
fare. 
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'ESV0S1TI0K.E  DI  Q^FEST^  ETLILIS- 
fimalmprefa ,  oltre  che  dalle  fole  figure  é  chiarif- 
fima  per  fe  ftelTa,  fi  fa  poi  tanto  più  chiara,  &  vaga 
con  quei  cclebratifsimi  verfi  del  diuino  Ariofto. 
Immobilfondi  vera  fedefcoglio, 
Che  d'ogn'intorno  il  vento,  e  1  nnar  percorc . 
Et  in  quanto  poi  alla  particolar  interprccationc 
dell  intentioncdell'Autorc,  è  da  ricordare ,  come 
effendo  la  Cafa  Porcellaga  fiata  fenipre  fidc- 
li{sima,&  denotiTsimade'  (uoi Signori  Yen b  t  i  an  i ,  qiiefto  Gentil  huo 
mo  auédo  gli  anni  à  dietro  patite  alcune  perfecutioni ,  è  fiata  fem  pre  da' 
detti  fuoi  Signori  conofciutain  modo  la  Tua  giuflitia,  che  q^\\  ic  vt  è  cro- 
llato finalmente  accreiciuto  d  onori ,  &  di  grado  .  Onde  fi  |>uo  c  redere, 
che  in  mezo  di  quelle  fue  perfecutioni,  egli  confapeuole  della  fiia  inno- 
centia  leuafìequcftalmprefa,  per  moflrar  al  mondo,  che  neila  fua  uirciì, 
nella  fua  fede^Sc  nellafuafcruitù  co'  fuoi  Signori  faria  fempre  quel  medefi 
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fno,  falcio,  &  inuittocontra  ogni  rabbia  dcHondCj&de'Yentìdiqualfivo 
glia inuidia,  ò malignità  di  cia(cuno.  Etqucfta  Imprcfa, oltre  all'efler 
bcllifsima  di  penfiero  &  d'intcntionc  ,ricfce  poi  marauigliofamente  bel- 
la in  difegno,  così  fenza  colori ,  come  colorita ,  &  come  ancora  in  rilic- 
uOjSÌ  come  intendo  che  ella  fu  giudicata  vniucrfaimente  quelli  anni  a  die 
tro,quando  facendofi  à  Ghedi  m  Brefciana  la  moftra  generale  di  tutta  U 
cauaileria  dauanti  al  Proueditor  Contarino,  queflo  Caualiere ,  oltre 
ali  cfTer  comparfo  leggiadramente  ornato  di  caualli, d'arme, difopra- 
uefti ,  &  di  (eruitori,  auea  fatto  porre  al  cauallo  fuo  Turco  una  molto  bel 
la  collana  d'oro  à  cappe  marine  ,  che  aueano  pur'ancor'elle  fimbolo  nel- 
l'intention  fua  di  non  ofFendcr'alcuno ,  ma  folo  di  difenderfi  giullamcn- 
te,  sì  come  è  natura  &  vfo  di  dette  Cappe. 

T  ^  o'  poi  l'Imprefa  auer  intentione  vniuerfale,&  moftrar ,  che  in  tut 
te  quelle  cofe  onorate  &  yirtuofe ,  che  à  vero  Caualiere,&  à  vero  Signore 
s'appartengono,  non  farà  mai  violenza  alcuna  di  qual  fi  voglia  fortuna, 
ò  torbulenza  mondana,che  pofla  rimouerlo  dalla  vera  fermezza  Scfaldif» 
fima  difpofitionc  dell'auimofuo ,  sì  come  con  gli  effetti  fi  vede  auer  mo- 
ftrato  fin  qui ,  che  nella  fua  patria,  ouc  per  fanguc.per  parenti ,  per  ami- 
ci, &  principalmente  per  particolar  valor  fuo,  elfendo  amato  &  riueri- 
to  da  tutti  i  buoni ,  non  è  alcun  dubbio ,  che  per  ragion  naturale  non  gli 
poffono  effer  mancati  de' fuoicontrarij ,  che  per  emulatione  ,  per  inui- 
dia, per  malignità,  ò  per  intcreflc  ibbiano  à  tutta  la  cafa  fua,  ò  à  lui  auu- 
to  animo  maligno ,  &:  procurato  ancor  d  offender, comunque  fia  ftato  lo 
ro  in  animo  &  in  fpera  nza  di  poter  fare.  Et  tuttauia  con  la  norma  di  qué 
ftalua  bella  Imprela  fi  fia  veduto  fcmpre  ftar  faldifsimo ,  ànonfi  fgomcti 
tar  d'ottener  gloriola  vittoria  contra  ringiuftitia,& faldifsimo  parimen 
te  lo  ftile  &  1  ufo  anrichifsimo  della  Cafa  loro ,  in  giouare  à  tutti ,  &  non 
nuocer  mai  ad  alcuno/e  non  forfè  col  difender  fe  flefsi.come  poco  auan 
ti  s'è  detto,  efit  ndo  la  detta  lor  Cafa  celebratifsima  per  vna  delle  nota- 
bilmente fplcndidc ,  che  nell'effcr  loro  abbia  forfè  Italia,  nello  ftar  conti- 
nuamente apertaàforcftieri&  terrazzani ,  che  vanno,  &uengono,  &  ad 
ogn'hora  con  effcrui ,  ò  non  efferui  i  patroni,  vi  fono  onoratifsimamente 
riceuuti ,  &trattati.Ilche  tanto  più  fi  fa  degno  di  lode  in  quei  gentil  huo- 
mini ,  quanto  che  tutti  in  fe  ftefsi  fi  veggono  poi  modeflifsimi  in  qiiafi  t'jt 
te  l'altre  forti  di  fpefe,  vane ,  &  ftraboccheuoli ,  per  le  quali  molt'altri ,  di 
molto  maggior  facoltà  fi  fon  veduti  &  veggono  per  ognitempo  tanto  da 
ti  àfatisfare  gli  sfrenati  coftumi&piacen  di  fe  medefimi  in  diuerfe  vie, 
che  fono  sforzati  poi  mancare  in  ogni  debita,  ò  lodata  fplendidezza  con 
ogni  forte  di  pcrfona  nieriteuole,&  in  ogni  cofa ,  che  à  veramente  nobi- 
li &  onorati  Signori ,  ò  gentil  huomini  s  appartenga. 

SI  potrebbe  poi  oltre  àtutto  ciò  far  giadicio,  che  effendo  q-iefio  Ca- 
ualiere di  gentilfangue ,  di  bellifsimaprefenza,  &  digentil  animo,  1  (m- 
prefa  folle  fatta  da  lui  con  intentione,  che  oltre  allefpofitione  gii  docce, 
iipolfafcruire  infentimentoamorolb,  per  inoftrar'alla  donn  i  da  lui  ama 
ta,  la  ftabilitàSc  fermezza  dell'animo  fuo,  che  eia  principale  &  più  im- 
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portante  virtù  ,  che  così  donna,  come  huomo  pofla  ,&  foglia  defidc 
nella  perfona  amante ,  &  da  fe  amata. 

OTsiDE  con  tanti  &  si  diuerfi  bei  penfìeri,  che  lìmprefa  fciio- 
pre  da  fe  medefima  ,  oltre  ad  alcuni  altri,  che 
forfè  l'autore  fteflbvideue  auere 
da  poter  difcopri 
re  alla  don- 
na iua , 

ò i  chi  altri  gli  fia  in  grado ,  fi  vede ,  che  di 
figure,  di  parole, &  d'intentio- 
ne  ,  ella  è  certamen- 
te bellifsima 
per  ogni 
parte. 
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I  rERO  SCOTO,  ET  IL  CIVSTO  J  £- 

gno,  al  quale  hanno  fenipre  i  dotti ,  &  igindiciofi 
raddrizzato  i  penfieri,&  le  opcration  fue,  s  è  vedu 
to  effere  il  fimbolo  della  vera  gloria,  che  rielcedal 
lauirtùjlaquale  in  fe  rinchiude  ogni  ualore.  Se 
ogni  pcrfettione  ,  non  defidcrando  ella  altro  pre- 
mio ,  né  efpettando  altra  laude ,  che  di  fe  ftefla . 
Onde  i  Poeti  l'antepongono  ad  ogni  cofa  umana, 
iì  come  dice  Orario  nel  Primo  libro  delle  fue  Epiftolc. 

Vilius  argentum  eil  auro ,  uirtutibus  aurum. 
EfTendo  ella  veramente  dono  ài  DIO  ^ic  cagione ,  che  per  reccellcnz$ 
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fua gli huominiftefsi fieno  immortalati  .però  vegiriamo  noi  appreffoil 
Mondo  quegli  effere  di  più  gran  pregio  ,  che  con  ogni  feruor,  &:  diligen- 
za loro  ne  diuengonofeguaci,&  amatori,  come  che  con  incredibile  ara- 
miratione  fipuo  dir  deli' Autor  ditjuefta  tmpiefa.il  qual  di  continuo  tut- 
to impiegato  con  la  mente, &  con  leattionlue  ncgliftudij  più  nobili ,  & 
più  importanti,  ha  veramente  con  la  viuacità ,  &  prontezza  del  Tuo  can- 
didifsimo,  &feIicirsimo  ingegno  fattoftupir  tutto  il  mondo  .  lichcs'au- 
gurò  egli  con  quella  [mprefa  ,  le  figure  della  quale  fi  veggono  elfer  due  , 
cioè  un  lauro,&imru(:el!o,ched  intorno  irrigandolo,  lo  facrelcere.  La 
quale  Imprefafi  vede  fatta  da  luimifteriofamentc  ,  poi  che  egli  lotto  no- 
me di  Lauro  intende  le  lleiTo  ,  fappendofi  eflb  lauro  odoriferifsima  pian- 
ta efler  confacrato  ad  Apollo  padre,  &  dator  delle  uirtù.  Il  che  fra  gli 
altri  arbori  è  di  tanta  ftinia  ,  che  anticamente  fi  coronauano  delle  fuc 
frondi  gli  Imperatori ,  la  quale  vfanza  ancor  s'oflerua  oggi  dì ,  oltre  che 
iRomani  portauanoillauro  in  fegnodi  vittoria,  &  di  Trionfo.  Onde 
auendo  vn' Aquila  nel  più  alto  dell  aria  iafciato  cadere  vna  candidifsima 
gallina ,  che  nel  becco  aueua  vn  ramufcello  di  lauro  nel  grembo  di  Liuia 
Drufilla,  che  fu  poi  moglie  d'Augufto,fece  credere  a  quei  Popoli.che  Gio 
ueauefTe  mandato  il  lauro  dal  Cielo  per  coronar  gli  Imperatori ,  di  che 
efsi  trionfando  fe  ne  faceuano  corone ,  come  fi  legge  nel  Petrarca . 
Illaurofegna 

Trionfo,  ond  io  fon  degna,    &  alerone 

Al  grande  Augufl:o  ,  che  di  uerde  lauro 

Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma 
medcfimamente  ancor  del  lauro  fi  coronano  i  Poeti,  come  egli ftclTo af- 
ferma, chi:'.mandc  il  lauro  vittoriofo 

Arbor  uittoriofo  ,  &:  trionfale 

Onord'lmperadori,  &  di  Poeti. 
Vedefi  ancora  detto  arbore  eflere  in  tanta  ueneratione,  che  ragione  uol- 
mente  fi  può  credere  ,  che  egli  fia  arbore  celefte ,  conciofia  cofa,  che  gli 
impetuofi  folgori ,  i  quali  con  tanta  furia  partendofi  dal  Cielo,per  il  più, 
crudelmente  vanno  apercuotere  ipalagi  de'  Rè,  lalte  Torri,  &i  più  fu- 
perbi  edifici]  del  Mondo,  non  toccano  il  lauro  giamai ,  come  celebran- 
do la  dignità  iua  ne  fa  fede  il  medefimo  Petrarca. 
E  come  in  lauro  foglia 

Conferua  uerde'l  pregio  d'onefladc , 

Oue  non  fpira fulgore,  ne  indegno 

Vento  mai ,  che  l'aggraue  Et  altrouc 

Se  l'honorata  fronde ,  che  prefcriue 

L'ira  del  ciel,quandoi] gran  Giouetona, 

Non  m  auefle  difdetta  la  corona , 

Chefuole  ornar,  chi  poetando fcriue. 
Etperdouegl  èvenutaoccafione  di  ragionar  della  uirtù  ,&  dell'eccel- 
lenza di  tal  lietifsima  pianta  ,  &  come  V  Autore  ifteffo  ne  ragiona  nell'Im 
prela dell' I mperator       s  S I M  I L      'K.o,cheè qui  difopra  à car. ? 4 1 . 
ìi  qual  pianta  non  folamentc  è  ficura  dal  ftilmine,  ma  an  cora  opera ,  che 
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il  fulmine  non  percuota  in  quei  luoghi  oue  fieno  ifuoi  rami .  PeròTibe 
rio  Imperacore-ne  i  tempi  de  tuoni  iene  coronaua .  Ha  poi  il  lauro  in  {e 
uirtù  di  accendere  il  fuoco,come  in  Teofrafto,  &:  altri  Autori  fi  ppo  leg- 
gere ,  oltre  molte  altre  degne  qualità  fue, Egli  fia  di  Verno, ò  di  State  fem 
pre  verdeggia,  lidie  tutto s  ha  voluto  dir  qui fopra  per  iute  ligenza ,  & 
piena  fatistattione  delle  perfonc  di  minori  ftudij  ,&accioche  più  facil- 
mente fi  polla  penetrare  ne!l  intention  dell'Autor  di  quefta  Imprefa. 

v  i:^->  venendo  ali  Efpofition fua,  debbiamo fermifsimamente  crede- 
re ,  che  fi  come  Tempre  il  lauro  uerdeggia,  così  egli  non  mai  fofleper  auer 
muta  la  lingua,  &  i  concetti  fuoi  fecchi  per  beneficio  vniuerfale,  anzi  che 
produrrla  odorati  frutti  delle  virtù  ,  &  faria  di  continuo  vigilantifsimo 
ne  gli  ftudij  &:  nelle  fcienze.riceuendone  alla  fine  premio  condegno,chc 
è  quello  ,  che  inaoimifce  ,  &  accende  ogni  alto  intelletto  i  gloriofe  ope- 
rationi  lich  egli  non  ha  voluto  da  per  fe  folo  augurarfi ,  ò  prometterfi 
di  poter  co:  fegiiire  lenza  1  elprcira  gratia  di  /i  i  c.fenzala  quale  non  pof 
fi  lmo  noi  aggiungere  innanti  il  primo,  &  infinito  lume  di  tutti  i  lumi, 
cheillumina  ogni  cuore  .  della  qual  gratia  intefe  San  Giouanni,  quan- 
do <  gli  dilfe , 

qax  illuminar  omncm  hominem  venientem  in  hiinc  mundum. 
Nel  motto  dunque  greco  ©ut/  avtmKpavrci ,  che  in  latino  verrebbe  à  dire 
Deoprarfente  ,  .  eo  coadiuuante  ,  come  dice  Virgilio  nel  terzo  della  E- 
neade  ,  Modo  luppiter  adfit,  èc  in  italiano  prefente,  ouer  concorrendo- 
ci il  voler  di  .  )  .'  '  ,  Se  aiurandocila  maeftàl'ua ,  si  fa  chiaramente  inten- 
dere ,  che  con  la  gratia,  &  fauor  del  signor  noftro  à  poco à  poco  verreb- 
be crefcendo  ,  à  degniricarfinel  confpetto  del  Mondo  co  1  valor,  &  con  le 
virtù  ,  facendofi  chiaro, &  gloriofo  co  i  molti  ftudi ,  che  in  diuerfe  fcien- 
ze  ,  &  in  ogni  profefsione  lui  marauigliofamente  fi  vede  auer  fatto  con 
tanta  fatisfattionc,&  contentezza  d'ognuno, efl'  ndo  egli  neramente  ag- 
giunto i  tal  termine  di  perfettione ,  &  di  maggioranza  che  ognuno  così 
dotto,  come  indotto, così  priuato,come  Principe  1  ha  tenuto  per  vn 
teforo,per  vn  oracuIo,& per  vn  gran  miracolo  dell  età  noftra  ,  onoran- 
dolo ,  ìl  eflaltandolo ,  come  che  più  comodamente  à  pieno  fi  dirà  da  me 
neil  lftoria  della  uitafua  .  Et  per  il  rufcelio  debbiamo  comprendere  l  af- 
fluenza delle fcienze,& de  gli ftudijfuoi , co  i  qnalià  poco  à  poco  I  huo- 
mo  tanto  formonra ,  che  toglie  fino  il  lume  al  Sole  ,  fapendolì ,  che  nelle 
facre  lettere  fi  dice  ,  gli  huoniini  dotti  rifplendere  nel  mondo  a  giiifa  del 
le  Stelle,  &  del  Sole  Dan.  xij.  11  che  tanto  viene  àeflVrein  fepiùvago, 
quanto  che  veggianio  lui  del  Rux-cUo  prendere  il  cognome ,  la  qual  lot- 
te d  Imprefe  ,  quando  che  degnamente  fi  faccia ,  toHendo  qua!  cofa  de  - 
1  arme  della  cala,  non  puoeffer  ,  fe  non  bellifsima  ,  si  come  1  Autore  am  - 
piamente ne  ragiona  ne  i  primi  fogli  del  libro  .  Medcfimamcntc  pc  fsia- 
mo  noi  dire,  eh  egli  babbi  voluto  per  il  Rufcelio  rapprefentar  (e  ffclfo, in- 
tendendo co  1  valor,^  con  la  diligenza  fua  per  mezo  delle  virtù,  &  delle 
fcienzeàguifa  di  chiaro  Rufcelio  inaffiareil  Mondo  di  dottrina, & di  ma 
rauiglia ,  proponendofi  con  l'aiuto  del  Signor  noftro  di  trionfarne,  &  ri- 
ceuerue  il  lauro  per  gitifto  premio,  &:  degno  guiderdon ,  che  la  virtù  do- 
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na  a  i  fiioi  fcguaci .  Comeveggiamo  noi  eflerfi  noi  coti  1  opere  effet- 
tuato il  penfiero ,  &  l  intentioniua.  Poi  che  la  fama  ifteda  lo  celebra  non 
per  vn  Rufcello,  ma  per  vn  largo  fiume,  anzi  pervn  protondo,&  immen 
fo  mare  di  fenno ,  &  di  virtù, che  con  lalinipidez?a  della  foura  umana, 
&  incredibile  eloquenza  fua ,  irriga  ogni  più  chiaro,&  nobile  intelletto, 
&  inonda  con  la  pretiofa  uena  delfuo  alto,  &  fertilifsinio  ingegno  tut- 
to il  globo  della  Terra  .  Onde  egli  n'ha  confeguito,  &  ottenuto  la  vera 
gloria  ,&  i!  fupremofplendore  per  palma  .Se  per  corona  deile  onorate 
fatiche,  &  de' fioriti  iìudij ,  che  egli  hafpefo  di  continuo  nelle  Icienze  più 
degne,  &illuiiri.  Attendendo  Tempre  ad  illuftrarequefta  noftra  lingua 
Italiana,  .arricchendola  di  gioie  così  ineftimabili,che  fi  vede  da  lui  auer- 
nelei  riceuuttì  il  colmo  d«!laperfettione  ,  &la  fua  monarchia  con  tanta 
f eliciti, -Sccón  tanto ftupor  delle  genti ,  che  ognuno  1  ha  celebrato ,  & 
ammirato  più  per  fpiritodiuino,  che  per  huomo  mortale.  Ilche  nonha 
voluto  proporre ,  ò  annunciale  afe  ftertb /e  non  con  la  gratia,&  con  l'aiu 
to  de'  Cieli ,  i  quali  non  mancano  poi  finalmente  mai, di  fauorir  gli  one- 
ftifsimi  defiderij ,  &  i  giuftifsimi  proponimenti  di  noi  mortali, alludendo 
catolicamente  efib  Autore  al  Profeta  Dauit  ,<juando  lietifsimo  infpiri- 
tocantaua  nel  Salmo  Ixxxviij. 

Dominein  lumine-vultus  tui  ambulabunt ,  &  in  nomiae  tuo  exultabufit 
tota  die,  &iniuftitiatuaexaltabuntur 

Quoniam  gloria  virtutis  eorura  tu  es.  in  beneplacito  tuo  exaltatitur 
cornunoftrum . 

Onde  fi  vede ,  cheegli  con  quella  modeftia,  &  umiltà,  che  fi  conuiene  à 
perfona  virtuofa ,  &  criftiana ,  fperando  in  n  1 0,  &c  richiedendo  l'aiuto 
della  fua  diuinaMaeftà  ,s  augurafl"e  con  quefta  Imprefa  d'eternamente 
viuere  nelle  lingue ,  nelle  penne ,  nelle  orecchie  ,  ne  gli  animi,  nelle  me- 
morie ,  ne  gliannali ,  Sccel  coafpetto  del  Mondo ,  producendofrutti  di- 
uini ,  6c  trionfando  della  vera  gloria ,  eh  è  l  immortal  corona  de'  lettera- 
ti ,  &  delle  perfotie  dotte ,  &  virtuofe  .  La  quale  Imprefa  si  come  è  rego- 
lata di  figure ,  &  di  parole ,  &  vaga  in  (e  ftelfa  ,  &:  altiisima  di  penfiero , 
cosìuàmoftrandoinogni  parte  l  eccellenia  delle  virtù,  la  vera  diu  in  ita 
dell'animo  ,  & la  giorioGiaiarauiglia.che  ha  rallegrato  il  Mondo  contan 
to Iplendore, che s'ha  veduto  vfcir  dalla  viuacità dell  intelletto,dal!a pro- 
fondità dell'ingegno  ,  &  dalla  finezza  del  giudicio  d'eflo  RUSCELLI 
veramentediuino ,  come  che  molto  ne  fiarcllato  contufo ,  &  turbato  il 
Mondo  per  la  morte  fua ,  che  ci  ha  priuato  d  uno  fpirito  così  degno ,  il- 
Iufl;re,&  diuino  ,  il  qual  douria  andareimitando  ogni  bello,&  nobile  in- 
gegno ,  &  in  luogo  di  pianto,che  fi  conuerrebbe  far  di  hii,onorare,&  cele 
brareil  famofo  nomefuo,il.qualeè  per  eternamente  effer  Tempre  affifo, 
nelle  menti ,  &  nei  cuori  umani, &  ammirato  da  ogni  feffo,  &  da  ogni  età, 
con  vniuerfal  gloria, &  contentezza  d'ognuno  ,  &  fpecialmente  de'  veri 
Principi, &  de'Rèfte(si,dallafuagloriofa  penna,  così  aggraditi,  &  de- 
gnificati ,  che  la  fam.a,&  la  gloria  loro  ,  abbia  (empre  ad  efler  al  mondo 
d  immortai  memoria^Sc  d'eterno  fplendore. 
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